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LIBRO  PRIMO 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE, 

Della  Felicità  humatia , & il  Sommo  Bene  • 
Capitolo  Primo. 

H che  Arte  felice,  la  quale  in/ègna 
ad  efler  felice!  ma  ò fomma  infeli- 
cità de’Mortali;  1 quali  nulla  mag- 
giormente desiderano,  chela  teli • 
citai  & nulla  maggiormente  abor- 
rifeono  ! Ma  che  marauiglia,le  i maggiori  Fi- 
lofofì  cóbattendo  fieramente  fra  loroneldcfi- 
nirla;perdono  la  Felicità,  mentre  la  cercano  ? 

Tre  Imaginidi  Beni  ii  parano  dauanti  à gli 
occhi  di  coloro,  che  bramano  di  eflèr  felici  • 
Beni  Efleriori,  Beni  Corporali , & Beni  dell'^f* 
nimo . I beni  più  vili  fon  più  lufinghieri  5 & i 
migliori  fon  più  penofi.*  quei  del  Corpo  fon 
più  fuggitiui;  quei  dell’Animo  fon  più  fuggi- 
ti . Doue  dunque  trouerem  noi  la  vera  Felici- 
tà fra  tante  fai  fe  ? 

ALletrano  con  marauigliofa  forza  le  cupi- 
de meri  i Beni  efteriori,cioè  le  l$iccbe%- 
%e,  & gli  Honort , Beni  veramente  più  nobili , 
che  i Corporali  ; perche  gli  efterni  fono  fon- 
dati nell  a Opinione,  propria  dell  Huomo  : e i 
Corporali  nel  Senfo, immune  a gli  Animali. 
„ Mà  come  può  eiiere  bene  dell’  Huomo  ciò 

A che 
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2 Della  Filofofia  Morale. 
chenell’Huomonon  è?  E come  ellcr  pofibno 
ncll’Huomo  quelli Beni,  fc  l’Honorc  (là  nel- 
l’Honorantc,&  non  nell'Honorato:  & le  Rie* 
chezze  fono  nella  Calla  del  Rie  co  , e non  nel 
Ricco;  Con  molta  ragione  le  Ricchezze, & gli 
Honori  li  chiamano  Beni  della  Fortuna  : la_* 
qual  non  potendo  donar  molto  , e donare  à 
molti,  fallace , & fugace , hor  li  dona , hor  li 
toglie  indi’  incortanza  loia  collante  . 

Ma  quai  Beni  può  donar  la  Fortuna  che  ben 
conliderati,  non  lìano  pai  vani , che  vaghi  5 Se 
molte  volte  , piu  pernii  iole  che  precioli . 

die  lono  gii  Ori  ,e  le  Gemme,  fc  non  luci- 
de fecci  della  terra, che  ne’telori , e negli  Scri- 
gni,imprigionano  il  cuor  di  colui,  che  gl’im- 
prigiona  ; & pofleggono  il  lor  pofleditore? 

Che  fono  le  Lodi  famole.fe  non  fu  moli  ha- 
liti delle  bocche  populari:  formate  dalle  labra 
vicine  a 'denti;  perche  contigua  al  bacio  della 
Lode  > e la  mordacità  dell’Inuidia  ? 

Che  tono  le  Curuli  Conlulari,e  i Troni  Re- 
5*ali;fe  non  lplcdidi  precipiti],  doue  molti  che 
n credeano  felici, mifurando  la  falita,có  la  ca- 
duta,trouarono  fonimi  horrori  ne’iommi  hoi 
nori?  Non  lì  può  chiamar  Felice, chi  dipende» 
dodall  initabil  Fortuna,pende  continuo  fra  il 
godimento, & il  pericolojfrà  la  fperaza,e  il  ti- 
more. Miferochi  teme,  & pii)  mifero  chi  non 
teme  : perche  quello  fempre  temendo  ciò  che 
fouenteauuiene;fentela  fciagura  primach’au" 
uenga;e  quello  nò  teme  do  ciò  che  gli  può  au- 
uenire, merita,  che  gPauuéga  ciò  che  nò  teme. 

SE  dunque  ne’Beni  ertemi , cflèr  non  può  la 
vera  Felicità  .-veggiamos’  ella  elfer  può 

ne’Be- 
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ne’Beni Corporali  : quai  Cono  la  Sanità  , la 
Hobufi > & i Corporei  piaceri . 

Beni  fenza  dubbio  tanto  maggiori  degli 
Edemi, quanto  piti  intimi,  più  reali, & pai  ne4 
cellari  alla  Vita  .Onde  gli  Edemi  fi  chiama* 
no  Beni  Vtili , perche  feruono  a’  Corporali  s 
&-quefti  fi  chiamano  Beni  Diletteuoli  ; per-* 
che  conferaano  la  loltanza  del  Corpo  fiuma- 
no ; quelli  fi  imaginano,  quedi  fi  lentono . 

Ma  d’altra  parte,  come  può  le  Felicità  prò* 
priadeH’Huoino , confidere  in  Beni  che  non 
fono  propri]  dell’ Huomo?  Proprio  non  è , 
quel  che  con  altri  ècommune. 

Commune  con  le  C^uercie  è la  Vita, le  quali 
nate  con  noi  -.ma  piti  robufte,&  puì  viuaci , an- 
co r fon  giouani,quado  noi  fia  mo  canuti , Co- 
muni con  le  Bedie  fono  lènfibili  1 Piaceri  : le 
quali  fa rebbono  tanto  più  fel  ci , quanto  efièr 
più  ne  abbondano, Se  manco  appredono  di  ef- 
fcrnepriue.  Anzi  quai  Beni  fono  coredi,che 
vanno  con  tanti  malieosi  d retta  mente  con- 
giunti? Congra  midero  i Romani  adorauano 
ad  vn  tépo  Volupia,&  Angerona,  quella  Dea 
de’Piaceri , quella  de’Dil'piaceri , A ciafcuna 
dedicarono  vn  Tempio:  ma  nel  Tempio  dell* 
vna  facrihcauano  all’hora  : perche  vanno  coll 
congiunte,  che  mentre  quella  gioU3,  queda  fi 
teme  : & mentre  queda  nuoce,  quella  fi  Ipera; 
& l 'vna  nell 'altra  in  vn  momento  fi  cangia  . 
Alla  Mofca  volata  nel  miele , il  miele  dello 
feruedi  Vifchio:&  Volupia  fi  cangia  in  An- 
gerona . Mà  che  cofa  è la  Voluttà, fé  non  vn’ 
alteratione , incompatibile  con  la  duraticme? 
Che  è la  Sanità,  fe  non  vna  temperie  de’  quat- 
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troHumori , tempre  combattuta  dalle  quat- 
tro Qualità?  Che  c la  Vita,  (è  non  vn  fluì  io  di 
fuccelhui  momenti  , de’qualmalcendo  l’vno 
al  morir  deH’ahrotairhora  l’Huonio  coni  in. 
eia  à morire,  quando  comincia  à viucrer'Chc 
è finalmente  il  Corpo, te  non  vna  portatile  in- 
fermeria/ in  cui  non  lono  tante  Membra , che 
piti  non  fiano  1 Morbi , che  le  dimem  brano? 

HOr  fc  la  propria  felicità  deirHuomo,non  . 

iìritroua  ne’Bcni  Elterni,&  Vtili  : nè  * 
anco!  a ne  Corporali  , e Diletteuoli  ; forza  c 1 
che  confili  a ne’  Beni  Horiefti,  cioè  nelle  Virtù  ■ I 
dell' >Aìimo ; Beni  propri dell'Huomo , fom- 
ma  perfe  mone  della  Natura  Ragioneuole  : & 
mirabile  participarione della  Diurna. 

Quelli  fon  veri  Beni , che  1 huomo  può  ac- 
quiftar  da  le  lidio , e donare  à le  ftefìo , e go- 
dere in  fé  Hello , lenza  inuidia,  & lenza  timo- 
re , eflendo  ficuro  , che  il  Cielo  a lui  non  li 
Vuol  torre  / & lotto  il  Cielo  niuno  glie  le  può 
torre  : perche  Tono  alcoli  nell’Anima  . 

Nella  Bilancia  di  Critolaopiiì  pefavna_5 
piccola  Virtù  che  tutto  l’Oro  del  Mondo; 
perche  noni  proporcione  tra  le  cole  Diuinea 
& le  caduche . 

Egli  è vero,  chela  Felicità  non  rifiedene* 
gli  Habiti,  ma  negli  Atti  delle  Virtù.  Sicome 
l’Ellere è ordinato  all’operare»  così  PHabito 
della  Virtù  e ordinato  aH’Atrion  Virtuofa:& 
quello  ch’è  ordinato  à qualche  fine,  eflèr  non 
puòrvltimo  fine  ; Che  le  la  Felicità  (comtLf 
concordano  tutti  i Filofofi  ) è l’vltimoFine 
deH’Huòmo,  il  lommode’delidcri  ; il  colmo 
de  Beni;  egli  è chiaio>che  la  Felicità  non  con$ 
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fitte  nclI’Habito  della  Virtù;mà  nell’  Actione. 

Non  è Felicità  lenza  giocondità , corno 
vd  irai  ; & la  giocondità  della  Virtù,  non  fi 
lente  fé  non  virtuofamente  operando  • 
L’Artefice  mentre  dorme  polfiede  l'Habito 
dell’Arte;  il  Virtuofo  mentre  dorme  polliede 
l'Habito  della  Virtù, ma  ne  l’Artefice  mentre 
dormefenteil  diletto  dell’Arte, nè  il  Virtuo- 
fo mentre  dorme  lente  il  diletto  della  Virtù. 

Perciò  il  Felice , per  la  metà  della  vita,  non 
è differente  dall’Infelice;  perche  non  è Infe- 
lice chi  non  fente  1 a l ua  miferia,  nè  Felice,ch  j 
non  fente  la  fua Felicità:  ne  fentir  fi  può  » 
quando  i Senfi  ò dalla  Morte  fon  tolti , ò dal 
Fratei  della  Morte  fon  legati . 

Non  gode  il  Pittore  quando  le  Regole  nel- 
l’Intelletto, e i Colori  sii  la  Tabella,  fi  ftanno 
otiofi;  ma  quando  con  quelle  Regole,  dal 
feme  di  quei  Colori  fà  nalcere  nella  mortai 
tela  vna  viua  irnagine , che  non  hauendo  fen- 
fo  , inganna  i (enfi  di  chi  la  mira , & l’Arte- 
fice gode  di  effe  l’Ingannatore . Quinci , co- 
si il  Virtuofo  della  fua  Virtù, come  l’Artefi- 
ce dall’Arte  propria;con  gagliarde  fc  offe  vien 
di  continuo  interpellato,  e fofpinto  all’ Attio- 
ne ; & fe  da  forz,aetterna  l’efercìtiodell’Ha- 
bico  è impeditofimpedita  è la  Fèlicità;perchc 
ella  non  viue  nell’Habito  , mànell’Attione. 

DVnque  ogni  virtù  cótribuiice  alla  Felici- 
tà per  la  fua  parte;  perche  fi  come  la  vir- 
tù è vn  genere  che  contiene  molte  Virtù  l’vna 
maggior  dell’altra  ; cosi  la  Fehcrtà  è vn  Bene 
che  cótien  moJtiBcni,l’vno  più  eccellete  dell’ 
altroLa  Felicità  duque  cófifte  nella  operatio- 
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nc  delle  Virtù:  ma  prmcipalmcte  delle  più  fu- 
bliine>(Sc  eccellete, eh ’à  luo  cépo  li  farà  chiara. 


Requifui  della  Felicità  , & adequata 
Definitone,  Cap.  II. 


Li  Stoici  ftranamentc*  filofofaro- 
no  , che  folo  i Beni  dell’Animo 
fianoBeni  gI’Efterni,e  i Dilette- 
uoli,  liano  mali,  c non  beni;  non 
folo  inutili, ma  noceuoli  alla  vir- 


tù;&  per  ciò  vere  pelli  dell 'Humana  Felicità. 

Soìteneano  coltoro,  le  Ricchezze,  gli  Agi, 
la  Sanità,  glimperi,  la  Prole,  non  edèr  Beni; 
perche  quello  non  può  ellèr  Benejdel  Vircuo- 
io , che  ancora  dal  Vitiofo  lì  può  godere  ; & 
«(Tendo  la  Felicità  vn  Bene  immutabile  , & 


permanente  alla  Felicità  ripugna  cièche  ri- 
pugna alladuratione  . Softeneanoper  ifeon- 
tro, che  l'Inopia,  i Dilagi,l’Orbità,le  Contu- 
melie,i  Morbi, i Dolori, non  poflbno  efler  Ma* 
li  all’Huomo  Felice.-perche  ierbado  nell’Ani- 
mo la  Virtù, ferba  la  Felicità  tutta  intera.Ag- 
ghiacci  coltui  nelle  neuidel  Caucafo;  ó frig- 
ga nel  Toro  infocato  di  Falaride:  balia  la  fola 
Virtù  per  farlo  beatiiTìmo  ne'  Tormenti . 

Quello  non  era  fìlofofare  da  Huom  Ciuile, 
malofifticareda  Huom  fcluaggio  ; dishuma- 
nando  gli  Huomini:  difnaturando  la  Natura* 
& con  dotte  menfogne  ingombrando  il  ve- 
ro. Non  diftingueuano  coloro  il  Mal  dal 
Bene, nè  il  Ben  dal  Migliore;  nè  il  Troppo 
dal  Moderato;  nè  la  Felicità  adequata  dalla 
indequata . Il  noftro  Filofofo  difeorrendo  da 
Huomo,e  non  da,Beluajfi  come  chiama  Buo- 
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no  tutto  ciò  che  la  Natura  ordina  à Fine  Buo- 
no , così  diuide  i Beni  m tre  Clailì  ; altri  'Pic- 
cioli , altri  Mezzani , & altri  Grandi . 

Piccioli  chiama  i Beni  Efterni , Mezzani  i 
Corporei , Grandi  le  virtù?  ma  gli  vnijiubori 
dinati  àgli  altri  : perche  gl’Elterni  feruono 
al  Corpo,  il  Corpo  ferue  all’ Animo, l’Animo 
ferue  alle  virtuofe  Operationi,  cioè  alla  Feli- 
cità; Egli  è vero  che  paragonati  alle  V irtiì  i 
Beni  Elterni , fono  lieui , e fallaci , & i Cor- 
porei fono  frali , & caduchi , come  fi  è detto? 
ina  non  fon  fallaci  nè  frali, mentre  che  attual- 
mente vniticon  la  Virtù,  feruono  all’vltimo» 
& feliciflimo  fine*  Anzi,  non  douria  pofiède- 
re  i Beni  Minori  » fe  non  colui , che  poffiede  i 
Beni  Maggiori -Quegli  merita  l 'Armi, il  qual 
più  fortemente  lesa  maneggiare  : & quegli 
merita  i Beni  del  Corpo,  e di  Fortuna,  il  qual 
lene  sà pili  virtuofamente  feruire»  Le  Ric- 
chezze,nelle  mani  del  Virtuofo  fon  Beni  V fi- 
li » in  quelle  del  Vitiofo  fon  Beni  pernitiofi . 
Onde  il  prouido  Nume  , più  amator  de’fuoi 
Simili , che  tuoi  Contrari  ? non  per  li  V itiofij 
ma  per  li  Virtuofi  ha  fatto  il  mondo . 

Rifiede  adunque  la  Felicità  formalmente 
ne’Beni  dell’Animo;  & confequentemente  ne 
gli  altri  Beni:  efi’endo  quella  vn’Aggregamé- 
to  di  tutti  i Beni,  Grandi,Mezzani,e  Piccioli. 
Che  fe  ben  quelli, come  molto  minori, nò  fac- 
ciano la  felicità  molto  più  grande  : nondime- 
no la  loro  priuarione  grandemente  la  {cerna  • 

Toglie  l’efca  alla  fiamma?chi  toglie  quelli 
Beni  anuentici  alla  ViimNon  può  efercitar  la 
Liberalità , chi  non  hà  facoltà  : nè  la  Fortez- 
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Za , chinnn  ha  forza  : nè  la  lommaPrudenza> 
chi  non  ha  Fatti  » od  Impero.  Quanto  lì  co* 
glie  alla  Virai , tanto  lì  togliealla  Felicità. 

Che  tela  loia  priuationc  di  quelli  Beni, nuo- 
ce cotanto  al  Sómo  Benejquanto  può  Io  peg-  | 
gioranoi  Mahpolìciuamente  concranjl’ino- 
pia>le doglie, le  ferite, gl’eculei, e gli  1 cardarti? 

Latrino  pure  il  Cinico  dalla  l'uà  botte»  Si 
Mecrodoro  dalla  lua  grotta  quella  infognata 
pili  collo  che  infegnata  Impanibilità  nel  Toro 
di  Falaride  ; niun  lano  crederà  mai,  che  frano 
naturalmente  compatibili  ad  vn  tempo  in  vn 
Corpo  humanodue  mouimcnti  contrari  ,1’eG* 
fere  atrocemente  tormentato  , Se  perfetta- 
Utente  Beato . Il  fenfo  commune  fmentifee  la 
loro  inlenfatezza  • Il  Corpo  c l’Organo  del- 
l’Anima ; malamente  può  l’Anima  operare  , 
le  guaito  c l’Organo , & impedita  l’operatio- 
ne,  la  Felicità  reità  impedita  • 

NOn  c dunque  perfetta  la  Felicità  ne’foJi 
Beni  dell’ Animo; ma  nè  perfecta,nè  im- 
perfetta eller  può, lenza  due  proprietà  inheré- 
ti  à lei.  Se  nafeenti  I’vna  dall’ahra,HoMé>/Lì,(£r 
Giocondità . Non  è Felicità,  fe  non  è Honeltà; 
perche  ella  nafee  dagli  habiti  virruofi»  che  fo- 
no i Beni  Honefti  • Ma  honefta  eller  non  può* 
che  non  lìa  Gioconda»  perche  proprio  è del- 
l’Habiro  ,il  render  diletreuole  la  Operatione* 
Che  fe  la  Felicità  è il  fornivo  de’Dehderi , 
ellaèneceiìariamenrc  il  fommo  de’Diletti, 
ma  Diletti  degni  di  Honore  , &non  eipofti 
all’Inuidia , elìèndo  vn 'altezza  di  Virtù,  fen- 
za  alterezza  gioconda  à chi  la  portìede,  à 
tiiun  dannofa 
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A quelle  due  Doti  interne, vanno  congiun- 
te altre  due  Doti  meno  eflentiali,  ma  più  im- 
portanti ,*  la  Vrofperitd  , e la  Sicure^a  . 

Sicomela  Felicità  none  compatibile  col 
Dolore  ; cosi  non  è compatibile  col  Timore- 
Perche  non  tanto  rallegra  il  ben  che  go  dev  , 
quanto  armila  il  mal  che  fi  teme-Somma  Fe- 
licità parea  quella  del  Tiranno  di  Siracufa; 
ftraboccheuol  mente  fourabondando  di  fplen- 
dide  menfe,  immenfedelitie,efommi  hono- 
rij  ma  pure  egli  era  infeliciffimojperche  Tem- 
pre imaginaua  fopra  il  Tuo  capo  vn 'affilata 
lpada  pendente  àfragilfilo.  Tante  vere  dol- 
cezze gli  amareggiaua  vn’imaginato penco- 
lo : ogni  foaue  beuanda  gli  pareua  tofeo. 

Ma  benché  tanta  fia  la  fedeltà  della  Fortu- 
na, ò la  fiducia  della  Mente  , chedifgoii>bri 
ogni  timore  : quanti  difaflri  auuengono,  che 
non  fi  temono  ? La  Felicità  temporaria  bert^ 
può  chiamarli  Allegrezza , ma  non  Felicità  : 
perche  l’Allegrezza  c vnmouimento  dell’- 
Animo ; la  Felicità  è vna  cominuatarpréfpe- 
rità  : quella  fi  mifura  da  gli  Oggetti  prefenti  5 - 
quella  da  gli  Habiti  permanenti  ,*  quella  dal 
principio  5 quella  dal  fine . 

None  profpera  nauigatione  quella  ch^> 
a’fauoreuoli  Fauonij  fpande  le  vele , fe  nel  de- 
sinato porto  non  le  raccoglie . 

Anzi  non  è naufragio  più  miferabile  di 
quello  che  fuccede  ad  vna  felice  voga,  nè 
infelicità  più  tragica  di  quella  che  forprende 
vna  vita  felice* 

L’ vltima  linea  è quella,  che  alla  geometri- 
ca figura  impone  il  nome  • L’vUimo  palio  è 
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quello  che  fà  venturofa,  èdifaftrofa  Iacorfa 
nello  Stadio  Olimpico  • L’vltimo  giorno  è 
quel  che  dichiara, fé  Craflo,e  Crelò  fiano  feli- 
ci,ò infelici . sACpetta  il  Fine  , dicea  Solone  a 
Crcio;perche,lZ  FinelVpra,e  ilDi  loda  laSera • 

DAH’ancidetto  puoi  tù  facilmente  racco- 
gliere l’adequata,  & perfetta  Définitio- 
ne  della  Felicità  alla  mente  del  noftro  Filofo- 
fo,  & non  degli  Stoici . 

La  Felicita  e "\>na  OpeYatione  delle  Virtù 
del  l ’sAnima , & principalmente  della  per  fettif- 
. (mia  : non  ferrea  i Beni  edemi , e Corporali , co- 
me aiutatori  : accompagnata  dall'Honefìa , & 
Giocondità , come  inherenti  , & dalla  Sicu- 
retta , & VrofpeYità  continuata . 

Quefto  c quello  aggregamento  di  tutti  i 
Beni, che  merta  il  nome  di  Sommo  bene^/fde- 
guata  Felicita  , Beatitudine  naturale , perche 
il  difeorrere della  Celefte  , none  falmada_* 
Filofofo , ma  di  più  alto  Intenditore . 


Difficolta  f opra  quella  De  fin  itione , & fue 
mfpofìe . Cap.  III. 

Om’è  poflìbile  ( dirai  tiì  3che_j 
tanti  beni  differenti  , con  tante 
Circoftanze  difficultofe , natural- 
mente concorrono  in  vn  Morta- 
le? Troppo  radi  fon  quegli  che 
tocchino  infieme  le  Mete  della  Felicità,  O 
della  vita  ;&  nel  Tempio  della  Fortuna  me- 
de fi  ma  fian  feppelliti . 

. Se  alle  Grandi  Virtù , gran  Ricchezzza^» 
gran  V igore,  Dignità  grandi  bifognano:  & fe 
le  Dignità , il  Vigor , la  Ricchezza  fono  Be- 
ni 
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ni  mutabili  per  momenti;  come  fi  può  fonda* 
refopra  inftabile  arena  vn’alta  Torre  ? 

La  Fortuna , & la  Natura  fono  donatrici  di 
grandi  cole, ma  nó  malleuadrici  de’loro  doni. 

Niun’Huomo  fugiamai  copiofodi  tutti  i 
Beni, fuori  che  Augufto  Celare  negli  anni  ma- 
turi;Hauea  fomma  Virai  con  fommo  fapere  : 
1 omini  agi  con  fomma  moderatione:  fomme 
attioni  con  soma  robuftezza: sómi  tefori  con 
fomma  ficurezzatfommo  Impero  con  fomma 
Pacetsóma  concordia  della  Moglie, giornali  à 
di  Amici, amor  de  Popoli:  & ciò  che  ad  altri 
non  auuenne  ; delle  fomme  fue  Fortune  , non 
douè  niente  alla  Fortuna,  ma  al  la  fola  Virtù. 

Ma  pur  fra  tanti  fonimi  Beni,  trouarono 
luogo  ifommi  affanni:  per  la  preuifta  nequi- 
tiadeU'Hercde:  per  gli  affrettati  cataletti  de* 
Figliuoli:e  per  gli  letti  infanti  delle  Figliuole* 
VeraFelicità  par  quella  di  Aglao , il  qua! 
fu  chiamato  dall’Oracolo  il  piti  felice  di  tutti 
gl’Huomini  ; perche  conofciuto  fol  da  fe-f 
ffefio , & perciò  non  potendo  riceuere , nc  fa* 
re  ingiuria  : poco  haueua,  & nulla  più  defide- 
raua:  &colciuando  vnfuo  piccolo  campice- 
lo, ballante  à nutrire  il  fuo  Coltiuatore:  ,iui 
nato,  ere  fei  uto , e morto , di  quello  non  vfcì 
mai.  Baftaua  dunque  definire  la  Felicità  Vnct 
Vita  innocente , & contenta  ; come  quella  del 
Secolo  dell'Oro . Et  per  contrario,  ci  parche 
la  Felicità  definita  dal  noftro  Filofofo  ,fia  più 
ldeale,chc  Reale!  òche  la  Mora!  Filofofiafia 
più  inutile  che  neceffaria  : poiché  il  fuo  fine  * 
bifogneuole  di  tanti  Beni,  fi  può  defiderare  » 
sua  non  fperare . 
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HOr’io  tivuò  consentire,  chela  felicità 
dipinta  dal  Filofofo,  fia  vna  rara  , & : al- 
ta Idea:  pure  a quella  ldealaMoral  Filoio- 
fia  prende  la  mira  ; accioche  chi  non  vi  può 
giungere,  lì auuicini . 

Il  Piloto  die  non  può  correre  vn  Vento  in- 
tero , corre  vna  Quarra  : & fe  la  Vela  non  vol- 
ge tutto  ìt  leno  alla  poppa  , alquanto  li  piega 
ad  orza:  e rutto  è dell’A rte, purché  fi  nauighi. 

Cosila  Sapienza , cosi  l'Oratoria,  cosila 
Poetica , cosi  la  Pittura  s’infegnano  per  Idea  5 , 

accioche  ch’ai  Tornino  falir  non  può,  Taglia 
fìndouepuò:  & lenone  Apelleà  dipingere 
Heroi , fia  Lodione  à dipinger  Bifolchi  • 

La  Filolofia  Morale,  confiderandoI’Huo- 
mo  come  Animai  ConuerTeuoIe , & non  Sel- 
vaggio ; ordina  principalmente  gli  Tuoi  pre- 
cetti alla  Vita  Ciuile  , a cui  conuengono  gra- 
di Beniiper  le  grandi  Virtiì,  che  riguardano  il 
Publico . Liberal  irà,  Magnificenza , Magna- 
nimità , Impero  Politico , & Militare  . 

Pochi  beni  battano  al  Tolingo  Aglao, perche 
gli  battano  piccole  V imi  ; La  Felicità  del  Se- 
colo dell’Oro baftaua  al  Mondo  Infanta» 
quando  erano  cosifelici  i Pallori,  come  le 
Pecorelle;  nè  l’vno  era  maggior  dell’altro. 

Ma  crefciuto  il  Mondo, neceffariamente  creb- 
bero le  Dignità , le  Arti , le  Scienze , & co- 
minciarono co’ Vicii  grandi  le  grandi  Virtù. 

tigli  è vero  che  la  (letta  Filofofia  ancora  ìn- 
fegna  gli  Precetti  della  Vita  Solinga  per  chi 
non  è nato  per  altri , che  per  fe  fletto  : accio- 
che, Te  non  è capace  delPadequata  Felicità 
del  grande  Auguro  fi.  goda  in  fecretolajj 
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Tranquillità  del  pouero  Aglao  - Chi  non  può 
conlegnireciò  diedefidera/  defideri  cièche 
può  conlèguirc . Se  i Beni  di  Fortuna  fon  mi * 
nori  del  bifogno;  contentili  de’Beni  di  NaciW 
ra , che  di  poco  è contenta  : & fé  quelli  fon 
minori  del  delìderio  ; godale  Tue  Virtù  che 
fon  licure  : & le  non  può  elercitare  le  Virtil 
Maggiori  ; eferciti  le  Minori . 

Ma  quando  pure, non  fidamente  la  Fortuna* 
& la  Natura  pentite  de’loro  doni  ; ma  il  Ne- 
mico,il  Tiranno,  il  Fato,  congiuralFero  con- 
tro al  Virtuofo:non  folo  lpoghandolo  di  tut£* 
i Beni;  ma  grauandolo  di  tutti  i Mali,lnopia, 
Morbi, atroci  DoIori,crudeliffìmi  Tormenti. 
Non  d irò  con  gli  Stoici;  che  i Mali  fian  Beni: 
ma  che  fra  i Mali  fi  può  godere  gran  bene  • 
Non  dirò  , che  il  Virtuofo  tanto  fia  Beato 
nel  Toro  di  Falaride , quanto  nelle  Terme  di 
Baia  ; e tanto  lieto  fra  i Raf  uoi , & le  Ruote* 
come  fra  le  Lane , & le  Rofernè  che  fia  degno 
d*inuidia,e  non  di  compaflìone.Quefto  è lou« 
uertirei  vocaboli  per  far  credere  Fincredibile» 
Dirò , che  allora  il  Virtuofo  tormento,  fa* 
rà  veramente  Infelice  ; ma  non  tanto , quan- 
to il  tormento  Vitiofo . 

Due  cofe  inregna  la  Moral  Filofofia,  Pro- 
cacciare i Beni , & foffrire  i Mali:  goder  mo- 
deratamente la  Profperità, & tolerarfbrtemé* 
tel’Auuerfità.  No  può  elfere Beatitudine  fen- 
za  VirtU;mà  può  efierVirtù  séza  Beatitudine. 

Sciamerà,  gemerà  ne'tormenti , perch'egli  < 
eFIuomo;  mà  perch’egli  è Virtuofo , fentirà 
yn  conforto , che  il  Vitiofo,  non  può  fentire  • 
'Siconloleià  conia  fua  innocenza,  Se  con 
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[a Tua  Virtù:  fapendoche  queltafola  , in  di- 
fetto di  Fortuna , e di  Natura , e del  Tiran- 
no > e della  Morte  , rantolio  porterà  (eco  di  li 
da  Lete, Infoiando  in  terra  vna  fomina  gloria. 

Quello  iniegna  la  Moral  Filofofia  , infe- 
gnando  le  virtù . Non  è piccola  Scienza  il  là- 
pcr’dlcrc  Infelice. 

i 

Che  co  fa  fi  a Virtù  Morale . Cap.  IV. 


Gni  Sollanza  creata  hà  qualche.* 
propria  Operatione:  &ogni  Fa- 
cultà  operatrice , con  nome  gene- 
rale fi  chiama  Virtù  $ cioè  Poten- 
za , & Forza  di  operare. 

Di  quelle  V irtiì,  alcune  fono  innate,  & ne- 
celìirie  : altre  volontarie , & acquiftate . 

Non  è Pietra,  ne  pianta,  nè  piccolo  Ani- 
maluzzo,che  naturalmente  non  habbia  qual- 
che occulta  Virtù  di  manifelli , & mirabili 
effètti  producitrice;  òper  propria  conferua* 
rione  ,*òà  beneficio  del  Genere  humano  ,per 
cui  tutto  il  Mondo  è in  lauoro. 

L’Antora  hà  Virtù  di  fuelenire  il  velenofo 
Napello  : la  Saffìfragia , di  fpezzarei  marmi 
fenza  mazza  : la  Calamira  di  rubar’il  ferra 
fenza  mani  : la  Torpedine , di  legare  il  Pefca* 
tor  fenza  funi  : L’Hchedine,  d’inchiodar  nel- 
Ponde  fenza  chiodo  li  volanti  V afcelli . 

AII’Huomo  iftelTo  , diede  Natura  la  Virtù 
Ponderatiua  de’Mifti , la  Vegetatiua  dellcj 
Piante»  làrSenfitiua  degli  animali,  & la  Intel- 
léttiua  degPAngeli  , compendiando  in  lui 
folo  le  Naturali  Virtù  di  tutto  il  mondo . 

• Ma  oltre  ciò  , ad  Hercole  diede  fommaj 
’ \ ' ' ' • ' ‘ foxS  - 

wi  * 
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fòrza.'  ad  Elena  fomma  bellezza:  ad  altri  ftu« 
pende  Virtù  indiuiduali:onde  Aleflandrolbi- 
raua  odori:  Tiberio  vedea  di  notte;  Pietro  la* 
naua  i morbi  col  tocco;  Amenagorafrà  le Vi- 
pere fchcrzaua  illefo  :&  ad  altri  diede  altre 
Proprietà,  le  quali  quanto  accrefcono  di  ma- 
rauiglia  alla  ignoranza , tanto  minuifcono  di 
fede  al  vero.  Quefte  dunque  fono  Virtù  Ope- 
ratiuesì  ; ma  naturali;  & perciò  necefTarie» 
nonacquifìare  ; fcaturendo  naturalmente  la 
Virtù  della  efsfza,&  l’operatione  dalla  Virtù* 

MA  tralalciando  quelle  Virtù  Naturali/le 
Virtù  volontarie, &acquiflate,  fon_» 
quelle  che  l’Huomo  dona  à fe  medefimo,for* 
mando  dentro  di  fe  col  lungo  vfo  vna  Quali- 
tà Operatrice  di  Attioni  nobili , & propfe-* 
dell’Huomo.  Quelle  fon  le  Virtù , che  con-» 
Nome  più  proprio , & più  degno , fi  chiama* 
no  Habiti  Virtuofi , ò Virtù  habitua!i;quafi 
egli  fiano  veti  veftimenti,&  ricche adomatu* 
re  dell’Anima  ; tanto  più  honoreuoli  dello 
Virtù  Naturali;in  quanto  le  Naturali  fon  do- 
nate dalla  Natura  , quelle  procacciate  dalla 
induflria  : & di  quelle  Virtù  acquiftate, altre 
fono  Intellettuali , altre  Morali . 

Intellettuali  fon  quelle  che  perfettionaflc* 
l’Intelletto  SpecuJatiuo  ,ò  Pratico,  inordine 
alle  Scienze , & alle  Arti  • Morali  fon  Quelle 
che  perfettionano  il  Senfitiuo,  & il  Ragione- 
noie  Appetito , cioè  le  Pafiìoni  Volon- 
tà,in  ordine  a’Buon  Coftumi;come  dimoftra 
il  Nome.  Perche  le  Intellettuali  fi  acquiftano 
co’Precctti  ; mà  le  Morali  fi  acquiftano  prin- 
cipalmente con  la  Educauone  » & col  Coft li  - 
me- 


. Della  Fiìo/ofia  Morale 
nie . Quelle  fi  aumentano  elteniìuamente,  ag- 
giungendo Precetti  à Precccci.-qudfe  fiaumé- 
cano  intenfiuaméte,  aggiungendo  Acci  ad  Ac- 
tijcome  à Tuo  luogo  vdirai*  Egli  è vero, che  fe 
còfideriamo  il  Soggerco  dell’Habitode  Intel- 
lettuali tono  piu  Nobili  delle  Morali.-peroche 
l’Intelletto  c più  Nobile  delI’Appccito.  Ma  fe 
confederiamo  il  Fine  : le  Molali  fono  più  No- 
bili delle  Intellettuali  : perche  le  Intellettuali 
fan  buona  l’Opera  ? le  Morali  fin  buono  l’O- 
perante. L’Arte  del  dipingere  fà  bella  la  Pit- 
tura , ina  non  fà  buono  il  Pittore  ; perche  Izl_s 
Bontà  intellettuale, fi  mii'ura  dal  le  Regol  e del- 
l'Arte : ma  la  Bontà  morale  , fi  mifura  dalla 
Honetlà  della  intentione  • Niuno  fù  più  Dot- 
to di  Giuliano  Apoftata , ma  niuno  più  fede- 
rato. Sapea  ben  difeorrerc;  ma  non  voleua 
ben  operare:  anzi  del  luo  faperenon  fi  feruiua 
per  faper  maroprare.Egli  era  vn  Centauro  bi- 
forme; mezz’Huomo,e  mezzo  Fiera, perche 
haueafano  l’intelletto , e guaita  la  Voluntà . 

Se  benel’Habito  Vitiolb  non  può  diuenir 
Virtuofo,  nèl’Habico  Virtuofo  può  diuenir 
Vitiofo:  nondimeno  vn’Opera,  con  Pubica 
Meta  mortoli,  può  trasformarli  di  Virtuolà  in 
Vitiofa,  òdi  Vitioiain  Virtuofa , mutato  il 
Fine,  & l’intemione* 

Scolpifce  PrarTìtelela  Venere  di  Gnido  $ 
fcolpifce  Fidiaia  Minerua  di  Atene, ambi  no 
Per  altro  che  per  efercitar’il  lortaléto*  Quelle 
°Pe.re  Intellertuali,ma  non  Moralirperfec- 
tiuìme  in  genere  dell’Arte , ma  indifferenti  in 
generediCoftumi.Ma  fe  Fidia  feolpifce  fa  lua 
Venere  per  dettar  fiamme  lafeiue«fe  PrafTìtele 

fcol* 


Digitized  by  Google 


Libro  Vrimo  . 17 

(colpifce  la  Tua  Minerua  per  copor  gli  Ànimi 
alla  Modeftia  ; quelle  Opere  Intellettuali  » 
indifferenti,  diuengono  Opre  Morali;&  degli 
Artefici,  l’vno è lal'ciuo,  e l’altro Honefto  • 
i Confile  adunque  la  Bontà  Intellettuale  nel 
concorto  delle  Circoftanze,  che  rendono  l’o- 
pra fìscamente  perfetta  in  genere  dell’Arte: 
confittela  Bontà  Morale  nel  Concorfo  della 
Cucoftanza , che  rendono  opra  moralmente 
perfetta  in  genere  di  Coflumi , & dell’Hone- 
ilo:  cioè,  che  l’Oggetto  fìa  moralmente  buo- 
no, buona  la  intentione , buoni  i Mezzi. 

11  dedicare  vn  Tempio  a’Falfi  Dei,  è Opera 
V iciolà  per  l’Oggetto  medefimo.  Dedicare  il 
Tempio  al  vero  Iddio, per  vana  ofiencntion  di 
pietàtOpera  c buona  per  l’Oggerto.ma  vitiofa 
perl’mtentione . Dedicare  il  Tempio  al  vero 
Iddio , accioche  fia  adorato,  ma  con  pecunia 
rapita  : l’Opera  è Buona  per  l’Oggetto  ; Buo- 
na per  l’inrentione  : ma  Viciola  per  il  Mezzo, 
che  muta  l’Opra  Magnifica  in  Malefica. 

Si  chea  fare  vn’Opera  moralmente  buona, 
tutte  le  Circoftanze  Honeftedenno  cócorre- 
re:  à farla  Vitiofabafta  il  difetto  di  vna  fola* 

ECcoti  adunque  , che  fe  bene  il  Soggetto 
della  Filofofta  Morale  fia  la  Virtù,  non 
ogni  virtù  per  tanto  fotto  quelle  infegne  è ar- 
rolata.Non  è vera  virtù  fe  nó  quell  a,  che  hà  il 
vitio  per  fuo  nemicornè  vero  vitio,fe  nó  quel- 
lo, che  hà  la  Turpitudine  per  fua  Compagnia» 
Rcftano  dunque  sbandite  dalla  Scienza  a 
Moralele  Virtù  Naturali:  perche  noneftèn- 
do  acquiftatecon  la  propria  Virtù,  maincal* 
mate  dalla  Natura,  indarno  sdegnerebbe 

ciò , 


l8  Della  Filo  fofia  Morale  • 

ciò,  che  nafee  con  l’Huomo  fenza  impararlo. 

Nèpoilono  queltc  con  vmeo  , & proprio 
Koinè  chiamar  Virtù  : perche  fi  cornei  di— 
fiotti  Naturali  non  fon  vitiofi  ; cosi  le  Natura- 
li perfezioni  non  fon  Virtuole. 

Ingcgnofa  c l’Ape,  Prouida  la  Formica-»  » 
Pietoia  la  Cicogna  , generofo  il  Leone  ; ma 
jniuna  di  quelle  ,in  loro,  è Virtù  Morale, per* 
che  non  è volontaria  < Rellano  dipoi  efclufe 
le  Virtù  Intellettuali  Mecaniche,come  le  Arti 
illiberali , la  Pittura,  la  Scultura , la  Fabrile . 
Perche  fé  ben  quelle  da ll’Huomo  volontaria- 
mente li  acquili  ino;  elle  nondimeno(come  lì 
e detto)riguardano  la  bonià  dell 'Opera  eli er- 
ra, c non  l’interna  bontà  della  Pedona. 

Se  l’Artefice  pecca  contra  l’Arte,  non  pec- 
ci  perciò  contra  a’  buoni  collumi:  farà  mal’- 
A r.efice  ; ma  non  mal  huomo . Anzi  chi  pec- 
ca volontariamente  contra  l'Arte , non  è per- 
ciò mai’  Artefice  : ma  chi  volontariatnenttJ 
pecca  contro  a’  buoni  Collumi,  è veramente 
Viciofo  ,e  fcollum3to . 

E lecito  rinuerfare  à bello  lludio  le  Regole 
della  Pittura  per  dipingere  vn  Mollro  : ma_> 
non  è lecito  rinuerfar  le  Regole  della  Ragio- 
ne per  fare  vn’AttoInhonelìo. 

Le  Virtù  delle  Arti  fiannoueranofra’  Beni 
Vtili , ò Ditètteuoli , perche  feruono  al  com- 
modo , od  al  diletto  della  Humana  Vita  : ma 
le  virtù  Morali  fon  Beni  Honelli,  & ingenui  ; 
'perche  fono  defidcrabili  per  fe  llefie . Onde  il 
valor  di  quelle  Opere,  fi  adegua  col  denaro  .* 
ma  tutto  l’Oro  del  Modojcome  dicea  Crito- 
lao,nó  contrapefa  alla  minima  Virtù  Morale. 
* Dico 

k - * 
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Dico  di  più,che  ne  anche  le  Arti  Liberali» 
ne  le  alte  Scienze,  fono  Virtù  eomprefe  dalla 
Morale;  perche  quantunque  fiano  ingenue* 
&honoreuoli;  fanl’Huomo  più  dotto , ma 
non  migliore  . Due  parti  comprende  ciò  che 
nell’Huomo  fi  chiama  Ragione  l’Apprenfiua* 
che conofce il  Vero , & I'Appetitiua , che  fe- 
gue  il  Buonp.Le  Scienze  benché  iublimi,per- 
fettionano  (blamente  la  prima  ; ma  le  Virtù 
Morali , perfettionano  ad  vn  tempo,  Pvna  con 
la  Prudenza,  & l'altra  con  le  altre  Virtù.Vna 
gran  Sapienza  è il  faper’efier  Buono* 

In  oltre , quantunque  le  Virtù  Intellettuali 
fiano  volontarie  nell’acquifto , nonpolfono 
pertanto  chiamarli  Elettine,  intrinfeca con- 
di rione  delle  Virtù  Morali , perche , non  è in 
arbitrio  dell'Huomo  il  far  che  la  Scienza  fia 
vera , ò falfa , ma  ben  sì  , il  far  che  l’Òpra- 9 
fia  moralmente  buona  ,ò  cattiua. 

Aggiungi  che  degli  Habiti  delle  Scienze  l 
Huomo  fi  può  feruire  in  male,  & in  bene  co- 
me della  Ricchezza , della  Robuftezza , del— 
l’Armi,  de’Caualli.  Ma  delle  Virtù  Morali, 
non  può  l’Huomo  vfarfe  non  bene,  perche 
l ’Habito  non  può  eflèr  buono , le  il  fine  è cat- 
tmo.Non  c dunqoe  alfoluto  bene , quello  che 
può  feruire  ancora  al  male . 

Non  è vergogna  al  CampagnuoIo,nè  al  Bi- 
folco, l’eflere  idiote, ma  ben  è vergogna  J’efi» 
fer  vitiqfo.-perche  tutti  gli  Huomini  non  fono 
obligati  ad  effer  Dottiima  tutti  fonoobligati 
3d  efler  BuonbL’ifteflb  Nume  tutto  Sapiéza, 
e tutto  Bontà ,guardado  alla  Volontà, non  al* 
1 Ingegno,dilpenfa  ilPremio  della  (uà  Gloria, 

non  . 


20  Della  Filosofìa  Morale  • 
no  à tnifura  delle  Sciéze  Speculatrici,m a del- 
le Virili.  Morali:  nè  premia  chi  sà  , ma  chi  fa. 

Conchiudo, che  fi  come  chi  dice  Vitìo  anto- 
nomafticamente,  fignifica  Vitio  Morale, così 
chi  dice  Virtù  antonomaftica mence,  lignifica 
virtiìMoralejvn  córrano  fi  conofcc  per  Palerò 

DA  tutto  ciò  che  fi  è detto , puoi  tu  racco- 
gliere l’adequata  Definitone  della  Vir- 
tù Morale  > alla  niente  del  noitro  Filofofo , in 
quella  Forma . 

: La  Virtù  Morale  ; è yn'Habito  elettiuo  nel- 
la Toten^a  Mppetitiua , il  qual  dispone  l'Huo- 
mo  adoperar  cofebonefie , fecondo  il  dettame 
della  "Prudenza . 

Troprietà  delle  Virtù  Morali  • Cap.V* 

Ssentialifiìma  Proprietà  della  virtii 
Morale  è Fefl’er  Honoreuole  : de 
del  Vitio,  1’efTere  Biafmeuole  • 
L’Honore fecondo  i Filofotì  , al* 
tro  non  c,che  vn’efterno  eontrale- 
grò  della  Stimay\z  quale  interiormente  faccia- 
mo delFaltrui  Eccellenza , & il  Dishonore,  è j 
vn  contrafegno  del  difprezzeu°le  Concetto,  che 
interiormente  formiamo  delFaltrui  Viltà . 

La  Eccellenza  merita  Eftimatione  ; & la 
Eftimatione  è il  Premio  del  Merito  ; Ma  ef- 
fendo  la  Eftimatione  inuifibile,  farebbe  in- 
fenfibilc  à chi  la  merta,  fel’Honore  no n_» 
foflè  vn  vifibile  Teftimonio  della  Eftimatio- 
ne, che  non  fi  vede. 

, Dunque  la  Eccellenza  cagiona  Ammira-  , 
tione  : l’Ammiratione cagiona  Veneratone:  t 
la  Veneratione  cagiona  vn  Timor  riuerente  5 

come 
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comedi  vn’Inferiore  di  vnSuperiore>  &tut- 
to  quello  fi  chiama  Ejìimatione . 

Dalla  Ejìimatione  poi  nafcono  i Segni  effer-  * 
ni  , le  L odi  , gli  Inchini,  gli  *Applaufi , le 
Talme,  1 e Corone:  & quello  è Y Honore . Ma 
trà  1 ’ Honore  , & la  Lode  vi  è differenza  5 per- 
che l’honore  rifguarda  l’intimo  della  Perfona 
la  Lode  rifguarda  le  Attioni  elieriori  : l’Ho- 
nore  ftima  l’Eccellenza  Morale;  la  Lodepre- 
gia  ancora  le  naturali  perfettioni.  Siche  mol- 
te cole  fon  degne  di  Lode , ma  non  di  Hono- 
re;come  vdirai  :La  Eccellenza  dunque  è nel- 
l’Honorato,  & non  nell  Honorante  : l’Ho* 
noie  è nell’Honorante,  e non  nell’Honora-  . 
to  . Ma  quantunque  l’Honore  fia  vn  bene—» 
eftrinfecoal  Virtuoio  nondimeno  Leder  Ho» 
noreuole  c vn  bene  intrinleco  alla  V imi . 

Tutto  quello  è vcriflìmo.ma  conuienti  por 
mente , cne  l’Eccellenza  è vn  nome  Equiuo- 
co  ; il  qual  Tuona  in  molte , e differenti  figni- 
ficanze;  Onde  a colui  che  additando  vn  Vec- 
chio Venerabile  dille.  Queji’è'vn'  Eccellente . 
Filofofo.  Rifpofè  vn  Beffardo  t Et  quell’ è y>n* 
Eccellente  Cuciniere  . Ciafcuno  pregia  le  cole 
conforme  al  fuo  talento . 


Quindi  è che  fi  come  il  più  degli  Huomini 
wonpeffìmi  eftimatori:  così  eltimando  più 
Eccellenti , non  ciò  che  più  eccede  in  Virtù  5 


ma  ciò  che  piùgioua,  òpiù  diletta:  folle- 
mente  honorano  il  difpregieuole*  de  difpre- 
giano  1 ’honoreuole  • 

Ma  fe  drittamente  [1  giudica  ( dice  il  noftro 
Filofofo  ) la  fola  Virtù  merita  Honore  5 per* 
che  folo  il  Vàio  merita  vituperi  ^ - 


22  Della  Filof  ofia  "Morale . 

h’Huotno  ,Óc  l'Honore  lì  danno  mano,  & à 
par  palio  procedono,  & perche  la  loia  Virtù  è 
il  Bene  Honcito,  come  hai  veduto,  la  Virtù 
loia  è il  Bene  honorcuole  • Egli  è vero , che  li 
come  il  ridere  è proprio  deH’Huomo,ma  ine- 
taforicaméte  fi  trai  porca  all’  Amenità  delira- 
ci, alla  Grana  dcTiori , alla  Serenità  del  Cie- 
lo, & al  Fauore  della  Fortuna , così  l’Hono- 
fc  è proprietà  della  loia  V irttì  Morale , ma  fi- 
guratamente fi  attribuifee  eciamdio  alla  'big- 
tura  le  Virtù  delle  Piante,  e degli  Animali . 

Claudiano  lodò  il  Porcospino  come  vn  for- 
te Campione, armato  di  le  medefimo.Simoni* 
de  fèvn  panegirico  alla  Mula  vincitrice  nella 
Carriera  de’  Giochi  Olimpici  $ facendo  mui- 
dia  al  Virgiliano  Hacomio  della  veloce  Ca* 
milla.Temilone  lodòl’herbaPiàtagine,AfcIe 
piade, l’Artemifia, Fama, l’Ortica, Se  alcri  paf- 
iando  oltre  le  mete  della  lode,  a’Caualli,&  a i 
Cani  generofi,  drizzarono  Statue, Piramidi,  e 
Maufolei*  Il  Poetico  Ingegno, che  con  imagi- 
nano miracolo  anima  le  cole  inanimi , & di- 
sanimale animate,  metaforiggiando  dalla_j 
propria  all’  analogica  Eccellenza , finge , che 
tutto  ciò  chegioua  fia  Virtù  benefatcrice  , e 
tutto  ciò  che  nuoce  fia  malitiofa  Perfidia  . 

Ma  quella  ideila  Metafora  dimodra,  che  il 
Véro  Honore, è proprio  della  fola  Virtù  Mora- 
le; perche  fol  tanto  fi  honorano  quelle  Piante, 
c quelle  Fiere, inquanto  fi  finge, che  le  Qualità 
Naturali  fianolmagini  delle  Virtù  Morali . 

Dico  ridetto  degli  Huomini , quanto  alle 
Doti  innate,  & non  acquittate  da  loro, 
come  la  Bellezza,  & la  Forza . Poflòno  que- 
‘C...-  de 


Litro  Tritno . * 2? 

fle  Doti  Naturali  cfière  Ogeiti  di  Lode,  ma 
non  di  Honore:  perche  per  edere  alcuna  cola 
lodeuole , balia  la  perfettion  Filìca  in  qualun- 
que Genere  : ma  per  e/lere  Honoreuole , egli 
è ncceflaria  la  bontà  Morale  della  Pedona  . 

Anzi  la  Lode  fondata  nella  Virtù  Naturale, 
& non  nella  Morale;non  è lode  vera  , riè  lode 
propria  dell’Huomo.  Chi  lodò  la  inelpugna- 
bil  forza  di  Alcideye  la  beltà  della  rapita  Ele- 
na,non  lodò  loro, ma  la  Natura  in  lorojnó  me 
lodeuole  nel  Toro,  & nel  Pauone.  Ben  difleil 
Poeta  : Ciò  che  da  noi  non  è fatto , appena  fi  può 
dirnofiro . Ma  le  di  quelle  Doti , colui  che  na- 
turalmente le  polTìcde,virtuolamente  li  ferue: 
allora  non  lolo  merita  vera  Lode  , Ma  vero 
Honore:perche  le  ben  la  qualità  Ira  innata , & 
naturale,  l’V lo  però  è volontario,  e morale. 

LE  *Artì  Mec amebe , come  la  Fabrile , la 
Pittura , la  Scultura,  ion  degne  di  mag- 
gior Lode  che  le  Virtu  Naturali , perche  lòno 
vn  piccolo  rampollo  delle  Virtù  intellettuali, 
& acquillate  • Et  frà  loro  tanto  fon  piu  lode- 
uoli, quanto  più  perfette  fon  le  loro  Òpere  : & 
le  Opre  tanto  più  fono  perfette,  quanto  più 
partecipano  delle  Arti  Liberali  • 

Tal’è  la  Pittura , la  qual  co’principij  della 
- Perfpettiua , fà  parer  vicino  il  lontano,  & ve- 
ro il  fallo . Et  PHoroIogioà  ruote,  douefe- 
cretamente  vna  Matematica  Intelligenza  ag- 
gira le  Celefti  Sfere  dentro  vn  gufeio  di  Cri- 
ìtallo . E le  manifatture  di  Archita, il  qual  ia- 
cea cammar  per  terra  le  Statue,  & volar  per 
aria  Vccelli  di  legno  . 

Ma  benché  quelle  Arti  fìan  degne  di  mara- 

• triglia. 
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uiglia  , e di  lode  , non  iono  però  degne  di  ve- 
ro Honore  ; perche  la  loro  Eccellenza , fà  fi-  j 
Reamente  buone  le  Opere  citarne , ma  non  fa 
moralmente  buoni  gli  Artefici . 

Quinci  le  Fatture  loro  non  fi  apprezzano 
con  Honore  , ma  con  denari  : perche  tono 
Vcili  , ma  non  Honoreuoli  : fanno  cftimar  la  j 
Fattura,  non  la  pedona  . 

Non  è vero  Bene  Honoreuole , fe  non  quel- 
lo, che  circonfcricta  qualunque  Viilità,  e Di-  1 
Ietto  ,•  par  la  fua  propria  bontà  folamente , fi 
pregia . La  vera  virtù  non  è Mercenaria . 

La  Eccellenza  di  A ri  Bidè  nella  Pittura  $ fi 
può  indurar  dal  Prezzo  delle  lue  Opere  ; per- 
che vna  fola  fu  compra  dal  Rè  Aitalo  per 
cento  Talenti  di  argento:  & non  la  comprò 
troppo  cara.  Poteua  Anlhde  con  quell*  ar- 
gento comprare  vna  Statua  d’oro:  ma  le  il  Rè 
con  ma  Statua  di  oro  hauelfe  honoratoAri- 
lìide  ; fi  potea  dubitare  chi  hauelfe  maggior 
fenno,  ò il  Rè,  ò la  Statua . Et  con  che  pofeia 
honorar  la  Fortezza  di  vn  Timoleone  Ubera- 
lor  della  Patria?  Ma  fe  pure  in  honordiAri- 
ffide  , come  di  Timoleorehauefi'e  dirizzato 
Vna  Statua  d’Oro,  l’Oro  di  quella  »al  pari  di 
quella , farebbe  Raro  Orpello  : la  forma  auui-  ; 
lirebbe  la  materia  . 

} Vie  differenza  da  Honore  ad  Honore, co- 
me da  Eccellenza  ad  Eccellenza-Con  IaGhir- 
landa  di  Alloro  fi  honorano  i Poeti, e i T rion- 
fanti  : ma  l’ Alloro  de'  Poeti  à paragone  di 
quello  de’  Trionfanti  è vna  Frafcha  :perchO 
quello  incorona  la  viuacicà  dell’Ingegno , & 
quello  la  Fortezza  dell’  Animo  * 

Per 
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PEr  la  fletta  ragione  dobbiam  dire , che# 
quantunque  l’ Intelletto  (ìa  potenza  piu 
Nobile*  che  TAppet  to  : nondimeno  le  Virtù> 
che  regolano  l'Appetito  co’buoni  còftumisfon 
piò  Honoreuoli  di  quelle , che illumiano  l'itp 
telletto  con  le  alte  conrem plationi . 

Raccoglia  vna  Mente  quantaDottrina  Temi* 
narono  Platone  negli  ameni  Horti  di  Acade* 
dio»  & Anftotele  ne'poluerofi  Portici  del  Li* 
ceorhabitmo  in  quel  Capo  tu:  te  le  Mufe,come 
nell  Acare  di  Pirrorqual  gloria  è il  fapere  tutte 
le  cole'  flerne,  & lerernej&  nonconoicert  fe 
niedettnio?qual’h  nore  1 etter  pieno  di  Scien- 
ze,^ vu.  codi  VntùPqual  tofa  è vn  Dotto  Vi- 
tiofoi  fenon  vn  Giumento  carco  di  Lèttere  ? 

Sono  adunque  fommamenie  Lodeuoli 
Sciente  Contemplatrici $ ma  non  fono  vera» 
mmte  Honoreuoli , le  non  in  quanto  fcruono 
alle  Virtù  Morali , ò con  lorfi  congiongono* 
Sono  Prettamente  confederare  l’Appetitiua, 
c l’Intellettiua . come  tantoflo  vdirai . Non  fi 
può  perfettamente  rifehiarar  !*lntel!etto,men- 
tre  l’Anima  è ingombrata  dalle  Pattìoni;  nu 
fgombrar  fi  pottono  le  nubi  delle  Pattìoni , fc 
chiari  non  rifplendono  i raggi  dell'Intelletto  • 
Quindi  è , chefe  bene  tra  le  Virtù  Intellet- 
tuali, la  Prudenza  è men  Nobile  delle  Scienze 
Contemplatrici , per  ragion  del  Soggetto , fe- 
dendo la  Sapienza  nell’  Intelletto  fpeculatiuo, 
& Vniuerlale;  eia  Prudenza  nel  Pratico,  e 
ParticoJareiBondimeno  la  prudenza  è più  Ho- 
norcuole, perche  con  la  Miiura  della  RerraRa* 
gione , regolando  la  Volontà , & le  Pattìoni 

ella  fola  c Virtù  Morale  tra  le  Intellettuali , 
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$t  intellettuale  tra  le  Morali  $ come  n Tuo  luo- 
go vdirai . La  Prudenza  dunque  è Rei»a  delle 
Scienze,  & Scienza  de’  Regi  * munitaci  Falci, 
lucente  d'Oftro,  adorata  dai  Popoli, non  che 
honorata  ; perche , mentre  le  Scienze  Specula- 
tine .otioiamcnte  fedenti,  contemplano  il  Cie- 
lo; quefh  con  ottime  Leggi  ftabihlce  gl’im- 
peri , e regge  il  Mondo  • Onde  veggiamo  1 Sa- 
pienti con  lacero  parletto, mendicate  alla  por- 
ta de*  Prudenti  • Per  (picacismo  Ftlolofo  Spe- 
culatiuo  iti  il  gran  Fa  lerce*:  honorato  con  tan- 
te Statue, quanti  fono i giorni  dell’ a no  ,mt 
non  ottenne  quelle  H onoranze  rene  FilofoFo* 
ma  come  P« udente:  hauendo  per  diete  anni  fo- 
ftenuta  col  fauio  luo  Capo  la  cadente  Re  pub!  i- 
ca  Atenieiè.  Douiffìmofii  Solone  ; Ma  s*  egli 
giunfe  à‘  Sommi  Honori , non  giunte  cornea 
Dotto,  ma  come  Prudente  ; perche  hauendo 
copiate  da*  Tuoi  propri  Coftumile  Leggi  Ci» 
■ili , cancellò  le  incutili , e Tiranniche  Leg- 
gi del  fier  Dragóne  • Aggiungi , che  tutte  le-* 
Scienze , benché  ingenue , 8c  libere  fono  fra 
loro  confecreti  nodicatenate,  ma  il  primo 
Anello  della  Catena , è nelle  mani  della  Virtii 
Morale  - Tutte  le  Scienze  Pratiche  conduco* 
«io  alle  Contemplatine  ; & tutte  le  f omenr 
platiue  Naturali,  naturalmente  conducono  al 
conofcimento  dell* Aurore  della  Natura, per 
adorarlo  : Se  quefta  gran  Virtù  Morale , è l 'vi- 
llino Fine  delle  Virtà  Intellettuali,  le  quali  da 
«pjefto  Finei iceuono  il  loro  H onore  • 

COnchiudi  adunque,  che  fi  come  al  Vitio 
folafi  deue  il  vero  Biafimo  ; cosi  il  vero 
UoBote  , ii  la  Somma  Lode  fi  deve  alla  loia 
• --v  •*<  Vif 

i * 
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Virtù  Morate, Imaginc della  Diuina:&  perciò 
fola  da  Dio  pregiata  Se  premiata.  Saldamente 
adunque  le  ordinate  Republiche  inftiuiirono 
grandi  Honori  » & pubìuhe  Laudarioni  a gli 
Huomin'  Forti  •&  VirtHofi  Se  a fuon  d trom- 
be preconizzauano  nelle  piazze  le  gcnerofo 
Attioni  de’ Cittadini.  Quegli  Honori  erano 
Tributi  alla  Virtù , & Vituperi  del  Vmo  . JI 
fìatodi  quelle  Trombe  rrfuegliaua  1’  Emula» 
rione  ,e  sfiataua  l'inuidia  . 

Egbè  vero,  che  la  Virtù  non  G pnfee  di  Lo» 
ai  ,nc  G gonfia  di  Honori.  Ella  merita  tutto» 
e niente  cerca  : & perche  cercare  ciò  che  fro- 
llato ella  fpregia  ? La  Lode  è l’ Ombra  della 9 

Virtù,  &à  guifa  dell’ Ombra > fugge  chi  la 
fegue , & fegue  chi  la  fugge  • 

Dunque , ficome  la  Proprietà  deH’Huomo» 
none  il  Ridere  attunlmenre,  ma  Pellet  Rihbi» 
1$:  così  la  Proprietà  della  Virtù  , non  di’  ef- 
fe! lodata  , ma  Peflèr  Lodeuole  : non  è P effer* 
honorata , ma  1*  efler  Honoreuole . 11  merito 
c del  Virtuofo , l effetto  è deRa  Fortuna  , eie» 
ca  diftributrice , che  ben  fouente  Quel  che  mi* 
rita  l'^no , dlioltro  porge. 

L’Honore  è Beneefterno  » & efpoRo  all’In. 
uidia  : l’ Honoreuole  è Bene  interno  , & fuor 
deH’Iruidia  : effendn  la  Bella  Virtù  la  qual 
niunoti  può  donare,  Se  niun  ti  può  togliere# 
Quel  gran  Fa!ere©>honoraro  da  gli  Atenie- 
G con  vn  Popolo  di  Statue:  hauendo  in  cefo  » 
che  tutte  quelle  Statue  dal  Popolo  ingrato,  e 
furibondo,  erano  Rate  abbattute:  forridend# 
rifpofe:  Han  potuto  coloro  abbattetele  mie 
Interni;  a»  non  lamia  Vitti* 

Se  Ma 
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MA  oltre  a!  inerito  della  Lode,  & delI'Ho. 

nore  i di  tre  altre  nobilittìme  Proprietà 
è dotata  la  V irti»  Morale  : cioè  di  render/aci/i, 
giocondi , & Vnìformi  gli  Arti  Virtuofi . Ma—) 
quelle  dipendono  da  ciò  che  legue  • 


LIBRO  SECONDO 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 


Delle  Triturali  "Potenze  t dotte  naf corte  gli 
tubiti  Morali  • Cap»  !• 

Icomela  Scienza  Fi  fica  c fanatrice 
de’ Corri 5 cosi  la  Scienza  Mo- 
rale è fanatr  ee  degli  Animi  • 
Onde  Platone , andando  à rifor 
mare  i cottami  perurrfi  del  Rè 
Dionigi,  ditte  converrà;  Io"\>ado  a tifano? 
la  Cicilia  , che  hà  mal  di  C apo. 

Perche  dunque  ogni  Arte  confiderà  il  pro- 
prio Soggerto  : perciò  la  Fifica  confiderà  la 
confi  tutionede’Corpi,  facendone  diligente 
Anatomia:  & la  Morale}  lenza vna  panico, 
lare  Anatomia  degli  Animi,  non  puòcono* 
(cere  le  proprie  A trioni  - 

Tre  fono  le  parti  dell’Anima  Humana  » La 
Prima  totalmente  irragioneuole  : la  Seconda, 
in  parte  Ragioneuole , in  parte  nò  ; la  Tet- 
ta totalmente  Ragioneuole, 

La  Prima  è la  VegetatiuacommuneallO 
Piante  : la  Mezzana  è il  Senfo , in  parte  com- 
mane  à gli  Animali  ; & in  partenò  : la  Terza 
è la  Mence , ò fia  la  Ragione,  totalmente  pio* 

Pi» 
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pria  deirHuonfo.  Tralasciata  dunque  la  Pri- 
ma come  inutile  allaScienzaMorale, perche  no 
vbbidilce  alla  Ragione;  anzi, come  già  vdilti, 
per  la  metà  del  tempo  la  difenfa  collonno  , 6t 
opera  lènza  eilèr  lentica . La  Parte  fenlitiua,  & 
IaRationale  hanno  cialcuna  due  Facultà, l’vna 
di  Apprendere,  l’ altra  di  Appetire;  perche 
ogni  Animante  appèufce  il  Tuo  Bene,*  ma  niu- 
no  appetilce  quello , che  non  apprende  • 

Quattro  adunque  fono  le  Facultà  Naturali, 
che  partonfconogli  Atti  Morali  :due  Senhti- 
ue , & Corporee  ; Se  due  Spirituali , & Ragio- 
neuoh.  L’ikpprenlìua  Corporea ,la  quale  anco- 
ra chiamiamo  Imàginatiua,  ò Fanca/ìa  ; è vna 
Facultà  della  Inferiora , & Senhriua  parte  del- 
l’An  ma,  che  per  via  del  Senfocommune  rac- 
coglie ,&  conolce  tutte  le  Imagini  degli  Og- 
getti piaceuoli , ò difpiaceuoli , che  dall’Oc- 
chio, dall’Orecchio,  6c  da  gli  altri  Sentì  efter- 
Ai,  esploratori  fagact,  & fedeli,  le  fon  tralmef- 
Le:  pingendone  in  ieltefìa  con  più  viui , & per- 
manenti colori , que’  fallaci  fantafmi,  che  an* 
cor  nel  lònqp  fan  trauedere  chi  non  li  vede. 

V^ppetitiua  Corporea , ò lìa  Sentir ìuo  Ap- 
petito , è ùmilmente  vna  Faculcà  dell’  ìlteflà 
inferior Parte  dell’  Anima,  la  qual  bramai 
piaceuoli,  e fogge  i dilpiaceuoli  Oggetti,  rap- 
prefentatile  dalla  confederata  Imaginaùua# 
Quello  è vn  Moftro  biforme , tutto  gielo  f c 
tutto  fuoco;  pesche  da  due  contrari  moui- 
menti  viene  agitato , Ira , e Cupidigia  : da^a 
quella , per  fuggire  il  Diihcile  ; da  quella  per 
leguire  il  Diletteuole:  i quali  uiouimemi, 
chiamiamo  Aftetti , e Pacioni, 

£ 3 Vjip»  • 
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* « L'  ^ipprenfma  Rggwntuole  » è 1*  Intelletto  : 
Potenza  Spirituale , & luòlime  ; che  di  quelle 
Ima  Alni  materiali  dal  la  lmaginaciua  rapprc» 
leniate , & pera®  caduche  » forma  in  le  nuoue 
Imagtni  (puntuali , ed’  eterne  ; riponendo!*-* 
nell’  Archiui»  della  Memoria  per  adoperarle 
ne’  fuoi  difcorfi.  Finalmente  l’Appetitiua  Ra- 
cionaie  » c la  Volontà  $ Reina  deik  Potenze  .• 
la  qual  fola  c derido  libera  , liberamente  vuo- 
le,  intimagli  Oggetti  , che  dall' Intelletto 
con  quelle  intelligibili  Imagini  le  lon  polli 
dauanti:  & indi  com  manda  a 1 Senti,  Minili  ri» 
& Satelliti  Cuoi , di  Icguirli  » ò fuggirli  • 

DI  qui  puoictì  conofccrc  »che  la  Imagtna- 
tiua  è quali  vn’  Intelletto  materiale:  e 
l’Intelletto  è quali  vnalmaginatiua  fp;rituale. 
L'Appetito  Scnfitiuo,«  vna  volontà  materia. 
lc:&  la  volontà  è yn’Appetito  lpintuale. 

Senza  ltJFantalìa,  1’  Intellcto  farebbe  cie- 
co ; perche  nulla  entra  nel  Tempio  dell  ’lntef  • 
letro , che  non  palli  per  le  porte  de’Senli;  ma 
lenza  P intelletto , la  Fantalia  farebbe  pazza , 
perche  confonderebbe  il  vero  col  Fani  Itico. 
Siche,  con  reciproco  b' nefìc  o , la  fantalia 
gnida  l’ Intelletto,  & P Intelletto  corrige  gli 
errori  della  fua  Guidai r ice . 

L’Appetito  Senfitiuo,  e 1*  Appetito  Ratio- 
cale , benché  lianoambo  Colleghi , & colle- 
gati: nondimeno,  perche  1*  vno  c terreno  j 
ralcrcCclelle  quello  mortale,  quello  eterno; 
hor  troppo  fi  odiano,  horrroppo  fi  amano: 
Tempre  viuono  inficine  » & tempre  quiltiona- 
no  : 1 ’ vn  cerca  di  trarre  1 altro  à te  : ma  egli  è 
più  facile  che  V interiore  tragga  il  Superiore  ; 

per- 
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perche  gli  Oggetti  Sensibili»  piiìmuouoa# 
che  gl*  intelligibili:  & è piti  facile  il  precipi- 
tar, che  il  fahre  L’Appetito  Seni itiuo,  fe^a 
non  partecipaffe  1*  influenza  della  Ragione , 
farebbe  totalmente  irragioneuole  ; e corre* 
rebbe  nectflàriamente  à qualunque  Oggetto 
dileiteuole  propoiiogli  dalla  Fantafia  , come 
gli  Bolidi  A nimali . Onde  gl*  impeti  dell’Ira, 
& della  Cupidigia , quando  preuengono  Ia_* 
Ragione , non  fon  ritioli,  nc  virtuofi  j mà  na- 
turali, & aniraalefchi . 

Egli  è dunque  l’Appetito  Senfitiuo  vna  Po* 
tenza  , partelrragioneuelc,  & neeeflaria_»  : 
parte  Ragioneuole , & libera . Bgli  è Suddite 
della  volontà  ; mà  Suddito  Politico»  &non 
dispotico  : VaflaMo  Giulie,  & non  Schiauo  à 
catena;  onde  fallente  ribella  alla  Reina,  di* 
fpregia  le  fue  Legge,  & le  vfurpa  l'Impero . 

Nè  men  contumace  tal’hora  airintelletto  fi 
moltra  la  Volontà , per  compiacere  alla  Vo- 
lontà lufinghiera.  L’Oggetto  dell’  Intelletto 
è il  vero  : e l’Oggetto  della  Volontà  è il  Bao* 
no-  Mà  l’Intelletto  prende  lòuencel*  Appa- 
renza per  la  Verità  , come  i Cani  lairauano  al 
Can  dipinto  da  Praflitclc:  Et  louente  la  Vo- 
lontà fegiie  il  Bene  apparente  per  il  vero  ; co- 
me il  Cane  Jafciò  la  Carne  per  1*  Ombra  • Et 
foaente  ancora  ben  conflgliata  dall’  Intellet- 
to , conofce  il  Bene,  & volontariamente  fi. 
appiglia  al  Male- 

Confiderà  hora  tiì  quanto  fia  diffìcile  all** 
Huomo  il  non  far  male  5 efièndo  tanto  facile 
il  prendere  abbagliamento  tra  ’1  Male,  & il 

B 4 S*_ 


|i  Della  Pilofofi  a Morale 

Sequele  'Maturali Volente  pano  più  perfette 
in  >»’  Huomo  » che  m v»*  altro  • 

Cap*  1 1* 

vedere  alcuni Huo- 
mini  t o,-i  {tardici; che paion Corpi 
slì^iis  lenz  Anima: &ahri cosi ipiruofi, 
bzSrffi  che  paiono  Unirne  lenfca  Corpo* 

Clelia  divertita  fè  credere  à mol» 
lì , chediucrfe  di  perfecrione  tiano  fra  loro  le 
Anime  Humane.  Naturalmente  Ingegnalo  fU 
Platone:  naturalmente  Fatuo  tu  MargitCj  « 
Dunque  fe  l’ Anima  di  Platone  folle  entratala 
nel  Corpo  di  Margitc  : & l'Anima  di  Margice 
^el  Corpo  di  Platone  : Margue  farebbe  riutei- 
tb  grandemente  Ingcgnolò»  & Platone  lareb* 
bc  nufcito  vn  gran  Fatuo . Cosi  Filoiofarono 
grandmimi  huomini  delle  Pagane , Se  delle 
Chriltiane  Academic;  ma  il  noltro  Filolofo» 
che  rutto  Teppe  ; c’  inlegna  > che  la  maggior 
perfettiom  delle  Anime  precede  dalla  magf 
gior  per fett ione  de’  Corpi.  Non  di  ogni  legno 
n lcolpiua  la  Statua  di  Mercurio  ; né  di  ogni 
Corpo  (i  formano  gli  Huomim  fpiritofi,  e va^ 
lenti . 11  Corpo  e T Organo  delle  Operationi 
dell'  Anima  ; e cali  fono  le  operationi  naturali 
dell' Anima  »qual’è  l’Organo  : parlali  delle? 
Naturali , non  delle  Libere  • 

v hiaro  argomento  ne  rendono  le  Operi* 
croni’acci  denta  li.  Sei!  Corpo  è fano,  leOpe- 
rationì  dell’Anima  lon  piu  vigorofe:  fe  infer- 
mò» più  fiacche  : lebihofopiù  pronte:  fe*i 
flemmatico  » più  tarde:  le  bambino»  fono 
v un* 
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impedite  in  guifa  > come  fe  l’Anima  Ragione* 
uole  non  habi  ca  ile  in  quelle  membra  • 

Non  s’incolpi  dunq  ue  il  Creator  delle  Ani* 
me  * che  non  le  habbia  fatte  tutte  vgualmente 
perfette*  ma  la  Natura  , che  non  può  far  tutti  i 
Corpi  vgualmente  perfetti.  JL’hereditaria  qua- 
lità de’  Genitori  » il  mouimenco  degli  Altri» 
l’apricità  de’ luoghi  , la  formation  delle  niein* 
bra;  variano  il  temperamento  de’Corpi:  il  va» 
rio  tempera  mento»  rende  vn’  occhio  più  per* 
fpicacedell*  altro:  vna Imagmatiua  pili  forte 
dell’afra  ; vn’ Appetito  più  impecuolo  dell’al* 
trojvn’lotelletto  più  fpiritofodell’altro;&  vna 
Volontà  naturalmente  meglio  inclinata  dell* 
altra:  & perciò  l’ Anima  par  più  perfetta  >pero- 
che  il  Corpo  è più  perfetto . Il  vero  è che  li  co * 
me  la  Natura  prouida  , riguarda  al  bene  dell* 
Vniuerfo:  cosi  giudicando  ella  neceOarìa  al 
Commercio  Fiumano  varie  Arti»  & vari]  Or- 
dini di  Perfone  ; ancora  giudicò  neceflaria  la 
diuerfità  delle  Perfezioni  Naturali  deghHuo* 
minijperche  gli  più  imperfetti  ion  nati  per  ier- 
uirea'più  perfetti:  & chi  non  è capace  delle 
Arti  ingenue  ,è  deltinato  alle  mechaniphe 

DI  qui  fnoderai  quella  nodofa  dimcojta  5 
fe  fìa  in  potere  di  ciafcun’Huomo  il  giun* 
gerc  al  fommo  delle  Virtù  Morali . Non  par- 
la delle  Sopranaturali  > & Infili  e il  noftro  Fi- 
lofofo,  perche  non  era  Teologo,  & perlua 
difgratia  , non  conobbe  la  gratia. 

Difcorreano  dunque  gli  Stoici  in  quelta  f°r* 
ma.  Seia  libera  Volontà  è quella  che  fa  V At- 
to Vitiofo , ò Virtuofo  : dunque  l’eUere  V ir* 
tuofo  > ò Vitiofo  è in  arbitrio  della  V olontà. 
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Voglia  dunque  l Huamo  elicrc  più  Vitiofo  } 
il  farà; voglia  eflitre  piu  Virtuolo.il  faià  quan- 
to  vuole;  perche  il  Volere  altro  contrario  non 
hi » che  il  non  volere  . 

Ma  odi  come  il  noftro  Filofofo  , con  quel 
che  (i  è detto  , (oluc  ogni  dubiracione . 

L*  Huomoé  compoltodi  Materiale»  & di 
Spirituale:  di  Senio»  e Ragione»  Egli  è vero  > 
che  la  Parte  Ragioneuole  : può  volar  col  de- 
siderio à sì  alto  Segno, ma  la  Senfitiua  la  qual* 
è piu  polfente  in  vn , che  in  vn’ altro»  facon» 
trapelo  al  volo  della  Volontà  più  in  vitlj, 
che  in  vn’ altro.  Ognuno  può  efi'er  Fono  > 
& Prudente;  ma  egli  è ben  divelle»  checon 
le  forze  naturali  tutti  poflono  edere  così  For- 
ti come  Achille»  & cosi  Prudenti  come  Vlik 
le  » eccedendo  m alcuni  la  Pallone  del  Timo- 
re» ò mancando  (a  perfpicacia  dell’ Intellet- 
to. Onde  la  Volontà  ; non  potendo eder’ ef- 
ficace à sì  alto  vo!o,larà  Velleità. 

Vero  è per  tanto  , che  nella  Carriera  della 
Virtè  ^ dee cialcun  procurare,  fe  non  può  ri- 
portar la  prima  Palma  , riportar  la  feconda: 
& doue  giugner  non  può  con  le  forze»  giu* 
gnerm  col  Defideno.  Peroche  fol  nell’acqui- 
fto  della  Virtù  è lecito  di  desiderare  ciò  sho 
non  puoi  confeguire;  perch’ella  è infinitamen- 
te defiderabile»  Felici  dunque  cataro,  che  na- 
feono  dotati  di  Naturali  Potenze  , fomma- 
niente  difpofte  alle  grandi  Virai  Morali  ; ma 
qualunque  (ìa  il  Suolo , conuienfi  di  renderlo 
più  fecondo  che  fi  può  , con  la  coltura  • 

Colui  che  gioca  a*  dadi , defiderai!  punto 
più  fauorcuole,  ma  qualunque  gli  venga-  # 
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procura  coneflo  dimigliorare  il  Tuo  gioco# 
Niun*  Huomo  è (lato  piti  coturnato  di  So» 
crace,  che  hauendo  recata  nelle  Scuole  la  Fi» 
lolofia  Morale  > tutta  la  elprefie  ne’  Tuoi  co? 
fiumi.  Se  fi fofle  perdutoli  luo Libro,  fipo- 
tea  leggere  nella  lua  V ita.  V n grande  A fillio» 
go»  che  noi  conolceua  , vedendo  i tratti  del 
luo  volto  :&  la  Figura  naturale  ,inhorrid*  >c 
dille  . Co(iut  è dì  certo  tlpiumaluaggio 
hoggi  v/iM.Apena  contennero  1 1 mani  gli  Tuoi 
Diicepoli  che  non  pagafier©  co*  ferri  quelca- 
lonnioio  Prognoltico:  mà  Socrate  li  ratenne 
dicendo:  Egli ha  ragione : tal  futi  mio  natte* 
tale  y ma  con  la.  Ftlofofìa  V hòfuperato  • 

De’  Vrimi  Semi  che  producono  gli  Habiti 
Morali . Cap.  III. 

■s^^kfJV’actro  cofe  concorrono»  ^'Vegeta* 
& bili,  )ì  Suolo,  il  Seme,  la  Pianta  ,e 

& yj  J il  Frutto;  & altretante  concorrono 
nelle  V imi  MoralirLe  naturali  Po* 
tenze  ;.ecco  il  Suolo:  gli  primi  At- 
ti; ecco  i Semi  dell  Habico  : l’Habico  prodot- 
to da  gli  Atti  ; ecco  la  Pianta  : & gli  Atti  ri*» 
prodorti  dall’Habito;  ecco  iFrutti  della  Virtù* 
Già  (ì  è parlato  delle  Potenze  Naturali  : 
hor  parlaremo  di  que'Primi  Atti»  che  fono  l 
Semi  dell ’Habito  Virtuofo  . 

GRan  contendenza  fii  tra'  Filolofi  » *c lo 
Virtù  , e i Vitij  prouengano  tanto  im» 
mediatamente  dalle  Potenze  Naturali  dell'- 
Anima, che  con  verità  fi  pollano  chiamare 
innati , attribuendone  le  lodi  » ò il  biaurno 
alla  Natura  Humana  ,&  non  all’  Huonro. 
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DalI'vna  parte  ; iicome  1’  Huomo , prima 
viue  come  Animale,  che  come  Huomo;  vfan* 
doprima  il  Sento  , che  la  Ragione  ; non  par 
marauiglia  ch'egli  naturalmente  più  inclini  al 
Vino, die  alla  Viriù,ba(tadonafcere,per  mai* 
•prarc.  Oall’alcra  parte,  eticndo  le  Leggi  Na- 
turali drittamente  conformi  alla  Ragione  ; 
forza  è , che  l'Huomo  Ragtoneuole  naturai* 
niente  piu  inclini  alla  Virtù, che  al  fuo  contra* 
fio:  ballando  nafcer’Huomo, per  ben'oprare  . 

Si  aggiunge  da  quella  parte  » che  alcuni  ef- 
fettuai mente  lortifcono  vna  Narura  tanto  re* 
belle  al  proprio  bene, che  maggior’  anripaihia 
prouano  contro  la  Virtù, che  la  Vite  contro  la 
Bracca*  Si  aggiunge  da  quf  fta , che  altri  dal- 
la Natura  benigna  fon  tanto fauoriti, che  mi- 
nor doglia  lentirebbero  à (offrir  mille  morti , 
chea  conunetere  vn’atto indegno. 

H)ra  per  venirne  à capo , negar  non  fi  può, 
che de’primi  temi  deilc  Virtù  , aldi  non 
fiano  innati  nel  proprio  Suolo;  altri  acquie- 
ti di  fuora*  Trouantì  taluolta  in  alcuni  le  fa- 
culti  Naturali  sì  ben  difpofte,  chefenza  fore, 
Riero  ammaefframento,  nè  forza  veruna  ; per 
fe  medefitne  producono  gli  Atti  Morali . 

Quefta  fpontanea  fecondità  lì  vede  ancora 
negli  Habitilntellettiui  : peroché  molti  leni* 
aiuto  dell’Arte  inuencarono  Arti  ncuelle* 
Cadmo illiterato  inuentò  lei  ettere,  nuouo 
tormento  degl’  Ingegni  : peroche  molti  pian- 
fero  per  impararle,  & altri  pianterò  per  hauetv 
le  imparate*  Anaffimandro  inu-niò  l'Horolo-  i 
gio  Solare  : marauigliandofi  il  Sole  Refio  di 
vederti  preto  invna  Recedi  poche  righo. 

Di* 
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Dipelo  inuentò  la  Statuaria  » thè  con  vn  ferro 
acuto,  come  Pallade  con  Io  Scudo,  cangiò  gli  „ 
Huomini  inSaffi  L’iftdla  fecondità  fi  vide  nel* 
letacultà  Appetitine  circa  i C diurni,  tcmcjp 
utile  intellettlue  circa  le  Scienze  : pacche  al* 
coni  Anum,  fortunati  Dilcepdi  di  le  beffi  ? 
fuegfiart  no  le  medefimi  à giàd;  A «ri  h orali, 
Camilla  Fanciullma,  di  ferirò  latte  nutriti; 
nelle  Selue,  di  proprio  iliimo  prele  amore  aP 
laPudiciua:  & corleruolla  inelpugnabil*-* 
nella  Reggia  de* Volitili,  fenza  Prole  , non 
fenza  gloria. Achille  educato  fra  le  ir.olliDon* 
zelle  , accioch’  effeminalo  nelle  delitie  non_j> 
conolccfie  la  guerra;  rifiutò  gli  Cifri  * e i 
monili  >&  eldiel’Armi  che  non  haueavedu* 
te  mai , per  far  opere  forti  * 

Ciro  gitrato  alle  Fiere  affinché  nonregnaf- 
fe;e  dalle  Fio re  pafciuto  : cominciò  il  Regno- 
fra’  Pallorelli  : tanto  imperiolo  (opra  vno 
feonno  di  faggio;  come  dopoi  sii  l’aureo  Tro« 
no  di  Perfia-fct  inarco  Catene  arcora  Infante? 
giàparlauada  Conlde;  interi  pefiiuamenta 
marmo:  onde  fi  ditte  ; che  di  lette  anni  non 
era  fanciullo;  & di  fettanta  non  eia  vecchio. 

La  Natura  non  dona  le  Virtù  ; n à inoece 
delle  Virtù  dona  a’  Bambini  certi  adombra- 
menti informi , che  alcuna  volta  da  le  {felli 
prendono  forma.  A colioro  !c  V ÌTtò  furono 
abbozzate  nelle  compie ffionr,  mà  forniate 
dopoi  con  la  propria  induff  ria . 

TVtti  quelli  furono  Semi  innati  nelle  Na- 
turali Potenze , che  germogliarono  gli 
Habiti  Morali:  Altri  Semi  fon  trasportati  di 
fuora  f ò con  la  lmitatione  » ò con  la  Forza  • 

La  "I 
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^La  vera  Cagione  di  ipargere  quelli  Semi  e 
la  Fanciullezza  , perca*  ella  è più  procliue  alla 
Iniinttonc.c  perciò  più  docile  . Nella  radice 
delle  Viri  nouelle  pollo  alcun  foaue  odoro  » 
odoro! e all  Autunno  rende  le  Vue  mature;  & 
leimagim  delle  Viri*  interne  ne*  ceneri  anni 
con  la  luluacione  ùn  generolc  le  Auioni 
nell* età  ferma.  Alla  Cagnolini  lattanti  inte- 
rnano i Cacciatori  à latrar  contro  alla  pelle 
del  Cerco , ò del  C nghiale  nel  tuo  Canile-»  ; 
accioche  (àcci  audaci  n«n  cernano  quelle  Fie- 
re alla  forelta  ; la  lmitation  della  tinca  pugni  > 
toglie  il  timor  della  vera . 

Gli  A ceniefi  efercitauino  i Ior  Fanciulli  al- 
la Lotta  ,alla  Mulìca»  & alle  Scienze  ; mu 
non  a vedtr’efeinpli  de*  buon  coftumi,  Se  per» 
ciò  riufemano  ottimi  Atleti  » e Danzatori , c 
Sofìfti  5mà  tanto  Vitiolì  ,chcl’AttÌPO  Nome 
infamò  tutta  la  Grecia.  Niuno  c miglior  Mae» 
ftro  delle  Virtù,  che  i propri  Genitori  : perche 
niuno  Efemplare  naturalmente  è più  facile-»  » 
ad  imitare . Aga/ìcle  quel  Virtuofo  Re  , non 
volle  Fanciullo  niun  Precettore,  dicendo*  De 
eolui  deb  ho  imparare  da  cui  fon  nato , Primis» 
di  hauer  (Indiato , teppe  che  niuno  gli  potet 
dare  i documenti  della  Vita  » meglio  di  colui 
chetili  hauea  data  la  Vita»  - f 

Più  altamente  impronta  l’Imagine  delta 
Virili,  quandocaldoSigilloè  lr  Amor  pater- 
no, & molle  Cera  1*  vbidienz a figliale . Mà 
nella  Paterna  Scuola  più  infegnano  i buoni 
Et  empii,  chei  buoni  Precetti:  perche  più  fede- 
li fono  gli  Oggetti  dell’occhio,  che  dell’orec- 
chio 5 & c più  facile  il  ben  etmnaandart , che 

il 
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il  ben'efeguire . 11  Granchio ripien^eua  il  Su# 
retrogrado  pargoletto  dicendo  ; tigliuol  mio  » 
tù  non  camini  diritto . Et  quello  rifpcfe;  Tadrt 
mio  io  camino  come  peggio  » che  tù  camini . 

Virtuolo  deu’  effète  il  Genitore»  le  vuol  che 
glinafcono  Virtuofi  Figliuoli . Perche  alno 
non  clTendo  il  Figliuolo  , che  vna  ImaginJL? 
del  Padre  ; farà  vn  Moftro  di  Natura , le  il  Fi- 
gliuolo padreggia  nel  fembiante  » &non  nc1 
coli  umi. 

DEbbonfi  dunque  le  Virtù  infegnarc  co# 
piaceuolezza  , & affetto , per  non  ren- 
dere  odiola  la  più  amabil  cola  del  Mondo.  Ma 
fé  l’Amor  nongiou3,deegiouare  il  Timore. 

La  ftrada  dH!a  Virtù  lì  troua  da’Generolì  i } 
raggio  della  Gloria  ? ma  da’ Villani  al  lampe 
della  Sferza . I Cerui  ridotti  alle  anguftie  d*| 
Cani,  corrono  in  gremboaH’Huomo  , da  coi 
fuggiuano,&  il  Vitiofo,  per  «fuggirla  eméda. 
ch’ei  teme-ricorre  alla  Virtù, ch'egli  aborriui# 
Soli  i Piansti  hanno  vn  niouimcnto  con* 
trario  alle  altre  Stelle  dall*  Occidente  al* 

I*  Oriente  , ma  la  Suprema  Sfera  violentemen- 
te li  rapilce  come  le  altre  dall  'Oriente  all  ’Oc* 
ridente . Alcuni  Fanciulli , di  propria  peruer» 
fa  inclinatione  van  centra  il  Ragioneuole# 
ma  dal  Primo  Mouente  del  rigorofó  Corrcg» 
gitore  fi  deono  riuolgere  alla  Ragione. 

Bel  Jerofonte  con  l’ haila  vccifela  Chimera#  - 
la  qua!  co*  fuoi  monft ruoli  Capi  fpauentaut-ii 
quei  della  Licia , che  non  vfci (Fero  alleopefé 
loro  : & il  Sauio  Macfiro  con  la  Sferza  toglie 
a*  Fanciulli  que*  fantaftici  Capricci , che  li  ri* 
butuno  delle  Viituofc  Opcratiotii. 


40  Dilla  FiUfofia  'Morale 

HAi  tù  dunque  veduti  trèGeni]  digerenti 
circa  l’ entrar  nel  camino  della  Virtù; 
l'vno  >er  proprio  mouimenco,  l'altro  per  Imi- 
lattone  ; l'vltimo  uer  forza. 

Di  tutti  tré  vn  Secolo  folo  vide  nobileElem. 
pio  in  tré  fa  n ifì  Perfonaggi  » i quali  ,apprc(* 
lo  Seneca, con  digerente  motmo  giunterò  gfo- 
rioli  all  Vienna  Meta  della  Virtù  Morale:  cioè 
Epicuro  , Metrodoro,  6c  Hermaco . 

Ma  Hemiaco  entrò  nella  via  della  Virtù  » 
fpintouià  forza  da  Metrodoroj  Metrodoro fa- 
cilmente vi  entrò  , feguendo  le  pedate  di  Epi- 
curo: Ma  Epicuro,  fenza  precetti, nè  precetto- 
fi,  infegnò  la  ttrada  à Te  (telTo  con  Atti  Virtuo- 
si da  Fanciullino.  Tutti  tre  da  feconde  Tementi 
produlfero  alte  Palme  diHabitirleroicii  11  pri. 
mocon  Atti  forzatici  fecondo  con  Atti  impa- 
ratili! terzo  con  Atti  tuoi  propri:  nondouen- 
donegratie  le  non  a fe  fteflo  , & alla  Natura  . 

Ammirabile  il  Terzo^lodeuole  il  Secondo; 
ma  non  biafimeuole  il  Primo  : elfendo  aliai 
meglio  il  diuenir  Virtuofo  per  forza , che  Vi* 
tiofo  per  elettione . 

Menrc  adunque  il  Vulgo  ignorante  5 8e 
etìamdio  non  Vulgati  Perfonaggi,  che  ci  dan- 
no Epicuro  per  raro  Efempio  della  Vita  Vo- 
Incrunfa,  &Senluale.  Non  fan  coloro  qual 
Voluttà  folle  quella  , doue  Epicuro  ripofela 
Felicità  Humana . Era  ben  lontana  da  quella 
tu3  Volattà  ,la  Vita  Volurtuofa . 

Toltòne  quell'errore,  commune  à tuttti  gTi 
Stoici  di  quel  tempo , che  col  Corpo  fi  eftin- 
gua  V Anima , da  Ior  giudicata  Corporea  ; egli 
c cèrto, che  nmn  Romito  ville  vita  più  auserà, 
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nè  pili  (offerente  di  Epicuro.  Voluttà  chiama* 
uaeg  i,  quella  imperturbabile  Serenità  della 
mente  , & impaflibile  tranquillità  delle  Pai* 
{ioni  ; acquiftata , non  con  le  otioie  piume  > e 
fplendide  (nenie  : ma  con  l’ incallire  il  Corpo 
ad  ogni  doglia , & V animo  ad  ogni  ingiuria 
della  Forcuna  5 finche  la  Seniuahtà  perderteli 
fenfo,  & ancora  dentro  il  Toro  diFalande  , 

I’  Huomo  folle  Beato.  Tal  felicità  non  eleg- 
gerebbero per  le  (felli  gli  luoi  Calunniatori.’ 

Dell* Habito  Morale  • Cap*lV. 

Gni  Seme  benché  piccio’o  5 ne’  feli- 
ci Campi  produce  la  Pianta  della 
(Iella  Natura  : & ogni  Atto  fiume* 
no,  benché  fugace,  lalcia  nell’A'ni* 
ma  vna  permanente  Qualità  della  Iits  fpccie . * 

Segli  Atti  fono Imelkttusli  ; l’Habito  Uri 
Intellettuale;  come  le  feienze  : fe  loro  Mo- 
rali ;l’Habito  farà  Morale  ,&  farai’ Huomo 
degno  di  lode , ò di  biafimo  t di  Honore , ò di 
Vergogna . 

Altro  dunque  non  è 1’  Habito  Morale , che 
ma  Qualità  impreHaneU’Animaila  qual  di- 
(pone  PHuomo  ad  operar  cole  honeftt» 

Quella  Qualità  quando  i imperfetta mente 
imprellà  con  pochi  Atti , ò leggieri,  fi  chia-  « 
ma  fimplice  Dilpofittone , & non  Habito. 

Ogni  gran  Pianta*nel  fuo  principioe  vn  fr^*  ^ 
gii  Virgulto , che  per  poco  fi  lecca  , 6 fuelle, 
ma  nutrito  dal  Tempo,  al  tempo  refifie;&di 
pargoletto  diuenuto  Gigante  5 ride  la  Bruma, 

& il  Sino  Cane  ; lotta  con  l’Aquilone,  & con 

l:Au* 


42  tklla  filofofid  "Morale 
PAuftro  ; occupa  il  Ciel  co’  rami , c la  terra 
con  le  radici . Cosi  la  Dlipolitione  al  princi- 
pio è frale,  & poco  falda  ; mà  nutricata  con 
Atti  frequenti  > &conI'vfo»  diatene  Habito 
«•si  robuff o , che  nè  forza  efterna , nc  corpo- 
la!  debileaza  , nè  la  falce  del  Tempo , nc 
quella  della  Morte  il  recide»  perche  col  Tem. 
po  l 'Habito  diuien  Natura  • 

Egli  è dunque  veraci»  cheauuifail  noftro 
Filofofo:  che  nè  vna  Rondine  fà  Pnmauera  » 
«è  un’Atto  fol  >fà  l’Habito. 

N uno  naturalmente  diuien  Vitiofo  nè  Vir« 
luofo  in /n  tratto  - Gran  miracolo  fà,  chc-> 
Arefcufa,  m vn  giorno  di  Perniila  diueniflè 
Matchio»  ma es^hè  maggior  miracolo che-f 
vn  Viti  >fo  habuuato,con  vn’Atco  folo  fi  caiv 
gì  »n  V muoio . Mà  pur  ved raffi  quefto  Mirar 
col# , q undo  quell’ Atto  fia  tanto  vehemen^ 
te»  che  imprima  qualità  equ  inaiente  à molti 
Atti  : bearne  à moutre  vn  pefo»  ha  maggior 
forza  vn’impeto  gagliardo,  che  cento  rimeflù 
Ancora  fra’  Gentili , e (Tendo  Caio  Valerio 
di  diffoluthanzi  difperati  coftumi;  Publio  Li- 
cinio per  farlo  Buono , il  fè  Pontefice  di  Gio- 
ite Olimpico.  Chivdì  giamai  rimediopii? 
Tirano  à*  mali  Coftumi?  Commettergli  la  Sa- 
cra Dignità,perch’  egli  è Sacrilego;  e dargli  il 
premio  per  caligarlo  ? Pur  tanto  s’imprefl^j 
nella  mente  fcelerata  l’apprenfion  di  quel  Sa* 
ero  Honore;  e cosi  generofo  fu  il  Tuo  proponi» 
mento,  di  non  macchiar  con  Attionvergo- 
gnofail  candore  della  Sacra  Benda;  cH’egli 
nonhebbe  vguale  ,nèin  Vici)  prima  del  Pon- 
tificato; nè  in  Vtfwdapoiche  fè  Pontefice»  . 

“ • • Non  . 
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*«n  fi  può  dunque  distar  l’Habito  amico , le 
onda  colui  che  lo  fece  : contraponendo  Al* 
i ad  Atti  a Habito  ad  Habito  i & quali  Na* 
jra  à Natura . 

“Proprietà  dell* Habito  Morale»  Cap.  V*  , 

FI  primo  Libro,  haucndonoi  tocca 
la  principal  proprietà  della  Viltà 
Morale  ; cioè  l’ eficr  degna  di  Ho» 
nore,  & di  Lode:  ti  rii  erba  minò 
di  decorrere  di  altre  tre  Proprie* 
à • che  le  conuengono  inquanto  Habito , ef* 
Tendo  communi  à tutti  gli  Habiti , etiairidiO 
lePe  Arti  Liberali , e Mccaniche. 

Quelle  fono  il  difpor  l’ Huomo  ad  operare 
facilmente  , diletteuoìwente  > & ynijiYìni* 
mente  • [ : % : 

OGni  Habito  Virtuoso  al  principio  è dif- 
ficile 5 perche , ficome  vdifti  > l'a  Virtù 
è «eli  arduo;  il  Vitio  è nel  piocliue  $ nFU* 
gnando  à quella  il  Senio  , & non  à quello . 

L*  Habito  adunque  Superando  à poco  à po^ 
co  le  fcabrofità  > produce  con  facilità  quegli 
Atti , che  perauami  eran  difficili* 

Qual’ Arte  più  difficile  di  quella  del  Funam- 
bolo } il  qual  palleggia  in  aria  topra  vna  lun- 
ghezza lenza  larghezza , col  precipitio  dall*- 
>no,  e dall'altro  lato  , e la  Morte  dauanti  aj 
gli  occhi  t*  E non  per  tanto , col  lungo  Habi* 
toperuiene  àtalficurezza  » che  la  famafia-s 
non  apprende  ; l’occhio  non  vacilla  ; ilcuoy 
non  palpita  ; hor  pende  > hor  fi  libra  * hot  s’- 
innarca  , & hor  lpicca  laici  » che  ancor  nel 
piano  iaolo  Urun  mortali  > fiche  ognun  teme 

la 
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la  caduta,  le  non  à chi  tocca.  Hor’ a quello 
fegno  peruiene  vn  Inngo , & coturnato  Habi. 
to  nelle  cole  Morali;  ra(ficuran«io  l’Animo  a 
ca  minare  per  U diritta  via  della  Virtù,  lenza 
precipitare  nè  all’vno , nè  all’altro  eltremo  • 
Molte  cole  lon  difficili  nelle  Virtùjnon  per» 
che  fian  tali  ; .ma  perche  per  ta!i  fi  apprendo- 
no. Ai  Caualli , che  adombrano,  cambiando 
per  luoghi  non  viari , vn  faflfo  pare  vn  monte; 
vn  tronco  fembra  vnferpente,  Scia  falla  opi- 
nione  generando  vn  vero  lpauenco  > precipi- 
ta tl  Cauailo  , e il  Cauahere . 

Tai  lono  molti  quando  entrano  nella  via  del. 
la  Virtii.ul.'ufi  da  pànici  timori  lì  laici,  no  sbi- 
gottire, tk  abba.terc  da  vani  oggetti.  Ma  fico- 
ine  il  mnedioa’  Caualli  ombrolì.nonè  fpin- 
gerli  ohre  à forza  co’  pungiglioni  a’  fianchi , 
ma  fermargli , e far  loro  odorare  > e conosce- 
re ciò  >he  temeuano  : quefto apunto fà  l’ Ha» 
bico  a’  Pufillanimi  ; fà  che  li  dilingannino 
per  fe  Ùeffi  , e fi  ridano  dèi  lor  timore  • 

SkT E folamente  rende  facili  gli  atti  difficili » 
IN  ma  piaceuoh  gli  difpiaceuoli.  Niun’  ar- 
bore ha  più  amare  radici,  che  l’Albore  Lotosr 
ma  niuna  partorilce  frutti  più  dotai;  Ella  hà  il 
fiele  nelle  radici,  & il  nettare  nelle  cime  ;la 
•£ui  dolcezza  fu  la  Remora  delle  Naui  di  Vlif- 
fe , trattenendo  nella  fpiaggia  Tirrena  x Naui- 
ganci . Niente  è più  amaro  al  Senfitiuo  appetì- 
co, che  quei  primi  Atti,  i quali  partorifcotio 
ì’Habito  della  Fortezza, ò della  Temperanza: 
-ma  gl* Atti  ripartoriti  dall’Habito  fono  foaui- 
t Giunge  a tal  legno  V Habitus]  Fortezza  di 
vMutìo  Sceuolaich'egli  patifee  più  à non  ^ oter* 
*.•  ‘ eie:  ‘ 
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efeguire  con  la  Tua  deftra  vn’ Ateo  forte  con- 
tro a!  Nemico  della  Patria , che  à cuocerli  la' 
deftra  dentro  le  fiamme»  & più  inhorridifee  il 
Nemico , amirare  il  tormento  di  Sceuola.che 
Sceuola  àfofterirlo*  Niuna  operation  natu- 
rale è difpiaceuole  : Natura  le  condì  tutte  con 
differenti  piaceri  • L' Habito  continuato  è vn* 
altra  Natura,  dice  il  noftro  Filofofo:  effer 
dunque  non  può , le  non  piaceuole  • 

Allora  1 ’Habito  Vitiolo  è giunto  all’  eflre» 
mo , quando  fi  gode  nel  mal  'oprare,  & allora 
1’  Habito  Virtuofo  è giunco  alla  perfettione» 
quando  fi  lènte  diletto  nell 'oprar  bene. 

Finche  il  frutto  è acerbo , non  è maturo,  nè 
maturo  è F Habito  finche  ritiene  qua’che-* 
acerbezza  .Sarà  difpofitione  ,&  non  Habito  s 
e perciò  facile  à fradicarfi . 

Epicuro  mentre  monna  diacerbilTìmi  dolo* 
ri  delle  vifeere  infracidile  : ler?a  dimofirarlo 
in  verun’Arto:ag!i  Amici,  che  l’addimanda- 
rono com’egli  ftaoa:  rifpofi  ,•  paffe felicemente 
quell'  ultimo  giorno  del  la  mia  •yitay  & n-jvndò 
Tv  (cimo  fiato  prima,  cht  vn  gemito. Quèfìo 
eftremo  godimento  negli  efi  remi  dolori  fece 
proua,che  l’H abito  era  Vereraro,e nò  Tirone. 

Dilli  finalmente, che  I H abito  V irti  ofoca* 
gionala  Vmformità  negli  Atti  ch’egli  « 
produce.  Tali  fono  le  Operationi  qual’c  il 
Principio, da  cui  fi  mouonorfe’l  Principio  è vn 
Habito  Vircuofo,  tutte  le  operationi  da  quello 
nafeenti  faranno  Vircuofe,&  perciòVniformi. 

Gli  effetti  fi  raflbmigliano  alle  lor  cagioni  5 
dunque  gli  effetti  di  vn’iftefla  cagione,  fra  lo- 
ro neceflariamente  fi  rafiòmigliano  • 

Chi 
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Chi  opera  per  Habito,  opera  Tempre  à vn_3 
modo  ; perche  il  Principio  è intrinTeco  ,e  per* 
manente;  non  potendo  efièr’  Habito >Te non  c 
permanente  . ed  inerinfeco . 

La  Luna  Tempre  fi  muta»il  Sole  è Tempre 
•fteflo,  perche  quella  nceuela  luce  di  fuori; 
quello  hà  il  Principio  del  lue  fulgore  interno» 
& eterno . Se  fi  opera  a cafo  .calo  farà  che  1 ’O* 
pera  fia  buona  ; perche  il  CaTo  c vn  Principio 
variabile  » & efterno  . Il  CaTo  inTegnò  ad  vn 
Pittore  à dipingere  con  la  Spugna  la  Spuma-* 
del  freno,  volendola  cancellare;  mi  fe  accertò 
tna  volta, non  haurebbe  accertato  la  lèconda  • 
Chi  opera  per  Pafiìone , india  poco  opere- 
rà il  contrario  > perche  Te  ben  la  Pacione  é vn 
Princìpio  incrinfeco  ; ella  è però  momenta» 
nei , mutandoli  con  gli  Oggetri,  come  il  Ma# 
re  co’ venti.  Chi  opera  per  Imitatione  , non 
' farà  l 'opre  vnifor  mi  5 perche  tali  faranno  le-* 
Copie  » quai  Tono  gli  Originali . 

Chi  opera  per  Natura  » opera  Tempre  a vn 
modo  iftefio  : & chi  opera  per  habito  , opera 
per  Natura  ; perche  V Habito  continuato  fi 
cangia  in  Natura , come  fi  è detto. 

LcStatuedelIa  Plaftica  Ton  tutte  vniformi, 
perche  tutte  fi  formano  da  vn  ifteffo  Modello, 
• ruttigli  Atti  vibici  da  vn’Habito  VirtuoT® 
fon  Virinoli  ; perche  1’  Habito  VirtuoTo  è vn 
Modello  , che  hà  per  Forma  la  Retta  Ragio- 
ne , inalterabile, ed’ eterna  . 

L*  ifteflo  auoiene  degli  Habiti  Vitiofi  » «--* 
contrario  fenfp  • Chi  opera  con  1*  Habito  dèl- 
ia Prodigalità  farà  fempre  A tti  prodigali.  Chi 
con  l’Habito  dell' Auaritia, gli  Atti  Taran  Temi 

prc 
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prc  auari  .Chi  con  l’Habito  della  Liberalità  : 
Tempre  gli  Atti  faranno  liberali:  perche  qnal’- 
cl’Habico,  tal  è l’Atto.  Ma  le  alcuno  vgual- 
mence  folle  priuo  degl*  Habiti  della  Liberali* 
tà  , c della  Prodigalità»  & dell  Auaritia,  co- 
me i Fanciulli , e i fatui  : roftui  quantunque 
doni , ò non  doni , non  è Liberale  , nè  Pro» 
digo,nè  Auaro  ; perche  gh  Atti  ronnalcono 
dall’Habito  della  Liberalità,nè  de’ Viti  j dire* 
mi , de’quali  non  è capace;  ma  da  impeti  for- 
tuiti • e brutali  » & perciò  lèmpre  diffìcili  • 

Degli  -Atti  Spontanei^  non  fpontanei.  Cap.VI* 

può  capire,  checofa  fia  l’Atto 
•w  \|d  Morale,  chi  non  capifce  qual  fia 
?■  la  differenza  fra  P Attione  Deli» 

herata  , fc  l’ indeliberata  fra  la»* 
Spontanea , la  non  Spontanea  , e 
la  Mifta.  Spontanea  è quell’  Attione,  cht-» 
l 'Hi  omo  ha  ne'  fuo  arbitrio;#  liberamente  la 
fà  conoicendo  le  Circoli  anze  di  ciò  che  fa  • 

Enea , in  ingoiar  duello  vincitore , vccide  • 
Turno , benché  fupplicc»  perche  Turno  fenza 
pietà  gli  bauea  recito  il  fuo  Pallancc.  Que* 

Ha  fu  Àtrione  Spontanea , & deliberata  ; anzi 
dilungo  tempo  premeditata  : confìdeianda  • 
ic  co  ,che  pietà  non  merca , chi  pietà  non  hà . 

ATtione  tm  ifpcntanea  è quella , che  fi  fd 
per  Ignoranza  , ò per  forza  • 

Per  Forfa,  quando  l’Alcione  non  c io  potè# 
redi  chi  la  fa,  mà  di  colui  che  la  fa  far«->  • ' 

Casi  Vliflènon  feguegli  Tuoi  Compagni  do- 
po la  fede  data  ; perche  dal  CicoplciTien  ri- 

tea  sta  deano  la  Ciotta  • 

- ■*  ' 
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Ver  Ignoranza,  quando  l’Acuone  è in  libe- 
ro potere  di  chi  la  ta  ; mà  non  conoscendo 
qualche  circostanza  di  ciò  che  fà . Così  il 
profugo  Oreftc  cacciando  Saetta  vn  C.eruo , 
non  Capendo  che  il  Ccruoc  facratoà  Diana; 
diuenuco  Reo , benché  Innocente. 

ATcione  Mifla  di  Spontaneo , c non  Spon* 
ranco , è quando  chi  la  fa , non  vorria 
farla  ; mà  pur  la  vuol  fare , per  sfuggir  qual- 
che gran  malc,ò  procacciar  qualche  gran  be- 
ne • Cosi  Agamenonne  (acritica  la  Figliuola » 
per  timor  di  non  efler’egli  daGreci  Sacrificato» 

HOra,  nell’Atcìone  Spontanea,  l’Huomo 
fcnce  piacere: nella  Forzata, lente dilpia- 
cerei  nell’Ignorante,  nè  piacere,  nè  difpiacere; 
nella  Mtfta, piacere, mfieme,  iifpiacere;Nel«. 
l’Attione  fpontanea , la  bontà , ò la  ma  itia  fi 
irnSurano  dalla  bontà, 6 malitia  dell’Oggetto, 
<del  Fine, òde’Mezzi, come  dicemmo.NeIl’At. 
«ione  Ignoramele  la  circoftanza  ignorata  de- 
ue-elkr  nota  àciatcuno  col  lume  Narurale,che 
èlaSinderefi  , l’Ignoranza  è malitiofa.  Tal  fu 
quella  di  Stammato,che  hauendo  rubatoli  tc* 
foro  della  Republica  di  S Marconi!  feusò  dice* 
do  : Io  credeua  che  le  cofe  ptibliche  foffèro  di  chi 
le  piglia»  L’ A ttion  for?ata,fe  per  fc  fteflà  è cat- 
tiua,  e la  volontà  vj  acconfente  , l’Opera  è vi- 
liofa.  Mà  fe  la  volontà  refifte  quanto  può, 
non  folo  l 'opera  non  è vitiofa , mà  élla  « lode* 
uole,  e virtuofa  : come  auuenne  alla  calta  Ro- 
mana . V adultero fà  nel  Tiranno,  6c  non  in 
lei , perche  non  in  lei , mà  nel  Tiranno  fu  vo- 
lontario. NelFAttion  Mifta;  (e  il  Timor,  ò il 
dolor  vince  la  Coftanza  di  yn’Huomo  forte  : 

/ l’Opera 
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l'Opera , benché  catriua,  è incompatibife:  per^ 
che  quanto  lì  minuifce  lo  Spontaneo  , tanto  lì 
minmite  la  colpa . Kt  quelli  fono  gli  piti  pro- 
pri) foggecri  delle  Tragedie!  quando  vn  Per*- 
foraggio,  nè  totalmente  Reo,  né  totalmen- 
te  innocente , merta  caftigo , e compallione  • 

Ma  le  1*  Opera  è totalmente  peruerfa  > come 
il  Parricidio,  il  Tradimento  della  Parria  , O 
1 ’ldolatna.ella  fà  1 ’Huomo  totalmente  peruer. 
fo » 9i  l’horrore  fin  orza  la  compallione  .*  eflen* 
do  bene  indegno  di  viuere  * chi  con  tal’  Atro 
comprò  la  Vita . Ma  che  direni  noi  delle  Opre 
fatte  per  impero  di  Palinone?  Egli  è Regola  ge- 
nerale »che  Tela  Pacione  peruien  la  Ragione  ; 
l’Opera  none  Vinolà,  nè  Virtuola  ; ma  indif- 
ferente?  perche  non  è volontaria  , ma  natura- 
le • Mà  s’ ella  è preuenuta  , ò accompagnai a_5 
dalla  Volontà , farà  Vvtiofa,ò  Virtuola»  con* 
fot  me  all’  Oggetto  buono  , ò cactiuo . 

* Già  vdifti,  che  l’Appetito  tenlìtiuo dell* 
Huomo,  è m parte  Ragioneuole,  &in  parte 
Irragioneuofe.  Egli  è Irragioneuole , & Ani* 
malcfco  per  femedelìmo;  perche  incrini  eca- 
mentenon  è libero,  mà  determinato  dall’  Og- 
getto , come  l’ Appetirò  degli  Animali.  Siche 
prefentandoli  vn’  Oggetto  grandemente  pia- 
ceuole  di  Cupidigia,  ò di  Vendetta  , 1’  Appe- 
tito necefla  ria  mente  lì  muoue  come  il  fame- 
lico giumento  all  ’herba  » ò il  fallo  al  centro* 

. Mà  d'altra  parte  egli  li  chiama  Ragioneuo- 
le , in  quanto  la  Volontà»  col  lungo  habito,  ò 
con  imperiofo  atto  » lo  modera , & lo  cor- 
regge col  freno  della  Ragione.  • ‘ . 

Dunque  gV  impeci  primi  » & fubki  dall.u* 
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Pallìone  > mentre  nè  l’Intelletto,  ne  la  Volon*. 
cà  vi  concorre:non  effendo  volontari, nè  liberi; 
ma  naturali,  & necelfau, come  quel  delle  Fie- 
re ; non  fon  Virtuofi,  nè  Vitiofi , ma  IndifFe*. 
renci.  L’iftelfo  è degli  Ebri i*  de’  Furiofi,le  cui 
brucali  Auioni,  mentre  il  lenno  è ingombrato . 
dal  vino,  ò dal  furore;  nonefièndo  libere; non 
fon  propriamente  Vuioie,  nè  Vircuole.  Egli  c 
vero,  che  moire  Alcioni  benché  non  fiano  vo- 
lonrarie  nell’Eletto , fono  tue  aula  volontarie 
nella  Cagione,&  perciò  viciole-  In  due  manie- 
re la  Cagione  ti  può  chiamar  VoIoncaria.LVna 
profuma  « quando  colui,  il  qual  conolce , che 
il  vino  faci!  mente  l'inebria,  & Tebrietà  fiera- 
mente lo  fà  furiare;  contuctociò  feientemente 
fi  et  pone  al  perico!o,efiendoobligato  à fuggir- 
lo. Perche  chi  vuol  la  Cagione,  vuol  confo» 

_ guentemente  1 ’ Effetto  • Onde  Pittaco , fauio 
Legislatore  » decretò  a gli  Ebri  furiofi  doppio 
caftigo;  l’vn  per  l’Eftecto, Paino  per  la  Cagio- 
ne. L’altra  maniera,  alquanto  piti  generale,  & 
remota  , è , il  non  hauer  con  Habiti  Virtuofi 
domate  in  guifa  leimpetuofe  PalTìoni , chtj 
l’Habito  tteffo  à*  fubiti  bollori  dell’Ira,  à del- 
la  Cupidigia  fi  contraponga  anzi  coloro,  che 
àgli  empiti  primi  della  Paliìone  foccombo- 
no , e perdono  il  fenno,  moftrano  chiaro  eh ’c. 
gli  hanno  da*  facinorosi , e beftiali  auuezza- 
mentì  l’Animo  totalmente  corrotto* 

« Odine  vn  grande  Efempio  in  vn  gran  Mo- 
narca ; cioè  nel  Grande  AlefTandro,  qugndo  in 
vn  lieto  conuito  piaceuol mente  {motteggiato 
dal  più  fauio,  e caro  Commcnfalc,  con  l’Hg-; 
fìailtrafiffe>& rccife»  , 1 . . 

^ Po- 
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Potea  fcufare  AlelTandro  il  Cubito  ardor 
dell’Ira,  che  toglie  all’Atto  lo  Ipontaneo  ; & 
piti  l’ ardor  del  Vino , che  toglie  i!  ienno  5 de 
ì’hauer  l’halta  vicina , pronta  miniftra  del  Tuo 
furore  - Siche,  il  colpo  fù  prima  efeguito,  che 
deliberato  ,*  & il  Vincitor  del  Mondo , dalla-» 
Paffioneftì  vinto.  Ma  quelle  ilteflè  ragioni, che 
poteano  fcufare  il  farro , più  Taccufauano . •> 

Conofceua  egli  benillìmo  per  molte  ante-, 
cedenti fperienze il  fuo temperamento  iracon» 
do.  Conofceua,che  in  lui  la  vinolenza  fueglia* 
ua  la  violenza  :&  perciò  non  doueua  inebriar- 
li ,nè  tener  Tarmi  vicine . L'Ebbrezza  non  fà 
gli  Atti  vitiofi,iiia  delta  gli  Habici  vitioli.che 
Iranno  nell’Anima  come  Fiere  legate,  & Bac- 
co dilfolue  la  catena . Stche  T Atto  per  fe  in- 
differente, fiì  crudele  nella  fua cagione.  Ol- 
treche,  s’egli  hauea  fenfo  à conofcere  l’acutéz- 
za del  Motto  ; potè  hauer  fenno  a conofcere  la 
maluagità  della  fua  opra  • 

Anzi  douea  gratie  al  fedele  Amico , efauio 
Maeltrof  peroche  ancoraClito  fu  fuo  Filofofo) 
che  mentre  la  publica  adular  ione  fomentaua 
il  fuo  morbo  tegli  folo,  con  vn  detto  arguto 
procurò  di  lanario  ; accioche  per  mentirli  Fi- 
gliuol  di  Gioue,non  faceflè  adultera  la  Madre, 
ridicolo  il  Padre, fe  Beffò  Spurio, e fuergogna- 
to  • Difatto  AlefTandrò  Hello  ben  tolto  rauui» 
fato,  fu  accufatore  ,eGiudicedeI  fuo  delitto: 
& ancora  e Iter  ne  voleua  il  Carnefice , le  non 
fblfe  fiato  rattenuto . Mifurò  nella  ferita  deb* 
l’Amico  la  fua  ferità  : & quanto  fangue  hauea 
fparfodal  petto  altrui , tanto  pianto  versò  per 
gli  occhi  fuei*. 
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Impedimenti  della  Virtù,  • Cap.  VII. 

vdifti  .chela  Virtù  none  natura* 
& -<r  le,  mà  nè  anche  contraria  allaNa- 

F v-J  ♦ tura  : la  qua!  generalmente , nè  do- 
tifòsi  ? na  le  Virtù  , né  le  rifiuta.  . 

Mà  ficorne  ha  boia  m detto , che-* 
alcuni  nafconocon  le  Potenze  Naturali  me- 
glio difpolle»  che  altri  alla  Virtù:  così  poi- 
uam  dire  , che  alcuni  han  l’Intelletto  piu  indcr 
Cile,  & l’  Appetito  piu  nrrofo  àgli  Atti  Vir- 
tuofi;  le  non  li  vintela  (lentezza  del  Suolo 
con  la  coltura*. 

Tcmiftocle,  Virtuofiffimo  Principe  , potè 
inlegnare  il  luo  Figlmol  Deifanro  à domar 
feroci  Deltneri;  nà  non  potè  infegnarpli  à 
domar  fé  medefimo.  Porè  renderlo  nella_» 
Dottrina  fuperiore  a’  Dotti  ; ma  non  potè  far 
Io  con  la  Virtù  difiìmile  da’  Vttiofi . 

La  Natura  chead  altri  è Madre  , à coftui  fu 
Matrigna  $ maleficamente  benefica:  difnonen* 
doloà  r ceuere  tutti  li  Beni , fuorché  il  vero 
Bene.  Giotiane  degno  di  pietà,  ma  non  di 
perdono:  perche  la  Natura  potè  inclinare  il 
iuo  Appetito;  mà  non  forzar  la  fua  VogIia_^r 
te  quat  poteua  con  là  contumace  fatica , for- 
zar la  contumace  Natura . 

* Talché  con  doppia , Se  giutta  querela , po- 
teua egli  incolpar  lei  >&effereda  lei  incolpa* 
co  » quella  condennata , Se  eflò  punito . 

NAl'ce  dunque  il  primo  intoppo  dall*  In» 
tellettto»  guida  della  Ragione.  Perche 
fe  ben  P Oggerto  dell’  Intelletto  Generale  iìa 
il  Vero;  nondimeno  in  alcuni  più  che  in  altri, 
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ITntelIetto  particolare  » ò dalla  fai  (a  Imagma- 
rione,  ò dalla  propria  debolezza  abbagliato» 
prende  1‘  Apparente  per  Vero  < & la  legnacea 
Volontà  prende  per  bene  il  proprio  male  • 
Quando  compaiono  in  Cielo  due  Soli , gli 
Huomini  Idioti  (limano  vero  Sole  il  Kitìeilo, 
& Riflello  il  vero:  così  gli  Sciocchi , & mal 
formati  Intelletti  , trà  le  Circoftanze  proprie, 
& le  improprie  , follemente  prendono  erroje  • 
Apurfouenteauuiene,  che  quantunque 
IV I l’Intelletto  ha  ben  regolato , la  Volon- 
tà , peruicace  troppo  » ò troppo  pigra , rifiuta 
gli  luoi  Configli , rapita  dalia  Pallione  • 
Ottimo  c chi  sa  : Buono  , chi  non  lapendo» 
delidera  di  lapeie:  Pellìmo  chi  non  sà,  oc  vuol 
iapere.  Et  iìuulmente  , Ottimo  è chi  legue  la 
Virtù  : Buono , chi  deriderà  di  ieguirla  : Pel- 
lìmo,  chi  non  la  legue,  nè  bà  volontà  di  le* 
guirla . La  Virtù  è m le  tanto  bella , che , le  (i 
vedelle  con  gli  occhi,  rapina  tutu  1 cuori»  Ma 
perch’ella , godendo  delle  cole  diihcili,  albera 
ga  in  luoghi  alpeftri,&  ìlcabroli  in  lui  princi- 
pio , & è loncana  da’  lenii  : la  Volontà  puriUa- 
mine  , reità  più  atterrila  dall’  alprczza  del  ca- 
mino , che  allettata  dalla  bellezza  del  Termi- 
ne ; come  lì  è detto.  Quindi  è,  che  aborrendo 
la  via  , aborriice  chi  glie  le  ìnlcgna  ; & come 
Al  pidofordo.lì  chiude  le  orecchie  per  non  af- 
colcare  il  faluteuole  incàto  de’  buon  Configli. 

D’alirn  parte,  la  ciurmadrice  Voluttà  » fe- 
dendo nella  fiorita  falda  fra  le  delitie  de’Senri, 
lulìnga  la  fcioperaca  Volontà  : la  quale,  ben* 
che  nata  Reina:  fe  non  coni  manda,  vbiditce  : 
& con  miièrabil  vicenda , con  la  catena  della 
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Tua  Schtaua,  ecrattanel  pncipitio.  Giurò  la 
Grecia  di  non  dar  pace  a' Troiani  , finche  den- 
tro à Troia  habitaua  colei;  che  con  dsnnofa 
bellezza,  rapito  ha ueu a il  iuo  Rapitore*  Non 
ilperino  mai  pace  con  la  Virtù  gli  Animi  Fiu- 
mani, finche  da  le  non  dilcacciano  la  vezzo* 
fa  ,jmà  viti  ola  Helena  della  Voluttà  • 

Quella  è la  preltigioia  Circe , benefica  in- 
uicatrice,  & venefica  traditrice  degli  Horpici 
Tuoi  ; i quali  con  vn  dolce  nettare  beuendo  vn 
trasformato  veneno  dou’ erano  entrati  Huo* 
nuni  ; diueniuano  Animali . 

A Lia  malignità  della  Natura  fi  aggiunge 
molte  volte  la  prauità  delTEducanone. 
Timoteo  Maeltro  della  Cetra,  volea  doppio 
flipendio  da  quei  Dùce  poh , che  haueano  già 
imparato  lotte  vn  mai  Cctcrilta  : perche  egli  è 
più  facile  far’imparare  il  bene, che  non  li  sa, che 
far’obliar’il  male, che  già  iisa.Sterili  fono  iPre» 
cecti  ,che  trou^io  l'Animo  per  la  cattiua  edu« 
canone  già  ìmbolchiroda’mali  Cottumhper- 
ch’egli  è doppia  fatica , fchiantar  le  maluagie 
radiche  fpargerui  le  feconde  Tementi.  Mà  tanto 
più  crelce  la  diihcolcà,  quanto  è più  radicato  il 
mal  coftume  • 11  vino  pargoletto  è nella  piena 
potetti  di  chi  lo  genera  5 maquapdoèadulto 
egli  dtuiene  padron  del  Padre , & inocchian- 
do con  l’Huomo,  tanto  più  acquitta  di  for- 
ze , quanto  più  1 ’ Htiomo  ne  perde  • 

Finalmente,  la  peggior  pelle  della  Virtù  è 
il  Commercio  co’ Vitioli. 

Dal  contratto  nalce  il  contagio  ; e canto  in* 
dina  la  Natura  al  peggiore , che  dal  fano  non 
(i  rilana  il  guaito,  aia  dal  guallo  fi  guaita  il  la* 
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no , & piu  facilmente  vn  Viciofo  farà  Vitiof* 
cento  Buoni,  che  cento  Buoni  facciano  Buono 
vn  Vitiofo . Bel  votofù  quel  d’ifocrate , che 
i Vi t iofì  haueffero  in  fronte  vn  legnale  5 come 
raBuoi,  chedan  di  corno,  fi  liga  il  fieno  al 
corno , acciò  fia  n fuggiti . 

Ma  la  Natura  non  volle  fare , per  due  ca« 

E ioni.  L’vna  perche  iVitiofi,  pur  troppo  da 
: fi  fan  conofcere  con  le  opere , e con  la  vo- 
ce. L’altra,  acciocheafli  Virtuofi,  veggeif- 
doli  pochi , non  venga  voglia  di  metter  fi  nel 
gran  Numero . Sauiamence  Platone  negli  due 
Catalogi  delle  colè  Finite,  e delle  Infinite^ 
fcrifiè  i Vitiofi  nel  numero  del  pili , Se  li  Vir» 
ruoli  nel  Numero  del  meno . 

LIBRO  TERZO. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE.  ■ ! 

Delle  quattro  finii  principali  : & in  qual 
parte  dell'anima  rivedano.  Cap.  I. 

& *M&?Ià  vdifti  eflcr  quattro  1 Facoltà  del. 

P Anima  capaci  di  Virtù  : cioè, 

«P  l’ Ir af cibile.  Se  la  Concupif cibile nefr- 

la  Parte  Senfitiua  : 1 ’ Intelletto , Sa 
la  Volontà  nella  Parte  Rationale  • 

In  ciafeun  di  quelle  Facoltà  rifiedevna  Virtù 
Regolatrice»  &Maeftra  de* buon  'Coltami* 
come  fopra  il  domeuole  Puledro  fiede  il  Coz- 
zon , che  lo  doma . 

* Vna  Virtù  modera  I*  Irascibile  i fpingendo-  » 
la , ò ntrahendola,  fecondo  la  Ragione , circa 
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Je  cofe  Ardue:  & è la  FORT EZZ A# 
Vn'altra  modera  la  Cupidigia  > circa  le  cofe 
diletteuoli  $ conforme  al  dettato  della  Ragio- 
ne:  Óc  quella  eia  TEMPERANZA. 

Vii’  altra  modera  la  Volontà,  inclinandola 
alle  cole  Giulie , che  riguardano  il  bene  al* 
trui  : & quella  c la  GIV  STITI A . 

Vn’  altra  finalmente  illumina  P Intelletto , 
circa  le  cote  agibili  : dona  la  mifura  alle  Leg- 
gi; e a tutte  le  Virtù  dona  Legge:  &èla-f 
PRVDENZA.  . 

QVelti  adunque  fono  i Quattro  Cardini 
del'a  Murai  Filofofia , perche  librano 
tutta  Ja  Sfera  della  Vita  Humana:  il  che  lì  co- 
Dolce  con  euidenza  dal  lor  Contrario,  in  que-. 
Ila  guita.  Alcuni  oprano  male,  perche  non  co« 
noi  cono  ql  Ragioneuole*  Altrui  conolcono, 
ma  per  volontaria  malicia  /ioI  vogliono  le- 
guire.  Altri  lilialmente  vorrebbero  leguirloj 
ma  la  Paifion  del  Timore,  ò la  Pa'ììon  della_j 
Cupidigia,  fr alternano  la  Volontà , & l’Intel- 
letto dal  lot  douere . Dunque  per  moralmen- 
te operare  .egli  è necellaria  la  V rudenti , che 
illumina  l’Intelletto:  la  Giujiitia,  chercgoh  la 
Volontària  Forteti* clle  rùcald»  il  freddo  l i* 
mote:  & la  Temperanza, che  rattemperi  il  cal- 
do Desio  • Di  qui  tù  puoi  giudicare  qual’  Or- 
dine di  Preminenza  debbano  ierbar  fra  loro 
quelle  quattro  Vircihponendo  mente  alla  pre- 
rogauua  delle  quatcro  naturali Tacoltà,  onde 
ticonolconoilor Natali.  • 

Peroche  lenza  dubio , la  Xrafcibile , che  im- 
prende cofe  Difficili , è molto  piu  Nobile  del» 
la  Concupì] cibile  » che  traccia  le  cole  Dilec. 
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teooli . Et  la  Volontà » che  lìede  nella  Parte  Ra- 
f tonale,  vince  diNnbiltà  la  Concupiicibile,& 
V iralcibile,  che  piacciono  nel  Senlìuuo  Ap- 
petito . M3  l’ Intelletto , che  fiede  nel  più  alto 
Solio  della  Ragione  ; molto  è più  Nobile  deU 
la  Volontà .‘cllendo il  Lume»  &^uab  Nume 
del  Cielo  riumano . Si  che  tù  puoi  conchiu- 
dere,  che  quelle  Quattro  Virtù/  mi! tirando  la 
loro  Nobiltà  dalla  Origine;  nel  Concilio  del* 
k Vnmù  ledono  con  quell  'ordine,  ‘Prudenza* 
Giufìttia , Fortezza , t?  Temperanza  • 

Che  cola  dunque  ìarebbe  vn’  Ànima  lenza 
Virtù?  ciò  che  Ìarebbe  vn  Corpo  iènz*  Ani* 
ma;  vn  mondo  lenza  Habitann»vn  Cielo  lei* 
Za  Stelle  ; vn  Empireo  lenza  Beati . 

MA  qui  veggio  nafeere  nel  tuo  auueduto 
ingegno  vna  graue  Dubicatione,che  di- 
fparcilc  opinioni  di  gran  Fiiofofi. 

Peroche , le  non  può  verun’Atto  efler  Vir- 
tuoso, che  non  ha  Iibero#&  volontario;  com’è 
pofiibile,che  la  Fortezza,  & la  Temperanza 
rilìedono  nell I ' A ppetito  Senili iuo  , il  qual  ( per 
le  lolo  ) non  è Potenza  libera , ma  naturalCLj  ; 
qual’ò  quella  degli  Animali? 

. Ma  le  pur  l'Appetito  fi  può  dir  libero  , in 
quanto  ioggiace  all’ Impero  della  Volontà; 
dunque  nella  Volontà , 8c  non  nell'  Appetito 
Scnfitiuo , habiterà  la  Temperanza , & la  Fot- 
tezza;ouero,nc  rvna,nè  l’altra  farà  vera  Virtù# 
Che  le  quelli  dueHabiti  Vittuofi  veftiiiero 
.rAppetitocaduc*  ,e  non  la  Volontà  immor* 
-tale  : dunque  dapoi , che  Morte  haurà  detrat- 
ta ail’Huomo  la  Spoglia  Corporea,  & Senhti- 
ua;  l’Anima  tiiriarrebbe  ignuda  di  due  vaghi» 
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& preti  oli  ornamenti:  portando  l'eco  la  Prude- 
Za,&  la  Giu(titia;mà  non  laTemperanza,nè  la 
Fortezza. OaU’alcra  parte  egli  è pur  chiaro,che 
in  quella  Potenza  è neceiiana  la  Virtà;Ia  qua» 
le  inclina  ai  Vaio  oppolìtm*  dunque  nel  Senfi- 
tiuo  Appetito  è necefl’ana  la  Fortezza  e la  Té- 
peranza.perche  il  Senio  è quello*  he  inclina  al- 
la Intemperanza , & a)  Timore.  L’Elefante  di 
Antioco  > fu  cottuinaco  à combattere  mtrepi* 
damente.il  Leone  di  Dominano, fucoftumato 
ad  attenerli  dalla  Preda,che$lifcherzaua  nelle 
fàuci.Quella  potea  chiamarli  Fortezza:#  que. 
(UTemperanza  fenlìtiua,#  animalelca-L’vna, 

& l'altra  fu  partorita  dal  lungo  vlo,  con  Pim- 
preifion  de’  Fantalìmi  nella  Imagmatiua  di 
quelle  Fiere.  Le  Opcrationi  dell’ Anima  Senfi, 
tiua  neH’Huomo,e  negli  Animali,  precifa..* 
l’Opera  della  Ragione  (come  già  vdiftì ) fono 
communhegli  è dunque  uccellano, che  ancora 
nel  Senfo  Humano , s’ imprima  col  lungo  vfo 
qualche  fenfibile qualità  per  cottumarlo  afe* 
guire  il  Difficile  , & attenerli  dal  Dileiteuole» 

Q Vette  Ragioni  perlina»  e per  1*  altra-» 
parte  cosi  gagliarde  s (tonferò  alcuni 
doiciifimi  Maeltri , non  loto  delle  Filofofali» 
ma  delle  Teologali  Academie , a conchiude» 
te  ; Che  fian  neceffari  nell  Huomo  due  Habici 
circa  la  Teaiperanza(  & il  fimile  della  fortez- 
za ) 1 ’vno  nella  Volontà , Poltro  nel  Senio  • 
Peroche , iè l’Appetito  Senfitmo , cornea 
Suddito  contumace , fouenre  rubella  alla  Vo- 
lontà,# fouentela  Volontà  icioperaca  lì  lafcia 
vincere*  e trafeinare  dall’  Appetito  Senlitiuo  ; 
dunque  fon  oeceiiari  due  Habici*  V vno  nel- 
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là  Volontà  per  ben  commandare  : l’altro  nef- 
l ‘Appetito  perbene vbidirc » Nè  Bimano lo- 
perchio  quello  tndoppiamento  * Peroche , li*- 
come  nelle  Operationt  Apprenliue  : oltre  alle 
Specie  materiali  della  Fancalìa,  fi  ammettono 
le  Specie  lpirituali  de IlTntel letto:  cosi  nelle-# 
Operationi  Appetitine , non  diiconmene  » che 
oltre  al!’  Habito  del  Senfo , fi  ammetta  I*  Ha* 
bito  della  Volontà  , circa  i medefimi  Oggetti 
della  Cupidigia,  ò del  timore»  Ben’è  vero,  che 
tra  l’vno  »e  l’altro  Habito  ritrouano  gran  dif- 
ferenza : Quello  della  Volontà  ( dicono  etiì  ) 
è la  vera , & propria  Virtù  detta  Temperanza , 
& della  Fortezzarperche  la  Volontà  è Potenza 
libera  , & rationale»  Mal*  Habito del  lènfo» 
che  per  le  fle/fo  è Potenza  neceflaria , & quali 
Brutale  : dilpone  veramente  il  Senio  alla  Vir- 
tù, ma  non  è degno  del  Nome  di  Virtù.  Et 
quinci  facilmente  rifoluono  il  dubio  * fe  la-# 
Fortezza,  eia  Temperanza  liano  Virtù  im- 
mortali » ò caduche  * Peroche  l’ Habito  detF 
Appetito  Senlitiuo  come  Corporeo,  muore 
col  Corpo;ma  quello  della  Volótà,come  Spi* 
rituale , foprauiue  nell’Anima  benché  fciolta* 

Q Vello  è il  parere  di  quei  Sapienti  : nè  par 
che  li  allontani  dalla  Dottrina  Peripate* 
tica.  Haueuail  noftro  Filofofo  dichiarato, 
chencll’Huomo  1’  Appetito  Senlitiuo  è parte 
Irragioneuole*  & parte  Ragioneuole.  Irragto- 
neuole  in  quanto  Senlitiuo,  & commune  con 
gli  Ammali  : Ragioneuole,  in  quanto  foggia* 
ce  alla  libera  Volontà* 

Collocando  egli  dunque  la  Fortezza , & la 
Temperanza  nell ‘Appetito  Senlitiuo, in  quan. 
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to  Ragionatole  : cioè  , parcicipante  l*  influflb 
della  volontà  ; egli  è chiaro  » che  non  poliòno 
quelle  due  Virtù  adequatamente  riledere  nel» 
la  loia  Volontà  ,nc  men  nel  lolo  Appetito. 

Ma  concuttociò  lì  chiamano  Virtù  dell’Ap^ 
perito , & non  della  Volontà , constandoli 
la  Facoltà,  che  dalla  Virtù  riceue il  Regola- 
mento , & la  Perfemone  • 

Siche  dourem  dire,  che  la  Prudenza  è Virtù 
dell * intelUtOt  perche  l'intelletto  è quello , che 
da’ Principi)  Agibili  riceue  regola , e perfet- 
tionc,  bencheello  regoli  tutte  l’altre  Virtù.  Ec 
laGiuffitia  è Virtù  della  volontà:  perche  la 
Volontà  è quella , che  riceue  la  rettitudine,  & 
la  peritatone , circa  l'oprar  eoe  Giulie* 

Cosi  dunque  la  Fort*  zz a c Virtù  della  Ira » 
{cibile \ perche  1*  Irascibile  c quella , che  vieti 
moderata,  c diipofta  circa  le  cole  Diffìcili*  Ec 
la  Temperanza  è Vtrtu  della  Concupì  fctbile: 
perche  la  concupifcenza  da  lei  lìperfettiona , e 
nceue  Regola  circa  le  coie  Dileaeuolu 

Come  fi  diflinguano  qtiefle  Quattro  Virtù  dalle 
altre  Vtrtu  Moralt . Cap.  II* 

*|9Ltre  à qu^ fte  principali  Virtù , fiori- 
♦ + Ice  vna  bella  , & numerofa  Fami- 

9 V^/,#  glia  di  altre  Virtù  , che  tolto  ti 
compariranno  dauanti  co’  loro 
Titoli,  e Diuife*  Mà  vngrandiffìmo  4 
cquiuocamentr  grandiff  mi  Filcloh  hanno 
prefo  circa  quelle  quattro  Virtù  , imagman- 
do  che  tutte  1*  altre  nalcano  da  quefte  Madri  , 
come  Specie  Subalterne  dalle  Generiche. 
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Qaefto  e confondere  le  Virtù  ne!  diftin- 
gperle,e diftrugger l’Arte nell’infegnarla^  r 
Quello  e imbrogliar  le  Difimtioni,  i Precetti, 
e il  Magiltero  $ facendo  quefta  Scienza  , è 
troppo  corta  , ò troppo  lunga  . 

In  cialcuna  Pianta  necetfariamente  concoi* 
tono  gli  Quattro  Elementi;  maniuna  Pianta 
L4  chiama  Specie  divno  Elemento  particola- 

\ T ' I , Liberalità  quelle  Quar- 

tro  Virtù lon necefiarie : ma  la  Liberalitànoi, 
c vna  Specie  di  alcuna  di  quelle  quattro  Vir» 
tu  . Conuienfi  dunque  auuertire  , che  in  duc_* 
maniere  li  poflono  diftinguere  fra  loro  le  Vir- 
tù Morali  L'vna  per  via  de'Vrincipij  ddle  Ope* 
valloni:  falera, per  via  degli  Oggetti.  Quella 
4,Jngue  genera! mete  gli  Atti  Virtuofi  da’vi, 
tiohrquefta  diltingue  vna  Virtù  Particolare  da 

vn 'altra  Particolare.  Egli  è vero, che  quella 

Quattro  Virtù  confidente  nella  prima  guifa  , 
iono  generali  Elementi  di  tutte  le  Virtù  * per- 
che  m catte  e necellaria  la  -Prudenza  Generale , 
nella  Rettitudine  del  l’intcllcttorla  GiuftitiaGe* 
verde  nella  Rettitudine  della  Volontària  For* 

t/ÌSp  & ,a  Temperanza  Generale  .acciochc 
lePamoni  non  offuschino  la  Ragione  . 

v Ma  la  y™d*ri‘<a  Particolare . che  qui  fi  cer- 
erà . non  li  eftende  à tutte  le  Rettitudini  dell’- 
intelletto  - ne  la  Giufìitia  V articolar  e , à tutte 
le  Rettitudini  della  Volontà  r r è U Fortezza 
7 articolare , a tutti  i T imori  ; nc  la  Temperan- 
za-Particolare  ,a  tutte  le  cofe  Dilettcuolirma 
cialcuna  li  contiene  dentro  gli  confini  del  pro- 
prio Oggetto , lenza  turbare  la  Giurildittione 
delle  altre* 

* . ' » . ^ *.  . 

. . Di 


61  Dell*  Fftofofia  Morale 
Di  qui  fi  conchiude,  che  quelle  Quattro 
Virtù»  'Prudenza,  Ginflitia , Forteti,  ^3 
Temperanti  come  fi  confiderano  in  quella-» 
Dottrina  » non  tono  Madri  delle  Vtttù  Mora- 
li , ma  sorelle . Ma  perche  gli  Oggetti  loro  fo- 
no più  Nobili  « & puì  intimi  all*  Huomo > Se 
più  di  dici  li:  perciò  q ielle  Quattro  meritarne», 
te  fi  chiamano  Virtù  Principali  » ma  non  Ge-  , 
neriche:  le  altre  fi  chiamano  Secondarie , ma-» 
non  Subalterne*Tutte  lorelle,  ma  quelle  Mag- 
giori r & perciò  nel  Simpofto  delle  V irtiì  Mo- 
rali, meritano  li  primi  honori . Dunque , non 
da  quei  Generali  principi}  : ma  dal  riguardo 
delle  Naturali  potenze  à’  propri  Oggetti , fin* 
golarmente  ricercò  laPartitione  di  tutte  lo 
Virtù  Morali  ilnoftroFitotoib,  che  con  due 
foli  occhi  viddetrffai  più , che  gli  occhi  infieé 
me  di  tutti  gli  altri  Filolofi , come  vdirai* 

Diuifmi  di  tutte  te  Virtù  Morali  fecondo  gli 
propri  Oggetti  * C3p.  ili* 

(ZFUa  facoltà  Ustionate  » vna  Virtù 
XT  % rettifica  Ir  Intelletto  circa  il  ben_* 
4<  IN  £ Confulcare,  9c  Deliberare .*  & que* 
Itbèla  Prudenza  Particolare-Ual*  ■ 
tra  retti  fica  la  Volontà  circa  le  di- 
&ributiom,  & leCommutationu  e quella  d 
la  GntPJtìa'Partkolare . 

JilElbPuffmi y V ma  modera  iì  Timore 
IN  circa  gli  Oggetti  di (l Fuggitori  della-* 
Vita* , 8t  quella  e la  Forteti*  Particolari  • 
L’altra  modera  la  Cupidigia  circa  gli  Ogget- 
ti coafeiuaton  della  Vita:  & quella  è la_j  ,, 

Temz 
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Temperanza  V articolare . T{e*  Beni,  & ni* 
Mali  e{ternv.v na  modera  l’Affetto  circa  li  Be» 
ni  vuli  Mediocri  : Se  è la  Liberalità . Vn’  altra 
lo  modera  circa  i Beni  vt  li  Grandi:  ficèlaj» 
Magnificenza . Vna  modera  1 ’ A flètto  circa  li 
Beni  Honoreuoh  Mediocri  : & è la  Modefìia • 
Vn’  altra  lo  modera  circa  iBen»  Honoreuoli 


Grandi  .*  & è la  Magnanimità . Vn’  altra  mo- 
dera la  Fanone  circa  1 Mali  efterni , che  pto- 
«locano  l’ Ira  ; & quella  è la  Manfuetudine  • 

NElle  Ciuil  Conuerfationi-,  vna  virtù  confort 
ma  le  parole  a!  proprio  penlìero  : & è la 
.Velocità.  Vn'altra  cóforma  le  Parole  al  diletto 
altrui  nelle  coieGiocofe:&  è la Facetndine»Vef 


alt  a conforma  le  Parole  , & i fatti  al  piacere 
. altrui  nel  le  cole  lerie;  & è la  TiaceucleZ'Za  • 

Q Vette  lono  le  vere  Vinti  ; ma  nelle  Vaf- 
{ioni  reftano  due  altre  Mediocrità , qua* 
fi  Virtù  adulterine,  & non  vere;  perche  da 
radice  infetta  rampollano  . Ma  perche  foru*  - 
belle  .lonoafcritre  per  priuilegio  nella  Fami- 
glia delle  Virrù . L’vna  è il  timor  del  BiafimO 


per  proprio  fatto  vile  : & quetta  é la  Verecon* 
dia . L’  altra  è il  Dolore  de’  Beni  altrui  , mal 
meritati  : & quetta  è Vlndignalione  • 

HOr  fopra  quetta  Diuifione  douria  primie- 
ramente auuertire,  che  fe  qualche  Inge* 
gno  fofittico  la  volette  attortigliare  con  ja  • 
mordace  lima  delle  Metafittche  Partirioni?fa* 
rebbe  impertinentiflìmo.  Il  noftro  Filofofo 
fopra  la  porta  della  fua  Scuola  Morale , afKf. 
fevn  Cartello  cor  quello  Scritto.  Che  nelle 
Scienze  , gli  cui  Trincipii  fono  probabili  r & 
Terfuafmi  $ il  cercare  Vimoflr  ottoni,  è impn • 
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. Della  Filofofia  "Morale 
tintura,  & pa^ta-  Egli  hà  voluto, con  qoefta 
Pjrtition  degli  Oggetti,  micgnare  vna  Scienza 
fin  :ta,&  metodica, che  conalcre  Partiriom  fa- 
rebbe infinita, & confufa.Ma  certamente, mun* 
altra  Virtù  Morale  verrà  nel  ptofiero  ad  alcu- 
no, che  à quelii  Oggetti  non  (i  riduca , (koinè 
tii  vedrai  nel  progreilo  In  iomma  ciò  che  nel- 
le Scienze  non  vide  Ariiiotele,r>on  ìlpcri  di  ve- 
derlo alcun  Mortale . Finalmente  tiì  puoi  co- 
nolcere,  che  due  loie  Virtù  habicano  nel  Re- 
gal  Palagio  della  Ragione,  cioè , Pruden%at  e 
G u[htia:  tutte  Falere  albergano  ne’Sobborgbi 
delle  Paliioni,  cioè  nell*  Appetito  Senfìtiuo, 
nella  maniera  , che  già  h è detta . Nè  perciò  I* 
dee  calunniar  la  Natura , che  denrro  l’huomo 
Rabbia  rinchiule  le  Pacioni,  nemicheuoli  per» 
turbatrici  dell’Animo;  perochc lenza  quelle, 
l’Animo  farebbe  priuo  di  tante  belle  Virtù . 

L’ tra  > èia  Cote  della  Fortezza  : la  Concia 
pi[ctbile  , è la  Conciliatrice  dell’  Amicitia  : il 
Timore>  è il  Conlìgi iero  della  Prudenza:! ’*//»»• 
bitioriei  èloStitpolo  della  Magnificenza;  il 
Dolore , è il  Maeftro  della  Temperanza.  Dal 
Fango  nalcono  i Gigli,  e dal  Senio  nafeono 
le  V irtù . L'Huomo  non  è Corpo  femplice  , nc 
Mente  alicatta  ; ma  vn  Mùto  di  Spirito  , & di 
Corpo.  L’Autore  della  Natura,  che  alla  per- 
fetti one  » & ornamento  delPVniuf  rfo» non  la» 
(ciò  mancare  cola  ninna  ; hauendo  creato  vtt 
Genere  dì  Enti,  tutto  Senfo%  cioè  gli.  Amman- 
ii : Ac  vn’altrotur  to Spirito  r cioègli  Angeli: 
douea  crearne  vn’aUro  Mezzano  , compolt© 
lài  Setifb , e di  Spirito , Se  quello  è PHuomo  . 
v.,  Nelle  Setti*  v«nc«uiètt*Ia  Natura  prositi*, 

-V.  ' m 
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infieme  col  Vcneno , hà  pofto  il  Contrauene* 
no  . Poco  lontana  dalla  Pallone  è la  Ragione» 
che  la  corregge  : vicine  à’  Vitij  ditemi  lon  le 
Virtù  >come.vdirai.  «•••»• 

Genealogia  delle  Virtù  Morali , & dà*  lor 
- Vitti  eiìremi . Cap.  IV* 

. . R JET  T I T V D I N E*  > 

Deli  Intelletto,  circa  il  ben  Confutare*  , 
Imprudenza , PRVDEN&Àjj  Aii  mezza* 

; ..  Della  Volontà*  chea  il  Dijhribuire  > 

, . .»  ù-  Commutare  " • '•  * - 

Ingiuftitia  nel  pnii  Gl VST1TIÀ,  Ingiuftitia 

, - ; _ , (nel  meno. 

Della  'Pacione  , arca  i Mali  Corporei . 
Codardia}  CORTÉZZA,  Temerità.* 
Circa  i Beni  Corporali. 

Stupidità,  TEMPERANZA,  Intemperanza.  - 
„•  'hle’  Beni  Efhrm  , etrea  gli  V tilt  Mediocri, 
Auamia  , LIBERALITÀ  , Prodigalità  * 
Circa  i Beni  Vtili  Grandi  , ( za. 

Paruificéza,  MAGNIFICENZA,Okradec{w 
Circa  i Beni  Honoreuolt  Mediocri . 
Noncuranza  , MODESTIA  , Ambinone» 
Circa  i Beni  Honoreuolt  Grandi . 
Puhll3nitnità,MAGN  ANIMI  1 A,  Superbia. 

Circa  t maiieflerni , irouocanti  i Ira . t 
Infenlatagine,M  VET  V DIN  EP.racòdìa. 

‘ideila  corner j attorie , circa  il  parlar  di  fé . 
Finitione , VERACITÀ,  Arroganza* 
Cirrati  comp  lacere  ad  altri  nel  Gioco\ o • 
Rultichczza , F ACET V DINE  , Scurrilità . 

Circa  il  compiacere  ad  altri  nel  Serio,  (za% 
Adulatone,  PIACEVOLEZZA, Ccmradicé- 
. ..  . - Circa, 


Digitized  by  Google 


^ Dilla  Filofofia  Montale 
> Circa  il  Timor  del  proprio  Disbonore  * 
Timidezza,  V ERECONDIAjSfacciatagine. 

Cirevi  il  Dolor  de * Beni  altrui  non  meritati . 
inuidia  > INDIGN  ATION  E » Ma  le  uo lenza 

Del  Me^o  della  Virtù . Cap,  V. 


\ erta  Genealogica  Tauol a delle.* 
Virtù  y Se  de*  Viti;  cpllaterali  ; 
c*  fò  chiaramente  vedere  , che  la 
Virtù  altro  non  è#  che  vnaA&dio» 
CTitàfxà  gliEftremx  Vitiofi.  Et 
per  confegucnce  ci  fà  conofcere , quanto  fi  a vi» 
cino  quaggiù  il  Male  al  Bene  3 il  Falfo  a]  vero» 
Qual  cola  è migliore  della  VirtùPqual  peggio» 
re  del  Vitio  ? tic  pure  ciafcuna  Virili  fi  irou* 
due  V in  j a' fianchi,  I*  vno eccedente  nel  più* 
1*  altro  nel  meno . Ballerebbe  quello  Argo» 
allento  per  dimo!trarc>che  nel  Mondo  i Vino  ti 
fono  il  doppio  più  de’ Vircuofijperochele  Vir. 
t A f ’ono  quattordtcf,8c  i Vitij  fono>»fnrwrfo.Mà 
peggio  è, che  la  Virole  vna, & iVitij  tono  infi- 
niti : peroche  in  vna  maniera-fola  fi  dà  nel  Se- 
gno fin  infinirc  fi  crauìa*  Cornee  dunque  polli* 
mie  ifeamimre  alla  Virtù,  fe  tanto  anguilo  è 
ìì  calle,  che  lì  va  tèmpre,  à modo  de*  Funam- 
boli, col  prectpicjo  dalTvno , e dall’altro  ? 

V Occhio,  mirando  la  Luna  lotto  il  Sole  » 
congiunge  l’ vn  Pianeta  con  1 altro  : de  pargli  - 
di  vedere , ò vna  Luna  di  fango , ò vn  Sol  d’in- 
ehioftro  t & 1’  Human  giudicio , prendendo 
1’  Eltremoperla  Vnrtù  , non  sà  qual  lodi , ò 
qual  detefìi  • La  Sciocchezza  di  Claudio , a* 
Sciocche  parea  Prudenza:  nè  fi  conobbe  le  non 
al  chiaro*  «UITOttro-La  Temerità  di  Alefian-  • 
- dio, 


Digitized  Dy  Google 


Libo  Tet%o  • 67 

Aro,  perche  fu  fortunata»  a’ Temerari  parue 
fortezza  : & inuidiarono  ciò  che  douearu 
compatire.  La  crudeltà  di  Siila t a’ Politici 
parue  Giullitia  : degni  di  hauer  per  Giudice 
vntalGiuiiitiere* 

MA  che  cola  è quello  Me^pp , ^°ue  tan- 
to angufto  leggio  ha  la  Virtù  ? 
lo  ammiro  che  ballata  cotanto  ammirata 
quella  Semenza,  che  altri  attribuirono  a Bian« 
te»  altri  a Solone , altri  à Pitagora , & altri  all* 
Oracolo,  il  qual  definì  il  mezzo  della  Virtù 
con  due  parole  •*  NE  QV 1 D NIMIS . Inerte 
fm  troppo . L’  Oracolo  fu  fciocco  y perche  non 
definì  la  Virtù , le  non  per  metà . Ancor  do* 
tiea  dire:NE Q V1D  PAR poc  : 
Alquanto  piti  intere,  & più  chiare  furono 
quelle  altieDetìnitioni.  DLVllDIVM  PLVS 
TOTO:  La  Metà  è più  dei  tutto.  NEC  €1- 
TRA,  NEC  VLTKA:  nè  di  qua,  nè  di  Ut 


del  Fabro , Se  del  Calzolaio.  Molto  più  pro- 
prie fon  quelle.  QVOD  DECET:  Ciò  che 
comiene . QVOD  LICET  : Ciò  che  lice . Pe- 
roche  queiti  ion  termini  di  Miiura  Morale.  8c 
non  Fili. a.  Ma  tutto  dirai  in  vna  parola,  fe 
tu  dirai , IL  RAGIONEVOLE*  Percheìa 
Virtù  non  è altro,  che  vna  Mediocrità  pre- 
scritta dalia  Ragione:  il  che  chiude  tutte  lo 
V irtù , Se  forchiude  tutti  gli  Eltremi  • 

Ma  quella  Meta  in  cui  confifte  la  Ragione  , 
non  è Aritmetica , come  la  Metà  numerale» 

eh* 


OMNIA  CVM  MODVLO:  Ogni  coja  lo * 
Mifura.  Mà  quelle  Milure,  Fifichepiù,  clic 
Morali  $ non  conuengono  meglio  alle  Opere 
della  Virtù,  che  alle  fatture  dell*  Architetto . 
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eh  è Tempre  l’ ìlteiia  , benché  applicata  à*  dif- 
ferenti loggetti:  & tempre  venalmente  c deco- 
tta da’ Tuoi  eltremi.Griberi  altringeuanotuc. 
ti  gli  Adulti  à cignerfi  il  venrre  con  vii  cinto» 
Imo  della  lte(fa  niijura  : &chi  V eccederla  era 
punico  per  crapuioio  • Più  degni  di  pumgionc 
erano  que*  Legislatori;  1 quali  le  loderò  dme- 
nuci  ididrópici,  haurebbono  violata  la  Legge, 
rompendo  il  Cincohno  . Ma  la  Milùra  della 
Ragione  è Geo  nitrica, cioè  Propprtiona! qua- 
che ciò  che  ad  vno  è poco  , ad  altri  tara  foper- 
chio  : & la  Mediocrità  dell’  vno,  tara  Eccello 
dell’  altro.  Ond'ella  è relatiua  alle  Pedone, 
non  à gli  Bflremi  * Mai  conuiene  al  Pigmeo  il 
Coturno  di  Alcidemé  à piccol  inerito  le  Imo» 
dente  mercedi:  Il  Giulio  non  milura  tutti  i 
farti  con  i'iltefh  fané  . Il  Forte,  non  verla  per 
vii  cagione  il  generololangue  douutoalla  Pa- 
tria . Il  Liberale  non  è vgualmence  Tplendido 
verfo  in  Plebeio , & verlo  vn  Nobile  • 

Il  Regolo  di  ferro  di  Policlèto  non  lì  adat- 
tala le  non  (olamence  al  Safio  diritto, e piano: 
ma  il  Regolo  di  piombo  de’  Lesbielì , giufto 
sì , ma  piegheuole , fi  adattau3  al  Sallo  piano  » 
al  curuoal  concauo  , & à qualunque  figura  ; 
Tempre  piegheuole  »&  Tempre  giufto. 

Regolo  di  ferro  era  il  Cintolo  degli  Iberi: 
ma  la  Regola  della  Ragione;  non  fola  mente 
mifura  i Soggetti  generali, & immutabili;  ma 
confiderà  le  circonltanze particolari,  cioè, la 
Tafana,  YAttione , il  Luogo,  il  Tempo,  i Me £- 
Zi , la  Maniera , & la  Cagione  ; come  à Tuo 
tempò  vdirai . Et  al  cangiamento  di  quelle-» 
Gircojianze  , li  cangia  il  Mezzp  della  Ragione  • 

\ * li 
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Il  concento  dell’  Armonia  richiede  il  concer- 
to di  tutte  le  corde  5 ma  per  guadarlo,  bada 
vna  falla  corda . Solo  il  Sole  sa  caminare  per 
la  linea  indiyifibile  della  Eclittica  > lenza  tra- 
ladre  a’  Monri  Boreali , nè  dirupare  a’  Moltri 
Audrali,  Tutti  gli  altri  Pianeti , quali  fcioc- 
chi  Faetonti , hor3  fermentando  verlol’  alto 
Polo,  & hora  precipitando  verlo  il  Polobaf- 
lo  non  fan  fermarli  ne'  mezzo  vn  momento  $ 
perciò  detti  Erranti.  Coni’ è dunque  poi  li  bi- 
le alle  Humane  menti  il  non  errare. 

* ' • 

Come  fi  troui  ilme^o  di  lle  Virtù  fragli 
E fremi . Cap«  VI. 

£ A Natura  ( come  già  vdidi  ) no 
♦ T tòt  dona  le  Virtù;  ma  dona  vn  chiaro 
f L | lume J>er  poterle  còno! cere . Agli 
Animali  diede  P JnfHmo  per  fa* 
per  diftwguere  THerbe  falutari  dal* 
le  noceuoli*.  al!’ Huomo  diede  la  Sinderefi , 
perlaper  diftinguere  il  Bendai  Male.  Sico* 
mequefta  Legislatrice  fabricò  giuditfìme*» 
Leggi  : troppo  ingiuda  farebbe  dàra  , le  non 
le  hanede  promulgate , & atHfle  nelle  Menti 
di  coloro,  che  oflertiar  le  doueano. 

II  Vitio  può  edere  lenza  Giudice;  ma  non  è 
giamai  fenza  Accnfarore,  nè  lenza  cadigorha» 
uendo  perAccufatricela  fu&Conf Pu- 
nitore il  fuo  dimorfo  . Ma  che  cola  da  quefta 
Cófciézajdifcorreraffì  pienan  ctea  fuo  luogo. 
. Non  è dunqueVitiofo  il  Bambino, nè  il  For- 
fennato , i quali  non  corolcono  il  Vitio  : nè 
pecca  colui,  che  non  sàdi  peccare.  Mà  chi 
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conofce  il  Vitio»  conofce  la  Virtù;  perche  chi 
non  conofce  gli  Edremi  conofce  il  Mezzo. 

Non  è Scienza  più  chiara  della  Confcienza; 
quando  dalle  P affiori  non  da  o(  cu  rata.  1 fumi 
vaporosi  dell’aria  » non  lafciano  vedere  la  vera 
indura  .nc  il  ver  colore  del  Sol  nafccote:&  per- 
ciò la  Imaginatiua  lo  crede  come  I*  Occhio  Io 
vede,  pili  rubicondo , & più  grande:  cos»  la  fu- 
mofità  delle  Pacioni  altera  il  vero  giudicio,& 
la  milura  della  Ragione  • Ma  molto  più  fe  il 
Giudicio  è guado  da  gli  Habitipraui , i quali 
lenza  padìone  oprano  male , fpingendo  l’Ani- 
mo  a gli  Edreini.  11  braccio  rotto , mai  non  li 
terrà  nel  mezzo  al  fuo  luogo:  fe  il  raddrizzi 
da  vna parte , cadrà  dall'altra.  Etl’Huomo 
peruerfo  ,feil  rimuouidall’vno  Edremo,  da- 
rà nell’altro;  non  li  terrà  giamai  nel  Ragione- 
uole:  ò farà  Prodigo , ò farà  Scarfo  : arderà  te» 
merario»  ò tremerà  codardo:  palTerà  fenza-a 
mezzo  dall’Adulatione  alla  Villania  .Queda 
è dunque  la  primiera  via  > Se  la  più  facile  per 
conofcere  il  Mezzo  della  Virttbfgombrar  dal- 
l'Animo le  Padioni»  e i mali  Codumi  : accio* 
che  rifplenda  quel  fanto  Lume  della  Sindérefi: 
perche  gli  (fedì  ingombri , già  detti  » che  im- 
pedifconol’acquido delle  Virtù, ancora  ira- 
pedifeono  il  conofcimenco  del  Mezzo. 

MA  T altra  maniera  per  difeernere  piu 
chiaramente  il  Mezzo  da'  fuoi  Eftre* 
Ini  è la  Truden^a*  la  quale  alla  Naturai  Sin* 
dèrefi  aggiunge  gti  edemi  ammaedra menti , 
& il  ptoprto  Efperimento.  Lume  più  lucido , 
ma  più  difficile , & più  tardo  : perche  noni* 
dona  dalla  Natura»  ma  fiacquifta  col  lungo 
‘ • vfo. 
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vfo- Nel  Tempio  foto  della  DeaNèmefi!a_» 
Publica  Milura  del  Cubito  fi  conferuaua  ? flc 
nel  fol  Tempio  della  Prudenza , è riporta  la-»  » 
Mifura  del  Ragioneuole- 1 Vicij  Laterali  fem- 
premai  litigano  delle  confini  conia  Virtù  Ma 
fìc  ome  toccaun  a!  Giudice  Arsale  il  prefigge- 
re i Termini  de’  Campi  litigiofi  5 così  rocca 
al  lol  Prudente  il  prefiggere  i Limiri  della  Ra- 
gione fra  il  troppo , Se  il  poco  • Dèdalo , con 
incerate  penne  fuggendo  à volo  dall’lfola  era- 5 
dele  alla  Terra  amica;  diede  al  fuo  Icaro  que- 
llo ricordo.  Figlimi  mìo , non  volar  tant'  alto , 
che  la  Sfera  del  fuoco  ti  abbruci  le  ale  : nè  tanto 
baffo , che  il  vapor  dell  Jicqua  le  immolli  : per 
la  via  del  Me^o  tù  volerai  fìcuro. In  fatti, Dè- 
dalo , come  V ecchio  prudente , Teppe  tener  la 
via  mezzana  &r  felicemente  approdò;  ma  l’in- 
cauto Garzone  , dal  giouenil  baldòre  troppo’, 
in  alto  portato:  fi  cofle  l’ali  nel  Fuoco, e mori 
nell’Acqua:  pafiando  d a!  l’vno  all’altro  Ertre* 
mo,  per  non  hauer  faputo  tenere  il  Mezzo* 

Ogni  Arte  è difficile  nel  fuo  principio . Glf 
Angeli  foli  hebbero  fortuna  di  nafeere  Pru- 
denti. A quegli  furano  infufe  le  Imagini  delle 
cole  Agibili  : à gli  Huomini  conuiene  acqui*’ 
darle  à bell’  agio  con  la  Prudenza . 

Impara  i!  Piloto  la  Nautica  con  U naufea  f 
temendo  a principio  tante  tombe  quante  on- 
de : ma  dopoi  con  1 ’bfo » ad  animo  ripofato , 
(opra  il  fluttuante  Elemento  palleggia  il  Món- 
do- Non  è tanto  difficile  la  Scienza  delle  Vir** 
cu  « quanto  quel  la  delle  pid  infime  Arti  Libe-’ 
rali  • Più  facili  Regole , & più  chiare  hà  la-** 
Virtù  Morale,  che  la  Latina  Podi*,  che  liga» 

• j la 
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lalibera  Orationein  numerofe  catene  ;&  con 
infinite  Leggi , compatta  i Verfi  co’  Piedi , e 
gli  Piè  con  le  Sillabe  : & di  ciafcuna  Sillabai 
mifura  la  quantità  , libra  gli  accenti»  partifce 
il  tuono , & pefa  il  fiato . Più  dittìcile  è il  fa- 
re vn  Verlo Latino,  che  vn’ Atto  Virtuofo: 
più  facilmente  fi  conoice  le  Circoftanze  del 
Ragioninole , che  il  valor  delle  Sillabe  • 

, Che  te  con  1*  vfo  fi  rende  facile  vna  Periti* 
così  dufìcile  jgli  cui  Principi  j non  fon  fonda» 
ti  nè  in  Natura,  nè  in  ragionermà  nell’arbitrio 
di  capricciofi  Ingegni, che  le  ne  fecero  Legisla- 
tori: quanto  più  facilmenres’  impara  à cono- 
scere il  Ragioneuole  col  Lume  di  natura , con 
JanobiP  Educacene  , con  l’  Amor  della  Lo- 
de, col  Timor  della  Pena,  co’  vocali  Precetti, 
con  ilericci  Liberi , con  le  publiche  Leggi,  con 
gli  Etempli  altrui,  Se  con  il  proprio  fperimen- 
<to , che  ad  ogni  cofa  preuale . 

1 Paragone  degli  duo  Efìremifrà  loro . Cap.  VII. 

Jt"fcÌì|?VantunquePvno,  el’altro  Eftremo 
S -*»  Vitiolo»  fiano  monfiruofi,  e de» 
V J formi  : nondimeno  !’  vno  è men 
et* 1*  deforme  dell’  altro  ; perche  1’  vno 

è più  fimile  alla  Virtù  , che  fià  nel 
mezzo.  Più  fimile  alla  Prudenza  è l’ Attoria  , 
che  l’ Imprudenza . Più  fimilealla  Fortezza  è 
la  Temerità,  chela  Codardìa;  Più  fimile-* 
alla  Liberalità  t la  Prodiga! irà’»  che  1*  Auari* 
lia.  Perche  P Eccedo , non  può  eccedere  il 
Mezzo,  chenon  P agguagli;  ma  il  Difetto 
pion potendo  giungere  a!  Mezzo  della  Virtù; 
c manco  fimile  alla  Virtù , che  l 'Eccetto  • 

Come 
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Come  di  notte  vna  Efalatione  accefa  da* 
(ciocchi  ammiratone  giudicata  vna  Stella  5 
cosil’Eftremo  più  limile  alla  Virrù , fouente 
{ i prende  in  ifcambio  della  Vimi.  II  Vitiopiù 
limile  alla  Virtù, è meti  vergognolò  dell'altro, 
perche  farà  più  difficile.  Si  men  feraile  : ben- 
ché ha  più  pernitiofo , Si  più  fiero . 

Più  fi  punifce  chi  pugnò  contra  il  diuieto, 
che  chi  fuggi  dalla  pugna , ma  è più  vergo- 
gnofo  i!  fuggir  dalla  pugna , che  il  pugnare 
contra  il  diuieto:  perche  quella  è Viltà , vi* 
tio  plebeio  : quefia  è Temerità , vicio  animo»  » 
fo  > Se  perciò  più  limile  alla  Fortezza . 

Manlio , Giouane  infelice , contra  il  bando 
publicaco  dal  Padre  Dittatore  à fuon  di  trom- 
ba, hauendo  fortemente  pugnato,  e vinto  il 
Nemico:  per  cosi  gloriolo  delitto  , lafciò 
forco  la  Secure  il  Capo  laureato:  & da  tutti 
compatito  1 e lodato , hebbe  il  trionfo  ne’  fu- 
nerali . 

Più  facilmente  fi  riduce  alla  Virtùil  Vitio  , 
ch’è  più  limile  a lei . Con  minor  fatica  diuer- 
rà  Forte  il  Temerario,  che  il  Codardo:  per- 
che più  facil  cofa  è troncar  !’  Eccefiò  , cho 
fupplireal  Difetto:  Si  più  diffìcile  l’vguaglia* 
re  al  1 a Med  iocrità  ciò  che  non  vi  giunge , che 
ciò  ch'  eccede.  Fù  miracolo  di  Natura  , che 
Torquato  diuentlT*  tanto  vtile  alla  Repu* 
blica  co’  luoi  Trionfi  5 colui  eh*  era  fiato 
tanto  inutile,  & vile?  che  dal  Padre  fù  in- 
oiato  ^guardar  gli  Armenti, a*  quali  era  limi- 
le • Et  maggior  miracolo  fù,  che  il  Superio* 
re  Africano , fpecchio  de’  Giouani  nella  Vita 
difiolata , e Ulema  ; diuenifie  dopoi  freccino 
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ò’Gùerrieri  della  Vita  continente , 8c  mode- 
ra. Parue, che  la  Natura  nel  formare  i Protrae* 
li  di  que’gemini  Heroi;accioche  pili  viui  (pic- 
caficro  i lumi  delle  grandi  V ircù;  vi  hauefle  ap* 
poftel’ombre  fofche della priftina  Vita.  Ma 
egli  è vero,  che  quantunque  i Vitij  caluolea 
faccian  triegua  con  la  Virtù  , fanno  però  fra 
loro  perpetua  guerra . Quello  folo  di  buono 
han  gli  Scorpioni, che  fra  loro  li  vccidono:co~ 

, si  prouide  Natura, che  la  propagatone  di  quel- 
la  pelle  non  annientale  il  Genere  Humano.Ec 
quello  folo  han  di  buono  i Vitij , che  come 
ion  più  fecondi , che  le  Virtiì,  così  l’vn  Vitio 
è dell’altro  carnefice, e llruggitore.  La  Prodi- 
galità vccidel’  Auaritia:  l'Auaritia  vccido 
1’Ambitione  : 1*  Ambinone  vccidela  Codar- 
dìa : la  Codardia  vccide  la  Temerità  : a guifa 
de’  Campioni  di  Cadmo , che  infieme  nati  ,e 
dannati;  con  reciproche  ferite vccidendofi : 
litornnuano  alla  Terra , ond 'erano  vfeiti  • 
Anzi  ogni  Vitio  diremo , infierifee  contra 
fe  Hello , & per  fe  fi  vccide*  Niente!  pili  con- 
trario alla  Prodigalità,  che  la  Prodigalità  : né 
alla  Temerità  ,che  h Temerità  : né  all’Ira-»  » 
che  l’Ira:  nè  alla  Libidine,  che  la  fteffa  Libi- 
dine. Tutto  ciò  che  giunge  all’  diremo,  òli 
arr  Ha , ò ricade  fopra  fe  flelTo  : 8c  viene  in 
odio  al  proprio  Autore.  Il  Drago  mirandoli 
nello  Specchio,  feoppia  col  fuo veleno*.  Se 
vn  gran  Scekerato,  fpecchiandofi  ne'  Vrrtuofi» 
abborre  la  fua  Sceleratezza  - L’  Arto  Vitiof® 
confifle  nella  Deformità , & ogni  Parto'  de* 
forme,  &moflruofo,  fpauenta  i propri Ge- 
nitori. Et  così  molte  volte  il  tediose  l 'horror 
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del  Vicio , riconduce  il  Vitiofo  alfa  Virtù. Pei 
lo  contrario  ; le  Virtù  , Prole  Diurna}  tra  loro 
ferbano  concordia,  e pace:  perche  tutte  to- 
no conformi  alla  Ragione»  Non  può  eiière 
odiata  la  Virtù,  perche  è troppo  amabile*Non 
può  fpiacere  a fe  ftefla , perche  è troppo  bel- 
la . Non  ha  termine  del  crefcere  > perche  non 
può  mancarle  alimento.  Non  teme,  perche 
è incolpabile.  Non  fogge  la  luce,  percb’è 
honoreoole*  Non  fi  pente,  perche  mal  non 
opra.  Non  può  venire  à noia , perche  Tempre 
tende  alla  Felicità , come  il  Vitio  alla  Mìferia» 

VOgho  venire  allo  fcioglimento  di  vna  du- 
bictà,che  potrebbe  nafcerefoeMa  tua  mé- 
te 5 perche  nacque  nella  mente  digrandiflìmi 
Filofofi  ; fopra  quel  che  fi  è detto  del  Metto 
della  Vircù;&  della  Difteréza  de’fuoi  Eftremù 


Se  tutti  i Vita  pano  vguali  • Cap.  Vili*  • 

m 

Er  l’ vna  parte  ; Se  il  Me%%o  delti t 
Virtù  , è vna  Linea  indiuifibile 
fra  dui  Eftremi , come  la  Equi* 
nottiale  fra  gli  due  Poli  : dunque 
il  traferedir  quefta  Linea  verfo 
l'vno»  ò verfo  l’ altro  Eftremo,  formalmen- 
te confitte  in  vno  indiuifibile  • Che  fe  vn'Indi- 
uifibile  non  può  eflere  maggior  dell'altro* 
dunque  vn  Vicio  Eftremo,eflèr  non  può  mag- 
gior dell'altro  .Non  farà  dunque  Vitio  Mag- 
giore l’oltraggiofa  Superbia , che  la  rirrofa_» 
Vufillammità  : né  la  ruinofa  Temerità , chcj 
la  timida  Codardìa  : nc  la  petulante  intempe « 
vanadi  che  la  fredda  Stupidità : perche  fri 
r vno  i e l'altro  Eftreroo , altro  non  c di  mez q 
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io , che  vn  Punto  indi  nifi  bile:  vna  f empirete 
’Hegatione.  Ciò  che  fi  dice  delle  due  Scremila, 
fi  può  dir  di  due  Viti)  della  me  defrna  Specie . 
Non  può  eflère  vn  Furto  maggior  dell*  altro  ; 
nè  memcuoledi  maggior  punigione:  perche 
il  mezzo  delIaGiufhtia  c T^vn  vfutpxr  quel  d' 
altri , controlor  ^voglia  • He  quello  ancora  è 
vn  Punto  indiuifibile  * Tanto  è ingiufto  adun. 
que  il  furare  vn  Denaro , quanto  il  furar  cen- 
to Talenti:  e tanto  è cofa  ingiufta  > econtra 
fede,  il  non  rendere  il  Depolìeodi  vn  Dena» 
ro,  quanto  il  non  renderlo  di  cento  Talenti . 

- L’errordel  Saettatore  non  confitte  nella-# 
maggiore,  ò minor  lontananza  dal  Segno;  ma 
nel  non  colpire  il  mezzo  del  Segno  . Sia  dun- 
que Piccola  , ò grande  la  Quantità  del  Furto  : 
la  TralgrelTìone  del  Mezzo,  è indiuifibile: 
adunque  i furti  fon  tutti  vguali . 

Quel  che  fi  dice  de’  Viti)  della  fteflà  rpecie  , 
ancora  fi  può  dir  de’  Vitij  di  Generi  differenti . 

Il  Mezzo  della  Retta  Ragione , come  di- 
cemmo: è QVEL  CHE  LICE.  Tra  Licito, 
& lo  Illicironullaè  dimezzo:  perche I’  efi'er 
licito  è vn  Punto  imparabile . Non  è dunque 
maggior  Crime  VHomìcidio , che  il  Furto:,  per- 
che non  è più  lecito  il  Furto, che  l’Homicidjo» 
Chefe  il  Furto  foffepiu  lecito  che  J’Homifci- 
dio.fi  trouerebbe  il  Mezzo  tra  leContradittio* 
ni;trouandofi  rrà  il  Lecito < & il  'Hon  Lecito» 

Non  può  duque  vna  Giufatia  eflèr  più 'Giu- 
lia dell’  altra  : nè  vna  Ingiuflitia  più  Ingiufta 
dell'  altra  .•  nè  vna  S{ ettitudine  piti  Retta  dell* 
altra  : nè  vn  Vitio  più  Vitiofo  dell'altro  Vitio: 
Se  per  conlcquente , tutti  i Vitij  fono  fra  loro 
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VgualWn  quella  guifa  dilcorreua  il  granMae# 
Uro  di  Piatone , con  la  tua  rigida  Scuola.  Non 
veramente  per  minuiré  i Vici)  grandi,  vgua% 
aliandogli  a’  piccoli;  ma  per  aggrandire  i Vi» 
tij  piccoli,  vagliandogli  à’  grandi:  accioche 
gli  Huqnnni  non  partilfero  dalla  Rettitudi-  ' 
ne;  eliendo  ogni  piccol  Fallo  vn gran  Delie* 
to  ; de  perciò  degno  di  gran  caftigo . 

MÀ  non  ottanti  quelle  tattilità  de*  Socratii 
ci;  i quali  ( come  accenna  il  noltro  Fi- 
lofofo)piu  cole  inlègnauanojche  non  prattica*  ~ 
ugnojtroppo  è vero,  che  de’  Viti],  alcuni  più 
che  ai? ri  fon  Grandi ,e  Gratti, & Enormi,  & per* 
ciò  degni  di  più  rigorofo  caltigamento.  Tante 
fono  le  differenze  de*  Virij , quante  delle  Vm 
tu  , alle  quali  li  oppongono  : & le  Virai  fono 
maggiori  yna  dell’altra  pct  glWggetti  ,pcr  il 
Fiwe,&  per  le  Circofi an%e’,  come  hai  già  vdjta* 
Negar  non  lì  può  ,che  vn‘  Oggetto  non  !ìa_j» 
Maggior  dell’altro  . I Beni  Honoreuoli  fono 
Maggiori  ,che  i Corporali , & i Corporali,  che 
i Beni  di  Fortuna . Et  per  conl'eguente  , la_> 
Magnanimità  è Maggior  Virtù,  che  la  For- 
te^ga,  & la  Fortezza,  chela  Liberalità : perche 
la  pi  ima  è circa  i beni  Honoreuoli  ; lalecon. 
da , circa  i Corporei,  & l’vltima, circa  le  Ric- 
chezze . Con  l’iltets’ordine  adunque  , la  Infa - 
matione  c maggior  Vitio , che  1*  Homicidio  : $c 
l’Homicidio , che  il  Furto ? perche  il  Furto  in; 
uola  i Beni  di  Fortuna  : Homicidio , i Beni 

Corporali  : la  Infamatone  i Beni  Honoreuoli  • 
Onde  gli  stimatori  de  veri  Beni,  Rimarono 
minor  male  foffrir  la  Morte,  che  il  Dishono. 
re.  Ei  ti  conuien  dunque  auuercire  a non  la. 
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fciarti  allacciare  neTcrmmicauillo&paffan* 
do  dalla  Quiddità  alla  Qualità*  ò dall' Attrae* 
co  al  ConcretOiè  dalla  BiJenza  a ila  Circoitan» 
za  • Il  Gigante  Gemagog  non  è piu  Huomo , 
che  Manio  Pigmèo; ma  Gemagog  è più  gran* 
de  Huomo,  che  Manio.  L’ ellenza  dùtingue 
l'Huomo  da  quel  »che  non  è Huomo  : le  Cir- 
cottanze  Aggiacentidittinguono  vn’  Huomo 
da  vn'altro  Huomo  * La  Differenza  ipecifica, 
dittingue  il  Furto  da  ciò  * che  non  c Furto;  ma 
le  Circottanze  dittinguono  vnFurto  dall  ’a  Uro 
Furto.Cosi  dunque  per  la  Defìnitione  Generi* 
ca:vn  Vitiononè  più  Vitio  dell’alcro.'baftado 
per  elfere  Vitto,  l’eflcr  Contrario  alla  Inetta  Ra- 
gxone  ; ma  le  Circottanze  aggrauanti  rendono 
vn  Viti© maggior  dell'altro  . Finalmente  fi 
vuole  auuerttrei  che  non  folo  per  le  Circottà- 
ze  auuenttcic.ma  per  Pine rinfcco  augméto,vn* 
Habuo  Vitiofo,  può dmenir più  Vitiofo  di  fe 
medefìmo.Nel  CorpoHumano,il  temperarne* 
t q,&.  lo  (temperamento  degli  hun;ori,nòn  cò- 
(ìttono  in  vn*indiuittbile,  ma  in  v*a  tal  latitu- 
dine fìfìca  » che  la  Sanità  farà  più , ò manco 

EBrfetta;  Se  V.  Alteratione  può  diuenire  di  Fe- 
re femplice  > Febre  mortale  . Cosi  dunque 
nell  'Animo  ; la  V irtù  può  crefcere  à tal  legno 
di  perfettione,  nella  Rettitudine  dell’ Intel- 
letto , ò dall’Appetito  * che  di  Virtù  femplice, 
diuerrà  Virtù  Heroica,  & quali  Diuina:ttcbe 
vn’Huomo  parrà  cangiato  in  Semidio  * 

. Etfìmilmente  l’Habito  Vitiofo  può  ere fee* 
rea  tal  peruertttà , che  di  Vitto  femplice  , di- 
uerrà Ferità;  & l’Huomo  parrà  trasformato 
in  vn  Demonio  * Mà  di  queita  Metamòrfosi 

v più 
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più  ampiamente  a iuo  luogo  • Hora  poiché 
fi  è veduto , che  le  Actioni  humane  fi  difieren- 
tiano  fra  loro  » non  folamente  per  gli  Ogget# 
ti  $ ma  ancora  per  le  Circoftanze  > dalle  qua- 
li principalmente  dipende  la  Malina  > òla_s 
Bontà  Morale  ; retta  che  tu  conoichi  quai  fia- 
no  quelle , chequi  fi  chiamano  Circoftanze* 


Quali , & quante  fiano  le  Circoftanze  delle 
.Anioni  Morali . Cap.  "IX. 

On  è Softanza  niuna  Corporea  » 
che  non  fia  da  vari  Accidenti  ao- 
compagnata , da*  quali  ella  riceue 
perfettione,  ò detrimento:  & fi 
dift'erentia  dalle  altre  Softanzej 
della  medefima  Specie  . V Arbore  è vil^ 
Comporto  di  Corpo , e di  Mima  Vegettatiua  ; 
quetta  é la  Quiddità , & la  Sottanza  dell’  Ar- 
bore ; mà  l’cttère  Verde  » ò Giallo > Grande , 
ò "Piccolo , Fruttuofoy  ò Sterile  : quelli  fono 
Accidenti  , che  accompagnando  la  Sottanza 
diftèrentiano  vn’ Arbore  da  vn*  altro  ; & que- 
lle fi  chiamano  Circoftanze  Fificbe . 

Cosi  apunto  1*  Attion  Morale  j benché  in__» 
quanto  Attione  * fi  numeri  da’  Dialettici  fra 
gli  Accidenti  ; potendo  l’Huomo  operare  , ò 
non  operare  : nondimeno  ella  fi  confiderà  co- 
me vna  Softanza>  olia  Quiddità , in  riguar- 
do degli  Accidenti , che  l’ Accompagnano  * 
& la  differentiano  da  vn’  altra  Anione  ; ren- 
dendola più  Virtuofa , ò Vittofa  : 8t  quelle  fo- 
no le  Circoftanze  Morali , come  già  vditti. 

Hor  quelle  Morali  Circoftanze  commune* 
mente  fi  riducono  a Sette  > comprefe  in  que- 
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(lo Canne»  Q&tt , Quid. , Vbt,  QuìbusauXi» 
lus , Cwr , Quomodo , Quando . 

Chi,  Che  , Con  che  , Verche^Come , 
Quando  .Odine  hora  la  Ipiegatione  » 

Quella  lignifica  canto  la  VeYfona 
Agente , quanto  la  Ver,  ona  Variente  ; perche 
l’vna,  e l’altra  ditferencia  i’  Alcione  * aggra- 
uandola  » ò annuendola . 

£>«id.  Queltanon  lignifica  la  Quiddità  del* 
1’  Acuone;  pecche  la  Soltanzanon  è Circo* 
fìanza  ; ma  lignifica  qualche  Efjetto , che  dal- 
1’ Action  (ìa  leguico  » 

^'.Significai!  L^odou’cfacta  1’Attione} 
Trofano  , ò Sacro  , Vublico , ò Secreto . 

Quibusauxiltjs  • Significa  con  quai  MeZXfi 
con  quali  Miuti , con  quali  [nfirumenti  h Zia 
fatta  l’Attione . Qur . Significala  Cagione, il 
fine*,  tk  l’ Intenrione:  perche  molte  volte 
Cagione  varia  la  lpecie  del  tacco . 

Quomodo  » Significa  il  Modo , che  (i  è tenuto 
nell’ operare:  Mppoflat  amente  , ò improuida- 
mente  : con  froda , ò con  buona  fede  • 

Quando.  Significa  il  Tempo  in  cui  fi  è fatta 
l’Op  i:  Vietato , òpermeffo:  dt giorno,  òdi 
notte  af  w tempo , òfuor  di  tempo . 

ECcone  vn  chiaro  Hlempio . Mugufìo  Ce* 
fare  fempre adorato,  & fempre  infidi ato 
da'fuoi  Romani  ; / aggiornando  tn  F ranci  a, r ice* 
ttè  certiffìmi  auuifi,  che  Lucio  Cima . 7 Mobile 
fuo  dìmejlicù , amato  come  Figliuolo,  & jopra 
tutti  beneficato  ; ì [ugge [rione  di  Marco  Mnto** 
nio,  hà  congiurato  di  ucciderlo  nel  Tempio  ; 
quando , fecondo  il  fuo  cotiduno  co(iume , fa- 
rà il  Sacrificio  : battendo  fe^oper  fautori  > 
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complici  del  delitto  gli  piu  illuflri  Cortigiani  di 
^luguflo, portando  ciafcuno  ilVugnale  infen  na- 
fcojo . Adunque  la  Sofìan^a  dell’Attione  è que- 
£ta  Cinna  ba  deliberato  di  uccidere  ugujlo  • 
Homicidiogià  efeguito  con  l’Animo  > prima 
che  con  la  manojma  molto  più  aggrauaco  dal» 
leCircoftanzefegaenti  *Chi  . Ciww<iamatoda 
ugujìo#  beneficato:  *4uguflo  Benefattore  di 
fuo  'Principe;  delle  quali  particolari» 
tàjl’vna  aggiunge  alla  Fierezza, la  Ingratitudi- 
ne : l’altra  cangia  l’ Homicidio  in  Pairicidio . 

Che  • Quelta  Circoftanza  maggiormente 
lo  aggraua  , perche  da  quell'Homicidio  nafce 
l ’ Orbita  dell ’ Impero , & rinafoe  la  Guerra  Ci - 
uile  , che  era  già  eftinta  . Doue . Quefta  ac- 
ere  Ter  al  Delitto  nuoua  malitia  : commetten* 
dolo  nel  Tempio;dauanti  agli  occhi  ( come  ere* 
deuano  i Gentili  ) de’ Commi  Dii  :<  onde  rima» 
neua  ofiefa  la  Humana  Maeftà  , & la  Diuirta . 

Con  che  - Più  crefce  il  Delitto  per  li  Me^i 
de’quali  Cinna  fi  ferue  nell’ efeguirlo  : chia- 
mando per  tutori  ; e partecipi  della  lua  fel- 
lonia più  altri  nobili  ; & nascondendo  nel  fe* 
no  {Pugnali., arma  proditoria  , & infame  per 
l’afiafiinamento  di  Giulio  Cefare  . 

Perche . Quella  oltremodo  aumenta  il  de- 
litto : ellendo  egli  modo,  non  dagenerofo 
iilentimento  per  qualche  ofiefa  : ma  da  vili!* 
fimo , & brutale  ritinto , di  tradire  il  fuo  Si- 
gnore , per  compiacere  ai  Antonio  Hemicopu * 
hlico  , & riceuerne  qualche  mercede  • 

Colie.  Manco  infame  larebbe  fiato  il  De- 
litto , s’ cgh  hmefie  portate  in  campo  le  arme 
conuo  Augufio  {copertamente , come  hauean 
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fatto  altri  Rebelli . Ma  finger  fede  > & amore 
terf 7 il  Tradito ; viuer  della  lua  Menfa}  Se  prp+ 
ditoriament e in fidiate  allayita  di  chi  in  lui  fi 
fìdaua  ; quello  c vn’ecceflo  della  perfidia  . 

Quando.  Quefta  Circoftanza  rinchiude  , Se 
fupera  di  horrortutte  l’altre:  'Ngl  tempo  ijlejjo» 
cheilbuonVrmipe  [acri  fica  per  lapublicafe * 
licita  ,Cinna  vuol  iacrincare  il  Principe  alla 
publica  defolacione.  Sopra  1*  iltelTo  jilt are  » 
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lima  per  placar  gli  Patri]  Dei  : Se  Cinna  verfa 
il  l'angue  del  Sacerdote  per  idolatrare  vn  Ne- 
mico della  Patria»  Marco  Antonio:  lanciando 
incerti  i Romani  qual  foflè  maggiore  » à la-» 
Pietà  del  Tradito,  ò l’Empietà  del  Tradito- 
re ; che  aggiunge  al  Parricidio  il  Sacrilegio  • 
A Quelle  SetteCircoltanze  alcuni  aggiungo. 
Jl\'  no  il  Numero . cioè,  quante  volte  quell* 
Actione  fia  Itaca  tacca  • Ma  quella  fi  chiama»* 
pluralità  di  Atnoni,  6t  non  Circoltanza  di  vn* 
Attione.  x • 

Altri  vi  aggiungono  altre  Particolanta  del- 
li  Noue  Predicamenti  accidentali  de’  Dialetf 
tici  ; ma  tutti  li  riferilcono  a quelle  Sette  Cir- 
coftanze.  Et  qui  confile  la  maggior  pervi- 
cacia del  prudente  Intelletto  per  ben  coniulta» 
re  , Stelaminare le  Arcioni hu mane. 

Quando  palla  il  raggio  del  Sole  per  luogo 
ofcuro  , fi  veggiono  minuti  Atomi  per  l’ aria 
vaganti,  che  fuor  di  quello  fuggono  l’occhio: 
Se  l’Incellecco  più  illuminato , vede  Circofìan - 
' Xe  più  Angolari , & indiuidue , che  i men_* 
prudenti  non  veggiono  : Se  meglio  difeerne  le 
Alcioni  Virtuale  dalle  Vitioie  • 
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LIBRO  QVARTO. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE- 

Introdottone  al  trattato  della  Fonema . 
Cap.  i. 


Ccoti  primamente  vfcire  in  Cam» 
po  quella  Nobil  Virtù  CauaUcre* 
ica  ; la  qual  co’  generofi  fatti  no- 
bilita le  Famiglie  ; illuflra  le  Per- 
fone*  fregia  gli  Scudi  con  genti- 
lefche  Diuile:  ricca  di  Spoglie,  & di  Ferite  ; 
ornata  di  Corone  Cmiche,&  diPoluere  Cam» 


peftre  : fi  come  dei  Valore,  cosi  dell’Honore, 
fopra  ogni  altra  Virtù  pretende  il  vanto . Ri- 
chiamacene d 'altra  parte  le  due  Pacifiche, ma 
Sauie  Sorelle,  GiuftitiaiC  Truden^a:  & contra- 
ponendo l’Autorità  delle  Leggi allaForza  del- 
l’Armi  ; i Falci  alle  Bandiere  ; la  Toga  aiU-*  . 
Clamide  ; la  Laurea  Dottoralealla  Trionfale: 


fi  adontano;  che  vna  Virtù  dell’AmmaSenfi- 
tiua,commune  alle  Fiere  ;ofi  di  anrimetterfi 


a due  Virtù  deli’ Anima  Rationale , propria 
delì'Heomo.  Et  ecco  risorgere  l’antica  lite  di  ' 
Nobiltà,  frè  le  jtrmx , & le  Lettere  con  Lette- 
re, & con  Armi  si  lungamente  diuentilata  fra* 
Soldati, e Togati  ,fcnuendo  quelli  con  I’in- 
chiodro  erudito;  & quegli  col  vuio  Sangue--» 
delle  ferite  > le  lor  Ragioni . 

Et  benché  da  tutte  le  Filofofiche  Scuole, con 
retta  diffinitione,  fi  giudichi  afauoredello 
Togate  V irtù  Prudenza , e GiujUtiai  perle 
Ragigm  di  Genealogica  Treceden^a , che  nell* 

D an- 
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antecedente  Libro  li  fon  vedute  : egli  è perciò 
vero, che  la  Foriera  è più  fauorita»&con  gui- 
derdoni maggiori,  honorata  da’Principi  gran- 
di,& poteneiji  quali  fanno  piti  conto  di  vnCa- 
pitano , che  di  cento  Dottori. Di  quefta  partia- 
ìità  inueftigado  il  noltroFilotòfo  ne’fuoi  Pro. 
blemi,  la  politica  Ragionejlauiamentedilcor- 
re  in  quella  guita  • 01  ’ Intelletti  Fiumani , (i  co- 
me pajjionati  cftimatori  5 non  esimano  Migliori 
quelle  cofe , che  fono  "veramente  Migliori  infej 
medefme:ma  quelle  che  fon  Migliori  a chi  le  fti- 
ma  j tnifurando  l’Honor  dal  profitto . Quindi 
conchiude,  che  licome  i Principi  Grandi  tem- 
pre mai,  ò moleltano  i Vrcinijò  da’ Vicini  fon 
moleftari  $ Tempre  tramano  Guerre , ò le  te- 
mono $ cosi , &c  per  difènderli  , ik  per  offen- 
dere » hanno  maggior  bifogno  delle  Armi , 
che  d.  Ile  Leggi  ; dejla  Beilicofa  Pallade  , che 
della  Dotta  Minerua  : & perciò  maggiormen. 
te  honorando  la  Fortezza  die  la  Dottrina-?  : 
degli  Huomini  Dotti  non  fanno  If ima , fe  non 
foloal  bilogno:  ma  degli  Huomini  Forti , in 
ogni  tempo  . Siche  la  Cauta  della  Gialfitia  , 
è h pai  giuda  : ma  la  Cauta  della  Fortezza,  c 
la  più  force.  Ma  non  inlbperbifca  qui  la  For- 
tezza , dal  vederli  antipoff a alle  altre  Virtù 
dal  noiiro  Filofofo  ; quali  per  tentenna  defini, 
tiua  di  lui,  a lei  conuenga  il  primo  Seggio. 

Egli  è certo , che  lccondo  l’Ordine  di  Na- 
tura, nell'inlègnar  quella  Scienza,  doueua  egli 
cominciare  da  quelle  due  Virtù  Principali. 
Ma  perche  l'Ordine  della  Dottrina  richiede, 
che  dalle  cofe  più  facili  li  proceda  alle  più 
duhcili;hà  egli  voluto  incominc:aicdallaFor* 
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teZZa  t e dalla  Temperanza , Se  altre  Virtù  re- 
golatrici delle  Paffioni  come  più  fàcili  ad  in* 
tendere,  perche  più  fenfibili  infettando  nell* 
vlcimo  la  Giu[iitia  , & la  Truden^a  .*■  le  quali 
emendo  più  Spirituali , & più  (ublimi , richie- 
dono maggia*’ opera  , & più  alca  inuplltiga- 
tione  . Noi  dunque , non  intendendo  di  farci 
giudici  di  vna  Lite, che  hà  Clienti  si  grandi,  8c 
Partiggiani  così  potentijleguiremo:  lardine 
Itciio,  che  il  noltro  Filolofo  ci  hà  preferitto . 

Qual  cofa  fia  la  Virtù  della  Fortezza  > & 
fia  V Huomo  Forte . Cap.  II, 


S] Fortezza  è Virtù,  che  moderala 
jT  S Paffione  Irascibile,  circa  ilceme- 
re,  ò non  temerei  Mali,  che  di* 
^ruggono  la  Corporea  Vita  : per 
qualche  difficile  , ma  honoreuol 
nne  , Mà  , ficome  il  fulgente  Vcello  Micro 
fenice.,  non  fi  può  vedere , le  non  di  notte  ; 
così  quefta  Illuftre  Virtù,  non  fi  può  compren- 
dere , le  non  fra  l'Ombre  de’  Viri;  eftrenai,  Co- 
dard*a , e Temerità . II  Codardo  ogni  cofa  tc» 
me:  il  Temerario  in  egni  cofa  confida:  il  For- 
re, non  reme  doue  bifogna  confidar®  5 nè  con* 
fida  doue bifogna  temere.  Propongali  vn’Og- 
getto  pericolofo  , e fiero  : Il  Codardo  tutto 
confiderà:  il  Temerario , non  confiderà  nulla: 
li  Forte,  tanto  iol  confiderà,  quanto deue  ;ac*5 
cioche  I*  Anione  fiabenorata, 

LA  Natura  non  fece  rutti  gli  Huomini 
vgual  mente  difpolli  alla  Fortezza, perche 
nò  diede  à tutti  il  Corpo  vniforme.L’Humano 

conuutoriduedeadìuerleAui,Contcplatiiie, 


1 


8(5  Della  Filofofi a Morale 

od  Attiue  ; Signorili  , ò Seruili  ; Pacifiche  , è 
Guerriere . Le  Arci  diuerfe  richiedono  diuerft 
Talenti:  & ladiueriitàde’  Talenti  nafce dalla 
diuerla  Tempra  delle  Completfìoni  : le  quali 
nondimeno  lì  denno  regolare  » & correggere 
con  la  Virtù.  Perche  Plnclmatione è Natura- 
le , il  Vicioè  Pedonale . Gli  Huomini  trop- 
po freddi,  fon  di  Natura  Timidi  ; gli  troppo 
ardenti,  naturalmente  fon  Temerari  : il  Porte 
hà  Temperamento  mifto  di  Biliofo,  e Flem- 
matico. S’inganna  sù  il  V ulgar  detto,  chi  giu* 
dica  più  Forte  colui , che  hà  il  Cuor  più  gran- 
de • Ninna  Fiera  é più  Fortedel  Leone  : & nin- 
na hà  il  Cuor  più  piccolo,  à proportene  : per- 
che il  Cuor  piccolo  ferbando  gli  Spyiti  V itali 
più  raccolti, e più  feruidi, meglio  rifcalda  il  pet- 
to . La  temerità  procede  da  loperchio  calor  de] 
Polmoni,  comell furor  degflracondi, e degli 
Ebri  i il  qual  non  lalcia  confiderare  il  perico- 
lo . Per  contrario,  la  Codardìa  nafce  da  foper* 
chio  rifredda  mento  del  petto:  come  ne’  fubita* 
ni  sbigottimenti;  che  lubiftando il  Calore^ 
nelle  parti  lottane , abbandona  le  forze  Vitali 
& le  Ammali , Perciò  il  Temerario  luda  ; il 
Codardo  trema  : ma  il  Forte,  non  hauendo  nè 
calor  Soperchio,  nè  foperchia  freddezza;  opera 
• con  coraggio  , & con  giudicio . Ancora  nello  C 
efterno  afpetto  ne  moftra  i fegni  : peroche  il 
Corpo  è rinllron.ento  dell'Animo . 

L’  Occhio  trà  fiero , e lieto  : il  Color  tra 
bfuno , e vermiglio:*!  Vilò  trà  lieto,  c mefto 
l’Età  frà  Giouenile , & Senile  : il  Petto  largo 
il  Corpo  mufcolofo;  età  la  conftitutione  di 
Bercole  » Idea  de*  Fora» 

Mdko 
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MOIco  però  vi  contri  buifcc  la  herediteuole 
generofità  de’  Maggiori.I  Forti  nafcono 
da’  Forti.  Gli  Pfilli  riconofceano  1 Figliuoli 
per  fuqijfe  pofta  loro  dauanti  la  Vipera,  la  ma- 
neggiauano  fenza  timore , & fenza  danno  : Se 
le  bellicoleFamiglie  conofconogli  luoi  Parti, 

£è  oppofiti  al  pericolo  il  mirano  intrepidi, e fer- 
mi. Nati  dall’Adultera  Madre  Hercole,  Si  Ifi- 
cle;  Hercole  .fu  giudicalo  figliuol  di  Gioue,& 
Ificle di  Anfitrione:  perche  aflaliti  entrambi 
da  vn’improuifo  Serpente; Ificle  fuggi, & Her- 
cole lo  ftrozzò  • 11  Codardo , Se  il  Forte  ino- 
ltrano gli  lor  differenti  Natali  , quando  ap- 
parendo  il  Nemico,  l’vno  volge  le  fpalle»  e*» 

• l’altro  la  fronte. 

MA  lenza  I’heroica  Educatane  traligna  ne* 
Nipoti  la  Virtù  degìiHeroi.  Della  fiera 
Cagna  di  Licurgo , vnCatellino  nutrito  alla  , 
Selua  fiì  fiero  contro  alle  Fiere,  l’ altronutrito 
alla  Cucina,  diuenne ghiotto.  Si  imbelle»  Et 
in  vgual  proua  dt  due  difiìmili  Oggetti  nella 
fua  (ala;  l’vncorfedietro  alla  Fiera  ; & l’alt  ro 
corle  alla  Zuppa.  Ofieruano  i Naturali,  che  la 
Quarta  Generatione  de’ Forti  degenera  in  Fu* 
riofi;  l'opra  che  fi  diuifa  con  fiottili,  & proble- 
matiche ragionilo  credono  efferui ragion  pili 
certa  di  quefta.Che  fi  come  gli  Huomini  Forti 
badano  più  alleOpere  efterne»che  alle  dimetti» 
che  : cosi  ne’  Figliuoli  retta  la  voglia,  ma  non 
l’ìnfegna mento, di  far’Opre  forti!&  perciò  pa- 
iono Furiofi,perche  fon  Temerariialtro  nò  ef- 
fendo  la  Temerità , che  vn’ardir  fenza  fenno  • 

ANcora  la  Patria  fà  gli  Huomini  Forti» 
non  menebei  Padrii 
. Sob 
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Sola  Sparta  era  Patria  «li  Mafehi:  perche 
l’apricità  del  Suo  li  t'acea  vigorolì  » & la  penu* 
ria  del  nutrimento , forzauagli  a procacciarli 
il  pan  con  la  riombol3.  Da  quello  Scoglio  na- 
lceano  Remili  più  del  natiuo  Scoglio  coltan- 
ti,& mlenfìbili  al  dolore.  Vedeuanlì  dalle  la" 
cere  carni  gródar  tutto  il  (angue  lenza  vna  la- 
grima» prima  viciua  Io  fpirico  che  vn  lolpiro. 

MA  l'ha  biro  finalmenteè  quello, che  itabi- 
lilce  » &aHoda  quefta  Virtù  . Più  è for- 
midabile vnaCentuna  diVeterani, che  vna  Le. 
gion  di  Nouelli,  perche  quelli  ad  ogni  làpo  di 
lpada  lì  credono  morci:&  quegli  lcherzano  có 
la  Morte, come  luci  Famigliart.il  Force, quan- 
tunque P£tà,&  le  Ferite  gli  frangono  le  forze» 

‘ h aura  1’  Animo  intero  :&  con  qualche  Atto» 

inoltrerà  l’Habito.  11  Decrepito  Priamo,  vici- 
nio  auan/.o  delia  Patria  dillrutrà  : veggendolì 
adollo  l'ineuicabil  ferro  del  fiero  Pirro»  che 
hebbecuor  d’ immolarlo  alla  frodolenta  Vit- 
toriar>pr3  l’AUare,ancora  inuitto  béche  vin- 
ro:coii  languida  mano,  ma  Forte  Animo  lan- 
cici contra  al  Barbaro  il  Dardo  imbelle  , che 
ffrifeiando  con  rauco  tuono  P impenetrabile 
Scudo,  ricadde  lenza  effetto,  non  lenza  gloria* 
•Ballò  quell’atto  ad  honorar  la  sfortuna  de* 
Vinti , e luergognar  la  gloria  de’  Vincitori. 

De  ili  Oggetti  della  Fortezza  $ cioè  , quai  Mali 
tema , e non  tema  il  Forte  . Cap.  Ili: 

¥ Celti  antiqui  ( dice  il  noftro  Filofofo)  non 
J.  anprendeuano  niun  pericolo*  I Ciclopi  fi 
pregi amno,  di  (pregiare  li  Fulmini  di  Gioue: 
anzi  > di  poter  fulminare  Fallì  comra  il  Fulmi» 

x nan- 
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name:e  tonar’infamie  comra  il  Tonante.Noti 
ogni  pericolo  è Oggetto  della  Fortezza . T e» 
meil  Forte  i Fulmini  del  Cielo,  ma  non  quel 
della  Spada:  Teme  lepubliche  Pettilenze?  ma, 
non  le  proprie  Ferite. Teme  i Naufragi  del  Ma*- 
re»  ma  non  la  innòndation  del  luo  langue.Per- 
che  canto  è Temerario  chi  non  teme  i pericoli 
maggiori  delle  Forze  humane  rquantoè  Co- 
dardo,chi  teme  iPericoli  vguaii  alle  fue.Teme 
il  Forte  lenunaccic  de’ Principi  » & il  furor 
della  Moltitudine  .-perche  quelli  lon  Dij  Tei* 
rem$&  quella  è Fiera  di  mille  Tette:  & tre  fo* 
le  ballano  per  comporre  vnaformidabil  Chi- 
mera . Alcide,  Idea  della  Fortezza , come  li  è - 
detto:  pugnando  elio  fojo  contra  due  Compe- 
titori ne’ Giochi  Olimpici,  rimate  vinto.  Et 
perciò  non  volendo  pugnar  folo  contrai’  Hi* 
dra  paluttre , & il  Granchio  Marino  : chiamò 
lolào  in  Tuo  aiuto  : onde  nacque  il  Prouerbio 
agretto  Platone  : 'Hfè  anco  Hercole  contra  due • 
Non  t gloria  all’Affalitore , l’ aflalir  con  van- 
taggio ,nè  vergogna  all’ A fl alito  l’agguagliar 
iofuantaggio.  Il  Forte  adunque  non  incoritra 
Pericoli  maggiori  delle  fuè  Forze?  ma  non  fi 
cimenta  contra  Forze  minori  delle  lue.  Si  fde- 
gna  A fcanió  di  cacciar  piccole  fiere:  t fpender 
g'i  hcroici  Strali  cótro  àDame  fugaegma  bra- 
ma che  feenda  da  gli*alti  Monti  vn’  anitnofo  f 
Leone?od  vn  fetolofo  Moftro  delle  Seluc.Et  il 
Forte  non  volgel’ Armi  cótro  vn  vile  Auuer* 
fario.-doue  il  vincere  nò  è gloria, & 1 ’eflervinto 
é'vei  gogna. Teme  anco  il  Forte  gli  ontofi  acci- 
détidellaFortunadeCacene  diGiugunarla  Car- 
cere di  Sifacc,  x Ditpregi  di  Crattoile  Fiàme  di 

- Cre* 
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Crefo;  ma  molto  pid  gli  accidenti  ontotfpef 
Proprio  fatto*  Chitolera  i mali  piò  vergo* 
gnofi  » che  bonetti , è piò  sfacciato  che  forte  • 
Niun  Male  è più  infame  , di  quel , eh 'è  giu* 
fto , nè  men  compatibile  , che  il  meritato . 

Due  granii  R.eme,có  l’iftelfa  temerità,pro- 
uocando  vnpuì  Potente;  meritarono  la  ttef- 
la  feiagura;  Cleopatra;  e Zenòbia  $ ma  qual  fi i 
pai  forte  ? 1*  vna  moftrò  di  hauer  fronte  a lof« 
Irir  la  Vergogna  del  Trionfo:  l'altra  cancellò 
il  rollor  della  Vergogna, col  PattordeUa  Mor- 
t.'*L’vnafù  dal  Tiranno tnonfatarl’altratrion* 
la  del  Tiranno  ; il  qual  credendoli  di  cohdur 
dietro  al  Carro  Cleopatra , conclude  vna  Sta- 
tua. Siche  Zenòbia  della  fua  Temerità  vil- 
mente portò  le  pene:  8c  Cleopatra  coniala 
fama  Ji  Forte;  purgò  Tinfamia  di  Temeraria* 
Conctnude  adunque  il  noftro  FiIofofo;che 
1}  vero , & proprio  , & lupremo  Oggetto  della 
Fortezza;  fia  la  Morte  fra  4*  Armi;  à belle  ca* 
Sioni;  & con  tal  proportione  di  forze , che  con 
1 J V ircù  polfa  virilmente propulfarla  » ò forte- 
mente (offrirla  . Allora  la  Morte  è trionfale  » 
quando  li  appara  la  Strada  con  la  Porpora  « & 
e ntra  per  gli  Archi  delle  ferite*  Et  allora  la 
Tortezza fà  ilfommo  del  fuo potere,  quando 
lupera  ilfommo  delle  cole  Terribili* 

La  Morte  non  può  far  peggio,  che  toc  la  Vi» 
ta:  nè  il  Force  può  far  meglio,  che  difpregiarla. 
b Chi  dona  le  FacoItà;riferba  gli  Honori:  chi 
fifpoglia  degli  Honori;  riferba  la  Libertà.vchi 
perde  la  Libertà  ; riferba  la  Vita;  ma  chi  dona 
la  Vita,  tutto  dona;  fuorché  la  Virtù  cho 
porta Teco , & la  Fama , che  laicu  in  Terra . 

“Per 
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' Ver  qual  cagione  operi  il  Forte  • Cap«  IV* 

SVWfiPL  Forte  non  prouocai  Pericoli  ; ma 
£ I fi non  lifugge,  quando  da  Cagion 
L S degna  vi  Tu  inuitato.  Tanto  pre* 
tioio  e il  Sangue  del  l' Huomo  For- 
te» che  (pendere  non  fi  deue»  (o 
non  per  cofa  di  gran  momento  • 

Natura  il  ripole  dentro  quelle  V ene , come 
ineftim abili  Rubini  dentro  Io  Scrigno  5 per 
farne  pompa  in  occafioni  (blenni . 

Egli  è prodigiofa  prodigalità  » che  tal  1 e* 
forofi  verfi  per  beni  di  Fortuna;  per  ingiurie 
lietH  ; per  odi]  priuati  5 per  puntigliofi  Duelli: 
più  degni  di  fupplicio , che  di  trionfo  » 

Niuna  cofa  è piti  vile  del  Sangue  Huniano 
gettato  via  per  vii  Cagione  : ninna  è più  pre* 
tiofa  del  medefimo  à Bella  Cagione  con  feci  a- 
to  .Bella  Cagione  adunque  alla  Fortezza»  è 
giudicata  la  Gloria . Bel  contratto»  con  vna_> 
brieue  Morte  comprare  vn’Eterna  Fama*  Bel- 
lo (cambio , accrelcere  alla  Immortalità  > ciò 
che  toglie  alla  vita.  Caro  coftò  à Manlio  il 
Titolo  diTorquato:aCurio  di  Dentato.;a  Cof- 
Co,  di  Romano  Achille;  ma  pur  fopr  auiuendo 
alli  loro  TÙ9IÌ  .'goderono infieme » e la  GIo* 
ria,  e la  Vita.  Màèpiù  gloriofoil  cangiare 
in  vn  momento  la  cara  luce  Vitale , con  la-» 
chiara  luce  di  vn  Nome  eterno;&  è più  degno 
fcriuerlo  fopr  a la  Tomba,  che  fopra  gli  Archi* 
Egli  è vero,  che  pretto  muore  la  Fama-»* 
fe  non  è (ottenuta  in  vita  con  Io  Spirito  de* 
Lodatori:  Serico  vola,  fenza  le  penne  de» 
gli  Scrittori  tomoli,  , 

Figlio 
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Figlio  del lodatijjìmo  Vlijje( difiè  PalladeàTe. 
leinaco  ) sii  Forte  i ac ciocbe  tù  ancora  troni  v» 
Lodatore  t come  il  tuo  Taire . 

Quella  fola  Felicità  tu  degna  di  edere  inui- 
diata  da  AlelTandro  ad  Achille  ; da  Cefare  ad 
AleHandro:  vn’Oméro.  Niun  Tuono  feuote  il 
Tonno  a fonnacchiolì  Nipoti  : più,  che  il  canto 
delle  Lodi  de’  valorofi  Maggiori  « 

Ai  Ioli  Soldati  era  fatto  il  Pnuilegio»  di 
fcruaereil  lorTeflamentoMilitarecol  langue 
delle  ferite , su  la  vagina  della  Spa  da  . Pili  va- 
leu*  il  Teltamento , cheTHercdità  >mun  pa- 
trimonio più  opulento  pocean  lafciare  a’  Fi- 
gliuoli ,che  l’Èfeuipio  della  loro  Fortezza  • 

M\  debil  mociuoall’HuomoFortejè  laFa* 
;na  dopo  la  Morte . Il  premio  non  paga 
rOpira  . Vane  farebbero  frate  le  forti  Arcioni 
di  tanti  Prodi , che  mai  non  furono  lcritte , Te 
non  nell’Acqua  di  Lete  : nè  cantate  , Te  non  a’ 
Venthnè  vedute, fenon  dall’Ombre.  La  Fama 
c viua  à i Viui,e  morta  a’  Morti.  Anzi  anco  a’ 
Viui,la  Pa  rione  prodigamencc  la  dona  contea 
merito;  ò la  Inuidia  malignamente  la  toglie 
contro  à ragione.  Siche  » più  vale  vn  giorno  di 
Corporea  Vita , che  vn  Secolo  di  V ita  imagi* 
naria  : nè  tanto  monta,  per  vipere  in  Imagine, 
dtfrruggete  l’Originarle.Ma  la  ver  ìGItmadel- 
l’Huomo  Forte ( come  già  vdifti  )èl'  Action 
Gloriola:  la  vera  Fama;c  il  fuiurro  della  Con- 
feienza  : il  vero  applaufo , c quel  che  à le  me* 
delimo eglifà, giudicando  dihauer  benfatto. 
Più  vale  vn’ Arcione  honefta  divo  iol  moméco 
che  mille  Secoli  di  Vita.  Epaminonda  trafitto 
nella  Battaglia  ch’egli  regeaajprima  di  lalciar* 

n crar- 
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fi  trarrei!  dardo  dalla  ferita,  domadò  fe  il  iuo 
Scudo  era  faluo , e vinto  il  N imico:  & accu- 
rato dell’  vno , e dell’altro  ; giubilando  ditte  , 
*AdeJfo  Epaminonda  nafce  9 perche  così  muore  . 
Et  allora  fi  lafciò  trarre  dalle  vilcere  il  Dar- 
do, col  quale  vfcì  la  Vita:  ettionfò  nel  Let- 
to di  honore  del  Cataletto . Niun  fatto  po* 
tea  trouar  più  nobil  Lodatore  ! & niun  Lo- 
datore più  nobil  fatto.  La  vera  Gloria  dun- 
que delle  Forti  Attioni , confitte  nella  Cagio- 
ne , che  fpinge  à farle:  & la  vera  Cagione,  non 
è laproprÌ3 lode,  ma  l’altrui  Beneficio.:  & 
quanto  maggior 'è  il  Beneficio , tanto  è mag- 
giore la  Gloria  vera  della  Fortezza.  Tal’c 
l’cfpor  la  Vita  per  il  Padre,  per  la  Patria  , fic 
per  il  Principe.  Indegno  è della  Vita,  chi 
non  la el pone  per  chi  Ja  diede. 

Il  beneficio  di  hauerla  riceuuta  ; non  fi  pud 
vguagliare  con  altro  beneficio , che  col  dedi-' 
caria  a 1 proprio  Autore . 

Dalla  ferita  diGioue,  nacque  Pattadear- 
mata  per  vmdicarlo • Diede  Natura  l’amofr 
dèlia  Prole  a’  Genitori , per  hauer  all’  occa- 
sione Difenfori  non  feruffmenteobligati. 

Per  difendere  il  Padreda  Parricidi,  Narura 
fnodò  la  mutola  lingua  al  fuo  bambino.  Nella 
faretra  dette  labra  infantili , hauea  gouernato 
Io  Strale  di  quella  lingua  per  sì  bel  colpo  • 
Vna  piccola  lingua  rintuzzò  tuttele  Spade  de 
Congiurati.  Molro  a ’Ge nitori  fi  deue,  da  quai 
fi  naice:  ma  piti  atta  Patria , per  cui  fi  na fce . 

No  è colà  pili  dolce  che  PAmor  della  Parria, 
rapili  defiderabile  ,che  il  viuere  nella  Patria: 
t\è  più  bonorata , che  il  morir  per  la  Patria . 

Affai 
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Affai  viffe  » chi  per  la  Patria  mori  : troppo 
viffe  » chi  à I ei  foprauiffe  : poco  vite  chi  morì 
prima  di  hauer  reto  alla  Patria  qualche  gran 
Beneficio.  L’Haltadi  Romolo  piantata  in__» 
terra, diuenne  vn’ Arbore  frondofa , & à quell* 
ombra  fi  ricreavano  i Cittadini.  Niun’ombra 
c più  grata  alla  Patria,  che  quella  delle  Arme 
de’Forti  : nè  più  dolce  Frutto  , che  quel  delle 
Palme  de’trionfali  Compatriota . Chi  dicc^» 
Patria,  dice  il  Principe,  chen*  è il  Signore* 
Chi  tutti  protegge , deue  da  tutti  eficr  protet- 
to . Quando  il  Serpe  è affai  ito,  tutto  il  volu- 
me delle  (fallibili  membra  fi  attorce  d’intorno 
al  Capo,  in  cuirifiede  la  Vita  di  tutto  il  Cor- 
po. Finche  il  Principe  è viuo,  la  Republica 
è viua.  Tutte  quelle  fon  belle , & honefte  Ca- 
gioni al  Forte , daefercitarela  Tua  Fortezza 
Ma  vn*  altra  ve  n’è  aliai  più  nobile , & più  fu-, 
blime  • Altra  cofa  è , il  morire  per  Caule  ho- 
nefte ; altra  è , il  morir  per  V Honefto , co- 
me ci  auuifa  il  noftro  Filofofo . Le  cofe  ho- 
nefte fono  mutabili  5 P Honefto,  è immuta- 
bile:  quelle  momentanee, quello  eterno,  quel- 
le fono  vifibili,  quello  inmlibile  : quelle  fo- 
no Ideate  5 ma  quella  è l*  Idea:  la  qual  rifiede 
nella  Mente  Diurna , 8c  abbraccia  le  cofe  Di- 
urne , e ftringe  tutte  le  Virtù  in  vna  fola , eh’  è 
1*  Attratto , & l’Eflratto  di  tutte  l’akre . 

Quello  é dunque  il  più  alto  Oggetto , che 
poffa  mirar*  ri  Forte , quando  efpone  la  Vita , 
l'Honefìo , il  I{agionettole  . Il  gran  Nome.la  Fa. 
ma,  le  Statue, i Maufolfei.  gli  Elògi, le  Hiftori-' 
che  Memorie  , e tutti  gli  Honori  del  Mondo, 
non  vagliono  vna  dramma  di  Honefto  • : 
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tatuare  ifuoi,  foftener  la  Patria»  difendere 
il  Principe  ; tutte  Falere  Cagioni;  tanto  fono 
4onoreuoli,  quanto  partecipano  più»  è me» 
lodiquefta  Idea* 

Gran  torco  fà  dunque  il  Forte  à fe  fletto  » & 
il fuo Sangue,  fe  tLentre  Io  fpafge,  non  ha 
jueft’  Oggetto  dauanti  à gli  Occhi , più  tofto 
:he  la  Fama , e le  Pompe  trionfali . 

In  qual  modo  operi  il  Forte , Cap.  X. 

&*U*!!?Ran  differenza  è nelle  Operationi 
E (m  del  Forte*  s’egli  pugna  l'otto  gli  Au. 
£)  fpicij  altrui , ò fotto  i propri . Sé  il 

£$¥1^  Pericolo  Premeditato  , ò improui- 
fo  . S’  egli  è accompagnato  , ò 
s’ egli  è folo  • Se  il  pericolo  èfuperiore  alle 
forze  humane  : ò vguale  alle  fue  *Queflecofe* 
auanti  ogni  cofa , con  fiderà  feco  il  Forte* 

S’egli  commanda, <arà  più  guardingots*egli 
efeguilce  , farà  più  rifoluto  ; perche  in  quel 
Calo,  il  fuo  voto  èfaiu^r  la  Patria  ; in  quello  * 
il  morir  per  la  Patria. 

Ne*  Pericoli  premeditati,  haurà  maggior 
Confidenza:  ne*  repentini,  maggior  Fortezza. 
Maggior  Fortezza  è , !»  accettare  i Mali  dalla 
Fortuna  che  l’ incontrarli  per  Elettione  •*  per- 
che la  Voglia,  raddolcire cofe amare;  8f  Ìji‘ 
Necettìtà,  amareggia  le  dolci.  Egli  non  ab- 
bandona i Compagni  del  Pericolo  ; nè  deu’ef- 
fere  abbandonato . Ma s’egfi è abbandonalo 
non  abbandona  le  flètto . Dirà  come  il  Capi»1 
tatto  abbandonato  da’  Timidi  Ateniefi.  Itene  i 
tutto  mio  far  àH  c ampc  : bauro  per  Compagno  il 
mo  Fato , & gli  Dii  per  Commilitoni . 
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I!  Forte  non  ama  i Pericoli  maggiori  delle 
Forze  humancrcome  fi  è detto, ma  le  Fortuna, 
ò necejTìcà  ve  lo  l'pinge , fi  moftrerà  Huomo,  à 
featirli,mà  più  che  Huomo  à (offrirli* . S’egli  è 
dolorofamente  ferito:  nondefidera  la  morte 
come  Nefio:  nè  la  cerca  come  Hcrcole  .*  mau* 
foftre  la  Vita  come  vna  maluagia  Conforce  : e 
quando  muore  efce  del  Mondo , e non  fogge . 
Àncora  nel  manifefto  Naufragio*  benché  à 
tutti  fia  yguale  il  Pericolo;  gli  Atti  dell’Huo* 
mo  Forte  taran  differenti . Farà  cuore  à fe  ftef- 
fo , & a’Cotnpagni:  e in  mezzo  alla  tempelta , 
haurà  l’Animo  in  calma.  Gli  dorrà  di  non  po- 
tere inoltrar  la  fua  Forza,  ma  cercherà  di  ino- 
ltrare la  fua  Fortezza . Vedrà  la  morte  lenza 
temerla;  petoche  Tempre  Thà  preueduta . Fi- 
nalmente fomaierfo  ; non  iaprai  s’ egli  fia  af- 
forbito dall’onde , ò fe  le  afforba . 

M A pollo  in  Amento  vguale,  con  forze 
vguali  • come  Manlio  il  Giouane,  con- 
tro al  Gallo,  e Quinto  Caffo , concro  all’  Hi- 
fpano  : primo  della  pugna , Il  Forte  confide- 
rà , non  il  dolor  della  Morte , ma  la  decenza 
della  Cagione  , eflendo  vn  fio  troppo  caro  , 
v perder*  il  fangue , & acquiftar  biafimo . 

Il  Force  modeftamence  minaccia  . Farebbe 
torto  alNvnico  à diTpregiar  fe  ftelfo  : fareb- 
be torto  ite  ffe'foà  difpregiare  il  Nimico» 
perche  fe  i!  Nimico  è vile,  fi  dee  rifiutare  : fe 
valente,  non  lì  deue  auuilire:  loda  fe  ftelfo 
il  Vincitore , lodando  il  Vinto . • 

Doue  abonda  valore , le  minacele  fono  fo- 
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riuerir  Marfe  , & la  Fortuna  ; perche  quello  é 
giornaliero;  & quella  è traditrice.  IlTeme-’ 
rario  fdegna  le  Armature;il  Forte  fi  arma;per* 
che  il  Temerario  confida  nella  riurata:il  For- 
ce» nella  pugna  • Quando  Aleflandro  vefhua 
I\Armi,tremaua  tutto:  quando  le  hauea  vedi- 
le » iacea  tremar  tutti . Crefce  il  Core  folto  la 
Corazzare  lo  Scudo  protegge  chi  lo  protegge  • : 
Dirò  il  Forte  ciò  che  colui  à Serfe:  Hai  tupotu • 
toy  0 He  p affare  afciutto  il  Mare , e f pelare  il 
Monte  Mo  ; ma  nulla  trotterai  più  diff  cile , che 
paffare  il  fianco  di  vwo  Spartano  Armalo^  Spel-  <* 
fo  ritorneranno  gli  efiempli  degli  Spartani  : 
perche  negli  efempli  balla  mirar  V Idea  • ) AV 
fuon  del  Corno , i Cani  Cacciatori  latrano:  i 
Cani  Cafarecci  > vrlanoj  cosi  al  fuondél!a_j 
Tromba  disfidatrice,  il  Forte  giubila;  il  Co- 
dardo sbigotifce.  Quello  ha  il  vifo  tra  lieto,  e 
fierorquelto  l’haurà  tra  morto, e viuo.  All’vno 
par  giorno  di  Nozze;  all’altro  di  Efequie.  , 
Sicome  il  Forte  è tardo  al  deliberare  » cosi  * 
farà  veloce  aU’efequire  .*  perche , non  è Icioc-  ; 
chezza  maggiore  che  metterli  à pericolo  del- 
la Vita , fenza  premeditata  cagione  : nè  vie 
pericolo  maggiore  , che  efporfi  à vna  calda-» 
Occafione , col  Cuor  gelato . 

ENtra  il  Forte  nello  Steccato,  & lafcia  Fuo- 
ri ogni  timore.  Et  che  può  temere  colui  » 
che  hauendo  confecrata  la  Vita  alla  Patria,  la 
efpone  fopra  quel  Campo,  come  fopra  l’Alta- 
re vna  V ittima  non  pii?  (iia,  ma  vuol  che  codi 
caro  i chi  ardiice  difacrificarla* 

Ama  il  Forte  di  hauere  Spettatori  ; non  per 
applauditosi  della  Virtù;  xaà  per  Tedime- 
li. «ri 
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ni  de*  vero.  Niente  doleua  a gP  trecento  Spar- 
tani »!  douer  combattere  contro  à trecento 
nula  Perfianijfe  non  perche  non  haueano  Spet- 
tatori neutraliidicen  do:Tanto  fi  creder  a, quan- 
to ilVerfiano  dirà • Mal  cautelata  è la  !ode*cht 
dipende  dalla  bocca  di  maleuoh  lodatori.  Ma 
quando  il  Forte  non  habbia  Spettatori  5 egli  à e 
fe  folo  farà  Spettator,  c Spettacolo:  perch’egli 
folod  TAttore , e il  Lodatore  delle  iue  Attie- 
ni . Affale  il  Forte  con  grande  ardore; ma  con 
la  mente  tranquilla . 11  fuoco  del  Cuore  gli 
fcalda  il  Petto  ; ma  non  gli  affo  ma  la  mente . 
Chi  hi  vinte  le  fue  Arcioni.  Si  come  nell 
Gioffia  preltife  alla  Battaglia  ; cosi  nella  Bat- 
taglia > piti  non  fi  turba  , che  nella  Gioffra  • 
Seia  Fortuna  feconda  il  fuo  valore  $ egli  fe- 
conda ’a  !ua  Fortuna  Nr  n perde  i vantaggi , 
nè  perdona  a i colui  ? ffu  dia  in  vn  tempo  ,coa  " 
la  Spada  » e con  lo  Scudo,  alladifefa  , &a11a 
offefa . S’egli  vince  il  Nemico  fuo  con  la  For- 
za ; vince  le  fteflo  con  la  Clemenza  ; non  ec- 
cede contra  chi  cede.*  prende  per  fe  la  Vittoria; 
& a lui  dona  la  Vita:  il  Nemico,  non  più  Ne- 
nveo , farà  Statua  viua  al  fuo  trionfo  . Ma  fe 
la  fortuna  .fouentc  Nemica  della  Fortezza,  lo 
trndifce  al  Nimico  ; egli  non  cede,  non  cefla  • 
Nilo , mentre  hauea  la  Porpora  ne’  Capegli , 
non  poteua  efier  vinto  ; & il  Forte , mentTe  hà 
la  Porpora  nelle  vene , non  farà  vn*atto  fòm- 
meflo , ò vile . Non  priega , non  fi  piega#  non 
fùgge;  vorrà  pii!  tofìo  troutr  la  Morte  vn_» 
pafiò  auanti , che  la  SrTute  vn  paffo  indietro  * 
Spezzate  V Arme  1 caduta  la  Spada  ; non  gli 
cade  il  Cuore; farà  di  tutto  il  Corpo  Armala 
J oifen- 
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offenfìua.NelIa  Guerra  contro  Dario, emenda  ; 
dagli  Ateniefi  fugati  li  Perfiani  fin  dentro  alle 
fueNaui;  Cinègiroperfegueodogli , atterrà 
vna  Naue  fuggitiua  con  la  torte  tua  Delirai  : 
troncatagli  la  DeftraJ’afièrrò  con  laSinittra: 
troncatagli  la  Sirùfira,!  'atterrò  co’  Denti  > e la 
tenne  lalda.Chi  non  crede  la  forza  tenace  della 
Rèmora  à tener  falde  le  Nauu  miri  Cinègiro: 
piu  forte  della  Rèmora  è vn*  Huomo  Forte  • 
Finalmente , efautto  il  Sangue  ; morendo  per 
r honefte  C agioni , & per  la  Patria  ( eh’  era  il 
tuo  voto  ) non  fi  duole,  non  geme  ; anzi  gode» 
e fi  rallegra  leco  medefimo  conloia  i Coa- 
tolatori  ; mirafenza  lagrime  le  lagrime  degli 
Amici,  e le  npre  nèk.  A Pota  pregia  la  fua  V i- 
ta, quando  la  perde.  Dirà  efiò  ancora  con  Epa- 
m \ nond  a : Ho£J!ì  rmafeo , poi  che  coii  moro . 

AQuefto  fegno  arriuò  la  Fortezza  de’  Gen- 
tili conia  Moral  Filofofia; non  creden- 
do , che  dopo  quatta  mifera  Vita , reftafle  vna 
Vita  migliore.Horqnal  farà  la  Fortezza  d’vn* 
Heroe  < hrittianoOlqoale,  filtrando  1 Eterna 
'Vita  coll’occhio  della  Fede,muor  per  la  Fede?l 
Moti  ragli  iurti  i Tormenti, che  la  Tiranne* 
fca  barbarie  oróachmò  contra  1 Corpi , per  ab- 
batter gli  Anima  ; per  non  fentire  1 tormenti 
Diurna  Magìa  è la  Speranza;  anzi  tormento 
maggior  gli  farebbe  Teficr  tren  tormentato. 

Non  lo  fpauenrano  nè  i dolorofi  pugnali  di 
Ceferc»  tiò  il  dolce  veleno  di  Socrate  : poco 
importandogli , eh.’  entri  la  Morte  cor  la  Ci* 
cura  5 è che  col  fango*  efea  la  Vira  » purché 
VA  nisna  quaggiù  non  retti . Non  l’ atterri  fee 
più  la  lunga  veglia  di  Regolo  ne’  rasói,  che  il 
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brétic  Tonno  di  Seneca  nelle  Tenne:efTendogli 
indifferente , che  lìan  chiufe,  od  aperte  le  fine- 
(tre  del  Corporeo  Albergo  ; purché  ad  Alber- 
go migliore  l’Anima  paff.Minacciagli  vna  fu* 
bica  Morrei  dolce  minaccia  c , vna  bibita  feli- 
cità. Fagli  (buggere  lentamente  la  Vita;non  lì 
giunge  mai  tardi  à vn  Bene  Eterno*  Moli  rag  li 
fpauencofe  Voragini  del  Mar  tempeftofo:  al 
Porco  ou’egli  a(pira,il  Naufragio,  è Nocchie- 
ro. MoftragU  Scogli  pendenti,  e diruppaci  pre- 
cipitij  , perfalire  ouemira,  gliprecipitij  fon 
gtadi.Pre  Tentalo  a’ famelici  denti  delle  Fière: 
antiporta  quelle  Tombe  animate  a’  Maulolèi, 1 
Gittalo  nelle  ingorde  Fiamme  delle  Babilo* 
nefrFornari/vfcirà  Fenice  immortale  à nouel- 
la  vita  . In  fommà  tanto  è Tuperiore  la  Fortez- 
za Chriftiana  alla  Morale,  quanto  le  còf*-# 
Diuine  alle  cofe  Fiumane . ^t  V ifteflo  ci  dico 
di  tutte  Falere  Virtù.  < 

Della  Temerità , & della  Codardìa  . Cap.  VI- 

Temerità,  8c  la  Codardìa  fon  Vi- 
ge T £ tij  eftrerni  della  Irafcibile:  quella 
^ nell’incontrare.quefta  nel  fuggire  i 

Pericoli , contro  al  douere.  Hanno 
ambedue  la!  Intelligenza  tanto 
guafta  dall’Habito  peruerfo,  che  non  eonfide- 
rano;  nè  quai  pericolimè  per  qual  cagione;  nè 
ih  qual  modo  , l’vna  incontri,  e l'altra  fugga- 

Nluno  Animale  è più  limile  alP  Huomo  , 
che  la  Scuoia;  ma  niuno  èpiùdefòr* 
me . Niente  è più  lìmite  alla  Fortezza  che*» 
là  Temerità  .•  mà  quanto  quellàè  Ragioneuo- 
le,,  tanto  queffa  è Brutale*  *' - •’  • . 
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II  Te  merarioj;  come  biffe  il  noftro  Filofo* 
Fo  nella  iiia  Filionomia  : haurà  tutte  limili  a! 
Forte  le  Fattezze;  ma  l’Animo  tutto  differen- 
te. Incontrerà  gli  lielli  pericoli;  ma  il  Forte  li 
indura  dalle  lue  Forze,  & egli  dal  Tuo  calore  • 
I Romani  Cenfori  puniuano  il  Soldato  troppo 
.Audace»  col  fargli  cacciai  fanguedal  braccio 
deltro;&con  gran  ienno.Perche, licerne  la  Te; 
melica  procede  rificamentedalIa.foperchi.i_» 
efferuefeenza  del  Sangue  ne’  Polmoni:  cosi  la 

• Pena  ftefìà  , era  la  Medicina  : ignomintofa  in* 

. fieme,efalutare*  L’ifteflo  impeto  lo  lpmgead 
. incontrar  Pencoli  molto  maggiori  di  quegli, 
r che  incontra  i!  Fotte  : & alcuna  volta  , con  vn 

preeipitio  cosifauorito  dal  Calo, che  i Mimici 

- benché  molto  pai  forch-non  dilcernendoil  vè* 

- io  dall’apparente , fi  danno  a 11  a fuga  : & i Po» 

; pulari , non  dilcernendo  la  Temerità  fortuna- 
» ca.dalIaVirtuoia  Fortezza  gli  fanno  applaufo. 

Il  Vecchio  Scipione,non  ancor  Vecchio;^ 
Temerità  giouenile  filafciò  crai  portale  ài)* 

. darli  con4due  lòleNaui,  alla  dubia  fede  dpi 
. podcrolo  Sifàce  5 falciando  la  falute  , ò b rui*. 

»■  na  publica  , foi pela  dal  dubioeuento,  ò d».  Sì- 
. fàce  imprigionato  da  Scipione  ; ò di  Scipione 

- vecifo  da  Sifàce.  L' Elìco  mi  pelato , rauumò  le 
v morte fpcranze.  L’ Arcione, fii  lodata  da'Saoc* 

• chi,  & vituperata  da’ Saggi.  L’Attore  . impa- 
rò da  quella  prima  a non  farne  altra  limile.Ma 

. egli  è generale  Aforifmo,  che  le  Attioni  del 
. Temerario  luccedcndo  dannofea]  Publico,& 
vergognofeall’Autore  .Peroche.li  com’  egli 
. prima  fà,&  poi  penfa:  così  trouando difficoltà 
imperiate  5 non  li  vergogna  di  dire  queiia  ver 
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gognofa  Parola  : Io  non  grufati  a . Biffano  per 
mille  , Cepione  contro  a’  Cimbri»  & Minutio 
contro  a’ Peni;  l’vno,  e l’altro»  bia limando  la 
lentezza  de  loroSaui  Colleghi  » non  tardare* 
no  à veder  Ja  Strage  de*  loro  tirreni , c Ia_» 
propria  infamia. Non  hmuouono  i Temerari 
alle  ardue  imprele  per  quell’  Bonetto,  eh’  è il 
fine  fillo,  & immutabile  della  Fortezza, co  me 
la  Cinofura’de’Nocchieri.  Mà  chi  per  inconfi- 
deration  brutale  5 dii  per  Vanagloria,  chi  per 
Odio  del  Ninwcojchi  per  Cupidigia  di  preda; 
Chi  peT confidenza  di  aiuti*  Horà.fi  come  que« 
Iti  fini  lono  contingenti  ,&  variabilijcos*  mu- 
tato ilfine, fi  muta  1’Ammo.Ghiè  modo  da  fa 
inconfiderationereonfiderando  polcia  Pinopi- 
nata  faccia  della  Mcme>s'mhomdilce.Chi  per 
Vanagloriaxedendola  Vanita  della  Meme  al- 
la verità  dd  pencolo, fi  a uilte.l  hi  perOdio: 
• lùpcrato  l’Odio  del  Nimico  » dal Pamer della 
V ta , vilmente  la  Chiede.  Chi  per  Cupidigia: 
cacciata  la  fperanza  della  preda  dal  timor 
della  Spada»  compra  la  Vita»  Cfi*  per  Con- 
fidanza: mancandogli  aiuc  » manca  di  Cuore* 
Nella  Pugna.il  modo  ch’egli  lerba, è il  non 
ferbar  modo.  Si  gttterà  comeilRèCodro  > 
inerme  centra  gl  ar  mati  : *ò  eoa  e il  Rè  Ci- 
gno , porterà  I*  A nifi  per  pompa  » non  per  di* 
tela.  Mas’  egli  incontra  vn’  incontro  gr  uè; 
più  non  gli  lerce  la  Celata , che  è celar  il  ino 
pallore:  nè  le  enne  del  Cimiero  i chea  fug- 
gir più  leggiero.  In  lemma  ; in  ogni  cola  in- 
censante » & didimileda  <e  ttello:  hor tutto 
Cuore»  hor  lenza  Cuore,  hor  piu  che  Ma- 
Ìchio,<Sc  hofmen  cheFemina  :hor  minaccio. 
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fo,  & horfupplice  : pauentofo  iteli’ aflaho  » 
paurolò  nella  tuga  : infoiente  nella  V moria , 
abiectitfimo  nella  perdita  : palla  lenza  mezzo» 
dalle  baldatizofe  parole»  a'  fatti  indegni  ; Oc 
dal  l’Eltremo  della  Temerità,air£ltremodei" 
la  Timidità  , della  qual  vengo à parlare  * 

LA  Temerità  è Vitio  più  pericololo;  ma  la 
Timidezza  è Vitio  più  vergognolo  : per- 
che quella  auuentura  più, che  nò  deue:&queita 
rilparmiaciò,  che  non  deue»  In  tutti  1 Vitij»  il 
diletto  è più  vergognofo>che T£ccelio:&  è più 
faci  e elier  timido >doue  biiogna  ardire  > che 
Veliere  audace,doue  biiogna  temere*Il  Codat* 
do  non  confiderà  nelPericoIo  le  Circoftarvze 
honoreuoli;  mà  folameme  le  doloroter&  pur- 
ché fagga  il  PericoloJafcia  à gli  altri  i’Hono- 
re  j ik  per  le  prende  la  Sicurezza*  Chi  non  vuol 
conlegnare  a Ha Gloria  il  Depofito  della  Vira; 
tenderà  alla  Natura  il  Capitale  > con  vfu  a di 
molti  maliihoggi  vndcee:domancvn 'occhio  $ 
indi  il  lenno;al  hne  la  Vita  ifìelfa>diuenuta  più 
vile;  & per  fuggire  vna  Morte  ; ne  iofire  mille* 

MA  molto  più  vergognolo  è quello  Vi* 
tioachi  profeila  l’Honor  militare» 
GhHuomini  Letterati  ione  midi  ; perche 
hauendo  la  Scienza  mluoga  della  f oltezza  5 
considerano  più  viuamente  ti  pericolo  della.* 
Vita.*  ma  al  Soldato, che  hà  pattuito  col  Soldo 
il  perù  olo  della  Morte  $ laiugga  è infame* 
Niun  Soldato  è più  deg-no  di  viuere  , ch€_* 
chifpre/za  la  Vita;  nmn  più  indegno  della 
Vita»  che  cì»  teme  la  Morte*  Era  legge  de* 
Macedoni,  che  il  Soldato,  il  qual  non  haueiie 
veci  lo  vn  Nemico, m vece  del  Cingolo  nuli* 
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tare,  porta  flè  vn  Capeltro.  Pareua  vgualmente 
Homicida,chi  toglie  la  vita  a vn  Cittadino, per 
oltraggio , & chi  perdonaua  la  vira  al  pubi  ico 
Nimico, per  Codardìa.Era  lenza  Fama  vn  Sol- 
dato fra'Grccijche  banche  Io  Scudo  ienzaSim. 
bolo,&  la  Spada  fenza  Sangue  nemico;  mà  to* 
talmente  infame  chi  perdea  la  Spada,  ò lo  Scir 
do.Gli  Spartani  bandirono  Archiloco  lor  Cit. 
radino  : perche  ne’  Tuoi  poemi  lì  trouò  lcritto 
quello  verlo  : Meglio  è perder  lo  Scudo  » che  la 
Vita . L’elJer  Poeta  faluol  lo  dalla  Morte,  non 
dall’Elìlio.  Stimarono  quel  Poeta  indegno  di 
Sparta , per  quelle  parole  indegne  di  Spartano. 
Non  era  à lui  delitto  J’efeguiieil  luo  detto, ma 
Io  fcriuerlo.  Nella  occalion  della  Pugna  : il 
'Forte, più  vicino  al  pericolo,  è puì  veloce,  & il 
Codardo  più  vicino  ai  Pencolo, va  piu  niente: 
perche  quello  è moto  Naturale  /quello  è mo* 
to  Violentorquelloè  Spontaneo.-  quello  è mi- 
ftodi  Spontaneo, e di  Fo;zaco.il  Codai  do, lo- 
da pubicamente  gli  Huotnini  Forti.  Inani mi- 
fee  i Compagni , per  parer’  ani  molo:  dona  il 
Cuore,  ch'egli  norihà.  Agitila  della  Cor- 
nacchia ; chiama  la  pioggia , e Uà  in  alciutto» 
Ariltogicòne  Huomo  di  grande  alpetto , e 
picciol 'animo; fempre  fornico  d’arme  lucenti, 
d’altro  non  parlando,  che  di  guerra, di  batta- 
glie , & diltragi  : era  (limato  vn  Marte  A ce- 
niefe.  Ma  quando  vdì  fonar  la  Tromba,  coni-, 
parue  in  publico  fenza  Spada  % appoggiato  ad 
* vn  baffone,  con  vna  gamba  falciata,  ezop* 
",  picante  • Onde , beffato  da  Faciòne , lafciò  il 
Proverbio  a’  Codardi:  / ìriflogitòne  zoppica* 
Allora  il  Temerario  comincia  à fiimar  !u 

Vita 
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Vita  quando  è vicino  à perderla  : perche  in 
lui  con  la  Vita  fi  eftingue  ogni  Tuo  Bene.Ma  al 
Forte , che  ha  nell’ AnimaBem  maggiori , $c 
eterni;  non  duole  di  perdere  quelle  cofe , che 
glipofìònoefier  colter  perche  non  le  giudica 
cofe  file . Vorrà  nondimeno  il  Codardo  parte» 
cipardella  Gloria  : anzi  delle  altrui  fatiche  li 
arroga  il  vanto.  Vitio  fu  quello , non  lolo  di 
Soldati  Priuati ;ma  de’  Cefari  degeneranti  da 
quel!o,onde  prefero  il  Nome.Sedeano  alLoro* 
bra  ;e  mandauano  al  Campo  gli  loro  Aufpicij: 
i Capitani  vinceano  in  Alia  ; & elfi  crionfaua-. 
no  in  Roma  . Celare  dopo  il  Trionfo»  feminq 
le  còccole  della  fua  Laurea  $ accioche  de'  ha» 
fcenti  Allori  di  quella  Selua  fi  coronaflero  gli 
fuoi  Succeflori;imparàdo  da  lui  à vincere  pri- 
ma di  trionfare,  & à trionfare  per  hauer  vinto* 
Ma  in  corti  anni  feccarono,  con  tutta  la  fua 
Confanguinità  quegli  Allori:/  & per  infa- 
marli tutti  ; 1*  vitimo  fu  Nerone , Idea  de’Co- 
dardi . Solo  Augulto  li  molilo  degno  deli* 
Adottiuo  nome  di  Celare.  Ma  elio  ancora:  di 
quella  gran  Vittoria  contra  Pompeo  alle  Mi- 
le;  ottenne  la  Laurea  lenza  hauerla  bagnata 
col  fuo  fudore . Fugli  rinfacciato  » che  inen- 
. tre  il  vigilante  Agrippa  fortemente  vinceua  ; 
A ugulio  concocendo  il  vino , altamente  dor- 
miua , & à .pena  alzò  gli  occhi  vacillanti  a_a 
.mirare  Agrippa  , quando  gli  portò  le  febei 
nouelle  della  Vittoria . 5i 

Inlomma  , beneficio  maggiore  ha urebbe 
fatto  Celare  alla  Patria;  felafciaua  più  tofto 
vn  Seminario  di  Capi  degni  di  Lauro;  che^f 
yn  Seminario  di  Lauri  biiognofi  di  Captw 
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Che  cofa  (ìx  Temperanza . Cap.  L 

A Temperanza  è Virtù  della  Conca* 
« T'/t  pi  [cibile,  che  modera  la  troppa  Stu» 
Jr  •■■--'s  ptditt,  Se  la  troppa  Cupida à de*C  or- 
S porali  Piaceri.  L’Huomonon  c Sa£ 
lo, nè  Animale*  non  è tutto  ini  enfi» 
to,nc  rutto  Senfo.  Natura  non  vuol  che  !*Huo- 
mo  conferui  il  Corpo*accroche  il  corpo  ferula 
allo  Spirito:  II  Corpo  brama  Piaceri:!®  Spirito 
ama  Sobrietà.  V Intemperante  opprime  lo  Spi. 
rito  con  loperchio  altmentótlo  Stupido  abban- 
dona il  Corpo  con  loperchia  Sobrietà:  il  Tem * 
per  ante  fà  giulbtn  al  Corpo,  Se  allo  Spiritosi* 
trouando  rnefczo,  che  nè  à quello  manchino 
forze  vitali  : nè  quello  manchi  alle  Operarlo* 
ni  Ratiòi'ìa'Ii.Mà  perche  la  Temperanza  ambi* 
defha,  dee  combattere  ad  vn  tempo  contn 
due  Moftri  Estremi*  .corri*  ffercofe  contro  al 
Granchio  , Se  contro  all’Hidra  * quello  tutto 
freddo,  &ritrolò;  queTa  tutta  gole , e tutta 
fiamme;  Pece  Ti  riamente  ella  dura  maggior 
fatica  nel  vincer  1*  Hidr»,  che  il  Granchio:  1 
la  Cupidigia » & la  'Stupidezza  • 

Dunqtie  il  Principal*  Eiletro  della  Tempe^ 
ran2a èpnoderare  inguifa  rAppetitode*  Pia* 
ceuoli  oggetti , chelalor  prefenza  non  gene- 
ri loperchio  Piacere:  nè  la  lontananza  generi 
; {specchio  dolore  ► Ella  tien  la  bilancia  delle 
kfitune,  Se  del  rito:  de’  fofpiri,  & del'giu. 

fedo  ; 
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bifói  dèlie  voghe,  & delle  doglie . Et  come 
Fortezza  Fà  I’  Ardimento  timido  ; & il  Ti* 
more  ardimencoto  : cosila  Temperanza  con 
gitifto  equi!  ibrio , rende  la  meftitia  piacevole* 
& il  piacer  metta * perridur  V vno»  e V alerò 
alla  Egualità dell’Honefto.  Ma  nel  vero, egli 
- è più  difficile,  moderare  il  Difettò  dèILrO£» 
getto  prdente,  che  il  dolóre  dell'’  Oggetti 
feltrano . Peroehc , fìcome  la  Natura  e amicìt 
del  Piacere  ;&  nemica  del  Dolore  : Cosi  coli- 
troal  Dolore  delPÓggeito  lontano,  comfcac* 
tela  Virtù*  de  la  Natura  ; ma  contro  al  Pia^ 
cere  dell’Oggetto' prefence,  combatte  la  Vh> 
tùfolac  &è  più  difficile  impreca  * vincerci 
due  Nemici,  che  vniol  Nemico. 

Si  aggiunge,  che  l’ Oggetto  lontano  » (T  gt> 
de  con  la  loia  Imaginacione}  ma  il  prelènte  , 
cot  fenfo . Et  perche  V Imaginatiua  è Facoltà 
più  Spirituale , & più  debile  ; il  Senfoc  Facof* 
tà  più  corporate  , & più  gagliarda  ? perciò 
manco  mnoue  l’Oggetto  Imaginabile , cb<^# 
il  selibik-Ond’e  maeltreuole  quell  AForilmo. 

La  lontanatila  ogni  gran  ìyiaga  falda . 

Sempre  farebbe  vero  quello  A forifmo,  fè 
tutti  gli  Huomini  Tollero di  vna tempra. 

Doue  domina  l’Atra  bile,  la  Imagtnatiuà 
predomina  al  Senio  ,eamaP  eccetto,  che  co» 
loro  più  fouente  parlano  tèqo  fletti,  che  con 
altrui:  & benché  vicini à noi  con  laPèrfona 
vagano  cól  pallierò  molto  lontani  4 à guifaji 
di  Ematici,  & Anfanato».  A limili  Ingegni* 
come  la  Imaginatiua  è più  gagliarda  > & più 
tenace  $ così  maggior  dolore  cagiona  POg* 
getto  lontano  #che  godimento  il  vicino-  Pei* 
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che  l'Imaginatione  fel  finge  quale  il  defilerà* 

& il  Senio  noi  troua  quale  l’imaginaua. 

Fra  le  cole  caduche,  ogni  Perfetto  ha  il  fuo 
Difecto . Ma  nell’Oggetto  lontano,  la  Imagi- 
natione  attratta  confiderà  le  Perfettioni  lenza 
i Difecti,&  piu  lo  bramarnell’Oggetto  prefen- 
te,i!  Senio  ritroua  più  Difetti, che  Perfettioni, 
e lotto  l’abborre&  cangiando  Opinione  can- 
gia defio  .11  Lince  famelico,  benché  polfegga 
la  Preda;  fe  per cafo  ad  altra  Preda  lontana  ri- 
«olge  l’occhio  : lafcia  ciò  che  ha  , per  feguire 
cièche  non  hà  ; peroch’  egli  hà  l’Imaginatiov 
ne  acuta,  il  Senio  ottufo  • Tal’era  Tefeo;  che 
Tempre  vago  di  forestiere  Bellezze;  prima  La- 
dresche Manto;fi  faceuai  Suoceri  col  parri» 
cido  ; e le  Mogli  con  la  rapina:  per  inuolar  le 
Reine, rurbaua  i Regni  altrui,?  fobico  facotlo; 
le  difcacciaua  dal  luo.  Ripudiò  Anaffoper  ra- 
pir Penbèa  ; rifiutò  Peribèa  per  loppe , quella 
per  Antiope;  Antiope  per  Arianna  ; Arianna 
per  Egle;  Egle  per  Fedra.Tutta  la  Faretra  vuo- 
tò ;Cupido, per  procacciargli  Preda  sépre  nuo- 
ua.Ninn  nodod’Himenèo  potea  legarsi  ftret- 
tamente  quel  fuo  malinconico  Amore,  che 
non  voìalTe.  L’occhio  era  fubito  fatio,  l’Ima* 
ginacionenon  mai.  Veramente  mal  parlò  Cri- 
lìppo,  che  le  Pafiìoni  humane,  altro  non  Siano  , 
che  Opinioni  : come  a fuo  luogo  vedrai . Ma 
put’è  vero , che  le  gagliarde  Apprensioni  fue- 
gliano  le  gagliarde  Palli'  ni:&  le  Opinioni  de’ 
Malinconici  fono  gagliarde  Apprensioni . - 
La  Temperanza  dunque , correggendo  la_j 
feorretrà  Opinione;  & moderando  l’auidità 
del  Senio  ; riduce  ,1  con  lagiafìafua  Librai , 
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il  Piacer  della  Poffèffìone  $ ék  il  Dilpi acero ^ 
della  Priuatione,  alla  Mediocrità  della  Ra- 
giono » 

Qual  Fa  il  Temperante . Cap  li*  „ 

4 * t * ;n. 

*i*^*f8  A Temperanza  è vn  Sole  in  librai 
£ T S tra  rEftiuo  Solftitio,& la  Bruma 
••  L^S  Hiemale  • Vna  Zona  Temperata* 
?' tra  l’ Algente,  & V Ardente.  Vn*-a 
Virtù  Mezzana*  fra  la  Fredda  Stu- 
pidità > & la  F erttìda  Intemperanza. 

Dunque  il  Temperante  , baurà  vna  Tempra 
tra  Fredda , e Calda:  vna  Compietene  tra 
Flemmatica , & Sanguigna  ! vna  Età  propria 
tra’l  boìlor  Giouemìe , & la  gelata  C anutez- 
za  - Haurà  Coffumi  Tempre  componi:  Animo 
Tempre  vg«a!e:Vo!to  Tempre  vnìforme:  in  cui 
non  fi  annuuola  l’Ira  » nè  folgora  il  RtTo;  ma 
come  fopra  la  cima  del  Monte  Olimpo  foaue* 
mence  riluce  vn’imperturbabìl  lereno.  Scioc- 
ca fu  la  Dottrina  degli  Stoici*  che  le  Palloni 
non  entrino  nel  petto  dell’  Buomo  Saggio* 
Faceano  m gliori  li  lor  Sapim.cbe  i loro  Dìj. 

Conuerrebbe.  che  il  Sauio  p»er  bandir  dal 
Tuo  petto  le  Pacioni  , bandire  il  C uore  » doti* 
elle habitano  .come  vdirai . , ' ^ 

Non  èSauiezza  il  non  hauer  le  palloni; 
ma  il  faperfeneben  feruire  come  de’  Causili 
- delle  Armi , delle  Ricchezze . Non  fono  Vir- 
tù , mafipofibno  cangiare  m virtù:  domi- 
nando , Tenza  1 a fcia  r fi  dominare . 

Di  Socrate  affermano  . che  non  mnffrò  vi? 
fo  differente  il  giorno  delle  Nozze,  & il  gior- 
no, che  bebbe  la  Morte.  Ne  fu  marauiglia  v&r 

che 
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iftì  . BellàTthfofid  Morale 
clic , come  Temperante  » non  eliendo  egli  cfo« 
minato  né  da’ piacevi  della  Vita*  nè  dal  dolor 
della  Morte  ; alla  Spola  - & alla  Morte  lece*» 
Tritello  9 1 lo,\  he  idea  fare  a’  lijoi  Amiti*  An* 
corai  Climi  delle  [{anioni  , & il  Sitodella  Ste- 
ra’Célcftè,  dilpongono  il  Soggetto  à quelli 
Virtù  * Alla  Fonte  del  Gange  nafeono  Popo* 
li  tanto  Altmervuche  hauédo  le  Nari  per  Boc- 
ca  ; hanno  per  Cibo  l*odor  de’  Fióri , oc.  lotto 
la  Zone  combatta  > naicono  Popoti  tanto  vo- 
taci» che  lì  tarcilcono  il  Corpo  di  Corpi  Hu* 
riunì.  Quegli  , non  Huomini , ma  Cama- 
leonti ; quelli > Lupi rabbiati,  & non  Huami- 
ni*  Alcuni  Popoli  nell* A merica  fon  tanto  Stù* 
pidi,cheper  irritargli  alle  Nozze,.  Paraninfi, 
èia  Hèifca.  Et  altri  fon  tanto  Brutali, che  vagi- 
rlo rte’  campi  quali  Falci ui  Armenti  ; han  per 
Mogli  le  Madri, & per  Figliuoti  i Fratelli . Si* 
Che  quegli  paion  nati  da’  Sa  Ili  ,6  quelli  da  Bel- 
tic*  Dunque  egli  è gran  benefìcio  del  Cielo  it 
naicere  lotto  vn  buon  Cielo.  Le  Regioni  più 
imperate  formano  Corpi  più  Temrperantirpe* 
idche  1 Corpi  fe'guono  il  temperamento  degli 
Altri»  & gli  Animi  fouente  il  temperamento 
àe  Corpi.  Gli  più  iracondi  fon  più  Intempe- 
ranti,. dicea  Pitagora  * Non  perche  TIntempe*  , 
ìàriza  lìa  Piirto  della  Iracondia;nia  perche, mal 
pud  domare  i Senii  Elterni,chi  non  hà  domato  > 
lìl’lóterrii.Qurrrdi  èiche  gii  Huomini più  effe* 
fari  fono  gli  più  Effeminati  , perche  nafeono 
dall/iltefló  Principio,  la  Fierezza  efttema  ver* 
foatcri , & la  eltrcrtfa  licenza  verfo  le  Belli  • 

A i più  Temperanti  fon  quegli  chef 
iVi  da’  untti  sAnuk  vi  han  fatto  l’  Habito» 

dice 
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dice  i!  noftro  Filofofo.  I ’Habito  cattiuoC  co- 
me già  vdifu)è  ma  Velie,  fa  quale ciafcun  puè 
veftir»buando  vuole  : ma  quando  vuole  > non 
può  Facilmente  deporla  • Et  fra  tutti  gli  altri  > 
T Habito  della  Intemperanza  5 che  piu  di  tutti 
gVHabiti  è attaccato  alla  C arne.  Il  Fanciullet- 
to  adunque  incomincia  ad  efere  Temperante , 
quàdo  comincia  à vergognati  di  quel,  che  de» 
utili  Rollo*  dell'Alba  fa  Aerare  il  Giorno  fe« 
reno;  & l’Erubefcenza  nePa  candida  Pueriria, 
fa  fperare  vna  Vita  honefia.Perrche,ebiarrof- 
lìfcedauariti  àglialtri;  arrofFrà  difefitflò» 
quando  fìa  foto  : A-  la  Vergogna  il  difender} 
dalle  A trioni  vergognofe.C  hirone  non  era  He» 
*òe;&era  il  Maeftro  degli  Bermuda  Verecon- 
dia no  è vera  Virtù, & è la  Maef  fa  dcHeVimì* 
Il  vero  c » che  la  Verecondia  è vn  Timore: 
dir  ogni  Timore  par  cheatiuiliTci  gli  Animi 
belljcofi  ; Mà  bìfogna  .imitar  Piffero Chifo* 
ne  ; che  ir»  vn  tempo  infepraua  à gli  Heròi  , 
à non  temer  l’ allatto  de’  leoni  ; & 3 temer’ la 
Vergogna  degli  Atti  vili  ; perche  , chi  bà  per- 
fo  1!  Roflbre  : non  hà  più  Honore  • 


J Quai  fumo  gli  Oggetti  della  Temperanza  • 
Cap.  III.  ly 

A Fortezza  rene  circa  rutti  gli  og- 
getti dolorofi:  & la  Temperanza 
non  è circa  tutti  gli  Oggetti  dilet* 
teucli > come  vdifli.  L’Ftiomoc 
yn  Tjicerbcro  di  tre  auidifTìing.^' 
goTe , Ragione , Opinione  j&^enfoeF erno a 
& à cialcuna  di  quelle  diede  la Prouidrrz*_* 
gli  fuoi  propomonati  alimenti jtcnditi( co mB 

dia 
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tlla  fuole  in  ogni  luo  dono  ) di  marauigliofi 
Piaceri , Intelligibili , ò Senfibili , ò Mezzani  • 
L’Intelletto  > come  Ragioneuole , è infatia- 
biledi  Sapere . La  Opimone,è  infatiabiledi  Te- 
nori» & di  Honori.  II  Stufo  eterno  è infatia- 
bile  di  Corporali  Piaceri.  I Piaceri  dell’lntel- 
letto  fon  communi  con  gli  Angeli  ; & perciò 
Angelici . Quegli  della  Opinione»  fono  propri 
dell'Huomo?  & perciò  fiumani.  Quegli  del 
Sento  efterno»  fon  communi  con  gli  Ammali; 
& perciò  Animalefchi , & quanto  più  uccel- 
lari * tanto  più  vili. 

DVnque  la  Temperanza , non  modera  i 
Piaceri  dell’Incelletco  ; il  cui  Eccedo , (i 
chiama  Curiofità:  moderata  dalla  Prudenza» 
Nè  meno  modera  i Piaceri  della  Opinione  : 
perche  fon  moderati  dalla  Liberalità»  & dalla 
Modeftia  • Modera  ella  dunque  i Tiaceridel 
Senfo  Efleriafe  » infimo  di  tutte  le  Facoltà  Ma- 
inane: il  cui  Kccefiò  è rintemperanza:&  con- 
tra  quelli  Piaceri  hà  giurata  ecerna  guerra. 

ANzi , perche  de’  Senfi  cfterni , 1*  Occhio , 
l’Orecchio,  ócl'Odorato,  fono  alquanto 
più  Spirituali , Se  perciò  più  nobili  ; feruendo 
«He  Ragioneuoli  Operatiom  ; T Occhio  all* 

. Aerologia;  l’Orecchio  alla  Mu/ica;  l’Odpra* 
Xo  alla  Fifica  ,nel  conofcimento  de’  Sempiici: 
la  Temperanza  modera  fojamente  i Piaceri  di 
quegli  due  infimi  Senfi  > che  ieruono  alle  più 
vili.Sc  totalmente  Animalefche Operationijal 
Gitilo,  & al  Tatto . La  Prouidenza  non  è tanto 
improuida»  che  per  confcruar  la  Specie  delle 
lue  Opre»  voglia  perdere  gl’Indiuidui  : nè  per 
vCcaferoar  gl ’Indiuidui, voglia  perder  la  Specie* 

Ha* 
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HauencTo  ella  dunque  a gli  Huomini  foli, data 
la  Ragione  per  le  lubhmi  Operationi.-diede  in 
coni mu ne  à gli  Huomini  > & à gli  Animali 
quei  due  v ìliilìmi  Seni! , il  Gulto , & il  Tatto . 
Quello  , perconlcruarla  Vita  dell’ Indiuiduo 
col  Cibo  : quello  perche  l’Indiuiduo  conferui 
la  tua  Specie  con  la  Prole-Hora, perche  gli  Ani- 
mah  non  hannoalcro  fine, che  la  Vira, e la  Pro- 
le: fù  la  Prouidenza  vetfo  loro,  prodiga  di  vof 
luttuofo  piacere  circa  quelli  due  Senfi:  negan- 
do loro  il  diletto  degli  altri  tre  Sentimenti  pili 
nobilhie  non  Ce  per  accidente, in  quanto  feruo* 
no  di  Efploratori  à quelli  due.  Nò  godono  gli 
Animali  la  prcporaon  de’Colorijnèl’harmc- 
rua  delle  Voci  , nè  la  fragranza  degli  Odori  • 
Anzi  alcuni  muoiono  all’  Odor  delle  Refe  : 
moki  vrlano  al  iueno  dt*Mufici  Strorrcnti 
ninno  riceuc  piacere  della  Pittura,  cerne  Pir*« 
Cura.  Per  oche  quello  Piacere  fuppcncvn’irgu* 
no  della  lmaginatiua,  che  il  Finto  fia  Vero^ 
vn  difinganno  dell’Intelleito  rifk  fimo,  che  no 
fiaVero,nia  Fwcomel  quale  difinganno  conf- 
ile formalmente  il  Piacere  della  Pitturatagli 
Animali  nò  conofciuro.Che  le  alcuni  Anima* 
li  corfero  alle  Vue  lusinghiere  di  Zeuli,  & alla 
Giumenta  dipinta  da  Piallitele  .*  ben  pere  in- 
ganatli  la  lor  tantafia;ma  non  riflettere  lopra  il 
luo  inganno.  Que’Colori  non  piacquero  loro, 
fe  non  come  rapprefentanu  gli  Oggetti  propor» 
lionati  al  loro  Senfo . Quello  non  fu  piaciute* 
Co  della  Pittura, ma  dcH’Osgetfo:nè  l’Oggetto 
pafsò  laSfera  degli  dueSéfi  animaleschi, Gufto* 
e Tatto* La  Temperanza  dunque,  propriarnétc 
non  corregge  quegli  treNobili  Sentimenti,!» 

quan- 


1 14  Della  Pilofofia  Morale 

quanto  feruonoalle  Operacioni  ìntcllettiue  ; 
l' eccello  delle  quali  non  è intemperanza  pro- 
pria » ma  metaforica » ò più  tolto  Curiosità  > 
iottopolt  i al  correggi  mento  della  Prudenza . 

Ben  è vero, clic  li  co  ne  la  Temperanza,  di- 
ritta, nente  riiguarda  gli  due  vltimi,  & vilifTI- 
nn  Semi,  & modera  gli  lor  Piaceri,  communi 
à gli  Ammali:  cosi  per  accidente, Se  indiretta* 
mente  modera  ancora  1’  Occhio , l’ Velico-,  Se 
l’Oflo.  ato  * quando  fetuono  di  Mezzani  à gli 
dae  Infimi  Senfi>t  onero  aU’Honefto.L’Occhio 
c n jlceni  lp.  ttacoli.  L’orecchio  con  tuoni  la* 
iciui  : l’ Odorato  con  le  profumate  delicie  ► 
Anzi , per  il  medelìmo  line , la  Temperan* 

' za  zelante  dcT  Honeltà  , ià  forza  eciamdio 
a la  Poeha,&alle  Scienze,  quando  auuibfco» 
no  l'Ingegnoper  fare ìngegnoli  queitiduO 
bruca’]  ,eltoUdi  Senfi  ► 

i Bracmànine’ lor  opulenticonuiti,  appli» 
caumo  1 lor  atto  Sapere  ne’  Sapori  ei  quieti  , 
r.  ninni, delle  Viuande. Infelice  Intelletto,  che 
dcltina.odal  Cielo  ad  alteOperaciom;  apref» 
lo  coloro  diut  nne  vn  buon  Cucimefe  • 

Mà  peggior  ili  quel  tètente  Capron  diTi* 
berlo , che  nell’infame  Scuola  di  Capri,  prò» 
pofe  premi j:  à chitiouaua  più  ingegno^  la- 
feiuie  * I Bracmàni  non  man&iauano  per  filo* 
fofare,  mà  filòlofjuano  per  mangiare  5 coBui 
pagaua  dotti  Maeftr  per  diuemre , non  di  Bs. 
ftia  Huomo,  madi  Huomo  Belila  «Anzi  peg- 
gior  delle  Beiiie:  perche  à quelle,  la  Natura 
limita  i piaceri , come  la  Ragione  a gli  Ha©* 
mini;  mà  Tiberio  atterrò  cucci  1 limiti  della 
Natura , e della  Ragione» 
x . ' Dall* 
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DAll’amidetto  puoi  tu  ritrarre,  che  la-» 
Temperanza  è la  men  nobile  di  tutte  le 
Virtù-:  mà  Pintemperànza  è il  più  vergognofo 
di  tutti  i Vitij . Il  iaper  Grammatica  , è poca 
lode;  ma  l’ignorarla  è gran  vergogna  : perche 
gii  Oggetti  della  Grammatica,  lonogPmfimi 
di  torte  le  Scienze , & gli  Oggetti  della  Tem- 
peranza , tono  gl’infimi  di  tutte, le  Virtù. 

Mà  benché  ciò  fia  vero, fé  fi  confiderà  la 
tà  de’piaceri  ch’ella  modera$nondimeno  fi 
confiderà  la  difficoltà  del  mod  rarh  per  la  ri- 
pugnanza delia  natura.-quefta  fi  chiama  il  Lu- 
flro  della  Virtù  Heroica}  perche  rende  l’ Huo* 
mo  fimile  aSemidcHcome  à luo  luogovdirai. 

'Per  qual  fine  l liuomo  [sa  Temprante  • 

. .,,C*PmXV.  - 

Vnico  fine  della  Temperanza  c 
Si  ^ Hweftz  • Chi  è 7 empcrantf  per 
Tf  *-4#  altra  Cagione,  non  èTetrperan- 
te  Leo’ìchida  Spartano  , interro- 
gato perche  gli  Spartani  non  vlal- 
fero  vino  : nfpcfe , *Ac  dock  egli  altri  non  con - 
fui  tino  per  noi . £c  con  ragione  : perche  il  Vi- 
no oftufea  il  Vero , & paleia  il  Secreto  : >Qut- 
ita  e Prudenza  ; ma  non  Temperanza . 

lTilofofl  Stoici , per  ben  Filoiofare , erano 
Temperanti  : tic  con  ragione  - Perche  l' Olio 
nutr«  la  Lampade  : P Olio  foperchio  l’ eftin- 
gue  : & Patimento  illumina  1 Jmellettojil  io- 
uerchio  alimento  P ingombra*  Quella  èSa+ 
pten^a , ma  non  Temperanza . 

1 Corridori  nello  Stadio , erano  aftincntif- 
fimi  : òc  con  ragione*  Perche  la  Salma  fa  cor- 
rer 

* Digitized  by  Google 
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rer  più  falde  leNaui  5 la  troppa  Salma  le  af- 
fonda . Quefta  è >Arte  Gimnallica  : mà  non  è 
Temperanza . I Farifei  erano  cemperantiflì* 
mi  » per  edere  ammiraci  : perche  chi  lì  sfanga 
dalle  corporee  Voluttà  j pare  Spirito  Celefte , 
& non  Corpo  terreno.  Queftaè  Hipocrifia , 
aia  non  è Temperanza.  Altri  finalmente  fon 
Temperanti, ò per  fauor  di  Naturai  per  disfa* 
uor  di  Fortuna  . Quefti  non  lori  Temperan- 
ti » ma  gli  vni  Stupidi , e gli  altri  V Giuri . ( 

Tutti  colf  oro  interrogati , perche  amino  la 
Temperanza, a(f?gnaràno  vna  Cagione  eftrin- 
fcca>&  lontana  da  quella  Virtù. Mà  le  tù  incer* 
roghi  il  Tcpcrancsj  Perc/^  ami  tiilaVcmperatu 
--a?  r li  pondera  : Ver  eh'  ella  è la  Temperanza» 
Tutti  quelli  fono  Arti  mifti  di  Spontnneo.e 
non  Spontaneo, come  quello  di  Agamenonne, 
perche  iàcrifìcano  la  cara  Voluttà  contra  va? 

, HHa>per  andar  là,douc  la  Voglia, li  guida*  Ma 
i!  vero  Temperante,  nonhauendo  altro  fine  , 
che  la  Honeliàmon  ama  nè  odia  la  Voluttà^ 
non  conforme  all’Honelto  ; & perciò  l'Atto  è 
Spontaneo-Chi  è temperante  opera  per  1 latito : ! 
& l’Habito  fà  gli  Atti  riioluti , e fàcili,  & vqi- 
formirmà  doue  non  è l’Habito, l’Animo  ftarà 
perpleffo  tra  la  Voluttà, & la  Honeftà,  & l’At- 
to farà  mifto  di  Volontario,  & Inuolontario  • 
Hercole  giunto  ad  vn  Biuio.trouò  due  Strade; 
Tvna  decliue,vettita  di  platani,  e laftricata  di 
• fiori:  l’altra  ripida,  rupinofa,lpinofa:  Sedeua- 
noquiui  due  Donzelle , l’vna  tutta  feflante,  e 
vaga: l’altra  matura , egraue.  Dellequalija 
Giouine  lietajl’inuitò  vezzofamente  à ieguir- 
ta  per  la  via  fiorita;  ma  1*  altra  gli  prometea 
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miglior  forte , fe  la  feguiua  per  quell 'erto , &T 
f'aucofo  camino.^«f//ofdiceua  il  filolofo  Pro* 
dico)  è il  Btu'w  della  Humana  Vita-  Le  due  Vie 
fòn  quella  del  Senfo , & quella  della  Ragione  •' 
Le  dueDonzelle,fono  la  Voluttà, & l'Honeftà; 
Hercole  nel  Biuio,è  l’Animo, il  qual  non  ha» 
uendo  ancora  l’Habito  della  Temperanza,  nè 
della  Intemperanza, *rim3n  fo(pefo:naturalmé- 
te  però  più  acclino  al  Senfo,  che  alla  Ragione* 
A quello  Biuio  peruenne  il  Giouinetto  Sci- 
pione, dice  Silio  Italico:  & vdite  le perfua- 
lioni dell'vna.e  dell’altra  Oratrice, -imparando 
dalla  Virtiì  àdinondare  i fallaci  Argomenti 
della  Voluttà;  deliberò  d’incaminarfi  per  Pa* 
Ipro  calle:  onde  peruenne  a’  glorioli  Trionfi  : 
& linouò  fenza  fauola  il  fauolofo  Hfempio  di 
Hercole  . La  Voluttà  * con  vn  SiUogifmo 
operatiuo,  piuintefo  che  vditò;  &più  Na* 
tura  le, che  Dialettico  ( dice  il  noflro  Filofofo) 
inganna  gl’  incanti , con  quefii  termini  * 
i 11  Buono  è appetibile . 

La  Voluttà  è Buona  . ' 

Dunque  la  Voluttà  è appetibile . 

Mà  la  Virtù  rifpondendo,  feopre  l'  inganno 
del  cauillofo  Argomento  . Peroche,  ammet- 
tendo la  maggior  Propofitione  pei  vera  s co- 
ine fondata  nella  Definitione  del  Buono;  di* 
flingue  la  Minore  in  quella  forma.  La  Voluttà 
è buona , mìntre  che  fia  tale , e tanta , & per 
tal  cagione , & in  tal  modo . Fuori  di  quefii  li- 
miti del  Ragion eu eie  > ella  non  è buona  - Quella 
è dunque  la  differenza  frà ’I  Temperante,  Se 
Hmemperame,  & Io  Stupido.  LTntempenmte 
ammette  iubito,  & Ymoerfalmente  quella  Mi] 
fW** 
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fiore*  Lo  Stupido  vmuerfa  I mente  la  niega . 11 
Temperante  la  dittingue:  (limando  fola  mente 
Buona  la  Voluttà  Ragioneuole.Teodora*D6* 
na  per  le  :ue  infamie  famofajbertàniio  Socrate 
quel  gran  Maettro  della  Fiioioiìa  Morale  ; gli 
ditte . Socrate  tu  fai  molto  : ma  io  so  piu  di  te . 
Ter  che  tu  non  Japrai  tirare  a te  niuno  de'  miei 
DifcepoUiZ?  iofapru  tirar' a me  tutti  gii  tuoi  .So* 
orate  nipote:  Nj)  è marauiglmperche  egli  è più 
facile  precipitare  ym  fa[ìo,che  portarlo  in  alla  • 

Qual  modo  tenga  il  Temperante . Cap.  V. 

N tue»  gl»  Oggetti  de’  Senfi  la_^ 
ProiU£i /nza  P°te  fi  diletto  nella 
Mediocrità  temperata  incra  dtio 
Eftremi.  Dal  temperamento  del» 
le  voci , nafce  il  diletro*del!  ' * 4r^  i 
moniti  dal  temperamento  de*  Colori , il  di*  . 
letto  della  Veduta:  & da  quel  degli  Odori , il 
diletto  della  Fragranza*  Dunque  il  diletto 
degli  altri  Senfi  « nafce  lalla  moderinone  fra 
il  Troppo,  8c  il  Poco.  Quella  Mezzanità  con- 
fitte ( come  già  vdifti  ) nelle  Ci rcottanze-#  : 1 
feruendofi  1*  Huomo  di  quegli  Oggetti,  quali  ! 
coitimene , quanto  covuiene , & come  contiene  • i 
Così  fa  il  Temperante . 

GLi  appetiti  Narura  li  fono  pochi.*  gli  Ar* 
tificiali  fono  molti  : idifordinari  fono 
infiniti . Circa  il  foftegno  della  propria  vita, 
la  Sete  è Appetito  di  freddo , & hum<do:  hu* 
Fame  è appetito  di  caldo,  e lecco . Per  pla- 
car quella  , prouìde  Natura  di  frcfrhe  Fonti  : 
per  placar  quella  , prouìde  di  foP  amieooli 
Frumenti  5 & per  feconde  menfe  ,ii  dolci,  de 
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odorolì  ,-e  coloriti  Frutti  ; che  in  vn  tempori* 
creano  tre  Sentimenti . A tutti  apparecchiò  I» 

Tetra  herbofa  per  Letto , e i verdi  rami , per 
Tetto, & perCortina;  & per  conciliare  il  foa-  » j 
jo,  viaggimela  deliba  de’  Mufici  Vcelkt» 
i - Diquefti  {empiici  apparecchi , quelle  fem* 

*iui  genti  del  primo  Secolo , che  fenza  l’Oro 
iì  Secol  d’Oro  5 videro  più  robufte , più  liete» 
k piò  innocenti  : fenza  viuere  dell’altrui  mor* 
e , nè  dopo  il  veftimento , efiggere  le  lor  carJ 
11  : nc  diuorar  con  le  Medi*  gli  Colciuatori»' 
Riamai  la  Temperanza  non  fu  più  temperane 
:c.  A quell©  Secolo,  non  imaginario,nè  fìnto; 
ina  vero,  & pratticheuole  ,ildiuìno  Pitagora 
■inurtò  li  Cuoi  tacenti  Difcepoli . Infegnò  loro 
condotti  d erti  > che  doueano  contentarli  di 
? fìggere  dall’  innocenti  Agnellini  )e  n olii  la- 
ie  per  coprirli,  & il  dolce  latte  per  palcerli: 

: dalle  fertili  Piante  gli  frutti  foaui  : T ributi, 
aioueuol*  al  Padrone , erinaicemia’Tributi*; 
fenza  farcirli  il  Corpo  di  Cadaueri  » diuenen-  '* 
dovoraciffìmi  Lupi  al  proprio  Gregge.  Seà 
quePe  naturali  pronigiori , fi  aggiunterò  di* 
poi  ne’  Secoli  più  nobili  viuarde  »&  btuerag- 
g i , & a gli  maggiori  per  Huomim  più  degni# 

& Signorili  : ancora  in  quelle  Preminenze#, 
adopra  la  Temperanza  vna  me  rate  N tdincri- 
tà , con  la  Regola  Geometrica  del]*  Propor- 
tione , che  flà  nelle  mani  della  Prudenza  * 

Troppo  è fagliato  chi  troua  dum  il  Son* 
rio  » fe  nor  fopra  le  piume  ..  Troppo  è luogiia- 
10  chi  non  troua  fapopito  il  Cibo , fe  non  vieti 
d’olt ramare:  nc  dolce  il  Licor  diCreta , io 
non  lidia  Gemma;  fuggendo  più  toflo  la -9 

Taz- 
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Tazza  con  gli  occhi  ; che  il  iicor  con  le  labra . 

NeTuoi  Comi  iti, moderata  farà  la  Copia, & 
moderata  la  fquifitezza  delle  Viuande.Silla  il 
Tiranno, per  vn  Conuico  di  molti  giorni  al  Po- 
polo tutto  : (popolò  tutte  le  Selue:  auanzando 
ogni  giorno  viuande  da  fatollare , de  vino  da 
inebriare  il  Teuere  : mancando  chi  le  godeffe. 
Tanto  crudele  nella  ftrage  degli  Animali  per 
giouialità  ; quanto  de’Cittadini  per  crudeltà. 
Nerone  il  Crudele,  fece  vn  Cornuto  di  Lingue 
diPauoni;condice  in  iltrane  guife-Mai  non  die 
parto  più  dolce  alle  Lingue  del  Popolo  Roma- 
norii qual  riprendeafolamente.che  vi  mancàf- 
fe  la  lingua  delConuitame.il  Sapore  non  nafee 
dalla  (quietezza  de’condimenti;  ma  dalla  di* 
fpoiìtione  della  facoltà  naturale  • Dario  dopo 
la  Battaglia  arfo  di  fetc  $ abbattutoli  ad  vnli- 
uiofo , e putrido  gorgo  : empiendone  la  celata 
giurò  di  non  hauer  beuto  giamai  con  mag- 
gior gufto.  Talifaran  le  Cene  del  Temperare 
te , che  la  gola  non  generi  Inuidia  ; e tali  i pa- 
rati , che  il  Luftro  non  degeneri  il  Luffa . 

Gli  Vcelli  mentre  beono , alzano  fouente 
gli  occhi  al  Ciclo  : & il  Temperante,  ancori- 
la Menfa  riuolge  nella  mente  alti  penfieri:  & 
jiiù  nutrifee  l’Animo  di  eruditi  ragionamemii 
che  il  Corpo  di  conditi  alimenti. 

La  troppa  delicatezza  del  Condimento’.*  è 
vna  Signorile  fuperfluità  • La  troppa  copiai 
del  Cibo.*  èvnaSeruile  inciuilcà.  La  troppa 
copia  del  Vino  :è  vna  Humana  Beftialità- 

MA  niuna  Voluttà  c piu  vergognofa  5 nè 
più  polente  a diuertir  I*  Animo  dalle 
Ignorate  anioni, che l’Ecceflo  della  Libidine. 
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Ditone  Celibe»  era  piùch’Heroina.  Stauaff 
cucca  intefa  à ftabilireil  nouello  Impero  della 
gran  Cartagine  ; fpauentando  1*  Africa  con_» 
l’Armi  ; e ’l  Ciel  con  le  Torri . Ma  non  hebbe 
àpcna  p.egatol  A fletto  a 'pellegrini  Amori  di 
colui,  che  portò  (eco  nella  Libia  le  fiamme 
di  T rota;  che  eccola  frali  ornata  dall  ’Heroichc 
Imprele,  dalle  cure  del  Regno,  dalla  Magni- 
ficenza delle  marmoree  Strutture - 

I{eRan  l%  Opre  interrotte  > e pe*don  quelle  , 
Che  minacciano  il  Cielo , eccelfe  T erri  • 

Et  quanti  tamofi  Capitani , nei  mezzo  delle 
felici  Imprefe,  difturbati  da’ voluttuoh  pen- 
fieri,  nella  pania  di  Cupidine  inumarono  l ’ali 
alla  volante  Vittoria  ? 11  Temperante  adun- 
que , non  bandifee  la  Honeftà  oer  accogliere 
la  Voluttà  : perche  quefla  è momentanea , # 
quella  eterna:  & hai  Piaceri  nell’ Anima,  e 
non  1'  Anima  r»e’  Piaceri . 

Verfo  gli  Oggetti  illeciti  non  fi  appaffìona; 
& rerfo  i leciti , modera  la  fua  Palone.  Se  gli 
Oggetti  fono  lontani, non  s’inquieta  per  hauefr- 
Ji.Se  preCenti, non  eccede;  perche  non  s’inquie- 
tò. Se  fuggitijnon  piangerperche  non  eccede.  la 
fomma,  può  viuere  fenza  Piaeerijnon  vuol  vi» 
uere  fenza  Virtù  : hauendo  nella  Virtiì  il  fuo 
Piacere.  Vn’  Intelletto  nato  per  contemplare 
il  Cielo , fdegna  le  fchifiltà  della  Terra  * 

MA  la  Prouidenza  non  è tanto  nemicai 
della  Virtù , che  Voglia  prillare  il  Vir* 
tnofo  dell’honefto  defio;  di  lafciar’Hered» 
del  foo  Sangue,  & Suecefiori  della  fua  V imi  • 
Perciò  ha  propofto  vn  giocondiffìmo , 9c 
nobiliflìmo  Oggettojper  conferuar  la  Prole»#: 
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l’Honeftàrcioc  l’Ame.  Mar  tale,  che  con  vna 
facraFace  >fpegne  nulle  Faci  profane. 

Tal  prouidenfca  non  v$ò  verfo  gli  Animali. 
Perche  hauendoh  desinari  al  Giogo  del  ’ A* 
ratrojlalc  ogli  fciolti  da! Giogo  Congiagale: 
poco  importando  onde  naicono  , à come  vi* 
uano  » purché  muoiano  per  nutrir  1’  Huomo, 
è vuano  per  ricrearlo  . 

'Volle  che  l’Huomo  folo>fopra  l’ Aitar  della 
Fede  nutrica  quel  Fuoco  eterno;  còcorrendo 
ancora  gli  Altri  co’loto  eterni  lumi  a’  1 alami 
Geniali:  non  conrrahendoli  N‘jZ2.e  filici  in 
Terra  ,che  non  fiano  Spulate  nel  Cielo  . 

A qual  fegno  peruenga  la  felicità  dell'Amo? 
Marcale  , chiaroele»  pione  fecero  duefeìi* 
Ci'Time,  & amanriiTìme Coppie  . HiWwe,  8c 
Capatico  in  Grecia  :Vlautiot  & Orefìilla  m_* 
ItalÌ3.Ncn  fi  può  giudicare  la  felicità  di  quei 
Maritaggi,  le  non  dall’amore:  non  fi  può  mi* 
furar  l’Amore,  fe  non  dalla  Concordia  : non 
fi  può  estimar  la  Concordia  della  Vita,  fc  non 
da  quella  della  Morte  : onde  quefti  foli  chia- 
mar fi  poterono  veri  Conforti , Premorto  Ca- 
panèo  • Euadnefi  gettò  nel  Rogo  di  Ini  : & 
pr  morta  Orfftilla.  P?auoo  fi  gettò  nel  Rogo 
di  lei.  Arfe  Euadne  nella  Fiamma  del  Marito: 
arfe  Plautio  nella  Fiamma  della  Confi- rte.Co» 
mene!  Cuore  vn dall’altro  hauean  l’Anima  , 
Ja  fpiraronoinfiemejft  Pifieffa  Face  , cheau» 
fpicato haueua  il  Talamo  ,accelè  la  Pira  • 
Potè  la  Morte  diuidere  gli  lorof  or pi  - ma 
ì 'Amore  indiuifo  li  ricongiunfe.  Pattarono  i 
Supetftiti  alle  feconde  Nozze  co’lor  Defonci. 
Secondo  Talamo  fù  J;a  Cataria  , &!econd*-«* 
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Pronuba  fu  la  Morre.L'ifieffa  Morte  gli  trono 
vnanimi:  t’ilfefla  Fiamma  gli , accolfe  abbrac- 
ciaci l’iftelfa  Vrna  h conieruò  eflinti  : f« 
evinte  eflèr  pedono  Ceneri  tanto  llluiiri . 

Sarebbe  temerità  il  credere  , eh*,  quel  L’A- 
more hauefie  irai  potuto  raffreddarli  vn  fol- 
momento , mentre  vmeano  ; poiché  tanto  af- 
ferò, ancora  eflinti.  Ben  fi  pun  dubitare»  qu.*J# 
Amor  fia  piò  ardente  ; quel  de’Maru» , ò quii 
delle  Mogli  ; perche  la  Fiamma  » che  decider 
ogni  difficoltà  , lafciò  quello  Calo  indccifo  • 

fieli  a Stupidita ,&  della  Tnteperan^a»  C ap.VL 

( coti  gli  due  Moflrt, contro  a’qua* 
li  combatte  la  Temperanza  ; ij 
Granchio , e VHidra . Quella  rosi 
ardente,  che  nel  gielo  butta  fiam- 
me : quello  cosi  gelato  , che  tra  le 
fiamme  non  arde  • Quella  cosi  conoiciuta  , 
che  ha  mille  nomi  : quello  così  raro  a!  Mon- 
che nè  da  Greci , nè  da*  Latini  conofciuto  per 
proprio  Nome  ; metaforicamente fù  chiama* 
co  Stupidità  , à fia  Freddezza . 

Dalle  cofe  predette  tu  hai  potuto  conofcere, 
come  nella  Definitone  fian  differenti  fra  lo- 
ro 5 & ambo  dalla  Temperanza  ? ballando 
dire,  che  l’vno  è il  Difetto , l’altro,  VEccefio  • 
Lo  Stupido  iinpa flato  di  flemma,  parrà  vna 
Statua  di  Meue.  L’Intemperante  , tutto  fan* 
gue , con 'occhi  balenanti:  le  haurà  vn  mefeo- 
laeodi  melanconia, moflrerà  nel  vifolla  fiani* 
ma  , e il  fumo  di  Mongibello. 

Due  forti  di  Caiamite  produce  la^  Natura 
finiili  idi  apparenza , ma  di  proprietà  contrap- 
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polle:  peroche  I*  vna,  verloil  Ferro  fenteudu 
granddhma  Simparbiaj  & 1*  altra  grandillima 
Àntipathia  : quella  cupidamente  1*  attrailo  j 
quella  dii  pettofa  mente  il  ributta.  TaiCala» 
mite  fono  l’ Intemperante  » & lo  Stupido  « 
Quello  vorrebbe i piaceuoli  Oggetti  Tempre 
Ticini  : Quefto  li  vorrebbe  Tempre  lontani:  tic 
pur' entrimbilon’ Huowim.  Lo  Stupido,  è 
più  difettuoiodegh  Animali  ; perche,  anima* 
to  come  le  Piante , par  lenza  1*  Anima  Senfiti» 
ua.  L’ Intemperante  è peggiore  d’ogm  Ani* 
ma  e:  perche,  hauendol’  Anima  Ragionerie»* 
le  ? adopra  folo  la  Senlitiua.  Quello  non  ama 
i oi  aceri,  per  la  Vita;  màla  Vita  per  li  Piace- 
ri: Q-iePo  più  non  melina  a i Piaceri  Hum  .ni* 
che  fe  non  ha u elle  il  Corpo  Humano. 

L 'Intemperante, circa  i diletti  cibai  :,p  come  ; 

I* ingor  do Filofsè no,  che  fi  defideraua 
il  Collo  delle  Gnì;a mando  pili  i'  fapore.che  il 
nutrimento.  Lo  Stupido  è come  fnogliato  In- 
fermo,! he  defidera  la  falute,  tir  odia  l’alimen- 
to, chelaconferua.  Ambi  querelano  1’  Autor 
deila  Natura . L’rno , perche  habbia  dato  à gli 
buomim  pochi  Piaceri  : 1*  altro  perche  ne  hab-  ’ 
biadari  fouerchi.  Et  perciò,  l’vn  defidera  cofe 
imponìbili:  l’altro  vorrebbe  che  ancor  le  colè 
Neceffarie/ofTerd  impoffìbi  biche  fi  potette  vi- 
nere  fenza  Viuade.Nel  cuor  dello  Stupido, l’A- 
more non  fa  maggior  colpo,  che  la  Saetta  nello 
Elefante, cui  nó  trapafià  la  prima  cutc^Ncl  cuor 
del! 'Intemperate;  fa  tanto  colpo,  come  alPim* 
mondo  Animale;  ch’effendo  troppo  fenfitiuo, 
per  piccola  ferita, manda  eftremifhridon.L’A* 
mordi  quello»  cfimileal  Fuoco  Greco,  che 
/ * den* 
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dentro  l'Acqua  piu  auampa;  & egli  nelle  re- 
puiiè  maggiormente  s’inha  mina  .V  Amor  di 
Quello  c limile  al  Fuoco  Fatuo,  nafeeneelo,* 
pra  i Scpolchri  * che  par  fuoco , c non  arde  ; ef. 
fendo  vn  volante  vapor  lenza  corpo.L’Imem- 
pelante  è come  vn  Salfo  fuori  del  Centro,per« 
che  à gli  Oggetti  voiuccuofficome  al  luo  Cen- 
tro impetuofa  mente  precipita  . Lo  Stupido,  è 
come  Salfo  nel  fuo  Centro,  perche  godendo  io 
le  Hello  vna  ftupida  quiete;  da  muno  a Metto  lì 
muoue.Ec  perciò  negli  amori, enegIiodi,quel- 
lo  è violento:Quefio  dc’beneficij  non  è cono* 

1 cerne;  delle  oMèle  non  li  rifente,  perche  non  le 
lente»  Quel  ritegno  dalle  VoIuccà,che  nel  Té* 
peranre  farebbe  Virtuolo,  nello  Stupido  non 
è V irai:  perche  è difetto  di  Nacura  ; non  effet* 
iodi  Elezione*  Et  quell’ impeto,  chenegli 
Animali  non  è vitio  , neH’Incemperante  è vi» 
dolo:  perche  in  quelli  non  può  enèr  Vitio, 
doue  non  è vfo  di  Ragione;  ma  Quello  hi^ 
lVfo  di  Ragione,  ma  guaito  dalITIa biro.  • 

IN  quello  falò  conuengono  Io  Stupido , 6c 
1 Intemperante , eh  ? non  guardano  Circo- 
ttanza  niuna,  ne  di  Caufa , ni  di  Quantità  , nè 
ditempo:  Quello  nell’altenerli  ; Quello  nel 
non  a (tenerli,  da  gli  Oggetti  voluccùoli. 

L’vno, e l’altro  Viuo,ionoipiù  Vergogno!?  . 
di  catti  i Viti]  ; perche  gli  Oggetti  fono  i più 
vili.  Ma  la  Stupidezza,  benché  lia  rnmor  Vi- 
tio ,eflendo  più  limile  alla  Temperanza  : egli 
è nondimeno  più  incurabile , che  la  Imempo 
ranza.  Peroche  per  ridur  I’-vno,  e 1*  altro  alla 
Mediocrità;  tanto  è più  difficile  fpingerclo 
Stupido  » che  ritrarre  l’Intemperante  ; quanto 
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è più  difficile  rauuiuare  vn  Morto,  che  morti* 
ficaie  vn  Viuo.  Auuerti  nondimeno  primiera* 
n ente  a non  confonderei'  Intemperanza  con 
la  Incontinenza:  perche  l'incemperante  opera 
per  habito,  & per  Elett  ione»  hauendo  guaito  il 
principio  della  Ragione  : òc  perciò  crede , che 
muna  Voluttà  gli  fia  negata.  Mài*  Incorni* 
tiente  conoide , che  mal 'opra:  & nondimeno  li 
laiciatialporcar  dalla  Cupidigia  à mal’oprare* 

Si  ch’egli  pecca  più  tolto  per  Impeto,  che  per 
Flabitorcome  à luo  luogo  vdirai.  Auerti  anco, 
ra  che  il  noltro  Filofofo  non  hà  qui  ragionato 
di  coloro , i quali  volontariamente  li  priuano 
delle  Terrene  Voluttà  per  sequilìar  le  Celeftu 
Quella  non  è Stupiditàmià  ftupenda  Virtùjaf- 
fai  piùHeroica,&  Diurna,  che  la  Moral  Tsm* 
peraza-Perche  quella  modera  li  Piaceri*  quel- 
la li  l'acritica . Si  priua  di  quel  che  piace , per 
meritar  quel,  che  fpera.xangia  il  Momentaneo 
con  1 Bterno;viue  in  Corpo  Mortale  Angelica 
Vica.  Ella  è Virtù  tanto  Sublime , che  l’oc- 
chio de’  Profani  Filolofi  mai  non  vi  giunfe  • 

Libro  sesto 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE.  • ; 

Che  co  fa  fiala  Liberalità  • Cap.  I. 

A Prouidenza,  che  Regge  il  Mondo, 

€ T m non  fece  tutti  Ricchi , nè  rutti  Po- 
g i — ueri  : accioche  chi  abbonda , foc* 
didHb  correndo  chi  aobifogna  : fi  man- 
tenga il  Commercio  di  vn’  Huomo  con__s 
l’altro:  di  vn  Regno  con  1’  altro  Regno  ; 

di 
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di  vna  Parte  del  Mondo  con  l’altra jPa ree  • 
Furono  dunque  neceflarie  le  Ricchezze  per 
mifurar  gli  prezzi  delle  cole  neceUarie  alla  vi* 
ta  fiumana  . Et  perciò  furono  quelle  chiama- 
te Beni  delUopinione  : peroche  tanto  vaglia- 
no , quanto  l’ Opinion  coinmune  li  fà  valere , 
Beni  di  Fortuna  ; perche  la  Fortuna  con  cieca 
mano  à chi  ne  dona,  à chi  ne  toglie.  Beni  vtili; 
perche  à guifa  di  Vertunno,  li  trasformano  in 
tutto  ciò  , che  desidera , chi  li  polfiede . 

L’Oro,  fra’Nobili  Metalli,  il  piò  Nobile,  il 
più  illuftre  , il  piò  faldo , il  più  raro,  & perciò 
puì  Cjrojfù  la  mifura  di  tutti  gli  prezzi:  ma  in- 
Berne  la  mifura  di  tutti  i mali,  quando  non  ha 
ben  maneggiato»  Quanti  martori  t’ofFerifc^ 
quello  Metallo,  per  fe  Ite  fio  innocente  ? Chi 
lo  flaae'lacon  Martelli,  Scontra  l’Oro  ìnfie- 
rifee  il  Ferro  fuo  cognato  » Chi  lo  sbrana  m la» 
mineichi  lo  luifcera  col  traforo,  chi  l’arde  nel- 
le chimiche  fiamme , & per  trouarlo,  il  perde: 
ppr  moltiplicarlo, l’aumenta.  Ma  niun  fuppli» 
ciò  più  vergognofo  egli  (offre  , che  nelle  mani 
del  Prodigo,  & dclI’Auaro.  Quello  per  foper- 
chio  affetto  ilfepellifce  , & fcpolto  l’ adora  .* 
quello  per  fouerchio  difpregio  il  diifipa,  & di- 
sperde in  vfi  tato  indegnijche  il  milero,più  vo- 
lentieri fofinrrebbe  la  carcere  dell’ Auato.  Era 
dunque  al  Mondo  neceffaria  la  Liberalità,  che 
mod?  ràdo  il  troppo  affetto.^  il  troppo  difpre- 
gio verlo  quello  pretìofo  dono  della  Fortuna , 
moderata  méte  donandolo, &riceuédo!o  honc- 
Ita mente  ne  godere, & ne  faceile  altri  godenti. 

LA  LIBERALITÀ’  dunque  è virtù  mode- 
ratrice  dell ’ Humano  affetto , circa  il  do • 
F 4 , naret 
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tiare , (?  riceuerc  le  Kiccbe^qy  per  fol  motlue 
della  Honejla . Ne  tono  due  cote  conciarie  nel 
Liberale  il  Donare*  & il  l{iceuere  5 nè  perche 
ricca  a , egli  Fa  vergogna  alla  Liberalità  ; le  li 
confiderà  illuoFine.  Perche»  nonriceueper 
ritenere  1 ma  per  poter  donate . 

Ogni  Artchce  luppone  la  Materia  del  Tuo 
Arcificio;mancata  quella.manca  l’Arce.  L'O- 
ro* la  Materia  della  Liberalità  * come  il  Fer- 
ro dell*  Fabrile.  Chi lempre dona,  nè  mairi* 
Cene  ; pretto  non  Laura  più  che  donare . 

Il  Marc  è la  Fonte  di  tutti  1 Fiumhmà  cotto 
fi  ralciugarebbero  i Fiumi  ; Te  il  Mar  donando 
lempre  il  luo  » non  riceueflè  mai  dall’  altrui  *• 
la doue donando,  ericeuendp?  (ifà  quel  cir- 
colo di  Perpetuo  Moto  , che  mantiene  il  Ma* 
re  » & ricrea  tutta  la  Terra . Dunque , il  dirit- 
to , e priocipal  Fine  del  Liberale , è il  Dona- 
re à benefico  della  tua  Patria*  il  Riceuere  * è 
vn  fine  conlequence . Onde  il  Riceuere  , Oc  il 
Donare , non  Fono  A tuoni  incompatibili  con 
la  Liberalità:  anzi  tanto  è Atto  di  Liberalità 
il  Riccuere  i Doni  « come  il  Donare . Perochc 
il  Liberale*  non  donando  per  riceuere»  mà 
riceuendo  perdonare?  dona  mentre  riceue: 
rt.ceuendo  da  gli  vm  con  la  mano  » e donando 
ad  altri  con  la  imentione  . 

Q Vetta  Definitane  primieramente  ci  diffe- 
remia  la  Liberalità  dagli  due  Lftremi 
Vitiofi.  Il  Prodigo  , troppo  ditpregiaT’Oro; 
l’Auaro.troppo  lo  pregiaci  Liberarne  troppo 
Io  pregiarne  troppo  lotpregia.Perche  non  può 
pregiar  troppo,  ciò  ch’egli  dona;nè  troppo  di- 
Dregiare,ciò  che  riceue-ilProdigo  gicta  l’Oro 

fenza 
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fenza  ragione , & fenza  ragione  il  rapii'ct^  * 
L’Auaroàuidamcte  Io  cercai  & follecitamen- 
ce  Io  ferba  . Il  Liberale , Jo  dona , & noi  rapi* 
Ice:  noi  dimanda»  ma  noi  rifiutar  l’accetta  fol 
per  donarlo.  Perche  il  Prodigo  è mollo  da  im» 
prouida  Btutalijà  rl’Auaro,  da  lòrdida  Cupi- 
dità : il  Liberale , da  Virtuofa  Honeftà  • 

Per  confequente:  l’Oro,  fecondo  il  Potte- 
ditore,  muta  natura»  Nelle  mani  del  Prodigo, 
è Ben  vcrgognefo  : nelle  mani  dell*  Auaro,  è 
Beneinottle:  in  quelle  del  Liberale,  è Bene 
vale,  giocondo,  & honoreuole»  Perche  il 
Prodigo  ne  abulà  : l’Auaro  non  ne  via  : Il  Li» 
berale  ne  via , come  conuiene  - 

Siche , l’Oro  del  Liberale  è vn  placido  Fiu- 
me,che  tutti  ricrea, & Tempre  abbonda.  Quel- 
lodel  Prodigo  è vn  Torrente  impetuolo,  che 
hora  innonda,  hor  retta  in  lecco.  Quel  dell* 
Auaro vè  vna  limacciola  Paludej  che,  non  cor- 
rendo, inutilmente  marcile? , e rende  l’ Auaro 
del  iuo  Colore . Di  qui  puoi  tu  conofcere,  che 
l’Atto  del  Donare , nel  Prodigo  è quali  inuo. 
loncario;  come  quello  degli  Ebri  e de’  Furio* 
fi.  Nell’  Auaro, è Atto m i fio dilponta neo  ,e 
forzato , perche  non  dona , le  non  centra  cuo- 
re. Ma  nel  Liberale, è Atto  interamente  Spon* 
taneo:  perche  donando,  fente  Tommo  diletto: 
& non  potendo  donare , fente  ramarico. 

Alla  ttelfa  Difinitione,  fi  conofce ancora 


la  Differenza  tra  la  Liberalità ,&  la  Ma* 


gnificen^a. Perche, fé  bene  quelle  due  Virtù  pa- 
ianolo! differenti  rra  il  piò , & il  meno  ; rche 
non  varia  la  Specie  dette  cofe,*comc  vn  Gigan- 
te, & Yn  Pigmeo ì ditìerencittìint  nondimeno 
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> . Della  Filofcfìd  Morale 
fono  i fini,  e gli  Oggetti  dell'vni,  & dell'altra 
V imi . L*  vna  fouuiene  le  particolari  Perfone 
con  pecuniali  donarmi , dentro  certi  termini, 
ne’lorbifogni, l’altra  fa  rilplendsrc  la  Maeftà 
Regale  con  publiche,  & memorabili  Oprei 
Quella , (i  miluracon  la  Geometrica  Propor- 
tene, all'Animo,  & alle  Perfone:  Quell a, con 
la  Filici  inibirà  della  Quantità , Se  grandezza 
dell’  Opra , come  Tuona  il  Tuo  Nome . 

In  qualunque  angufta  Capanna  può  entrare 
vna  grandeLiberalicàjma  la  Magnificenza  non 
entra  le  non  ne’  grandi,  & Regali  Palaggi-Per. 
clic  piò  Liberale  farà  vn  Pouerello  3 donando 
vn  piccol  denaro  con  grande  animo , che  vn 
Ricco  , donando  vna  gran  lemma  con  animo 
angulio-  Mà  nella  Magnificenza,  l’animo  non 
fà  l’Opera  grande  : s’ ella  non  c grande  in  fejf 
ftelfa,  & naca  da  Perfona  grande  ,elIendo  que- 
lla , Virtù  Regale > & quella  l'irtu privata . 

Non  ogni  Liberale,  adunque,  può  eflèr  Ma- 
gnifico : mà  ogni  Magnifico  può  eiler  Libera- 
le- Peroche»  quando  vn  Prìncipe  grande  fà 
donatiui  mediocri  ,fi  dee  chiamar  Liberale^, 
ma  non  Magnifico,  Se  quando  fà  Opre  gran- 
di » efontuoic,  dee  chiamarli  Magnifico,  & 
non  Liberale- 

Et  con  questa  diftintione  ofleruarono  i Sa- 
pienti , che  ancora  il  Monarca  Eterno, quando 
prouidegli  Vcelli , 8c  le  Formiche  di  vegeta- 
bili alimenti , efercicò  la  Tua  Liberalità  : ma__> 
quando  erede  laiplcndida  Mole  del  Cielo  per 
dian  ntino  panimeli  codigli  Angeli , & ricco 
Tetto  degli  Huomini,  elercitòla  fua  Regale 
Magnificenza- 
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Qyal  fia  il  Liberale  • C aji*  IL 

Liberalità  richiede  Libertà  dalle 
T ^ Palli oni . Perche,  fi  come  la  Pai- 
/ione  è vnVelo,  che  ingombrai 
(ffifàì'a  1*  Intelletto  : così  non  lafcia  ve* 
dere  le  neceffarie  Circoftanzo 
perdonare,  & riceuerecome  conuiene.  Ma 
principalmente  la  Speranza  , &il  Timore.#. 
Perche  quella  é* la  Madre  della  “Prodigalità  $ 
& quello  è il  Padre  dell’  Jhiarìtia  : fperan* 
do  Tempre  il  Prodigo , che  niente  gli  po(ia_j 
mancare:  & temendo  Tempre  P Auaro,  che 
ogni  cola  gli  manchi . Per  confequente  1*  Età 
propria  per  efler  Liberale , è la  Mezzana  , tra 
la  Giouentù,&  la  Vecchiezzà.Perche  nel  Già» 

, u.ne,  doue  manca  Sperienza,  abbonda  Spe- 
ranza : ne!  Vecchio,  la  troppa  Sperienza  gene- 
ra troppo  Timore-L’Età  di  mezzo, non hauen- 
do  *c  troppa  Sperienza , nc  troppo  poca  : tem- 
pra la  Speranza,  e il  Timore:  & quello  tempe- 
ramelo è il  ropriodel  Liberale.  Aleflandro 
ancor  Giovinetto  , non  ancor  Magno  ; accin- 
gendoli alla  Tua  prima  Imprela  ; donò  tutti  li 
Fondi  ,e  poiTclIioni  Paterne  a’  Tuoi  Capitani  • 
Perdìca  Saggio  Capitano,  rifiutò  vn  ricco 
Podere , dicendo  : Et  che  Yif erborai  Tu  per  Te 
ftefìo  ? Rifpofé.  AlclTandro:  Io  mi  riserbo  la  Spe - 
varila . Se  la  Fortuna  più  pazza  diluì,  non  fa- 
uoriua  la^rodiga  Tua  pazzìa  : la  Speranza , la 
quale  il  fece  pouero  nel  partire,  l’hauria  fat- 
• to  ridicolo  nel  ritorno, 

Nluno  è piò  Liberale , che  chi  fuccede  à 
vn  Padre  Auaro:  &niuno  più  Auaro» 
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che  chi  fuccede  à vn  Padre  Liberale  • Perche 
quello,  non  può  cancellar  l'infamia  della  pa- 
terna Tenacità,  le  non  con  alt  retanta  gloria 
digeneroia  Liberalità.*  & Quello,  non  può 
riparare  il  ditpendio  della  Paterna  Liberalità  $ 
fé  non  con  alcretanto  Rifparmio  . 

Niunoè  pai  prodigo,  che  chi  crouò  raccol- 
ta la  Mede  delle  Ricchezze , lenza  coltura^* 
della  fua  indultria  j niuno  t più  Auaro , che* 
chi  le  feminò  co’  Cuoi  ludori . Perche,  Que- 
llo , conlìderandole  come  propri  Parti , aflèt* 
tuofamente  le  ama . Et  quello , mirandole-# 
fenza  a flètto  ,come  Para  non  Tuoi  ; le  difpre- 
gia  : Óc  non  Capendo  come  vengono , non  cu- 
ra come  vadano . Per  quella  Ragion  naturale} 
più  dilpolìoèalla  Liberalità  , chihereditòle 
Ricchezze , che  chi  le  fece  • 
più  Liberale  farà  chi  non  ha  Prole, che  chi  ne 
1 hà.Perche  Ce  bene  il  Liberale  è Padre  della 
Patria:&  benefica  i Cittadini  come  luoi  Figli: 
nondimeno  1*  Affetto  Vittuofo , non  toglie.* 
F Ordine Natu. ale.  Laonde,  il  torre à gli  Cuoi, 
per  donare  à gli  Stranieri,  non  è Liberalismi 
Ingiultuia;&  il  negare  à gli  Stranier  per  dona, 
rea*  Cuoi,  non  è Atto  di  Liberalità,  mà  debito 
di’Giuftitia . Siche,  quanto  fi  dona  alla  Giu* 
ilitia  , tanto  della  Liberalità  fi  diffalca  • 

Vello  Copra  ogni  altro  farà  Liberale , che 
>^Jià  Rampate  nella  Mente  alcune  Maxi- 
me honorate , che  danno  il  mouimento  alla 
fua  Liberalità.  Et  per  contrario  leMafijmCj 
Temili , & fordidamente  Economiche , la  rac- 
tengono.  Perche  la  mano  nonefequifee  fo 
ntn  ciò  che  la  Mence  coimnanda  5 nè  la  Men* 

ce 
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tt  può  commandare  Attioni  fplendide , & gè- 
nerole , s’ella  è imbeuuta  di  Maflìme  plebeie, 
& auare . Due  Gran  Rè  , congiunti  di  Sangue» 
&'  limili  di  Nome  » haueano  impreffè  nella-» 
Mente  Maliimc  ben  dillimili;  Tolomeo  Rè  di 
Egitto;  e Tolomeo  Rè  di  Cipri . Quello  fo* 
Ica  lèmpre  dire:  Egli  c meglio  far  ficchi , che 
jfjer  tocco . Queftoper  contrario  iblea  dire; 
Egli  e meglio  goder,  che  donare . Et  perciò 
quello  liberamente  donando  le  Tue  Ricchez* 
ze,  fu  chiamato  Tolomeo  il  Liberale • Quello 
fordida  mente  cercandole  » fù  chiamato,  To-i 
lomeo  lo  Schiatto  della  Vecunia . 

Finalmente  , il  Liberale  farà  fplendido  nel- 
le iupelletili:  pulito  nelle  vefli:  lieto  nel 
lembiante  : affabile  nella  conuerlàtione;  gra. 
tiolonelle  anioni  ; libero,  e franco  nel  dire» 
come  nel  dare  .*  non  potendo  nafconderei  fé* 
creti  del  Cuore,  chi  è tutto  Cuore.  In  foni- 
ma  , la  Pietra  inoltra  il  valore  dell’  Oro  : U 
T Oro  inoltra  il  valore  della  Perfona . 
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Gm  Oggetto  della  Liberalità,  è Beni» 

F fido;  mà  non  ogni  Beneficio  èog - 
getto  della  Liberalità . Donar  falur 
tari  Configliy  perpleffb  non  è Libei-  J 
. ralità  ; ma  Humanità  • Donar* 
oAiuti  con  buoni  Officiò  aopreflo  a’  Potenti,  non 
è Liberalità , mà  Ofhciofità . Donar  Confo r- 
fi  agli  afflitti  ; non  è Liberalità,  mà  Pietà. 
Donare  il  Sangue  per  la  Tatria  j non  è Libe*  i 
ralità , ma  fortezza. 

. Gli  Orsetti  della  Libeolùg  tomi  Beni  di  J 
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che  chi  fuccede  à vn  Padre  Liberale*  Perche 
quello  i non  può  cancellar  l’infamia  della  pa- 
terna Tenacità,  le  non  con  aiirecanca  gloria 
digencroia  Liberalità*  8c  Quello,  nonpua 
riparare  il  ditpendio  della  Paterna  Liberalità  $ 
fc  non  con  altretanto  Rifparmio . 

Niunoè  pnì  prodigo,  che  chi  trouò  raccol- 
to la  Mette  delle  Ricchezze , lenza  coltura-* 
della  Tua  induftria  ; niuno  t più  Auaro , che-# 
chi  le  feminò  co’  iuoi  iudori.  Perche,  Que- 
llo , confiderandole  come  propri  Parti  > affet* 
tuofamente  le  ama . Et  quello , mirandole-* 
fenza  affètto  ,comc  Parti  non  Tuoi  ; le  diipre* 
già  : Óc  non  lapendo  come  vengono , non  cu- 
ra come  vadano . Per  quella  Ragion  naturale; 
più  dilpolloè alla  Liberalità,  chihereditò le 
Ricchezze , che  chi  le  fece  • 

|)lù  Liberale  farà  chi  non  hà  Prole, che  chi  ne 
1 hà-Perche  fe  bene  il  Liberale  è Padre  della 
Patria:&  benefica  i Cittadini  come  iuoi  Figli: 
nondimeno  i*  Affetto  Virtuofo , non  toglie^ 
l’Ordine  Natu. ale.  Laonde,  il  torre  à gli  fuoi, 
per  donare  à gli  Stranieri,  no  nè  Liberalità;roà 
Ingiultuia;&  il  negare  à gli  Stranier  perdona, 
rea*  fuoi,  none  Atto  di  Liberalità,  mà  debito 
di'Giuftitia . Siche , quanto  fi  dona  alla  Giu* 
ilitia  , canto  della  Liberalità  fi  diffalca  • 

Q Vello  fopra  ogni  altro  farà  Liberale , che 
Jhà  Rampate  nella  Mente  alcune  Maffì- 
me  honorace , che  danno  il  mouimento  alla 
fua  Liberalità.  Et  per  contrario  leMalTìmej 
feruili , & fordidamente  Economiche , la  rac- 
tengono.  Perche  la  mano  nonefequifee  ftJ 
nt n ciò  che  la  Menu  commanda  ; nè  la  Men- 
te 
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te  puocorìnmandare  Attioni  fplendide , & gè- 
nerole , s’ella  è imbeuuta  di  Maflime  plebeie» 
& auare . Due  Gran  Rè  . congiunti  di  Sangue» 
& limili  di  Nome  ; haueano  impreffè  nella-» 
Mente  Maflime  ben  diflimili:  Tolomeo  Rè  di 
Egitto;  e Tolomeo  Rè  di  Cipri . Quello  fo* 
Jea  lempre  dire:  Egli  è meglio  far  Ricchi , che 
Juer  Ricco . Quello  per  contrario  iblea  dire  5 
"Egli  è meglio  goder  » che  donare.  Et  perciò 
quello  liberamente  donando  le  Tue  Ricchez* 
ze,  fu  chiamato  Tolmèo  il  Liberale»  Quefto 
fordidanaente  cercandole , fu  chiamato , To* 
tornèo  lo  Schiauo  della  Tecunia  • 

Finalmente  , il  Liberale  farà  fplendido nel- 
le fupelletili  : pulito  nelle  veftì:  lieto  nel 
fembiante:  affabile  nella  conuerlàtione?  gra* 
tiolo  nelle  actiom  ; libero,  e franco  nel  dire  a 
come  nel  dare;  non  potendo  nafeonderei  fe» 
creti del  Cuore»  chiè  tutto  Cuore»  Iiilom» 
ma  , U Pietra  inoltra  il  valore  dell’  Oro  : U 
V Oro  inoltra  il  valore  della  Perfona . 


Oggetti  della  Liberalità.  Cap.  Ili; 
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Gni  Oggetto  della  Liberalità,  è Beni» 

' fido  ; nià  non  ogni  Beneficio  è og - 
getto  della  Liberalità . Donar  falu* 
tari  Configli^*  perpleffì:  non  è Libe- 
ralità ; ma  Humanità  • Donar* 
c/fiuti  con  buoni  Officiò  arpreflo  a’  Potenti,  non 
è Liberalità,  mà  Ofbciofità . Donar  Confor* 
fi  àgli  afflitti  ; none  Liberalità,  mà  Pietà. 
Donare  il  Sangue  per  laTatria-,  none  Libe* 
ralità  ,tnà  fortezza. 

Gli  Oggetti  della  LibetAlità  fono  i Beni  di 
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Fortuna,  che  fi  mi  furano  coni’ Oro:  perche 
circa  qucfti  la  Liberalità  per  proprio  Oliicio  » 
modera  1*  affetto hu mano.  II  Succcflorc  dell' 
Impero  , & dell*  odio  di  Dario  Hiltaipe  ; non 
contento  di  eifere  luperiore  ad  ogni  hutiiana 
Potenza > le  non  gareggiaua  con  la  Onnipo- 
tenza Diuin3  ; gettando  nel  Mare  due  Ceppi 
d’Oro,  itnaginò  di  renderli  Schiauo  quel  lem*  , 
pre  fugace  Pròteo;  Schiudere  dentro dutja 
Anella  vn  sì  gran  Corpo.  Sólo  il  Liberale  ra 
quello  miracolo:  Njun  Mare  è così 
& agitato  da' flutti,  come  il  Popolo",  dine  il  Ro* 
mano  Oratore  » che  lo  prono  • Ma  vna  Mano 
Liberale;  mentre  dona  advn  Cittadino vn 
Aneilo;ad  vn’altro  Denari;  & ad  vn’altro  vna' 
Catena  d’Oro,  nc*  lor  bifogm  : obliga  alcuni, 
c lega  tutto  il  Popolo  : perche  la  tua  Liberati» 
tàtionè  limitata  à particolari Perlone;  maa 
chiunque  del  Popolo  a lui  raccorre . Oocito  e 
mettere  il  Mare  in  Ceppi  > Si  farlo  Scniauo. 

Il  donare  del  Liberale , non  è fola  mente  il 
transferire  la  proprietà  di  vna  Gemma,  di 
vna  fo.nina  d’  Oro , m colui , che  riceue  : ma 
fpcndere  largamente  in  splendidi  Palagi , ame~ 
ne  Ville , dehtiofi  Giardini  ; e Fonti,  e Statue » 
e Pitture  pretto  fe , & peregrine  Fiere  : non  per 
delirio  Ina , ma  del  Popolo  ; ritenendone  IO,, 
Proprietà , per  farne  vlufruttuan  gli  occhi  di 
tutti  Peroche  fi  come  l’ Auaro , con  cerno  ca- 
tenacci chiudendo  le  fue  Cafc > & le  lue  Cafl  » 
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?er  oppofito  allora  gode  quando  ® 
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godono  fi  che  veramente  chiamar  fi  poflòno 
Delitti  del  Topolot  le  lue  Delitie.  Cimone  Ate« 
niebe,  quel  tanto  famofo  per  la  Tua  Stupidezza 
nella  giouenil’  Età:  quanto  per  il  Tuo  Valor» 
nell’Età  virile:  diuenuro  l’Idèa  della  Fortezza 
Marnale,  & della  Liberalità  Populare  , feci 
fpianar  le  fiepi  della  lua  Villa;  perche  folle  pu- 
blico  dilètto:  altro  frutto  non  raccogliendone» 
chelapublica  beniuolenza.  Doueano  Pomò*. 
na»e  Fiori  gareggiar  fra  loro  in  quella  Villa, 
per  non  mofirarh  manco  Liberali  verbo  il  Pa- 
drone , che  il  Padrone  verbo  i Cittadini  • 

Mà  veramente  , Cimone  era  ritornato 
afa  priftina  Stupidezza  ; ò egli  haueua  altresì 
Ville  più  riferbare  : d9uendo  il  Liberale  tener 
gran  conto  ( come  inbegna  il  ncftro  Filobofo) 
de’buoi Poderi,  & de’luoiProuemi ; màcon 
fine  ben  differente  dall’  Auaro . 

peroche , le  il  Liberale  gode  più  nel  donare» 
che  nel  riceuere;  & ciòch’ci  riceue,non  vgua- 
glia  mal  ciò  che  dona:i!  fondamento  della  bua 
Liberalità , deu*  eflcre  il  proprio  Fondo  & chi 
lo  trabeura  ,è  Prodigo , e non  Liberale . 

L’  Imperadore  Aleflandro  Seuero , ogni 
giorno  dal  fuoTeboro  fpargeua  doni  •&  ogni 
giorno  da’  Teborieri  prendeua  i comi . Era^s 
Aleflandro  nella  Liberalità  ; & Seuero  nell* 
Elattezza  • Bilanciaua  ,quel  che  donaua,con 
quello , che  gli  reftaua;  per  poter  Tempre  do» 
nare.  Egli  è perciò  vero  , che  cornei’ Auaro 
c rigorobo  nell'efiggere  da’  Debitori  » e Icario 
nel  pagar  i Creditori:  tutto  diuerbo  è il  genio 
del  Liberale . Perche  verfo  i Creditori  * filma 
Auaritia  il  non  effere  puntuale  ; & verbo  i 

Xpebi» 
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Debitori,  ftima  Liberalità  l’vfar  conniuenza , 
fit  falciarli , fino  à certo  fegno  ingannare  / non 
ingandando  le  Retto  Male  hauea  fatto  fuoicó. 
ti  quel  Prodigo , il  quale  hauendo  diuorato  il 
Patrimonio  vomitato  il  Palagio  ; più  non 
tettandogli,  nè  con  che  Luttureggiare,nèdoue 
habitare  in  quetto  Mondo;  fu  forzato  à calarli 
nell’altro  Mondo  , con  vna  fune  • Non  hauria 
fatta  così  vergognofa  vfcita  ; fe  meglio  pren-  ' 
dea  le  mifure  della  fua  entrata . Mà  benché  il 
Liberale  lìa  buono  Ecònomo  de*  1 uoi  prouen- 
ti;nontrahe  perciò  prouenti  da  cofevili.  Vi* 
liofii  quetto,  che  fporcò  la  Gloria  etiamdio 
di  Principi  Liberali  . Hippia , illuttc  Tiranno 
di  Acene,  impofevna  mifurad’Orgio  lopra 
ogni  Morto  .Altri , fuorché  vn  Plutone  A'te- 
nÌQle,non  potè  imporre  fimil  Gabella  ; facen- 
do palcolo de’luoi  Caualli,  il  Cimitèro.Que* 

' fto  Tributo  de’  Morti  fpauentò  i Viui.Fiì  cac- 
ciato  dal  Regno, accioche  viuette  co’  Tuoi  Tri. 
buràti.Ancora  Ve!pafiano(chi  lo  crederebbe) 
colui,  ché  incoronò  Roma  col  fuo  Anfiteatro: 
infamò  quel  luo  miracolo  delIaMagnificenza, 
col  vilTributo  delle  Cloache  Riprefodal  pro- 
prio Figliuolo  di  tanta  fordidezza;  gli  fé  odo- 
rare vna  Moneta  d’oro;  dicendo:  Quefla  è del- 
le Cloache ; & pur  nonfete . Non  feteua  alle  na- 
ri di  Velpafiano  ; ma  feteua  à quelle  del  fuo 
Figliuolo  ; perche  il  Figliuolo  » era  Figliuolo 
di  vn’Imperadore  ; & Vefpafiano,  di  vn’Huo- 
mo  prillato  .Tanto  è vero,  che  gli  Animi  aua- 
tì,  te  intraprendono  taluolta  qualche  Opra  Li* 
berale  ,ò  Magnifica  ; Tempre  la  fporcano  con 
qualche  feguo  della  toroÀqaricu» 
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Ter  qual  cagione  operi  il  Liberale*  Cap.  IV. 

Oro, ’e  Gemme, e tutti  gli  altri  Do 
ni  > non  hanno  niun  Valore , te  non 
1—5#  per  T Intentione  con  Cui  fon  donati. 
4*4jf§*\»  Perochefi  come  il  Bono  altro  non 
è , che  vn  fegno  vifibile  dell'  Àni- 
mo , che  non  fi  vede  ; cos»  non  1*  Oro , che  fi 
dona;  ma  l’Animo  con  cui  fi  dona,  è il  Benefì- 
cio • Le  Corone  di  Quercia  , di  Alloro , e di 
Gramigna,  erano  Frafche:& pur  quelle  Fra* 
fi-he^ cottauano  il  Sangue  viuo  à colui , che  le 
portaua;  perch’  erano  piccoli  ftgni  di  vn  gran- 
de Honore  • Quando  Fabritio  il  Pouero,  fi  vi* 
de  innanzi  à gli  occhi  que’ ricchi  Doni  de’ 
Sanniti  ; domandò  , (è  i Sanniti  ne  dauano  a!* 
treranto  à rutti  glialtfi  Cittadini  Romani  :& 
rifpondendo  i Legati  ; Quello  effe  n vw  fegno 
de! la  liima  particolare , che  i Sanniti  faieanv 
della  fua  Ver  fon  a ; Fabritio  benché  Penero  5 
ricusò  1 Doni , & accusò  i Donatori  di  mah 
Fed^-  • 

Mirò  Fabritio  ali’  Intention  de*  Sanniti  » 
prima  che  a' loro  Doni,*  per  faper  conoicc* 
re  , le  quégli  erano  Doni  5 ò Lacci . Perche , 
Argento*  il  qual  donato  à tutti , fa- 
rebbe (iato  vn  Dono  Liberale  * per  honorar  la 
Republica  ; donato  a lui  lolo , gli  parue  aua* 
ro  prezzo  da  Comprar  la  fua  Fede  • Dunque  * 
P Animo  del  Donante,  è l’Anima  del  Dono. 
Quello  fa  l’ Oro  pretiofo,  ò vile  ; honoreuo* 
le , o vergognolo , liberale , od  auaro. 

II  Prodigo,  ne’ iuoi  Doratiui  ha  per  fine 

U Vanità  i P Auarojieiiiceuere,  hà  per  fine 

fa 
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la  Cupi  dità  : i!  Liberale  ( come  già  vdifti)  nel 
donare,  & nel  ricevere  j hàper  rineIafoìa„3 
Hone  ia  dell' Anione»  Et  quello  Finediftingue 
la  Liberalità  ; da  molte  altre  Virtù  à lei  limi- 
li , mee  cohabitanti  nell'Anima  del  Liberale, 
capace  di  ogni  Virtù,  come  1’ Anima  dell? 
Auaroc  capace  di  ogni  Vitio. 

L*  ideilo  Oro,  donato  a!  Creditore , farà 
Giufìitia:  donato  al  Benefattore  , larà  Grati- 
tudine: al  Miferabile.  lira  Miferieordia  : all’- 
Amico, larà  Amcitia:  al  Principe,  fai àOfie- 
qu'n:  a Iddio,  farà  Religione,  La  Liberalità 
fernetta, non  riguarda  niun’alcro  motiuo, qua- 
lunque Virtuali  limo,  lenon  V Monella  del  do* 
nave  , in  quanto  modera  il  troppo  affetto,  è il 
troppo  difpreg  io  di  quelli  Beni  Terreni. 

Anzi , la  Gloria , cfT*è  il  nutrimento  della 
Fortezza , della  Magnificenza , & di  molte  al# 
tre  Virtù  $ è il  tofiico  della  Liberalità . Niuna 
Virai  è più  Icdeuole,  & niuna  odia  maggior* 
mente  la  lode  # Niuna  merce  c più  prenotai 
c le  la  Gloria , quando  fi  acqmlla  col  Sangue 
AilPiTuomo  forte  ; mà  niuna  più  vergognofa, 
i ie  la  Gloria,  quando  fi  compra  con  l’Oro 
>ii  d Liberale . Vn  Fauorito , che  vendeua  i Fa* 
u >ri , &c  le  Grane  del  prenominato  Imperator 
Seuero  ; tu  da  lui  fatto  fufìocar  nel  fumo , con 
quello  Elogio;  Muore  nel  fumo,  chi  fumo  yen* 
de.  A chi  dona  l’Oro  per  ambinone,  fi  può 
mutar  l’ Elogiò  in  quefla  guifa:  Muore  nel  fu. 
mo,  chi  fumo  compra  » II  vero  Liberale  , miran* 
do  nel  donare  la  foia  Honeilà  del  dona;C_j  : 
purché  ildonogioui,  non  cura  che  fi  lappi* 
onde  venga.  Apefie Chic , giacendo  infermi 
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in  gran  pouertà,  vitima  riccuetrice  de’  Vir- 
tuosi : entrò  nella  Tua  capanuccia  Arcelìlào  , 
con  vn  hbricciuolo  in  ma  no, e gli  ddfe:  Jlpel- 
le  , ioyengo  di  pajTaggio  a cederti  ; <&  perciò 
non  ho  appreffo  di  irne  nulla  , fe  non  quefìo  libro 
degli  Elementi  di  Empedocle . Et  abaÓandofì 
per  abbracciarlo , naicolamente  gl’  infirmò 
folto  il  guanciale  vn  Tacchettino  pieno  diOro. 
Trouolloà  calo  la  Fante  , facendone  maraui- 
glie  . 'Hon  ti  marauigliare  ; d ile  Apelle  5 que- 
llo fcur  amente  è 'vn gioco  di  s frcefilao  • 

Cosi  Icherzail  Liberale  mentre  benefica  t 
dona  l’Oro , e nafconde  la  mano  : fà  il  benefì- 
cio, e fug&c  il  fumo. Chi  dona  per  Gloria , 
non  dona  ad  altri;  una  a le  medefìmo:  vende  it 
Benefìcio , compra  biafimo,  e perde  il  denaro* 

In  qual  modo  fi  e( eretti  la  Liberalità . 

Cap.  V. 


I qualunque  bene  Fiumano  , pu  ì 
lTIucmo  vfar  bene,  ò male:  Co- 
lui folamente  sa  bene  y farne,  il 
qual  sa  l’Arce.  Chi  sà  maneggiar 
l’Armi;difende  fe  fteffo,&  offen- 


de 1*  A uuerfario:  chi  mal  le  maneggia,  offende 
folamente  fe  fteflo.  La  Saetta  di  Hercole,  nelle 


manidiHercole,  era  vn  Fulmine  fatale  con- 


tro a’  Troiani  : nelle  mani  di  Filottète,  fu  vn 
fulmine  pazzo,  che  dalla  mano  inesperta  gli 
cadde  fui  piè  con  tal  dolore , che  ne  fpafìmò  • 
L’Oro , non  men  che  il  Ferro , è vn’  Vcite  In- 
ftromento;  ma  Inutile  nelle  mamdeH’Auaro; 
Perniriofo  in  quelle  del  Prodigo.  II  fol  Libe- 
rale Ita  l’Arce  di  bene  adoprarlo,  ♦ 

Quella 
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Quella  grand’  Arce  condite  nel  ben  cono- 
fce re  le.Circoltanze  che  lì  lon  dette  : Quanto  , 
& A chi , & Perche,  & in  qual  modo  li  deD&a 
donare  rSc  riceuere . 

IA  Pri  na,  V mailìma  Regola  è,  di  propor - 
.j  tionare  il  Dono  alla  Qualità  di  chi  dona  , 
dtc  foricene  • Quefti  fon  due  correlacmi » .\ 
•infepanbili  dalla  virtuofa  Mediocrità  . 

Vn  Fitolofo  della  Setta  Canina  (la  più  afta» 
snata , Se  pni  rabbiofa  di  tutte  le  Sette  : infa* 
matrice  più  tofto,  che  aviatrice  della  Sapien»  ! 
za  ) hebbe  fronte  di  chiedere  vn  Talento  (cioè 
Teicento  icuti)ad  Antigono, Succelfor  di  Alck 
fandro.  Rifpoie  Antigono  : Quefo  ù troppo  per 
>w Cinico»  Vn’  altra  volta  git  emele  due  De- 
nari . Rifpofe  Antigono:  Que/io  è troppo poct 
per  V»  Rè  : & pafsò  oltre.  . . .J 

Per  contrario,  Aleliàndto  il  Grandetti  vn 
Tempi  ice  Soldato  che  gli  domandò  vna  picco- 
la mercede  , donò  vna  gran  Città.  L’attonito 
Donatario  dille  : Quello  è troppo  per  y>n  Solm 
dato,  Rifpoie  il  Donatore  : Ògefloè pocoper 
»/*  Meffandro . L’vno , e T altro  Rè  con  vna  i 
fi  Uà  Dialettica  ingannarono,  la  Liberalità  » \ 
diuenendo  l’vno  Auaro  , e l’altro  Prodigo  • 
Antigono  diftinle  il  Cinico  dal  Rc»per  non 
donar  nulla  : Aleflandro  diftinfe  il  Re  dal  Sol- 
dato , per  donar  troppo . , , . 

Doueua  Antigono  trouare  vn  Dono  mez- 
zano fra  l’vna,  e l'altra  domanda}  lènza  el  elu- 
dere l’vna , e 1*  altra  con  due  rifiuti  indegni  di  ; 
vn  Rè . Doueua  Alefiandro  far  vn  Dono  mez- 
zano fra  il  Rè  , & il  Soldato  5 per  non  eccede*. 

reil  ragioneuole • ir’ 

Non  ' 1 

*•  • ..  -j 
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Non  volea  ! ‘Equità,  che  vna  Città'  conqui» 
fiata  col  (angue  di  molti  folle  mercede  di 
lolo.Se  Aletiandro  volea  miliirar  tutti  li  Doni 
dalla  Perfora  fola  de!  Donatore>vn  giorno  fo* 
lo  hauria  confonte  tutte  le  fueRapine.Più  libe« 
rale  farebbe  flato  a rapir  manco  ; che  per  do- 
nar Je  Città, rapire  i Regni. Il  Liberale  adiique, 
donando  ad  ogni  grado  di  perfone, Maggiori  , 
Viezzane,&  infime,  mifura  l’Oro  c©  la  Rego- 
a chiamata  da  gli  Aritmetici  pegola  d' Oro  : 
:ioè  Regola  di  Proportione  : proportionando  i 
Doni  a i Gradi  delle  Perfone, & alle  fue  forze. 

DA  quella  Regola  necefla riamente  s’ infe- 
ritce  quell  ‘altra.  Che  il  Liberale  non  doni 
uttoad  y>n jolo  . Peroche  elìendo  egli  PadrtL» 
Iella  Patria*deuedifhibuire  i Doni-a ‘Cittadi- 
ni come  a’propri  Figliuoli, dentro  a*  meriti  di 
ùafcuno , & fuor  dell ‘Inuidia  delPvno  all*  ai- 
re *11  prememorato  Serfe  * prefe  tanto  amo» 
re  ad  vna  fola  Pianta  di  Plàtano,  fra  le  mille 
:beornauano  il  fuo  Viuaio  , che  le  ornaua  il 
Tronco  df  ricchi  Moni!i;!e  inanellaua  i rami» 
l’incoronaua  di  Regali  Tiare  : inebriaua  di 
odoriferi,  8e  pretiofr  licori  * Se  quella  Piànta  : 
laueffe  hauuto  fenno  ; hauria  pregato  il  Rè  » 
li  non  metter  lei  fola  in  tanta  muidia  appref* 
o le  altre  Piante  : nè  fe  Rete)  in  concetto  di 
i#n  hauer  più  Terno  che  vna  Pianta . 

Ma  colui  che  hauea  potuto  con  ceppi 
l’oro,  fareSchrauoil  Mare;  ben  pcteacon' 
a Corona  d’oro, far*  vna  Pianta  Reina  , 

MA  è Regola  più  eterniate  , che  il  Libera 
le  non  difpenfi  gli  fuoi  bovi  i gente  Vi  - 
i°f*>  & infame » Perche  lì  come  l’Oro  con  u 

liga 
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liga  d’altri  Metalli  lìauuilifce,&  pcrdeil  Tuo 
fplendore  ; così  ancora  contraile  la  cattiua— a 
qualità  delle  perfonc  ,che  lo  maneggiano. 

Perciò  il  Liberale , non  riceue  Doni  da*  Vi- 
tiolì , per  non  infamare  i!  luo  krario  ; nè  do 
na  a*  Vitiofi , per  non  infamare  1 iuoi  Doni  • 
Oltreche  li  come  1*  Oro  donato  a’  Virtuofp 
nutrifcela  Virtù:  cos»,  donato  a’  Vitiofi, nu-j 
trifee  i Vitij,&  ciò  che  lì  dona  a'Catnui,fì  to 
gliea’Buoni.  Egli c vero, che  ancora  ad  vn  V . 
tiolo  porto  in  nnferia , non  li  d ue  negar  loc- 
torlo  : quefta  nondimeno  larà  vn’ altra  Vinti 
del  Liberale;  mànon  farà  la  Virtù  delta  Libe- 
ralità. Il  noftro  FiIofofo,che  hà  fatta  la  Legge? 
ci  hà  infegnata  la  Ecccttion  col  luo  efempio* 
Perche  addimandato  da  vn  fuo  Difcepolo, 
per  qual  ragione  haueflè  donato  denari  ad  vn 
Pouero  Huomo  , pubicamente  conofciutc 
per  Vitioio,&  infame; rifpole:^»»  bò  betìefied- 
to  colui  come  buono , mà  come  Huomo  • Volendo 
dire  ,ciò  che  già  dicemmo  : che  il  donare  a 
genti  infami,  quando  fon  miferabili  ; none 
Liberalità  ma  Humanità,  & Debito  naturale  -1 

NE  meno  è proprio  del  Liberale  è il  far] 
Donatiui  ad  Huomini  Ricchi , ^ab- 
bondanti : perche  1*  Oro  del  Liberale , è coni» 
merto  alla  Virtù  Dirtributiua  per  giouare,non 
per  gittate:  & quanto  alla  Liberalità,  tutto 
è gittato  ciò  , che  non  gioua_?  • 

Non  fùLiberalità  quella  del  Filofofo,che  per 
filofofare  gittò  nel  Mare  tutto  il  fuo  Teforo . 
Cominciò  cortui  la  fua  Sapienza  davnagran 
pazzìa, peggior  di  quella  diSerie«Serfe  volle  co 
l’Oro  far  Seruo  il  Mare.Querto  il  volle  farRic- 

COj  ■$ 
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«vedendo  il  Mar  piu  ricce  di  lui.MoProflì  co* 
Pui,non  Amator  della  Capienza;  n»à  Odiatore 
della  Virtù  : volendo  pili  tofio  allogar  l' Oro  N 
trapela,  che  farlo  viueretra’Vmuofi  .Getta 
Oro  nel  Mare  il  Liberale, quàdo  lo  dona,à  coi 
niente  gioua,;  olendo  ad  altri  giouarc.Ben  può 
efìèreC  ortefia,Amicitia,Ciuil>à,  jl  donare  a' 
Ricchi  ; ma  non  Liberalità , come  fi  è detto, 

A(  giunge  il  noftjo  Filofofo,  che  il  Libera- 
le particolarmente  impiega  la  fua  Li*  • 
beralità  nel  g ouare  alle  Arti  Liberali , Se  a-» 
coloro  > che  lecoltiuano  : kpendo  vergogna 
della  Vh  tu  quando  le  Mufe  mendicano* 

Quando  Minerua  nacque » Gioue  piobbt-a 
da’  C ìelo  vn  Nembo  d’ Oro  . Gioue  , è il  Li* 
benle  , perche gioua  : Minerua,  è l’Ingegno: 
Pioggia  d’ Oro , è 1*  Oro  del  Liberale:  vero 
lati  e degl’  Ingegni , & delle  Mufe . ; 

Tanti  felici  Ingegni  fiorirono  ne’ tempi  di 
Auguftojperche  viuea  quelMecenate.chefpar* 
gca  Nembi  d’Oro . Quello  fu  la  perfetta  Idea 
de,LiberaliJ&  fempre,  che  nnafeono  Mecena- 
ti, r ina fcono  Ingegni;  dille  il  Lirico  .Quattro 
iorti  di  Perforte  compongono  la  Republica; 
Magiftrati»  Studio/! , Soldati , & Artigiani. 
Gir  A itigiani  viuono  delle  loro  Mercedi, ^Sol- 
daii  del  loro  Soldo  ; i Magiftrafi  del  loro  Ma* 
negg’o  ; i Poeti , e l’altre  Mufe  Liberali , Vi- 
ttorio di  Lode  : &chifipafce  di  Lode,  fipa*  . 
fee  d'  Aria»,  Quegli,  che  illufiranole  Città  » 
giacciono  all’ofcuro:  quegli  , che  con  le  pen- 
ne innalzano  gli  Heroi,  giacciono  a terrai 
quegli,  chedan  vita  è gli  eftinti,  muoiono 
della  farnese  i Mecenati  non  piouono  il  Neii? 

bo  • 
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144  Bella  Filofofia  Mirale 
bod’Òro.  L’ vienila  Regola , Se  l'opra  tutte*# 
plautibilillìma  , è , che  doni  con  Giovialità  » ù* 
yPreftez^a . Il  Dono  lenza  quelle  due  Qualità; 
c viuanda  lenza  condimento*  Perche»  il  Be- 
nefìcio confitte  nella  Volontà  ; & quelli  due 
fono  i veri  Segni  della  Volontà  efficace . 

11  donare , nell’  Auaro  è Moto  violento;  nel 
Liberale,  è Moto  naturale;  Se  perciò  quello 
è lento , & fente  pena  : quetto  è veloce , Si 
fente  piacere.  S’  egli  non  può,  pretto  niega  5 
s’ egli  può , pretto  concede  , l ’ vno , e V altro  è 
benefìcio.  Perche  quello  non  inganna  le  Spe- 
ranze ; Se  quefto  non  1 fianca  le  preghiere . I 
Non  è dono  ciò  che  fi  compra;vn’ammo  in- 
genuo,niente  compra  più  caro, di  ciò  (he cotta 
prieghi  infangmnati  di  rofTore.  Et  perciò  ama 
meglio  pagar , che  pregare  ; Se  patir , che  ar« 
roffire . Chi  dona  tetto  , dona  due  volte  ; per- 
che fi  come  la  Morte  dentata,  è doppia  Morte; 
così  il  Beneficio  accelerato , è doppio  Bene- 
ficio . Tiberio , nell’vno , Se  nett’altro  fft  Tem- 
pre Tiberio . Perche , nel  condennare , foleua 
egli  dire  al  Carnefice , Fagli  dentar  la  Morte  : 
c nel  beneficare,  fi  folea  dir  di  lui?  Ciò  che  y>ttol 
donare , promette  tardi  * Mà  quel  che  incoro- 
na l’Opra  del  Liberale  : de’  Benefici)  cb'egliYt • 
cene,  Yende  il  doppio  : di  quegli  che  fà , nulla 
prende > ò pretende:  perche,  fcriue  quegli  nel 
marmo , Se  quefti  nell*  arena . 

Q Vetta  è dunque  la  virtù  più  di  tutte  gio- 
conda, &honoreuole.  Gioconda  in_j 
fe detta  . perche  naantien  J’ Animo  in  vn  per- 
petuo efercitio  doppiamente  dilettevole:  di  far 

gratie , Se  riceuerne  ringtatiamenti  • - .. 

Quel? 


Digitized  by  Google 


Libro  Sedo  » 14* 

Quell’Oro , che  ad  altri  è principo  delle  in- 
quietudine, per  la  ditiìcokà  nell’acquifto,  an- 
fietà  nella  conleruatione;  &triftezza  rìella_5 
perdira  ; non  può  nquietar  l’Animo  del  Libe- 
rale • Perche  non  dona  fé  non  quel  che  pollie- 
de  : non  poffìede , le  non  per  donare  : & non  11 
perde  quel  che  lì  dona  ; anzi  lì  colloca  à glan- 
de vfura  : reftando  m lìcuro  il  beneficio  in  chi 
lo  riceue  ; & il  merto  immortale  in  chi  lo  fa . 

Ciro  addimandato  da  ft lanieri  Ambalcia- 
doridoue  conleruallegli  (iiòi  Telori;  mollrò 
loro  ali  IdbiCaualieri , dicendo  ; Eccuuique « 
gli  ,cbeliconferuarto.  Tanto  folamente  ftnua- 
ua  di  polledere , quanto  haueua  donato . 

MA  molro maggiore  vfura èV  HonoYe  , & 
V Applauso*  che  ne  riceue.  Perche,  Ir  co- 
me appretta  al  Popolo.  I ’ Honore  altro  non  è, 
che  vn’Oninione  della  Potenza  benefattiua_>, 
come  infognò  il  noftro  Filofofo:  niuna  Virili  è 
piùpopulare,  & pl.mfibiJeche  la  Liberali  à ;. 
niun’Huomoè  più  honorato,  e pregiato,  che  il 
Liberale;  viua  fonte  de’  Benefici  j.  Egli  è bene- 
merito d;  tutti , & adorato  da  tutti  come  vn_j 
Nume  Terreftre  . Chiamato  Difpenlìero  de* 
Poueri.-Prorector  de’Ricchi.Mecenatede’Vir» 
tuolì:  Padre  della  Patria . In  eflb  hanno  i Vec- 
chi che  ammirare  : i Giouani  , che  imparare:  i 
Mezzani  che  imitare:!  Prodigi, che  corregger- 
li: gli  Auari  incorreggibili,  che  vergognarli. 

Niuno  viue  piti  lìcuro , & più  libero  da’  In- 
uidiofi,  da’Ma!euoli,e  da  Nemici.  Perche  niu- 
no inuid  ia  chi  niente  pofììede/e  non  per  dona- 
le: niuno  odia  chi  tutti  arila:  niuno  può  eflèr 
nemico  dei  Liberale  >.  che  non  fa  nemico 
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de!  ben  publico,  della  Patria»  di  fé  medefimo. 

Quindi  c che  alla  lua  Morte  lì  ode  vn  publi- 
co  gemito  per  applaulo,  e tutti  volti  veftono 
à duolo . Piangono  i Popoli,  piangono  le  Vir» . 
tu,  piangoo le  Mule  orfane, e deiolace  : chia- 
mano infame  la  Falce  della  Morte,  chehab- 
bia  collodi  Vita  » chi  à tutti  daua  la  Vira  ; Se 
ingtuffa  la  Natura, che  ad  vn’ Animo  Celelte, 
Labbia  dato  vn  Corpo  terreno . 

Della  Prodigalità , dell' Auaritia.  Cap.  VI. 

-\  Ila  è quella  Regola  generale,  che 
® P -#»  due  Cole  contrarie  ad  vna  Terza, 
? i ♦ fra  lor  conuenizono . La  Prodigali^ 
tà  , & 1* . /(uar  iti  a fon  due  morta- 
li Nemiche  della  Liberalità  ; mi 
pi*ì  nem  che  fra  loro  . Il  Prodigo  fprezza_* 
troppo  le  ricchezze  » Se  perciò  le  getta  : l’Aua» 
ro  troppo  le  ama , Se  perciò  le  conferma.  Chi 
fà  fpelè  louerchte  per  Senfuahta  , è Sentii  ale»  e 
non  Prodigo;  chi  per  ambinone,  c Ambicio- 
fa,  c non  Prodigo  • Chi  conferua  le  Ric- 
chezze per  mercat3re,  è Mercatante,  Se  non 
Auaro  ; chi  per  giocare , è Giocatore,  Se  no n 
Auato  . I!  Prodigo  adunque  fol  dona  per 
affetto  di  donare:  !’  Auaro  conferua , perfo- 
lo  affetto  di  conferuare:  |*  vno  , e l’altro 
fuor  del  douere  . Ogni  Vitio  ha  i Tuoi  Loda- 
tori i La  Prodigalità  è colorata  col  titolo  di* 
Liberalità:  Se  I*  Auaritia  , col  titolo  di  Par* 
fononi*  ; & perciò  , quella  è Iodata  da’ Gio* 
uani,  & quella  da’  Vecchi:  perche  la  Pro* 
digalità  è Vitio Giouenile , 1*  Auaritia  Seni* 
le.  Mi  come  la  Pietra  di  Paragone  fà  cono* 
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fcere  la  differenza  tra  1*  Oro  vero  , & 1*  Oro 
falfo;  così  la  Liberalità  fàconol cere  la  ditte* 
renza  tra  l’Oro  Prodigo,  & l'Oro  Auaro. 

Il  Prodigo  rapifce  l’altrui  .quando  gli  man* 
chi  che  gettare;  1* Auaro  non  gode  il  luo , pur* 
che  altri  non  ne  goda . Quello  è limile  al  Fiu- 
me di  Lidia , che  ruba  I’Oìo  al  Monte  Mida  , 
per  gettarlo  al  Mare . Quello  èfimile  3’  Por- 
miconi  de’  Monti  Arimafpt  : che  gouernano 
le  Minerue  d’Oro;  non  perleruirlene,  ma  per- 
che altri  non  fé  ne  Terna  * 

Il  Prodigo  ,nen  è Vitiofo  per  Te  tteffo  ; ma 
per  accidente  ; perche  l’Oro  gettato  fenza  vir* 
tiì,èilSeme  di  tutti  i Vicrj.  Et  l’Auaroper  Te 
(letto  è capace  di  ogni  Vitto;  ma  per  acciden-“ 
tc  parrà  Virtuolo.  Sara  Tobrio , per  non  fpen- 
dcre  : non  giocatore  per  non  perdere:  non  am* 
bitiofo  per  non  parer  ricco:  non  commette, 
rà  delitto , per  timor  del  Fifco  ; ma  vn  Vitio 
folo  batta  per  tutti  i vinj.  Piti  facilmente  fi  ri- 
duce al  Mezzo  della  Virtù  il  Prodigo,  che_a 
l’Auaro.  Perche, al  Prodigo  non  manca  l’At- 
tione;ma  l’ Inrentionei all’ Auaro  manca l’vno 
e l’altro.  Quello  pecca  per  troppa  fiducia, 
fuetto  per  troppo  timore.  Et  perciò  quello 
quanto  più  viue,  diuienepiù  confiderai , 8c 
manco  Prodigo  ; & quello  quanto  più  inuec» 
chia  , diuien  più  timido  tèe  perciò  più  Auaro# 
Il  Prodigo  dona  quel  che  non  deue  ; & non 
dona  quel  che  deue;!’  Auaro  dona  quel  che  de- 
lie^ non  dona  quel  che  potrebbe  donare*Per- 
che  il  Prodigo  donando  per  Tuo  diletto, &non:' 
peri’  honetto  : Terne  più  diletto  a donar  per 
dettione , che  à pagare  per  debito  # Et  l’ Aua- 
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148  Della  Vilofofia  Movale 
fo>  non  godendo  di  donare  per  elettionSj  : 
paga  lol  quell  chedeue:  accioche  non  gli  ila 
toito  quei , che  non  deue  Finalmente  > tanto 
è pazzo  il  Prodigo  » quanto  l’ Auaro  • Perche 
quello,  non  milurando  ciò  che  dona  » finifce 
leiofìanze  prima  di  finirla  vica  ; quelto,  te- 
mendo non  gli  manchino  le  ioftanze  > finifce 
la  vita  lenza  leruirlene . L’vno,  per  vfar  trop- 
po le  lue  ricchezze , muore  pouero  ; l’a?tro  vi, 
ue  pouero  per  morir  ricco.  Quello  a gli  Here- 
di laida  il  teforo  di  Epaminòda.pieno  di  ami- 
citie  , vuoto  di  denari  • Quello  lalcia  il  teforo 
di  Paufania»  pien  di  denari  .vuoto*  di  Amici. 

LIBRÒ  SETTIMO. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE . 

Che  cofa  fi  a Magnificenza  Cap.  I. 

g^M^PA  Magnificenza  è Virtù  nell'^fnt» 
Et  zg  ma  circa  la  Mediocrità  delle  $pe* 

JP  fe  Grandi  per  finetìonefìo . Affai* 

da  nel  primo  ingrefiò  può  parere 
ad  alcuno  quella  Definitione  del 
nottro  Autore.  Pcroche  , Le  il  Piccolo,  & il 
Grande , fon  gli  duo  Eftremi  del  Mediocri**  , 
còiti*  efler  può  Mediocre  vna  Cofa  Grande,  8c 
fenella  Mediocrità  confitte  la  Virtù  scoiti' ef- 
fe r può  Virtù  ciò  che  trafcende  la  Mediocrità? 

Sappi  nondimeno , che  ancora  nella  Gran- 
dezza fi  rroua  Mediocrità  ,&  nella  Mediocri- 
tà fi  troua  Grandezza  ProportionaJe . 

Il  Siimi  acro  dizione  Capitolino > Grande* 

$cMa- 
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& Magnifica  Opera  i in  fé  ftefla  ; ma  fu  Me- 
diocre, rifpetto  alia  Statua  di  Vompùo,- eh’  e-* 
ra  Minore  : & al  Colobo  di  F{odi , eh’  era  Mag- 
giore. Anzi  il  Cololl'o  di  Rodi,  al  cui  parago- 
ne tutti  i Cololfi  del  Mondo  eran  Pigmèi  ; pa*» 
ragonato  al  luo  Fine,  era  cosi  Mediocre  » co* 
me  gli  altri  paragonati  a’ Fini  loro.  Peroche. 
la  Statua  di  Pompeo  » per  honor  di  vn  Priua- 
to;  & il  Gioue  Capitolino,  per  vn  gran  Tem- 
pio , & il  Cololìo  di  Rodi , per  l’entrata  di  vn 
Porto  ; non  erano  minori , nè  maggiori  del 
Conueneuole  ; & in  quetta  Conueneuolezza-» 
confittela  Mediocrità  ‘Proportionale . 

Per  contrario, fé  tu  dedichi  a Pompeo  il  Co- 
lofio  di  Rodi:&  l'opra  li  Porto  di-Rodi  iù  col* 
lochi  il  Gioue  Capitolino:  certa  cofa  è;  eh 
(cambiati  i Fini , & le  Proportioni,  tù  togli  la 
Mediocrità  $ perche  l’vno  farà  Maggiore  ; l’al- 
tro farà  Minore  del  conueneuole,  & quelle-* 
Opre  Magnifiche , laran  ridicole.  Dunque , la 
Magnificenza  riguarda  invn  tempo  tre  Ter- 
mini correlatiui,  cioè:  la  Grandezza  dell’  Opim 
ralla.  Grandezza  dell'OperanteiSc  la  Grande £- 
^ a del  Finetfe r cui  fi  Opera.  La  Gradezza  de*!* 
Operali  milura  dalla  Mole:  quella  deli’  Ope* 
rante  dalla  fua  Dignicàrquella  del  Fine  dal  Pa- 
blico  Bene  Et  quelle  tre  MHure  inlieme  vnite, 
con  vn  fol  nome  fi  chiamano  IL  DECORO* 

Sauiamente  adunque  dal  noftro  Filofofo 
quetta  Gran  Virtù  chiamata  fu  con  due  gran 
Nomi  ,-fimiIi,  ma  non  finonimi  ; cioè,  MA- 
GNIFICENZA , & MAGNIDECENZA . 
Magnificenza, per  l’afloluta  Grandezza  mate- 
riale dell ’Opra.Magnidecéza, per  la  Gradezza 
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comparatiua  ; proportionata  al  Decoro  della 
Mole  » della  Perlona , & del  iuo  Fine  - 

DA  quello  difcorio  primieramente  tù  puoi 
concicele, che  la  Mediocrità  Magnifica  , 
è molto  maggiore  della  Mediocrità  Liberale  , 
perche  , fi  come  il  p.ù  piccolo  Elefante  , è 
maggiore  del  più  grande  Agnello;  cosi  la  mi- 
nor’Opera  Magnifica,  lupera  la  maggior’Ope* 
ra  Liberale . Fabio  Mafiìmo  di  Fortezza,  e te- 
nue di  Fortune;  vende  vnfuo  piccolo  , & vni- 
co  Poderecto:  per  profcioglierecon  quell  Oro, 
da' ferri  di  Annibaie  gli  Captali  di  Canne  ; 
perche  giudicò  men  vergognola  alla  Rcpubli» 
ca , la  Pouertà  del  Iuo  Generale , che  la  Capti- 
Uità  de’  Tuoi  Soldati - 

Il  Popolo  Romano,  hauendo  conquidalo 
il  Regno  dell’ Afia  Minore  ; ne  fece  dono  al 
Re  Aitalo;  perche  Rimò  cofa  piti  degna  del- 
la Romana  Maeftà , il  fare  vn  gran  Re  » che  il 
polledere  vngran  Regno . 

Se  fi  confrontano  quefte  due  Opere  ì mi- 
furadell’Affetco,  e delle  Forze  del  Donato- 
re; affai  più  donò  Fabio,  donando  vn  Cam- 
po, che  il  Popolo  Romano  donando  vn  Re- 
gno. Peroche,  chi  dona  quanto  hà  nel  Mon- 
do , dona  tutto  il  Mondo  . 

Per  contrario,  il  Popolo  Romano,  poco 
donò,  rifpetto  à quello, che  porea  donare-Pur 
nondimeno,  il  Dono  di  Fabio  fii  liberale,  & 
non  Magnifico;  il  Dono  del  Popolo  fù  Ma- 
gnifico , & non  Liberale  ; perche  ( fi  come-» 
già  vdifli  ) l’Opra  Magnifica  non  fi  mifura 
dalle  Forze,  nè  dall’  Affato,  ma  dalla  Gran- 
dezza , Oc  dall 'Effetto . 

Tù 
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Tù  vediolcreciò , che  fi  come  la  Magnifi- 
cenza è Virtù  differente  dalla  Liberalità , cosi 
gli Efìremi  della  Magnificenza , fon  differenti 
da  gli  Etlremi  della  Liberalità . Quelli  furono 
chiamati  uarìtiat^  Vrodigaiitay  ma  quegli, 
auanti  al  noltro  Filologo  non  hauean  nome. 

O canto  rara  appresogli  Antichi  fù  la  Ma- 
gnificenza, che  nè  di  Nome , nè  di  lembiance 
fù  conosciuta , ò tanto  eran  poueri  di  fenno , 
che  abbagliati  dallo  iplendore  di  qualunque 
Opra  Magnifica  , non  ditcerneuano  il  mezzo 
da’ fìioi  Eltremi.  Eccome  può  filolofarech* 
non  sà  definire , ò come  può  definire  chi  non 
sà  il  Nome. 

11  noltro  Filofofo  adunque , ficomehauea 
conofciuto  , che  la  Mediocrità  formale  di 
quella  gran  Virtù  confiltea  nel  decoro;  così 
con  nuoui , ma  propri  nomi , chiamò  la  Vie- 
tò MAGN1DECENZ A ; il  difetto  Vitiolò , 
PARVIDECENZA,  tk  il  Viciòfo  eccello  » 
OLTRADECENZA . 

La  Magnidecenza  c vna  mifura  della  gran- 
dezza conueneuolc;  la  Paruidecenza  no ru 
giunge  alla  mifura,  la  Oltradecenza  l’ eccede. 

Di  qui  tù  puoi  conofcere  finalmenco  , 
quanto  fia  difficile  quella  Scienza , & quanto 
tieceflària  à chi  vuol  fare  Opre  Magnifiche^» . 
Peroche , fi  come  nulla  è tanto  difficile, quan- 
to iti  conofcere  !a  proportione  del  Decoro, 
per  le  innumerabili  Circostanze  dalle  quali 
dipende;  cosi  troppo  è facile  il  fallire  in  alcuna 
Circoftanza,  e troppo  cofta  ogni  fallo,  per- 
che mancando , od  eccedendo  il  Decoro , fi 
gettano  Tefori  per  acquiftar  Biafimo . ... 
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Qual  fm  V Huomo  Magnifica  • 

Cap.  1 1. 

* 

Opra  Magnifica,  fi  come  Tuona 
5»  I fi  *uo  Nome.  » vuol’  eiler  Gran* 
L»  de  . Grande  adunque  conuien-s 
che  lìa  colui  , che  la  fà  ; accio- 
che  il  Decoro  propoli  ioni  1’  E& 
fidente  all’  Eitecto*  Vgual  Moltroiarebbe; 
nafcerc  da  vna  Pecorella  vn  Leone  : & da  Per- 
fona  vile  vn’  Opra  Magnifica.  Non  può  eiier 
Magnifico  chi  iopra  vn’  Opta  Grande , non_j 
puòicriuere  vn  Nome  più  grande:  perche  il 
Nome  ingrandire  l’Opera  ; più  che  dall'Ope- 
ra Ila  ingrandito  • 

Egli  è gran  vitupero  nel  nofiro  Secolo  ,che 
il  Titolo  di  Magnifico  iia  canto  dicaduto  dal- 
la Tua  Grandezza  : che  à pena  gli  Scarpinali, 
e Tauernìerit  fi  degnano  di  accettarlo:  quello 
che  difua  origine  conuen»a  lola.uente  a Gran 
Rè  ,&  potentini  mi  Lnperadori.  : come  può 
efler  Magnifico  , chi  non  può  lare  Opre  Ma- 
gnifiche? Eccome  Magnifica  è l’Opra*  lej 
l’Autore  è Plebeio,  quantunque  Ricco  • 
Prima  crepò  il  Ranocchio  feuolofo,  che 
col  gonfiarli , poceilc  agguagliar  la  Grandez- 
za delBti:  Se  prima  li  conlumerà  il  Ricco 
Ignobil  • , che  chiamar  li  polla  degnamente 
Magnifico . Perche  la  V i Ita  della  Perfona,  au- 
Uiliice  l’Opra  quantunque  grande . 

Bàtrraco , e Saura  ricchi  itimi  Architetti , fi 
proferirono  à tabricare  il  Teatro  di  Ottauia_5 
à proprio  colto  *,  fol  che  potefioro  Icolpirui 
li  Nomi  Uro.  Gli  Edili  noi  fotfrirono:  giudi* 

can- 
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cando,  che  la  Magnificenza  dell’  Opra  ÌarÌ3 
profanata  dall’ Oro  plebeio,  e dal  metanico 
Nomedi  Artefici  ; ofcuri  di  Sangue,  benché 
chiari  di  Fama  nell’  Arte  loro  . Ma  vicuperofa 
Magnificenza  fù  quella  di  Ròdope , Schiaua-9 
famola,  la  cui  bellezza  di  moki  Principi , e 
Regi  trionfatrice  ; de’  vergogno/ì  guadagni 
ergendo  vna  eccella  Piramide,  olteiicò  al  Cie- 
lo la  lua  ignominia  , & l'altrui  • Fecelnuidia 
alPHoneRà  quel  Trofeo dishoncfto:  &lapu« 
blica  infamia  , diuenne  publico  Orna  mento. 
Tolie  quella  Piramide  la  marauiglia  alle  altre 
Piramidi  dell  figutornon  piti  marauigliando- 
li  il  Mondo,  che  alla  Piramide  del  Rè  Clèope 
trauagliaflero  canti  Schiauì;  poiché  alla  Pira- 
mide di  vna  Schiaun,  contribuirono  tana  Re* 
* Egli  è dunque  più  conueneuole  à chi  è di 
ricchezze  grandi  piccola  condicione;  par- 
tire il  fuo  Teforo  in  Opere  Liberali , che  per- 
derlo in  Moli  fontuofe  : potendo  acquiftar’  il 
merito  di  Munifico;  ma  non  meritare  il  Tito- 
lo di  Magnifico.  11  Teloro  de’  Mercatanti, na- 
uiga  con  h volubil  Vela  della  Fortuna . Quel 
de* Ricchi  Poderi,  dipende  dalle  Nuuole_-»  • 
Quello  de’  Principi  Grandi,  è come  il  Campo 
diPicria,  doue  1*  Oro hauea  radice;  non  po- 
lendo mancargli  Tributi , fe  non  mancano  i 
Popoli . Dunque  i Principi  folipoffonohono 
rare  vn’Opra  grande  con  vn  gran  Nome.  Na- 
ice  col  Principe  nonfoche  di  eccello , Se  di  ce- 
lefte  , chiamato  Maeftà  ; che  in  lui  tralpare  , e 
-Trasfondendoli  nelle  fue  Opre , le  rende  vene- 
ràbili , & grandi*  Allora  dunqu?vn’  Opra  è 
fomoia  adente  Magnifica»  quando  ella  tupeia 

G % i’ab  • 


1^4  Della  Filofofia  Morale 
l’al  tre  in  grandezza  , & il  Tuo  Autore  fupera_» 
gli  altri  ìnMaeftd . 

Egli  è vero  ( come  già  vdifti  ) che  fi  come 
l’Huomo  non  opera  fempre  come  ragioneuo- 
le?  mà  talora  come ienfibile , & talora  come 
Vegetabile  5 così  vn  Principe  non  opera-» 
fempre  come  Magnifico , nè  come  Principe * 

11  Sole  ellential  mente  altro  non  è»  che  vn 
Fuoco  Iuminofo , & V itale  ; collocato  nell’- 
Vniuerlo  per  beneficio  di  tutte  le  Corporali 
foftanze  , che  gli  Panno  dintorno  come  Barn- 
bini , per  lugger  luce  , & prender  vita  • 
li  Principe  è il  Sol  de’  luoi  Popoli , & il  So- 
le è il  Principe  di  tutti  gli  A Bri . V Etfèmial 
propr  ietà  del  Sole , è il  r splendere , & 1 ’ Effett- 
uai proptietà  del  Principe  $è il  giouare . 

Se  il  So!  non  lucefle  > non  faria  Sole  » & fe 
il  Principe  nongiouafiè,  non  faria  Prìncipe* 
Se  il  Sole  pafiaiìèvn  giorno  fenza  rilucere-» , 
quel  giorno  non  faria  giorno , mà  notte  cieca, 
& le  il  Principe  patta  vn  giorno  fenza  gioua- 
re  ad  altrui,  -quel giorno,  come  dicea  Tito, 
è per  lui  perduto,  perche  non  opera  corno 
Principe . 

Dunque , fe  il  Sole  illumina  vn  Corpo  par* 
ticolarcrlimita  la  Virtù:  màfe illumina  l’Vni* 
uerfo,  agguaglia  l’Oggetto  della fua  benefi- 
ca polfanza , & il  Principe  ( già  l’ habbiam-» 
detto  altroue  ) quando  con  benefici)  medio- 
cri gioua  a’  particolari  Perfone  : opra  come 
Liberale,  mà  quando  fa  Opre  Grandi  à pu- 
blico beneficio , & ornamento:  allora  , efer* 
citando  il  fomino  della  Mae  Ita , opera  come 

Magnifico*  - 
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Libro  Settimo . 

jQuai  fi  ano  gli  Oggetti  della  Magnificenza . 

Cap.  HI. 

I come  della  Liberalità  fu  detto  , 
che  molti  fanno  gettare  , t«à  po« 
chi  fanno  donare  : cosi  nella  Ma- 
gnificenza , egli  è più  facile  far 
grandi  Spefe,  chetarle  Magnifiche.  Alcuni 
Vcelli  concepirono  allo  fpirar  di  Zefiro  5 ma 
n’  eicano  1*  Voua  piene  di  vento  ; chiamatela 
perciò  Zepbyria  : così  tatuo  Ita  Perfonaggi 
Potenti,  pregnidi  Vento  dell ’ambicione,  par* 
torifcono  dilpendiofe  Opere  3 mà  vuote  di  ^ 
fenno,&di  Decòro. 

Le  Idee  delle  Opre  Magnifiche  , furono 
quelle  che  il  Mondo  chiamò  li  Sette  Tuoi  Mi- 
racoli: eflendo  fiata  cofa  veramente  mirabi* 
le,  che  il  Mondo  ancora  rozzo,  partoriti*-» 
Cuori  tanto  Grandi  per  concepirle  5 de  Menti 
tanto  ingeniofè  per  partorirle . 

TV/f  Agnifico  fu  il  Tempio  di  Diana',  eretto 
IVI  in  Efefo  da  tutta  P Afia  in  dugent’  anni, 
fopra  cento  Colonne , fabricate  da  cento  Rè  : 
di  pari  vafio , e vago , & eterno  ; fe  vna  fola 
Face,  non  hauefiè  terminata  1*  Eternità  in  vna 
Notte:  ò per  far  lume  al  Nomeofcuro  di  chi 
l’accefe:  ò per  far  Fuoco  di  Gioia  al  Gran 
Natale  di  Alefiandro:  nel  qual  Diana  , Ofie- 
trice  de*  Parti , era  quella  Notte  occupata. 

Le  Mura  di  Babilonia  : 1*  altezza  delle  quali 
prelcriueua  il  volo  à gli  Vcelli:  Si  la  fpefièzza, 
fo rimira  vn  la  rgo  Stadio  alle  cócorrenti  Qua*» 
drìghe  . Miracolo  piò  mirabile  ; perche , non 
da  cento  Rè  in  dugent’  anni  5 mà  da  vna  fola 
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1^6  Della  Filofofia  Morale 
Rcina inpochi  luftri  fùcominciato,  & fini» 
to . LI  la  fece  vedere  , che  non  la  lunghezza  del 
tempo, ma  la  grandezza  dell’Animo  tà  l’Opre 
grandi  * capendo  l’ Animo  di  cauti  Monarchi 
in  vna  Femina . 

. L 'Egìttiatie  'Piramidi  ; non  Piramidi , ma 
Monti  di  nobili  falli,  crafportati  dall’Arabia 
in  Bgicto , per  lepellir'e  1 Regi  5 ma  prima  gli 
lor  Telori . Magnificenza  luperata  dalla  Rei* 
na  di  Caria  nel  gran  Moufolh } per  ierbar  Pol- 
la del  iuo  Conlorce , dopoi  di  hauer  lerbate  le 
ceneri  dentro  le  itelia . Che  lalciò  il  Mondo 
fol  pelo, qual  Tomba  folle  più  bella, òlaMar- 
morea , ó la  Viua  . 11  prememoralo  Coloffo  del 
Sole , che  icruiua  di  Porca  di  bronzo  al  Porco 
di  Rodi  : di  tane 'altezza,  e canc’arte, che  il  So- 
le, ingélolito  di  vederli  vicino  vn’akro  Se,  più 
di  fe  ammirato , crollando  la  Terra  lo  abbat- 
tè , per  non  perdere  la  gloria  di  efièr  Solo . 

. La  Torre  del  Faro,  che  fra  le  tenebre  not- 
turne inoltrando  il  Porto  a’  Nocchieri  con  la 
fua  Fiamma  , fc  la  fua  Fama  sì  chiara  à tutto 
il  Mondo , che  molti  più  nauigauano  per  ve- 
der la  Torre,  che  la  Reggia  diAlclfandroà 
cuiferuiua.  Finalmente,  il  gran  Simolacrodi 
Gioue  Olimpico,  di  lodo  Auorio  : Miracolo  del 
diuino  Scalpello  diFidia,  che  tenea  perplellì 
gli  Adoratori, qual  folle  più  adorabile,  ò Gio 
ue,òchilofece. 

DAquelte  Idee  tù  puoi  conofcere,  cht-a  1 
l’ Opre  Magnifiche  vogliono  e fiere  Son» 
tuofe  , Grandi , Mirabili , & Honoreuoli  : per- 
che dalla  Sontuolicà  nafee  Grandezza  ; dalla 
Gtandcza,  Marauiglia  5 dalla  Marauigha , 

Y* 

V 

Digitized  by  Google 


f 


Libro  Settimo»  - *1^7 
Veneratione»&  Honore*  Ma  imperfette  faran- 
no qudte  quattro  Doti,  le  altre  due  non  danno 
all’Opra  1’  vltima  mano . V vna  è V Vtilita  fi 
che  cant’oro  non  iia  ieminato  fopra  iterili  faf. 
fi . L’ altra  è l’ Eternità 5 fiche  il  Vecchio  in- 
gordo,che  diuora  i propri  Parti, dintorno  à vn 
Parto  così  lodo  fi  rompa  indarno  le  Zanne . 
Chiunque  all’ilteflò  prezzo  può  fare  vn’Ope- 
ra  eterna , & la  fà  momentanea  : vuol  male  a* 
fuoiPolleri,  & farà  da’  Poderi  maluoluto: 
odia  le  lue  ricchezze*  & fi  pentirà  dihauerle 
odiate  /quando  le  haurà  perdute. 

Le  ipele , che  fi  fanno  in  Perle , Piròpi  > cj» 
Diamanti  quantunque  pretiofiffimi  5 lon  de- 
gne veramente  di  vn’  Huomo  Magnificò  .*  ma 
non  fono  Opre  Magnifiche  . Manca  la  Gran * 
de^a , della  Mole  : chiudendoli  vn  gran  Te- 
foro  dentro  la  buccia  di  vna  noce  • Manca  la 
Vermena  vn  Te  foro  mobile*  & non 

iftabile  . Manca  la  sicurezza  ; efièndo  vn  Te- 
foro  insidiato  , & loctopolfo  alle  vnghie  di 
vno  Schiauo.  Manca  la  Vtilità  : efiendo  vn  Te- 
foro  lepolto  dentro  vno  Scrigno.  Manca  il  ve- 
ro Valore  ; eflendp  vn  Tcforo , il  cui  prezzo 
dipende  dalla  vguale  opinione. 

Et  infatti,  quella  Fenice  de’  Diamanti  di 
Carlo  di  Borgogna,  eccedeoa  ogni  prezzo  » 
perche  eccedeuaogni  miiùra;  egli  era  vn  gran 
Teforo  in  compendio.  Nondimeno  quello 
Alemano  » che  il  trouò  fotte  vn  Carro  fra  lo 
fpoglie  di  quel  gran  Principe  > inuitto  fra* 
Guerrieri , e vinto  da’  Pecorai:  il  vendè  per 
vn’ orciuqlo  di  vino. 

felle  ne  fu  miglior’  eftimarore , che  i 
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Iti  Della  Pilbfofij  Movale 
Gioiellieri , perorile  ancora  il  Gallo  di  Esopo» 
quando  crouò  il  Diamente  nel  Letamaio, dille 
Vorrei  più  toflo  batter  trvuatoy>n  grand  di  Or- 
giof  che y>na Gemma-  Sono  adunque  fomma* 
mente  Liberali,  mà  non  Magnifiche  limili 
Spele  ; non  perciò  difcooueneuoli  ad  vn  Pria» 
cipe  Magnifico  , perche , chi  poflìede  la  Vir- 
tù maggiore , dee  polfeder  la  minore»  Mà  fa 
gran  torto  a’  Tuoi  Tefori  » impiegando  1*  irteli» 

10  prezzo  in  Opere  di  minor  pregio . 

Generofe  Munificenze, mà  non  vere  Magni- 
ficenze, furono  i Vittoriali  Donatiui  de’  Celaci 
gittaci  al  Popolo  da  vna  man  Liberale,  & da 
mille  au  a re  mani  rapiti*  cotanto  tumulto, che 

11  Premiodi  vna  Vittoria  Hortile  ,parea  prin- 
cipio di  vna  Guerra  Ciuile.  Oltreché, impoue- 
rendo  in  poca  d’hora  l’Era  rio, poco  ne  toccaua 
à ciafcun  particolare,  & niente  al  Publico. 
L’ irtefio  dico  delle  Tubliche  Cene  di  Cefare,  & 
di  Siila, per  pcfcare  all’efca  l’amor  del  Popolo: 
il  quale  in  vn  fol  giorno  s’ inghiottiua  il  prez» 
*o  di  Opere  grandi, & eterne»  Et  ben  fouente.il 
dormito  cominciato  con  a mirtà,&  allegrezza 
finiuatiel  Conuitode'  Làpiti,  & de’Cemauri* 
Sk  la  Furia  vi  gittaua  alle  frutte  il  Pomo  della 
Dffeordia.  Mà  le  fi  fondano  illuftri  Alberghi, 
con  irtabili  prouenti , per  accoglier’ Hofpiti} 
%eftche  l’Bofpitàlftà  fia  cola  Liberale,  la  Per» 

spermi  à è co  fa  Magnifica:  perche  con  doppio 
benefica, lèmp re  óbJtga  gli  Stranieri,  & fem- 
f re  horror  a la  Patria  ; & ancor  dopo  la  morte  » 
ofi»  quel  Fondo  raccoglie  Todi» 

Quindi  è , che  fe  bene  ì Giuochi  Teatrali , 
•Àùjìt&xu&j  ? Circenfi+e  fornii , erano Opre 

u- 


Libro  Settimo } * itf 
Liberati:  nondimeno  i Teatri,  gli  Anfiteatri,^ 
Circhi  , e le  Naumachie  ; erano  Opre  Magni* 
fiche  ; perche  i Giochi  erano  momentanei  ; « 
gli  Edificij  eterni  ; quelli  ricreauanc  i Citta- 
dini; queftiornauano  la  Città;  quegli  erano 
mirabili  ; quelli  erano  Miracoli. 

Opere  Similmente  Magnifiche  furono  gli^rv 
chi  Trionfali}  le  Colonne  fattoria  te  delle  Vitto^ 
rie  di  Traiano,  ouero  ottentacrici  de’Trofei  d* 
Augutto  , il  'Mausoleo  di  Adriano;  le  Terme  li- 
mili à marmoree  Città:  l’ Anfiteatro  di  Vefpa • 
/?4Wo;  che  fece  Ombra  à gli  Sette  Miracoli  del 
Mondojnumerandofi  per  l’Ottauo, maggior  di 
tutti.  Mà  fe  quell’Opre  fon  piti  Magnifiche , le 
cjuali  con  la  marauiglia  dell’Arte, & fomuofi- 
tà  della  Mole , congiungono  alcun  pub!ico,e 
Segnalato, e perpetuo  Beneficio.*  che  cofa  erano 
gli  Archi  trionfali, fe  non  Porte  inuti!i;fmode» 
-ratamente Squarciate,  fol  perche  vi  potette en- 
trare tutta  la  Romana  SuperbiaPChe  le  Colon* 
ne  di  Traiano , e di  Augutto,  fenon  Libri  dì 
memorie  de*Barbarì,per  vindicaf  le  fue  ingiu- 
rie indelebilmente  Scolpite?  Chela  moledt 
Adriano  fe  non  vn  Monte  di  pietre, per  portare 
in  aria  vn  Cadauero-Che  le  Terme, fenon  Ac* 
que  infalubri  alla  Virtù  , & a'  virili  Cottomi? 
Che  finalmente  quel  grande  Anfiteatro, Se  non 
vn  gran  Macello  di  Carne  humana;  doue , ò le 
Fiere  degli  Huomini,  ò vn’  Huom  dell’  altro, 
eran  Carnefici  ? Opera  piu  di  quefta  Magnifi- 
ca ( chi  lo  crederebbe)  era  la  più  fcfafofadi 
tutta  Roma,  cioè  le  Cloache . Opera  tanto 
fchifofa  , che  in  Se  raccogliendo  tutte  le  Ro- 
mane immondezze  >.h  nafeondeua  lungi  da_^ 


i6o  > Della  Filofofia  Morale  • 
gli  occhi:  anzi  per  non  contaminar  gli  orec- 
chi col  proprio  Nome , con  Nome  permuta» 
to,&  più  deceuole  era  chiamata  Ninfèo:  qua- 
li le  Ninfe  fo/fero Scrofe,  delitiando  nel  luc- 
cidume . Mà  dall'altro  lato,  ella  era  Opra  tan- 
to lontuoia  per  la  bruttura  d’ immenfi  ,&  ar- 
cheggiati fallì , che  lenza  mentir  lì  diceua,  che 
Roma  era  più  bella  lotto  terra, che  lopra.Tan* 
toialutifera;  che  da  lei  fola  riconolceua  Ro- 
ma la  lanità , & la  pulitezza  del  fuogran  cor- 
po. Tanto  importante  , cheafiicuraua  Roma 
co’  fotterranei  fpiragli  > da’ tremici  famigliar! 
à quella  lpiaggia . l'amo  profitteuole  al  com- 
mercio, che  chiudendo  in  leno  nsuigabili  Fiu- 
mi, porcaua  lotto  terra  le  merci , e 1’ abbon» 
danza.  Final  mente,  tanto  Magnifica,  che  da 
Plinio fù  giudicata  la  maggiore  di  tutte  TO 
predi  Roma,  & meritò  per  Autore  il  miglior 
di  tutti  gli  Rè.  Ma  negar  non  fi  può,chela_* 
Sordidezza  non  contaminmin  qualche  modo 
lofplendor  dell’Opra  Magnifica  >&  l’vtilità 
non  fi  vergogni  della  viltà. 

Dunque  affai  più  Magnifica  fù  quella  di 
vAppio  Claudio,  il  qual  difoffando la  Terra, 
copri  con  IeOlfa  di  lei  la  ViaMilitare  y per 
condur  fopra  leVaIii,e  fotto  i Monti  le  Roma» 
netegiom  dal  Mediterraneo  all’Adriatico, 


: onde  vn  pafiaggio  faticofo  , diuenne  vndeli- 
tiolò  pafiaggio  • Quella  fù  vera  Magnificenza 
chereie  la  Soncuoficà  vtilifiìma,  vtilitàfon* 
tuofifiìma  , & la  Via  publica  meritò  il  Nome 
del  proprio  Autore.  Mentre  la  Vi,a  era  cal- 
pcftaiaVil  fuo Nome  era  efalcaro,  ognipafio 
impilai  cua  va  yelti&io  della  iua  gloria . 


Libro  Settimo  • 

Nèàquefla  cede  punto  V Opta  di  Claudio 
Imperatore»  circa  gli  Acquedotti*  Mentre»  che 
Roma  in  mezzo  alle  acque  del  luo  limolo! e* 
bro  arclea  di  lece  $ sù  le  marmoree  lpalle  di  al* 
ridimi  archi  portò  come  in  trionfo  per  aria  i 
Fiumi  falubri , che  ierpendo  alle  publiche , de 
priuate  fonti , recarono  a quel  gran  Popolo  de* 
litie»  efalute«Mail  maggior  miracolo  fu, che 
vn  Capo  così  feemo  fofle  capace  di  così  ma- 
gnifico pcnfie.ro.  Penfiero  il  qual  ballò  per  far- 
lo chiamareAugufto  fenza  iromade  però  il  pè- 
nero fìi  fuo  5 amando  egli  piu  icllo  le  Tetti  » 
che  gli  Acquedotti-Mà  fra  tutte  le  Opre, la  più 
magnifica  è ( come  chiude  il  nofìro  FilcfeftO 
il  dedicar  Simolacr'he'Teinpli  a Dio $ tanto  ìon 
tuolì  >e  mirabili , che  i*  Opra  inuita  la  public a 
Pietà,  & la  Pietà  inulti  l’im mortai  Nume  ad 
habitar  co’Mortali . Queito  è il  più  giarde  : 
& piti  perfetto  oggetto  della  Magnificenza  _r> 
perche  niuna  Mole  è più  capace  “delle  bellezze 
dell’Arte  , niunFineèpuilublime  » &niun*' 
Opera  è di  maggior  beneficio  alle  Rcpubliche, 
che  la  publica  Religione  » 

Dal  Tempio  incominciauano  i Romani  le 
Militari  efpeditioni,  & al  Tempio  riportaua* 
no  le  Ipoglie  • Dal  Tempio  prendeano  gli 
Aufpicij  delle  grandi  rilolucioni , & nel  Tem- 
pio rendean  le  gratie  de 'fortunati  luccedì  ; Et 
perciò , in  quanto  frà  ciechi  errori  del  Genti* 
lefimo  brancolaua  il  loro  Intelletto , giudica» 
rono  fempre , niuna  Opera  douer’eflere  com_s 
maggior  Magntficenza,e  lplédore  ordinata,  &1 
cópjuta.L’ificfioRè  che  meditò  leCloàche,per 
far  Roma  Sana, meditò  il  granTépiodiGioue 

tapi* 


lói  nella  Filofofia  Morale 
Capitolino , per  far  Roma  Santa  . Et  benché 
quel  Gioue  Fulminatore  » più  volte  fulminai» 
le  quella  lua  Mole  : fempre  nondimeno  rinac- 
que più  bella  , & preti ofa  dalle  lue  fiamme  .• 
fiche  a’  tempi  de’  Cefan  , mentre  il  Loto  di 
Roma)  diuenne  Marmo;  il  Marmo  di  quei 
Tempio,  diuenne  Oro* 

Ter  qual  fine  operi  il  Magnifico . Cap.  IV . 

f’fcWJ  A ciò,  che  li  è detto  della  Liberalità) 

* cù  puoi  dilcorrere  della  Magniti* 

1 J ♦ cenza  s perche  i!  Fine  generale  dell’ 
vsu,  e dell’ altra  è il  medesimo; 
cioè  VHoneftoiaia  gli  Aforilini  par* 
licolari  fon  differenti  * 

L’Opra  Magnifica  fi  puòconfiderar  Mate* 
riahnente , ó Formahnente»  La  Materia  è la_j 
Moie , che  con  gli  occhi  (I  vede*  vn’Arco,  vn 
Teatro»  vn  M&ufoléo»  vn  Tempio . La  For-- 
pia  è inuifibile  , Si  nafcofa  nella  I ntentione 
dell’Operante  $ la  qual  dona  Vita  alle  Opre-a 
Virinole ) ò vitiofe , come  l’Anima  al  Corpo* 
L'Intention  di  chi  opra  magnificamente  » 
è VH'jnetid  dell*  Opera  Itelìa  ; come  fi  è det- 
n . Et  lenza  quello  fine , vn’  Opera  quantun- 
que Grande,  & Regale  : ò ferà  viciola  > ò fa- 
rà qualche  altra  Virtù  differente  dalla  Magni- 
ficenza* Vn’Herba  fidicehauer  tanta  forza 
di  alterare  la  Imaginatiua  di  chi  ne  mangia» 
che  altro  non  fà  * fe  non  volger  ) & riuolger 
Salii . Tal’  è la  difpoficione  di  alcuni , i quali , 
non  per  Honefià  Magnifica  ; ma  per  certo  na- 
turai Genio  , fi  danno  àdiftruggere  , o t fabr  i- 
fcare»  hor  Lupe rbi  Palagi  » hor  eccelle  moli 
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fenza  bifogno, fenza  decoro, &fenza  lode-Tal* 
era  il  genio  di  Dominano;  caricar  Roma  di 
Pietre,  & le  Pietre  di  Oro  ; con  sì  poco  decoro 
gettato,  come  raccolto.  Di  Oro  coprì,  cosi  la 
Soglia»  come  il  Solio  : così  le  Stalle  * come  le 
Sale:  così  il  Tempio  di  Gioue,  come  la  Cuba 
delle  Concubine*  Plutarco  Io  (timo  matto:  & 
argutamente  chiamò  quella  fu3  Magnificen» 
za*  la  pazzia  del  Mida . Volea , che  q uanto 

egli  toccaua, folle  Oro:  di  cui  paci  tanta  fame, 
che  di  fame  fi  morì . Altri  fi  muouono  àfir* 
Opre  Magnifiche  per  Imitar  le  altrui  Magnifi- 
cenze . A guifa  delle  Scimie , chenoneliendo 
Huominif  fiftudiano  di  far  tutto  ciò, che  veg- 
giqnofare  a gli  Huomini . Quella  non  é Ma4- 
gnificenza  , ma  Scinda  della  Magnificenza*: 
perche  non  hauendo  in  fe  Idea  della  Magniti^ 
cenza,  la  piglia  in  predico*  Ma  benché  gl’imi^ 
tarori  fian  chiamati  òsi  Satirico,  Grecie fcr* 
urie: nondimeno  ; il  Sauio  Zeròneelrrtauzl 
Potenti  Cittadini  ad  imitar  le  Magnificenze 
di  Pericle; perche, magior  gloria  è PefiTer  Imi. 
tatordellecofe  grandi , che  Autor  delle  Pic- 
cole: né  lara  buono  Autore,  chi  non Fù  buono 
Imitatore*  Ajquamo  più  degno motiuo  delle 
Opre  Magnifiche , cheé^quelio  d [Vivere  nel- 
le Opre . In  ciafcun’Hnomo  nalce  vn  foin- 
mo  defio  della  Immortalità.Ma  perche -la  Na, 
tura  prefcriue  à qualunque  lodiuiduo  il  Ter- 
mine della  Vita:  la  Natura  Ma  inferì  quel 
conforto  di  poter  foprauiuere  nella  Prole:  & à 
chi  non  ha  Prole,  furrogò  vn  nobil  penfiero  di 
iar  Opere  grandi , accioche  ineda  viua  la  ^ 
lua  memoria  ; & fe  non  fi  può  dire , Colui  *i- 
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ite  ; almen  fi  d ica  » Colui  y>ij]e . Ma  benché  que* 
fìa  mtentione  fia  degna  di  cialcun’  Huo.no,  i! 
quale  non  fi  penca  di  eller  nato;  ella  nondune-j 
noe  vicina à quel  Vicio,che  guaita  la  Magni* 
ficenza  ; cioè  , Vambitiofa  Oflentatione . 

•_  Nacque  g'à  queito  vitto  quali  col  Mondo  ;j 
in  quegli  iduo.mni  brucali , tanto  vaiti  di  cor. 
po*  quanto  corti  di  lenno  5 1 quali  s’  muoglia. 
fono  di  fa  bacare  vna  Torre,  che  meritamen- 
ce  lì  poteflè  chiamar  Torre  de’  Giganti , e Gi-  j 
gamella  delle  Torri;  accioche  poggiando  li- 
no al  Cielo  $ por  calle  vna  Inlcrittione  col  No» 
ine  loro  fopra  le  Stelle.  Niuna  Opera  fù  già»  | 
mai  nè  pni  Magnifica  ,nè  più  pazza  * Se  tòiièr 
Viifi  cento  migliaia  di  Anni,&  di  tutto  il  Glo- 
bo della  Terra  hauetler  fabricato  Mattonirpri- 
ma  f arebbe  loro  mancata  la  Terra,  che  l’Opra  ; 
finita.  M3  nelle  Opre  Magnifiche  quanto  più 
s’erge  l’ A tubinone  .canto più  da  lungi  li  feo-  j 
pre  1 1 Solidezza . Gli  Ambinoli  non  atfiggo* 
no  rinlcrictionè  per  hauer  fatta  l’ Opera  ; ma 
fanno  l’Opera  per  a'figgerui  1’  lnfcrittione: 
perche  il  lor  fine,  non  è far  l’Opra  grande  % le  j 
non  per  far  grandi  1 citelli . 

Anzi  come  i Pittori  fciocchi , ad  ogni  figu- 
raccia lottofcriuono  il  Nome  loro,  cosigli 
Amoitiofi , fopra  il  Sepolcro,  fopra  gli  Alta- 
ri > fopra  ogni  Pila , feoipileono  il  Nome , cj 
l’Arme  ; a guifa  dell’Herba  Paritària , che  à 
tutte  le  Paréti  fi  attacca . 

11  Magnifico  adunque,  non  iftima  cofaho* 
norata , il  far  Cole  honoreuoli  per  mendicare 
Honorejma  perche  l’Honeltà  dell’Attione  co» 
si  richiede  * bacandogli  di  hauer  appagato  fe 
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ffdTo . Lucullo  » hauea  regalati  ne!  fuo  Apoi* 
Ime  ( cioè  » col  più  magnifico  fplendore  ) gli 
A mbafciadori  di  Sparta  ; i quali  ftupefatti , e 
confufi , foizauano  la  loro  breuiloquenza  per 
ringratiarlo,  che  ia  gratia  loro  hauefs’  egli 
fatte  cole s» glandi  • A’  quali  rifpofe  Lucullo* 
alcuna  cofabò  fatto  in  gratia  di  Voi  5 ma  più 
bò  fatto  in  gratia  di  Lucullo . . 

Nonpotea  farrifpofia  più  degna  della  Ro* 
mana  Magnificenza . Se  in  quel  fontuofo  ac* 
coglimene©  hauefie  mirato  ad  obligare  afia_5 
Republic^gli  Stranieri;  farebbe  fiata  Pruden- 
za Politica.  Se  ad  elpri mere  il  fuo  affetto*  fa- 
rebbe fiata  Amicitia  « Se  ad  ofiemar  le  fueu 
louitie;  farebbe  fiata  Vanità.  Mà  la  Incention 
lei  Magnifico , drittamente  mira  à farevn* 
Dpra  degna  di  fe  Quantunque  il  fin  dell’Opra 
mareriale fiala  Hofpirafirà  : nondimeno  il  fin 
lell’  Opra  Formale  » è 1 ’ Honeftà  $ potendoli 
are  vna  Hofpitalirà  non  Magnifica*  ouero  vn* 
Dpra  Magnifica»  non Hofpitale. 

Quindi  è»  che  il  Magnifico,  non  fi  vanta,  ne 
ìiperbifce  delle  lue  Anioni  ; perche  non  opera 
>er  l’Honore,  ma  per  1’  Honefio  ; Si  ha  lem-, 
>rel’  Animo  maggior  dell’ Opra.  N<~n  cura 
:he  l’Opera  fia  lodata  dal  Popolo.  Egli n’ è il 
ol  lodatore,  perche n’c il  folo  effimatore* 

Non  cura  di  metterli!  fopra  il  fuo  Nome,  ò 
' Inlcrittione  : poco  importandoli  che  altri 
appia , chi  I’hà  fatta , nè  à qual  fine.  Perche 
è r Opra  è piccola,  non  la  giudica  degnai 
lei  fuo  Nome:  fe  grande,  ilfuo  Nome  non 
erca  i Veditori;  mà  i Veditori  cercano  it 
^ome , che  dalla  Fama , ò dagli  Annali  fuc- 
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Ceffìuamente  fi  fcriue  nelle  memorie . Chefe 
tafuolta  l’Autore  im'criuc  all’Opera  il  fuoNo*- 
me  5 non  fà  ( come  già  vdiftij  per  render  pifl 
chiaro  il  Tuo  Nome  con  lo  Iplendor  dell’Ope# 
jjaj  mà  pili  chiara  P Opera  con  lo  iplendor  del 
fuo  Nome.Chiunquc  vedea  quel  Magmficen- 
tifiìmo  Rànteo  profana  Idèa  de’ Sacri  Templi* 
con  Colonne  di  Porfido , Traui  di  Bronzo  ,e 
Cielo  d’Oro  : capace , e degno  di  albergare  il 
vero  Dio  con  tutti  i Santi  ; non  che  Marte  con 
tutti  li  fallì  Numi:  giudicaua  niuna  Opera  pò* 
ter’  edere  più  Grande  nè  più  marauigliofa.  Ma 
leggendo  poi  quelle  tre  parole,  MARCVS 
AGR IPP A FECIT : pareagli,che  quelPOpra 
crefcelle  il  doppio  in  gradezza,&  marauiglia. 
Pareua  che  Agrippa  foffe  trasformato  in  quell’ 
Opera,  e l’Opera  m Agrippa:  1 ’vno  fi  veneraua 
nell’altro.  Egli  c vero, che  il  Magnanimo  defi^ 
dera  Honori  grandi , proporcionati  alla  gran- 
dezza delle  fue  Anioni:  & perciò  meritamen- 
te poteua  Agrippa  defiar  gloria  % e lode  di  si , 
grand’Opra  • Ma  quel  defiderio  farebbe  fiato 
proprio  di  Agrippa  Magnanimo, e nò  di  Agrip- 
pa  Magnifico  : perche  la  Magnanimità  fi  pafee 
di  Honori  per  l’Opera  grande  ;ma  la  Magni- 
ficenza fi  pafee  della  grandezza  dell’Opera. 

Come  operi  il  Magnifico . Cap.  V- 


\ Magnificenza  , come  accennam- 
mo>  è vna  gran  Scienza  ? perche 
richiede  vn  perfetto- con ofeimen» 
to  d’innumerabiliCircofianZe.neL 
Squali  confitte  i!  Decoro  dell’  Opra  •_  L*Olm 
tradecente , non  fà  niuna  confideratione  alla—» 
- - ; con- 
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conuénienza, purché  l’Opra  fia  grande.  11  Taf* 
indecente , fà  maggior  confideracione  fopra  la 
Sottilezza  della  Spela  , che  (opra  il  Decoro 
dell'Opra.  11  Magnifico , lì  propone  vn’Opera 
grande  > ma  conueneuole  al  Fine, alla  Periona, 
alle  Forze , & -alle  altre  Circoftanze  : ponendo 
ogni  liudio,  che  nulla  manchi  alla  perfetcione, 
de  al  Decoro . Chi  non  confideraquel  che  fàj 
non  può  fare  quel  cheddìdera  . 

LA  Prima, Se  fomma  Regola  è , cheil  Fine 
fia  conueneuole  al  l’ Opra'  > & F Opra  al 
Fine  9 dice  il  nofiro  Filofofo . 

Ridicola  fil  dunque  laMàgni ficenza  del  fuo 
Alellandro  , che  mal  prohtcando  di  quello 
Documento  ; al  morto  Bucefalo  dedicò  vna 
Città  del  fuo  Nome, & qùiui  gli  ertile  vnRe-  < 
jaLMaufofèo , con  la  fua  Statua  , & l’Infcrit- f 
none  . S’egh  credcua  che  l’Anima  del  Rè  fio 
Padre  forte  pallata  in  quel  Causilo  , fi  inoltrò 
ciocco  , perche  il  fuo  Maeftro  dannò  la  Pita- 
corica  tranftiìigratione  * Se  noi  credea,  fi  mo»- 
firn  ingrato  : perche  non  fece  tanto  honore  al 
Padre , quanto  al  CauaI!o> 

Altro  non  rnancaua , fe  non  dedicargli  vn 
Tempio  , & adorarlo  per  non  lanciare  ir  dub- 
bio, qual  forte  più  infenlato  , ilCauaUo,  ò 
il  Caualiere.  Nè  maggior  fenno  mortrò quel 
Ci  móne  Ateniefe  detto  il  Magnifico : i!  quale  t 
alle  Mule  cheglihaueano  guadagnato  li  Pai* 
ho  al  corfo.ne*  Giochi  Olimpici, erfe  vn  ma. 
gni  fico  Sepolcro  vicino  al  fao.  Poteua  hono* 
rarle  del  luo  proprio  Sepolcro,  con  vna  In- 
fcritrion  commune  : QVI  GIACCIONO 
mE  BESTIE  VITTORIOSE*  DV E M-V- 

■LE* 
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LE,  ET  IL  PADRONE.  Non  conuengono 
gli  ItelE  honortàgli  Animali,  che  àgli  Huo- 
mini:  & molto  meno  gli  fìcHì  honori  à gli 
Huomini , che  à gp  Dij , dice  il  noltro  Filoio- 
fo;  eflendo  maggior  1’  indecenza , dou’  è mag. 
giore  il  dilguagUo.  Mà  pure  a rai’ eft remo  tra- 
fandò  l’adulation  del  Senato , che  offerì  a Ti- 
berio , inuece  di  vn*  Arco  Trionfale , vn  Ma- 
gnifico Tempio  , per  adorar’  il  fuo  Nome , & 
il  fuo  Nume . Tiberio,  benché  geloto  di  C àio* 
ria , fiutando  quell’  Honore  , il  rifiutò  : dicen- 
do, non  voler  altro  Tempio  che  i loro  Cuori  \ 
nè  altre  ìmagini , che  la  loro  Memoria . 

Pareagli  già  di  vedere  dopo  la  lua  Morte, 
quel  Tempio  fradicatoj  dannato  il  fuo  Nome: 
il  fuo  Nume  derifo  : le  lue  ìmagini  trafcinate 
nel  Fiume  s còme  gridò  il  Popolo  all’  Grigi* 
naie.*  T iberius  inTibevim . Tiberio  fia  gitta- 
to  nel  Tebro  . Non  ne  furono  però  tanto  lchi* 
fi  gli  luoi  Succefiori:  perche  poco  à poco, 
,afluefacendofi  à quelle  Mecamòrfofi  di  Huo- 
mini  in  Numi , chiamate  ~4pòteò(ì,  fi  perfua- 
dcuano  di  effere  ciò  che  gli  altri  diceano»  nè 
le  continue  Congiurie , nc  il  fangue  delle  feri- 
te : nè  le  morti  infami  vna  dopo  ì’  altra;  balta- 
uano  à chiarirli  eh’  egli  erano  Deità  ridicole  : 
poiché  coloro  che  gli  facean  Di) . li  disface- 
uano . Confiderà  in  olire  il  Magnifico  la  con- 
uenienza  dell’Opera  al  Genio  del  Luogo , del 

Popolo,  à cui  la  dona.  In  Tebe  le  Opre  puì 
cqnueneuoIi,&  più  gradite  erano  i TemplùSc.  in 
Ifparta  le  Talefìrede’  bellici  apprendimenti , 
peroche  tal  ’ era  il  Genio  loro , ondeflì  detto  • 
Tebe  alle  cofeSacre>  e Sparta  all ’ *Armi  * 

* w - - . ' ' Io 
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In  Atene  i Licèi , & le  Filofofali  Academiei 
& in  Creta  le  Terme , & li  Teatri , perche  que- 
gli eran  Dotti , e quefti  Voluttuofi,  onde  cor- 
rea quel  vulgar  detto;  Crete  fi  ,male  befìie 
y entri  pigri . Quindi  è che  in  Roma  ogni  ge- 
nere di  Opre  Magnifiche  furono  condecenti, 
perche  in  ella  regnauano  vgualmence  tutte  le 
Virtù,  e tutti  1 Viti].  Nè  folamente  alla  qua- 
lità del  Luogo  ; ma  alle  Congiunture  dei  Tem* 
pO  y mi  Tura  le  Tue  Opre  il  Magnifico . 

11  Rè  Seruio  Tulio  della  preda  della  Vitto- 
ria Latina, fabricò  la  Statua  di  Gioue  Capito- 
lino, per  dedicargli  le  Spoglie  . Appio  Clau- 
dio, à cui,  comeCènfor Mattìmo,  (lappar* 
teneuala  Militar difciplina,  giudicò,  fi  come 
vditti  > di  non  poter  fare  Opra  più  conut neuo- 
le,  che  la  Via  Militare,  tra  le  cui  Ruine  anche* 
hoggi  retta  intero  il  fuo  Nome. 

’ Dapoi , che  Augufto , col  l'angue  de*  Con- 
giurati , hebbe  placata  l’ombra  paterna;  Mar- 
co Agrippa  fuo Genero,  erette  quel  Tempio 
Ideale  a Marte  Vindicatore.  Vefpafiano , ve- 
dendo eftinca  col  fuo  Impero  la  Ciuil  Guer- 
ra de’  Vitelli) , de  degli  Ottoni,  & rientrata  in 
Roma  come  vn  Nume  nouello , la  fuggitiua 
Pace  5 erette  il  Tempio  della  Pace , & l’Anfi» 
teatro  » quello  per  render  gratie  a’  Tuoi  Numi 
immortali  5 quetto  per  allegrare  il  fuo  Popolo 
femiuiuo.  Opre  che  di  Grandezze  , & beltà 
hauendo  vinta  ogni  altra  Magnifica  Mol£j’* 
contendeano  folamente  fra  loro . 

Per  contrario , imempeftiua  , & impropri* 
Magnificenza  flì  quella  di  Augutto,  cheirus 
tempo  cftremo  * mentre  che  in  ogni  contrae 

H W'  4» 


170  „ Della  Ftlofofìa  Morale 

da  cadeuano  i Cittadini  come  lecchi  Scheletri 
per  la  fame: celebrò  il  più  Magnifico,  & fplen- 
didoconuiro  >che  mai  fi  vedette,  con  Dame , 
& Caualieri  ; veftito  elio  da  Dio  Apolline  , & 
tutti  gli  altri  da  vari]  Numi  • Raddoppiottì  la 
publica  penuria  con  l’opulenza  di  pochi.  Altro 
non  fi  vdiua,ò  vedea  per  Roma , le  non  gemi- 
ti rabbiofi,  e mordaci  libelli  con  quello  mot- 
to:  Che  marauigliatfei  Romani  immoti  di  fame% 
foichegli  Dii  lì  hanno  magnata  tutta  la  "Yetto • 
Maglia ? Crudele  Maldicenza,  & non  Magnifi- 
cenza di  così  Sauioimperadore:fe  non  minuif- 
Tela  marauiglia,  l’Impero  di  tante  Veneri  fo- 
prà  vn’Apolline;  badando  vna  loia  Veneri-* 
per  fare  impazzir  diece  Apollini . Propoftofi 
adunque  vn  Fine  conueneuole,  colui  che  fi  ac- 
cinge ad  vn’Opra  veramente  Magnifica;  pro- 
cura gli  più  famofi,  e periti  Artefici  per  idear- 
ne il  difegno.  Perche  vn  bel  Fine  dipende  da 
vn  bel  Principio  ,&  così  le  Moli,  come  le  pit- 
ture, dal  nome  dell’ Artefice  indoppiano  il 
prezzo.  Delle  Sette  Marauiglie  del  Mondo  5 il 
ColoiTodi  Rodi  crebbe  il  doppio  perii  Nome 
di  CarèteDilcepoIo  di  Lifippo.il  GioueOlim- 
pico,per  la  fama  di  Fidia  .11  Maufolèo  di  Ar- 
timifia  per  ilMagiftero  di  quattro  impareg- 
giabili Architetti,  che  fi  partirono  la  gloria, Se 
l’opera  : Scopa,  Briàce,  Timòteo,  & Leccare# 
Et  il  Tempio  di  Diana  di  legnato  da  Cotebo  , 
profeguito  da  Metàgene,fù  finito  da  Temòcle: 
tutti  più  immortali  delle  lor  Moli;  poiché  le 
Moli  fon  fepolte  : & etti  foprauiuono» 

Nè  fenza  Ragione  gli  Architetti  furono 
chiamati  Ingegneri,  perche  con  tanto  Ingegno 
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ftudiauanoil  Decòro , & le  Proportioni  nelle 
Opre  loro  » che  l’Arte  Mecanica  diuenne  Arte 
liberale-  Si  come  nella  qualità  delle  Vittime,! 
dotti  Milti?  cosi  negli  ornamenti  de' Templi 
i penti  Architetti  Asoldarono  • A gli  Dij  Sei» 
uaggi , fabricauano  Templi  di  Architettur^L-» 
Kuiticana , balla,  tarchiata,  e matticela,  chia* 
inaia  OrdweTofco.  Agl-  Dij  mezzani, FÓrdi»* 
Dorico  alquanto  piu  alto,  & adorno.  Agli 
Dn  Maggiori  l'Or  dine  Ionico  di  più  maeliolà» 
e ricca  proportione*  Ma  à Venere,  a Giunone# 
& à Diana,  addatrauano  1 ’ Ordine  Corintio,  con 
più  fiorite  vaghezze  di  Bali,  di  Capitelli,  & di 
Cornici.  F nal mente  alle  Mule, come  lublnni, 
€ pure  menti, l’ Ordine  CompofìtoM  più  incito, e 
fottile»  & dilicato  di  tutti  gl’ordini . Pollali 
dunque  dauanti  vna  bella,  & fama  Idea,  con# 
fiderà  maturamente  il  Magnifico  Principe , le 
la  Cagione  inerti  la  Spefa,  ò la  Spefa  meriti  la 
Cagione:  aifinche,  ò della  Ipefa,  ò dell’Operaia 
non  fi  ripenta  . Adriano  Imperatore , nella  fo* 
lennità dell’Adottionc  diCesònio,  infètte* 
feerie  Magnificenze,  Fabriche,  Giochi,  Con- 
uiti,  Donatiui  publici , e priuati,  & fuper  biflì  • 
mi  parati  > confumò  diece  millioni  d’oro . Fi* 
nite  le  Fette , cominciò  il  pianto  : Cesònio  in* 
fermò  a morte.  Adriano  quali  impazzi  efda- 
mando  : Mifiero  me , quatit'  Oro  hò  io  gettato . 

Più  gli  dolea  la  perdita  del  denaro , che  del 
Figliuolo;  perche  più  facilmente  poceua  adot- 
tare 3ltri  diece  Cesònij , che  adunare  altri  die» 
ce  millioni,  e col  medelìmo  prezzo  ha nrebbe 
fatta  vn ‘Opera  men  giornale, ma  più  gioueuo* 
le  al  Publico.  La  via  Appia  non  cottò  canto . 

Ha  Ma 
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Ma  piu  douea  pentirti  vn  Demetrio, che  fpe- 
fe  dugento  mila  Marche  d'Oro  in  ifpefe  di  Me- 
retrici , & vn  Mefsàla  , che  confumò  due  Pa« 
trimoni  opulenti , in  Comedianti  ; diuenuto 
dipoi  Mefsàla , Fauola  Comica,  come  Meflà- 
lina  Fauola  Tragica.  Ma  più  importante con- 
tideratione  è il  bilanciar  l’Opera  con  le  fuc*» 
VoY'qe,  Senza  quello  bilancio  non  fi  pub  fug- 
gir l’vno  di  dueinconueneuoli . O che  l’Opra 
ti  rimanga  imperfetta , & l’Auror  prouerbia- 
to',ò  che  1*  Autor  procacci  denaro  per  vie  feon- 
ueneuoli.  Perche,  come  lirrifie  ì1  politico: 
l’Erario  efaufìo  con  arri  bit  ione  fi  riempie  con  [ce* 
leraginu  Circa  quello  fecondo  inconueneuole» 
» bada  per  mille  elempli  il  loloefempio,  di 
quella  gran  Piramide  di  Cléope  Rè  di  Egitto» 
eccedente  in  altezza  ogni  penfiero:  merita* 
méte  celebrata  fra  gli  lerce  Miracoli  dell’  Vni* 
«erfo.  D’ intorno  à quella , hauendo  Clèope 
finiti  gli  Tuoi  Tefori»  lenza  poterla  finire,  tro- 
uò  vna  nuoua  miniera  d’  Oro  in  cafa  propria  » 
vendendo  l'Honor  della  propria  Figliuola. 

Dicea  hora  il  noftro  Filofofo , che  il  fine 
della  Magnificenza  è guardar  l’HoneftàrClèo- 
pe,  fenza  gettar  V Honeftà  fuor  di  cafa,  non 
potea  finire  la  fua  Piramide  • 

Grande  inconuenienza  è , non  mifurar  le-f 
Tue  facoltà,  ma  none  minor  l’altra,  di  non_j 
mifurar  la  fua  Vita. 

Di  quella  furono  efempio  a’Principi,  altri 
due  Miracoli  del  Mondo  : il  Maulòlèo  di  Ar* 
temifia , Se  il  Tempio  Efefino . Opere,  le  qua* 
li  non  pot^a no  perfettamente  forgere  fopra_* 
terra, che  i loro  Astori  non  Mero  forco  terra, 

. Chi' 
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Chi  le  cominciò , non  hcbbe  il  giubilo  di  ve* 
derle  finite > & chi  le  finì , non  hebbe  la  gloria 
di  hauerle  cominciate . Oltreche, gran  Mira- 
colo conuien  che  fia  , che  il  Succefiòre  finifca 
l’Opera  dell’  Ancecefiore  . Peroche  ciafcun’ 
ama  gli  propri  Concetti , e fitriTagran  difpen- 
di , e poca  gloria , (pender  le  proprie  foltanzc 
per  compiere  gli  altrui  difegni  ; à guifa  del  ri- 
dicolo V cello,  che  coua  l’ Vuoa  non  lue . Egli 
è ben  vero  ciò, che  à fuo  luogo  vdirai:  efier  co- 
fa  da  Magnanimo  Iafciar  I*  Opre  imperfette  • 
Dimollrando,  che  nel  fuo  petto  alberga  vn* 
Animo  maggior  delle  forze  > & che  più  facil- 
mente il  Tempo  à lui  mancherà, ch’egli  alTé- 
po . Ma  la  Magnanimità  non  è Magnificenza  » 
quella  mifura  l’Animo  > e quella  , l’Opra . Fi» 
nal mente,  il  Magnifico,  in  tutte  l’Opre  fue,& 
in  cialcuna  Opra , farà  Diligente , & Efatto , e 
Splendidojacciò  nulla  manchi  alla  Perfèttione» 
Se  al  Decoro  -PaoIoEmilio  meritò  quello  van» 
ip , che  qualunque  cofa  facefle»  Fabriche,Giog 
chiConuiti,  la  forniua  magnificamente , & 
efateifiimamente  • Stupiuano  i Greci , che  vna 
niente  applicata  à cofe  grandi  (lì  me  , foflè  cosi 
diligente  nelle  minute.  A’ quali  rifpondeua* 
Ejjere  "va’  .Arte  medesima  V ordinar  bene  y>n* 
Battaglia , & \na  Menfa  quella  per  farfi  te - 
mer  da'  'gemici;  quefta  per  farfi  amare  da'  Cit* 
tadini . Solo  Parrafio  tra’  Pittori  meritò  il  Ti- 
tolo Abrodiatus , cioè.  Efatto, e Delicato:  per- 
che alle  fue  Pitture  daua  tanto  finimento  t e 
perfezione,  che  doue  tutti  glialtri  Pittori  mo- 
ftrauano  di  non  hauerle  finite , per  mettere  le 
inuperfettioni  a coperto , & Apelle  itteflo  fot- 
ti 3 w 


1 74  Della  *ìlof  ofia  Morale 

tofcriueua  , >Appellesfaciebal  : egli  folópotea 
fottoferiuere,  Varrbaflut  fecit  Losi  tra  tutte  le 
OpreMagnifiche,folo  il  Panteon  meritò  quella 
infcnttione:  M ARCVS  A GRIPPA  FEC1T. 

Della  Paruidècen^a  » & della  Oliradecenza* 
Cap.  VI. 

Oltr adecente,  & il  V amidecente  , 
«T  altro  Ingegnere  non  adoprano  nel- 

é*  ■l—'jÉ  le  opre  loro,  che  il  proprio  genio* 
Perche  quantunque  bellitfìmo  lìa 
il  Modello  rvno,e  l’altro  lo  gua- 
stò. Quello  per  aggiungevi  fpropolìtate  gran- 
dezze, quello  pes  diminuir  del  Inuoro,  cdel 
collo:  non  conofcernio  nè  quello,  nè  quello 
ciò  che  lia  la  proporcene , & il  Decoro . 

L’  Offra  decerne  » opera  ipomaneamente  » 
ma  f'enza  giudicio-  V operation  del  paruide- 
cente  è truffa  di  Volontario  , e forzato  » 
fpingendolo  1’  A ni  bit  ione  j He  ritrahendolo- 
PAuaritia  • Perciò  P vno  precipiterà  1*  Opera 
con  la  troppa  celerità:  T altro  la  guaftera  eoa 
la  troppa  lentezza.  Quello  è limile  al  Leopar* 
do  , che  fe  in  quattro  la  fri  non  prende  la  pre- 
da, {'abbandona . Quello  è limile  alla  Monta- 
gna ,che  pregna  di  vn  gran  parto , dopo  mop 
to  rumore  partorì  vn  piccol  Topo. 

Nell’Opre  dell  ’OItradecente  tu  vedrai  gran* 
di  effetti  d’animo  generolo  ; mà  lempre  vi  la* 
rà  qualche  marca  di  Itolidezza  . Et  nelle-» 
Opre  del  Parmdeceme»  tu  vedrai  sforzi  di 
Magnificenza  « ma  Tempre  qualche  dilètto  di 
fordidezza  . 

Si  come  i Parti  Bigenerij  cioè  generati  da 
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due  Animali  di  fpecie  differenti,  femprelìmi- 
gliàno  alla  fpecic  peggiore, così  le  Opre  di  co- 
loro, nafcendo  da  vna  Virtù  mefcolata  con  vn 
Vitio  (empre  famigliano  al  Vitio  più  tolto* 
che  alla  Vircù.Matea  fu  l’Oltradecenza  di  Ne- 
rone , che  diede  fuoco  a Roma,  per  farla  rina- 
fcere  più  bella , che  da  lui  prendefle  Nom^j 
'Njronia . Ma  più  crudele  fù  la  pazzia , perche 
ridendo  i publici gemiti , in  habito  del  Poeta 
Homero , con  la  Lira  in  mano  ; mentre  Roma 
ardeua  ,cancaua  i verfi  dell’incendio diTroia* 
Ma  la  Troia  fé  fue  vendette»  &l’  Homero» 
dopo  il  canto  ne  pianfe  • 

Ridicola  fù  la  Paruidecenza  del  foo  Ante* 
cefìore  Caligala  » il  quale  orgogliofo  della  fe» 
gnalata  Vitcoria , ch’egli  riportò  per  relatio# 
ne,fcrilTe  al  Senato  quelle  memorabili  parole; 
PARATE  QVAMMAXIMVMTRIVM- 
PH  VM  Q V A M M I NiMO  S VMPT  V.  A ppa. 
recchiate  vngrandiffimo  Trionfo,  con  picco. 
JilIìmafpefa»Doue  tù  vedi  in  queirAnimo  ac- 
coppiata la  MagniHccza  eltrema  con  I’eltrem* 
fpilcrceria*  Quello  era  vn  moltto  Rigenero. 

DAlle  cofe  antidette,  lì  può  ritrarre  pri- 
mieramente» quanto  poche  fiano  fiate 
al  Mondo  le  opre  perfettamente  Magnifiche: 
peroche  ancora  negl’Otto  Miracoli  dei  Mon* 
do,  tùci  vedrai difècci  eiìentialmenre  ripu- 
gnanti alla  Vera  Magnificenza , 

Quanto  al  Tempio  di  Diana,  ; fe  bene  il  più 
nobile  oggetto  della  Magnificenza  fia  il  Tem. 
pio,  per  l’eccellenza  del  Fine:  olla  peròa~> 
quello, la  fallita  del  Nume;  finto  da  vaneggia- 
ti Poeti  » ma  da  niun  Saggio  creduto.  Si  che  tri 
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non  fai  qual  pazzia  moueflè  rami  Rè,  à fonda* 
re  vna  si  vada  * e difpcnùiola  Mole  ; lopra  vna 
Poetica  vanità  • Il  che  fà  crei  ere,  che  colui , il  ^ 
qual  l’abbruciò, folle  il  più  Saggio  di  tutcì  co-  ( 
loro , che  il  fabricarono  , qualche  zelante  Fi- 
lolofo  efìer  douea  quello  Heroltrato;  degno 
che  il  iuo  Nome  rifplendeflc  con  quella  luce,  e | 
i Nomi  degli  Autori  fi  rimafero  al  buio . 

Ma  oltreciò  quantunque  1*  Opra  folle  nata 
meramente  Magnifica,  à chi  (ì  doueua  il  Tito- 
lo di  Magnifico?  Non  a chi  la  fondò,  perche 
con  la  fini,  non  a chi  la  finì,perchenon  la  fon* 
dò  , come  fi  c detto.  Onde  quel  Tempio  da_9 
Martiale  fu  chiamato  Opere  molle , & da  Cra* 
tino , Opera  lenta , & il  luo  A rchitecto  Corè- 
go , acquiltò  il  fopranomedi  Temerario . 

Magnifica  fù  veramente  la  Molle  diytrtemi^ 
fia,pet  la  Materia,  per  l’Arte , & per  1’  Alccz- 
xa,ch  empieua  il  vuoto  ddi’Aria  come  cantò 
Martiale.  Ma  le  fi  confiderà  il  fine,  di  crasfe-  . 
tire  vn  Monte  dilauorati  Marmi  per  naicon- 
dere  il  rnnafuglio  d’vn’inccnentoCadauero; 
fenza  niun  publico beneficio:  quella  certa- 
mente non  fu  vera  Magn  licenza,  ma  mlana_* 
Olcradecenza , che  diede  l’ ctempio , e il  No- 
me ad  altre  limili  infame*  L’iflefio  dirai  delle 
Barbare  Piramidi  delPfigicto,  che  per  l’ilteflo 
inutiliflimo  fine , ìmpoueriuano  i Regni , & 
principalmente  di  quella  del  RèClèope  più  f 
fmilurata  di  tutte , & p.ù  verdognola  • 

Il  Gioue  Olimpico  fe  fi  confiderà  ilSogget* 
to , era  cofa  profana . Se  la  Materia  ; meglio  . 
fi cpjBtfcniua  à Gioue  vna  Statua  d’Oro , ch<-* 
di  Corna  di  Elefanti»  fchernite  da  Martiale  • 
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Se  la  grandezza,  non  era  marauigliofa , non_* 
•ettendo  vn  Corpo  lodo,  ma  più  frammenti 
commetti . Se  il  Magiftero  dell’Artefice,  po- 
tea  far  l’Opera  precioia , ma  non  dilpendìola  » 
& perciò  non  Magnifica  . 11  Colojjò  di  i^odi  > 
benché  tanto  mirabile  per  la  grandezza , che  i 
Rodiani  n’  hebbero  il  Nome  di  Colofscfi  > & 
però  nel  Soggetto  rappreientato , vna  Poetica 
Metafora ,&  Fauola  vana , & così  mal  fondata 
nella  Mole , come  nell’Inucmione.  Non  fi  au« 
uiddero  coloro , che  vn  sì  gran  Corpo  librato 
su  due  piedi , non  potea  lungamente  fottìltere 
in  vna  Ifola , crollata  fouente  da’  T,erremoti . 
Et  in  effètto  quel  fiì  vn  miracolo  di  cinquant* 
Anni , & non  più , perche  la  Terra  tremante  » 
feottè  nel  Mare  l’inutil  pefo  , & il  Sol  dì  Rodi- 
hebbe  vn  fubito  occafo , fenza  riforgimento  . 

La  T orr  e del  F aro  t pnì  di  tuttcl’ Opererà 
prememorate , fù  gioueuole  al  publico,  Sfi 
necettaria,  per  infegnare  il  Porto,  fupplen- 
do  al  Sole  vna  Fiamma.  Per  quello  fine  la^s 
fodezza , & l*  altezza  era  deccuole  ; ma  gli 
ornamenti  difpendiofi  , eran  fouerchi  . Et 
perche  fol  per  quelli  era  marauigliofa , quan- 
to piu  marauigl  iota  fit,  tanto  ancora  più  Ol* 
tradecente . Et  che  peggio  è , il  fuo  lumW 
infegnò  il  Porto  à’  Barbari , che  1*  occupa- 
' fono . 

Sola  1*  Opera  di  Semiramide  fi!  interamen- 
te Magnifica , per  la  grandezza  , per  la  fontuo- 
fità,&  per  il  Fine,  artefa  la  manièra  deH’efpu- 
gnationi  di  que*  tempi , ne'  quali  niuna  altez* 
za,  e niuna  ipeficzza  delle  mura,  era  loper- 
cbia.  Ma  per  difenderle,  non  civoleammo» 
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Popolo  di  quello  di  Babilonia  nè  minor  Cut* 
re  di  quello  dà  Semiramide  * ch’era  Mortale» 
Finalmente  V Anfiteatro  di  yefpafiano  ;che, 1 
fi  come  fenile  K uni  io,  fpauepiauagli  Bijce-  ■ 
lefti  ; confiderai©  per  le  lolo , & per  il  (uo  fine; 
non fil opra  grandemente  Magnifica;  leruen» 
doà  Roma  Oriolai  & nona  Roma  Rehgio* 
fa  nè  Bellicosa  » Ma  le  fi  vnilce  con  Balera-* 
Operadel  Tempio  della  Pace  ( circonl'critto 
l'errore  del  Genritclimo  ) negar  non  fi  può» 
che  quel  Celare  non  porti  il  vanto  della  Ma* 
gni licenza  iopra  rutti  i Gentili  . 

Si  che  cù  vedi  quanto  Icabrofa  Virtù  fia  la 
Magnificenza  : efièndo  tanto  difficile  il  far 
POpre  Magnifiche, & tato  facile  il  biafimarle» 
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Che  cofa  fia  la  Magnanimità . Cap.  I* 

Velia  Virtù  ha  tante  belle  , & ec- 
cellenti Proprietà , che  alcuni  Fi* 
fofofi  l'hanno  confufà  con  fa  For- 
te^a,  perche  foftre  cole  graui  • 
Altri  conia  Magnificenza,  per* 
che  opra  cofe  grandi*  Altri  con  la  Giuftìtia, 
perche  non  parte  dal  Retto  . Altri  con  la  Sa - 
uieZZ*  ► perche  sa  dominare  P vna , e l'altra 
Fortuna.  Quello  è confondere  h Materia  • 
con  la  forma  i ò le  Proprietà  con  la  Eflenza  : 
hauendo  le  Virtù  fra  loro  tanta  amillà , che 
V VI» non ifdegna dt /«Ulte all' altra.  Mu 
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iT  noftro  FiloSofo^cht:  diftingue  leVirtù  per  via 
de’loro  Oggetti , la  definilce  ir»  quella  guila  • 

LA  Magnanimità  è y>m i Virtù  nell'  Animai 
cheio»(ì(ìe  nella  Mediocrità  circa  gli  Ho» 
noti  grandi  ,perfol  molino  deli  Honeiio . 

Hor  quella  Derimtione  ci  d.fterentia  pri- 
mieramente la  Magnanimità  da  tutte  Palcre 
Virtù,  che  non  riguardano  gl"  Honoti  per  prò* 
prio  Oggetto  . Dipoi  la  diScerne  dalla  Mode - 
fìia : perche  la  Modelli»  riguardagli  Honori 
Medtocrt:  & la  Magnanimità  gli  Honori  Gran» 
di  : come  fa  Magnificenza  fi  d'fterencia  dalla 
Liberalità  ; petche  quella  fi  aggira  circa  le# 
fpeie  Mediocri»  & quella  ci  ca  le  Spele  Gran- 
di: eflèndo  la  Grandezza  % colaeflentiale  a gli 
Oggetti  loro , come  à lor  Nome  * 

Finalmente  diftingue  fa  Magnanimità  da_* 
gli  due  Vici?  eltremi  rcioè , Vufillanimità  , & 
Gonfìe'jgv*  Perche, la Pufillanimirà;  benché 
habbia  grandi  Virtù,  non  fi  fi  ima  degna  di 
Honori  Grandi  .La  Gonfiezza , al  pira  ad  rio- 
nori Grandi  j benché  non  habbia  Grandi  Vir- 
tù* Dunque  la  Magnanimità  è quella  » che-* 
conoscendo  in  fé  Grandi  Virtù  f fi  fiima  de- 
gna di  Grandi  Honori.  Ancora  quella  Virtù 
( come  dicemmo  della  Magnificerzaìha  la  fu* 
Mediocrità  nella  Grandezza.  Anzi  quella  lua 
Mediocrità,  comprende  molte , & grandi  Me* 
diocrità  . Conolcereinfe  vn  gran  Merto,  & 
aipirareà  grandi  Hònon,‘è  vna  Giulia  Me- 
diocrità, perche  la  Giufiitta  Dillribuitiua  , a 
maggior  Merco  ,afiègna  Premio  maggiore  * 
Se  f’Honor  gli  vien  donato>non  Sentir  gran* 
de  allegrezza  » & Se  gli  vien  negato  > non  tea» 
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tir  grande  affilatone:  quella  è vna  Filofoficd 
Mediocrità  Seruirii  de’ Grandi  Honori  come 
conuiene/i&  ritentali  de’  Dishonorifol  quali» 
toconuiene:  queitac  vna  Difcreta  Mediocri* 
tà.  Bramar  grandi  Honori,  e diipreggiar!i*f 
quella c Magnanima  Mediocrità  peonie  à l'uo 
luogo  vdirai. 

Qual  fia  il  Magnammo . Cap.  li. 

3*  l'K'i  f . 1 1-< 

Se  bene  la  Magnanimità , forma!» 
finente  non  (la  la  Fortezza  , nè  la  J 
wf  3?^  m Magnificenza  , nè  la  Gin  fitti  a , nè 
la  SauieZZa  > come  lì  è detto  .* 
nondimeno  il  Magnanimo  farà 
Forte , Magnammo  , Giulio , Sauior  &haurà 
tutte  le  Virtù  moderatrici  della  paiTìone,  del- 
la Vrlontà,  & dello  Intelletto.  Perochea_*  1 
guadar  la  fomma  Perfettione  dell’Animo  ba- 
lta vna  Imperfettione  : come  a gu aitar  la  foni* 
ma  Bellezza  del  Corpo , balta  vn  difetto. 

Sarà  il  Tuo  Cuore,  l’ Aitar  della  Honeftà  « i! 
fuo  Affetto,  fgombro  di  ogni  balìa  aftettio* 
ne:  la  iua  Ragione :mil -ira del  Ragioneuole: 
lafua  Prudenza,  face  del  vero,  & falcedel 
dubbiofe  : la  iua  Mente^  Scala  delle  V irai , e 
Scuola  delle  Scienze  ; ma  Scienze  profiaeuo** 
li  più  che  cunole  : & grandi  più  che  tortili? 
Blofofando  egli  fecopiù  volentieri  co’ detti 
Silenti)  di  Pitagora , che  con  le  ff  repùofe  ca*  * 
uillacione  di  Protagora , ò di  Académo. 

Siche  poffìam  dire, che  la  Magnanimità  è «v>tt 
moderato  de  fio  de'  Grandi  Honori  ; fondato  nel- 
la Grandezza  di  tutte  le  Virtù  tnfieme  adduna- 
tfr  Gusto,  che  la  Grandezza  di  tutte  le  virtù  t 
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fa  h Materia  della  Magnanimità :8t  il  mode* 
rato  Itudiode’  Grandi  Honori  > fia  la  lua  For* 
ma.  Onde  dal  noftro  Filofofo  la  Magnanimi* 
tà  è chiamata  la  Corona  di  tutte  le  Virtù  • 

DA  quefto  gran  Titolo  di  Magnanimo* 
prouennero  tutti  quei  Titoli  di  Honorem 
che  à’  Principi  Grandi  dal  Popolo  ammirato- 
re furono  degnamente  appropriati  prefumen* 
dofì,che  alla  grandezza  della  Dignità  corri- 
inondala  Grandezza  dell’Animo,  e della-* 
Virtù:  non  Col  ne’ Principati  Elettiui  : perla 
Prudenza  degli  Elettori  > che  feieglie  l' Otti? 
mo  fra’  Buoni  ; ma  ne’  Principati  fuccetfìui  $ 
per  la  Forza  della  Educatone  » che  rende  i 
Principi  Nati , degni  di  efler*  Eletti* 

A i Principi  Magnanimi  adunque  fu  attri- 
buito i!  titolo  d’ Illuflre  : perche  la  Magnani* 
tinta  fa  t ifplendere  tutele  Virtù;  come  lalu«j 
ce  fa  c óparire  tutti  i Colori  de’  Corpi  opachi* 
Il  T nolo  di  Eccellenza* come  difeorre  il  no* 
Pro  Filofofo  ; è proprio  del  Magnanimo.  Per* 
che  l’Eccellenza  c vn  Termine  relatiuo,  che 
contiene  il  meno  , 8f  vi  aggiunge  il  foprapià: 
& la  Magnanimità  » fopra  la  Virtù  communc» 
aggiunge  vn’eccefTodi  Petfettione.  Di  qui  an- 
cora il  Titolò  di  .Altezza  ; perche  il  Magnani- 
mo paragonato  a gli  altri  Virtuofì  : è come  il 
Monte  Vefulo,  paragonato  à’  contigui  Monci} 
perche  doue  gli  altri  finilcono , egli  comincia- 
Di  qui  per  confequente , il  Titolo  di  Sere* 
Viltà  . Perche  la  Mente  del  Magnanimo , come 
il  Vertice  del  Monte  Olimpo;  trafeenden* 
do  le  nubi , e le  procelle  i gode  v»  perpetuo*  di 
«uipercurbabil  feciet o v 
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■ D<  cju?  dunqu.  il  T .olodi  Magno  attribui- 
to me  ita  mence  à Pompeio,  immerua  mence 
ad  Aledjndro:  perochc*,  niun  Bene  è quaggiù 
vera; neo: e Grande*  le  non  la  Virctì}  &I’Am- 
niodel  vtagrvi  rumo  è capace  di  tutte  le  Virtù* 
Quinci  fina' mente  iMagnanimi  furono  chia* 
man  Diui> cioè Semidei»&  Figliuoli  di  Gioue* 
Onde  Achille  da  Stano  (lì  detto , Magnanima 
Eàcide  > Progenie  formidabile  del  Fonante 
Gioue*  Perche  fe  la  fola  Virtù  è quella,  che_> 
rende  gli  Huomini  limili  à Dio$nonè  inaraui» 
glia  » le  vna  Virtù  tanto  luperiore  alle  Virtù 
fiumane,  lì  annouer  i fra  le  cot  e Diurne  : & chi 
la  polfiede  » ila  riputato  vn  Dio  Terreno  * 

A Lia  interna  Grand  zza  dell’Animo , na~ 
turai  nence  corrifponderi  la  Corpora- 
tura efteriore  teflèndo  la  Natura  vn*  Architet- 
ta intendenti  flì  ma  del  l’Euritmia . 

Sara  dunque  il  Magnanimo  Grande»  ma  pro- 
porti onato  iella  Per  tona.  Graocorpo,  gran.* 
capo  * occhi  grandi , palio  graue  * voce  alta  » 
color  termo,  [/anima,  dice  il  Panegirifta  ,à 
troua  vn  Corpo  condegno»  òlofa  . Come  il 
Rè  delle  Api , imnezzoal  folto-  Sciame  vo« 
lance  dalla  grandezza,  eroaefta  fi  conofcer 
così  dall’ a!  petto  fi  conolceràil  Magnanima 
fra’ Virtuofi  .Chiunque il  vede »d irà  , Inque • 
fio  gran  Tempio  non  babita  vw  piccol  « 

Tai  fattezze  ci  efprefiè  Homero  nel  fuoAga» 
mènonne  Idèa  del  Magnammo  r Sopra  gli  altri 
J'piccaua  il  fuo  Sembiante . A proportiondel  l’A- 
ttimo it  Corpo  crebbe.  Per  contrario,  il  Vufil • 
lammo  ci  vitn  defcricro  dal  noitro  Filo  foto  nel 
libro  dellafifiooomia;  minuto  di  faccia, d’oc- 
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chi  piccoli , voce  tenue,  ftatura  brictie:  onde  3 
vederlo  conoicerai,che  in  tale  albergherò  non 
puòhabitare  vn’Amma  grande.Ht  per  Idèa  del 
Pufillanimo  >ci  propofe  Lecàdio  di  Corinto: 
Huomo  di  gran  Virtù,  madidebil  cuore. 

Scimia  del  Magnanimo  nell’alpetto , farà  il 
Gonfio : anzi  pai  grande  , più  tronfio,  epec% 
tornio  ; mà  in  quell’  alpetto  tra'parirà  nonio- 
che  di  vano,  edi fiero:  qual  fu delcritio dal 
Poeta  Italiano  l’orgogliolb  Organre . 

Della  Superbia , e del  Furore  è Figlio  • 

In  bocca  ha  tempre  le  minacele , e ! onte  : 

T rauerfe  il  guardo , e tenebrofo  il  ciglio • 

Oggetto  della  Magnanimità  . Gap*  III- 


ftf’'  Ogg  tto  della  Magnanimità  è quel 
f T f*  Vrtmio , c he  fi  deueai  Magnanimo 
1—  j#  per  le  fue  grandi  Virtù,  come  la_3 
Palma  al  Vincitore.  Màqualfarà 
quefto  gran  Premio?  Ben’haurai 
Ietta , od  vdita  quella  fa  mola  Propofinone  di 
alcuni  Fiioiofi:  Chela  fola  Virtù  faVremio 
jt  femedefmiai  ma  quella  è Propofinone,  ò 
troppo  falla  ; òpoco  intela.  Pcroche  il  Me* 
rito  del  Premio;  non  può  efler  Premio  del 
Merito  teflendo  il  Merito  vna  Qualità  intrin- 
fèca,  & antecedente;  & il  Premio  vn’effec» 
to  eltrmfeco,  & confequente . Che  fe  la  Vir* 
tu  (i  poielfe  meritare  dalla  ftelfa  Virtù  : ella-j 
farebbe  effètto , e cagione  di  fe  medefima  ; Se 
fe  folle  effetto  di  vn’ altra  Virtù,  li  darebbe-* 
vn  proceflo  Caufale  in  infinito . 

Molto  meno  è vero , che  la  T^obiltà  *Ta  JieL 
kma*  U V ita*  ne  glt  alta  Poni  di  Telatura 
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fiano  Premi  della  Magnanimità.  Perche  non  fi 
menta  ciò , che  già  fi  pollìede  auanti  al  Meri- 
to: e i Doni  di  Natura,  precedono  l’acquifto 
delle  Virtù  : & principalmente  della  Magna- 
nimità, la  qual  preluppone  l’acquifto  di  tutte 
le  altre  Virtù, & le  incoronale  dunque  la  Vir- 
tù è il  Merito  interno  : & il  Premio  è vn  Bene 
efterno  ? quella  è acquetata  dal  Virtuofo  , &c 
quello  è donato  da  chi  ama  la  Virtù;  conuien 
conchiudere,  che  al  Miglior  di  tutti  i Beni  del- 
l'Anima 5 qual’  è la  Magnanimità  : lì  debba  il 
Premio  il  maggior , & migliore  di  tutti  li  Be- 
ni edemi,  qual' è V Honore  • Si  come  la  Virtù 
altro  non  è, che  l’Honefto  • così  l’ellential  pro- 
prietà della  Virtù , è l’elfere  Honoreuole  : & fi 
come  la  Virtù  è vna  Qualità  Diuina , che  ren- 
de l’Huomo  limile  à Dio,  come  fi  è detto  : co, 
sìellanonpuò  elièr  più  degnamente  rimune- 
rata , che  con  Honori  : perche  niente  di  mi* 
gliorc  polTìam donare  all*  ideilo  Iddio.  Per- 
doni! le  Ricchezze  per  conferuar  la  Vita  : per- 
dei! la  Vita  per  conferuar  l' Honore  $ perche^ 
tanto  cedono  1 Beni  Corporali  a’  Beni  Hono- 
reuoh , quanto  i Beni  vtilia'  Beni  Corporali . 

Erra  dunque  il  camino  chi  vuol  iaJire  al 
Tempio  dell’  Honore  > fenza  pafiar  per  quel  Io 
della  Virtù  eflèndo  I’vno  l’ Atrio  dell'altro . 

Àdonco  Rè  de’  MololTì , voleua  accafare  hi 
bcfliflima  fua  Figliuola  , & Herède  ; à condi- 
tione,  chechi  aipiraua  alle  Nozze  di  lei;  & 
alla  fiiccefiìonedella  Corona;  vincefiè  vn  mo- 
ftruofo  Cane  chiamato  il  Cèrbero.  BellilTìma 
Spola  eia  Gloriai  ma  fpofarla  non  pii»  > chi 
no a atterra  il  Vili©  ; Cèrbero  di  più  Capi  • 
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r Chi  pretende  di  eficr  honorato  per  le  Virtù 
de- ludi  Maggiori,  li  fàefatwre  de^li  alttut 
crcditi;&  co'luoiViti)  dilcredita  gli  creditori. 
Chi  per  altrui  fauore , più  che  per  Propriome- 
rito  ; inalzato  alle  Dignità , Pretende  Honon. 
è limile  à quel  Giumento,  che  fi  credea  lare  a 
fe  le  adorationi , le  quali  fi  faceano  alla  Statua 
della  Dea  lfide , eh'  egli  fui  dotto  portaua. 

Hora  Cela  Magnanimità  e la  piu  Gran^  , . 
la  più  lllultre , la  più  Eccellerne  , la  piu  D mi-  « 
na  delle  fiumane  Virtù:  neceffariarnentc  eira 
è degna  de’ più  Grandi,  &Illuftri  Honon  > 
che  attribuir  fi  pofi’ono  ad  vn  Mortele . 

Falla  è dunque  la  Decifione  di  Seneca  ; 
fercofa  da  Magnanimo  il  contentarli  di  picco - 
li  Honori • Queftoèil  Vitiodel  Pillammo, 
che  non  conotcendo  la  fua  Virtù  , non  indura 
il  luo  Merito . Nel  Tempio  di  Hercolc  , non 
cntrauano  pretensemi  di  piccole  honcranze, 

cèda  piccola  geme.  ....  , • 

1 Leoni  che  fi  conduceuano  inghirlandati  di 
fiori, à ipettacolo  del  TeacrOjfttacciauann  ìde- 
gnoiamente  le  ghirlande,  veggerdene  J’om* 
bra:&  per  contrariojle  Vittime  imbelie>lalcia- 
uanlì  guidare  quafi  per  pompa , con  le  Cerulei 
infiorate , Se  le  corna  indorate , al  Sacrificio. 

Tal  differenza  è fra  il  Pufillanimo,  &il 
Magnanimo  : quello  fa  pompa  di  piccoli  ap- 
plaufi  : quello  gli  foregia  , & li  rifiuta  • L Ho- 
nore  adunque  è il  vero  Oggetto  della  Magna- 
nimità , perch’  egli  è il  vero  Premio  della--» 

. Virtù . Ma  perche  chi  menta  il  più , merita  il 
meno  : dubio  non  e , che  chi  merita  i Sommi  $ 
& quafi  Diurni  Honori  frà  gli  fiuomim  5 
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merita  le  Ricchezze,  Se  gran  Poderi?  merita  i 
Falci , & le  Corone;  perche  i Reni  minori  fo- 
no appendici  de’  maggiori  5 a’  quali  natural- 
mente fonoordinaci . Siche  il  Magnanimo,  a 
iàrà  grandemente  Ricco, ò inerirà  grandi  Rie* 
chezzetò  l'ara  Principe,*  ò menta  il  Principato- 
Perche,  òhi  domina  la  Fortuna , l'aprà  leruirfi 
de*  Beni  di  Fortuna;  Se  chi  sà  comm andare  à 
le  ftello , laprà  commandare  ad  altrui.  Oltre- 
+ che,  lenza  il  Principato-, (ara  otiola  la  luagran 
Prudenza  : Se  lenza  le  Ricchezze  farà  otiola  la 
fua  grande  Magnificenza  : Se  quell’ Animo 
Grande , non  potrà  fare  Opere  Grandi  ► 

MA  come  tutto  ciò  ila  vero, egli  è però  ve* 
ri  firmo,  che  ad  vnr  Animo  grande.*, 
niuna  cofa  è grande  fe  non  la  Virtù.  Perche fi 
come  1 grandi  Honori , e’  fonimi  Imperi , e* 
ticchi  Tefori  fon  Beni  efierni  ; c tutte  le  cofe 
efterne  lòno  ranco infèriorial le  interne  Virtù* 
quanto  le cofe  humane  > 8e  caduche , all’etet- 
ne,  Se  diurne;  cosi  il  Magnanimoftima  più  la 
lua  Virtù  r erte  quanti  Honori  , c quanti  Beni 
Rabbia  il  Mondo  - Confiderà  egli , Se  sà  > che 
gli  Honori  fon  Segni  e(hriori  dell'  altrui  Opi- 
nione , la  quale  mal  fi  conofce  r Sà  che  i Beni 
di  Fortuna  non  fono  più  liabili , che  la  Ruo- 
ta della  ftefia  Forcuna.  Sà  che  le  Dignità  quan- 
to hanno  più  alcoli  colmo,  han  più  profon- 
do il  precipiti» . Sa  che  i Beni  del  Corpo  non 
fono  migliori  del  Corpo;  vile  velhrnento  del- 
l’Anima ; il  qual  da  le  prettamente  infràcida  * 
fe  gloriola  mence  non  fi  depone  • 

Quindi  è,  che  il  Magnammo,  meritasi 
queltj  Beni , ma  li  difpregia  - Li riconofce  co» 
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me  Premi  j : ma  premij  molto  inferiori  al  fu® 
Merito.  Li  pretende,  perch’egli  è degno  di  lo» 
roj  ma  U vilipende,  perch’esimo  fono  indegni 
di  lui  • Stima  cofa  indecente  temerne  priuoj  & 
poco  rileuante  V efierne  pofleflore.  In  fomma  , 
egli  hà  tanti  meriti,  che  impouerilce  la  Natu* 
ra  di  mercedi  * perche  niun  bene  fi  agguaglia 
alla  Virtù*  Inquelto  fentimento  adunque  li 
deue  intendere  quella  Sentenza  4 che  la  Virtù 
fola  è Vi  emio  condecente  afeftejd*  Non  perche 
x Grandi  Honori  non  fiano  il  vero  Premio 
della  Magnanima  Virtù  : ma  perche  non  pw 
tendo  eflere  tanto  honorata , quant’  ella  è ho* 
noreuole  4 li  appaga  di  le  medefima . 


Qual  fia  il  Fine  del  Magnanimo . Cap.  IV. 

On  defidera  il  Magnanimo  gli  Hd^ 
non  Grandi  per  ambitione;  ne  ll 
rifiuta  per  Pufillaniroità  ; Ambi» 
tiofo  none;  perche  non  deriderà 
più  di  quello  > che  à lui  lì  de uo  * 
purillanimo  efl’er  non  può  ; perche  hà  l’ Aru* 
<no  grande  $ & conofce  quello  che  fi  gli  deue* 
Dunque  ò riceua  gli  Honori , ò li  rifiuti  4 
non  può  hauere  altro  motiuo  che  1*  Honeiio , 
& il  Conueneuole  • pilla , & lomma  regola  è , 
che  P Honeiio  non  fi  può  amar  per  altra  ca- 
gione , fe  non  loto  perch’  egli  è Honefto  * C hi 
1*  ama  perch’egli  è vtile , ò diletteuoje , ò glo. 
nolo  ; non  ama  l’Honclto»  ma  fe  medefimo* 
Il  Magnifico  fà  Opre  grandi , per  le  iiefio 
lodcuoh  ; 8c  non  le  fà  per  efler  lodato  5 ma 
perche  alla  lua  Virtù  cosi  conuiene  ; & fe  non 
le  fa  celie  farebbe  male.  Così  il  Magnammo 
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defidera  Honori  grandi  : non  per  elTer  hono* 
rato  : ma  perche  la  Tua  Virtù  così  richiede  ; Se 
faria  biafimeuole  il  non  deaerarli  • , 

Anzi  egli  fpregia  gli  Honori , come  fi  è 
detto;  & perciò,  le li  defidera > il  fuo  defio 
farà  moderato,  e indefferente.  Non  contar* 
de  con  altri , per  confeguirgli  : non  ifpoglia-s 
chi  li  podìede  > per  pofl'ederli  ; non  fofpira  per 
giungere  doue  afpira . 

Se  rifiuta  ledignità.nonle  rifiuta  per  timo» 
re  come  Pufillanimo,  ma  perche  conuerrà  » 
che  le  rifiuti . Se  le  accetta  : non  farà  egli  anda- 
to à cercarle,  come  il  Gonfio  5 ma  faranno  eli 
fe  venute  à cercar  lui  : & le  accetterà  cornea 
Hofpicecoreefe , più  tolto  per  honorarle , che 
per  edere  da  loro  honorato . 

Efiendo  per  nequitia  de’  Giudici , Io  Scudo 
di  Achille  toccato  al  verfipelle  Vlide , & non 
al  Magnanimo  Aiace:  lo  Scudo  ideilo*  gal* 
leggundo  su  l ‘Onda  Marina  , andò  a trouare 
Aiace  benché  fepoko.Lo  Scudo  infenfato  heb» 
be  miglior  séfo  che  i Giudici.*cercato  dall  ’im» 
meriteuole,  andò  à cercare  chi  Io  meritaua  • 
Mentre  che  Serrano,  e Cincinnato  * lonta* 
ni  dalla  Curia , e dalle  Cure , & quali  morti  a 
gli  rionori  .*  l’vno  leminaua , e Palerò  araua_» 
gli  lor  terreni  : il  Confidato  andò  à fupplicar 
Serrano  ; la  Dittatura  andò  à fupplicar  Cin- 
cinnato. Quello  ne’  folchi*  inuece  di  Melfi 
raccolte  i Fafci  : quello  fui  Corpo  ancor  poi- 
uerofo  vedi  la  Clamide } pofata  la  Stiua  ftritfc 
fe  la  Spada  : pofata  la  Spada  tornò  alIaStiua* 
parue  hauer’  affrettata  la  Vittoria  per  finire  il 
fuo  folco*  l-  - • - 

Come 
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Come  Operi  il  Magnanimo  • - Cap.  V* 

è la  più  bella  delle  Virtù  Mo» 
rali § ma  la  più  odiofa  à coloro, 
V^Sj  che  non  la  conofcono.  Peroche, 
lift Cì  cornea  colui, che  Fede fcpra  vn* 
altillìma  Torre,  tutti  gli  Huomini 
ch’ei  vede  abbatto,  paion  Formiche  : cosi  il 
Magnanimo  dilpregia , & ha  per  mente  ogni 
Huomo  particolare , quantunque  Ricco,  No- 
bile, e Potente:  filmandoli  tanto  fuperioreà 
loro  in  Grado  , quanto  elb  a lui  lono  infe- 
riori in  V imi  » Egli  è occupato  dentro  fe  Itef- 
fo  ; &’  così  pago  dell’  Eccellenti  lue  Qualità  5 
che  non  cura  lapere  ciò  che  facciano  gli  altri: 
nè  cura  che  altri  lappia  ciò  ch’egli  fa . 

Egli  non  reputa  cofa  niuna  grande , fe  no» 
le  grandi  Virtù , ch’egli  conolce  in  fe > fenza 
inganno  : & perciò  non  ammira  niente  di 
quello  ,che  gli  altri  ammirano . 

Quindi  è,  ch’egli  non  loda,  nè  biafima  niu- 
«05  perche  biafimando,  par  ch’egli  ofièrui  te-* 
Attioni  altrui,  & lodandole,  parche  li  fiimi# 
Molto  meno  egli  adula:  vorrà  più  tolto  ofttn* 
dere  con  la  verità;  che  gradire  con  la  menzo- 
gna . Per  la  fieflà  ragione,  non  cura  di  effer  Io* 
dato,  nè  biafimato  da  loro . Perche , non  pre- 
gia le  lodi  da  coloro  ch’egli  difpregia:nè  pof* 
fono  dishonorarlo, quegli  che  noi  polfono  ho* 
norare  • Siche , rinchiufo  dentro  fe  fletto  : non 
fente  più  le  punture  delle  altrui  lingue  » che  la 
Teftudiuc  il  pizzico  delle  Mofche. 

Proprio  è dunque  del  Magnanimo  Pettere 

Di- 
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Dilpregiatore,  Se  perciò  appreflo a’  falfi  efli- 
macori  , il  Pufillanimo  farà  giudicato  Mode- 
fio:  & il  Magnanimo  farà  giudicato  Orgo- 
gli ofo  ; quello  farà  da  loro  più  amato,  8c  que- 
llo più  cernuto . 

MA  quantunque  il  Magnanimo  difpregi 
ciascuno  indiuiduo  «non  difpregia  però 
la  Moltitudine  contiderzndo , che  quantunque 
la  Virtù  ì iciafcun  particolare,  fi  a molto  infe- 
riore alla  tua:  nondimeno  tutti  infìeme  poi# 
fono  hauer  Virtù  eguale»  & anco  maggiore. 
Onde  la  moltitudine  f come  dice  il  noflro  Fi* 
lofofo  ) fi  dee  venerare , & temere  « Niente  al 
Mondo  è sì  debole , e vile  , come  vna  (lilla  di 
pioggia  $ ma  nulla  è sì  rapido , come  tutte  le 
dille  vnite . Ciafcuna  per  fe  fola  è difpregieuo- 
le  ; tutte  inficine  abbattono  gli  argini  ; rodo- 
no i monti, ‘ingoiano  le  Città.  Ondefauiamen- 
teauuisòPeriandro,  Guardati  da  Molti . Que- 
lla differenza  ètra’  l PufiKanimo,  il  Gonfio,  & 
il  Magnanimo.  Il  Pufillanimo  (lima  i Parti* 
colari;  il  Gonfio  fpregia  la  Moltitudine:  il 
Magnanimo  (pregiai  Particolari,  e (lima la 
Moltitudine.  Ama  egli  dunque  il  Popolo  ; ho- 
nora  il  MagiUrato,  che  regola  il  Popolo:  vene- 
ra il  Principe  in  cui  fi  comprende  la  forza  del 
Popolo, % il  fenno  del  Magiftrato.  Pregia  in  ol- 
ire  i Magnanimi  a fe  fimili, purché  fi  contenga- 
no nella  fempl ice  Parità. Perche  fi  come  la  Si- 
miglianza  genera  Amore:  così  la  Parità  gene- 
ra Emulatione  » & I*  Emul&tione  con  alcuno 
Suantaggio,  degenera  in  Inuidia , & quella  in 
Odio  mortale.  Mitridane,  fu  l’Idèa  de  Magna- 
oimi/per  la  Splendidezza  della  Liberalità, Ma» 
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gnificenza  delle  Opeteigradezzed’Animo  fra* 
Barbari  dell'Oriente.  Delle  n tdt/iuie  dori  era 
ornato  Natàno  allietatilo  p<  terne»  & Ricco 
Sire . Formauano  ambidui  vna  Partila  di  due 
Soli  chiaritimi  * & ialureuoh  a tutta  l’Afa* 

Ma  lì  cornei’ oggetto  de’  Magnanimi  è vn 
ineddìmo,cioé  1 grandi  honorimon  parendo  à 
Natàno,che  il  fuo  honor  folle  grande,  n entre 
che  haueua  vn’eguale;  entrò  in  vn  fiero  propo* 
nimento  di  leuar  da!  Mondo  il  fuo  Si  mi  le,  per 
reftarfolo*  Eccoti  in  qual  Pufillanimitàtal* 
uolta  ptecipita  la  Magnanimità  . Et  haurebbe 
il  diiegnohauuto  effetto, le  l’iftefio  Mitr>dane» 
il  qual  Tempre  hauea  profetato  di  compiacere 
ad  ogn’vno,  per  compiacere  anco  al  Nemico# 
non  gli  hauefie  corteiememe  offerito  ciò , che 
crudelmente  colui  defìderaua  , cioè  la  propria 
Telia*  A queft’attotrafcendenre  ogni  Huma- 
na Magnanimità,  fiupidì  talmente  Natàno» 
che  gittatolegli  a*  piedi,  fi  fece  Suddito  del  fuo 
Riuale  . Stima  ancora  gli  Ornici  il  Magnani- 
mo , & gli  honora  fol  perche  gli  ama  • Ma-* 
quefti  faranno  pochi , perche  puì  caroè  quel 
eh’  è raro  , & perche  in  pochi  fi  accolgono  le 
condirioni  eh’  egli  ricerca  ne’  fuoi  Amici 
^ffettione  ferina  affettatiove  ; riverenza  fetida 
finita;  facondia  ftn^a  loquacità  ; ingegno  ame- 
no ; ccjiumi  foaui  $ iralor  difereto  ; faenza  non 
cauillofa,  & fopra  il  tutto , grado  inferiore  9 
& Vtrtu  non  \guale  alla  fua . Perchè  verfo  i 
maggiori  non  è din  efìichezza, verfo  gli  vgua. 
li  è gelofia,  & benché  gli  Amici  fiano  inferio» 
jri,  l'Amore  gli  farà  vguali  lenza  fol  petto. 

Tali  apunto  erano  gli  due  Amici  di  Augu« 
■ • fio 
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fio  il  Magnanimo,  cioè  Marco  Agrippa  , o 
Mecenate.  Con  quelli  due  foli  lì  dimefticaua: 
a quelli  foli  apriua  il  Tuo  Cuore  » da  quelli  fo- 
li foffriua  di  edere  confìgl iato,  & corretto, co- 
me diremo*  Per  contrario,  il  Nemico  piti 
odiofo , & infoftrkbile  al  Magnanimo , farà  il 
Gonfio  , perche  quello  è vn  fallo  Magnanimo. 

Il  Gallo , vedendo  la  fua  falla  Itnagine  den- 
tro Io  Specchio , li  ringalluzzì , & lì  adira , ìk 
col  roltro,  & con  l’ale  intuita  à quel  vano  fi* 
mulacro  di  fe  fletto  * Cosi  effendo  la  Gonfiez- 
za vna  bugiarda imagine  della  Magnanimità, 
perciò  il  Magnanimo  abborrifce  il  Gonfio,  & 
acerbamente  il  perseguita  fino  all’eltremo* 
Non  fenza  imiterò  fi  fauoleggiò,  cheGioue 
bauea  Tempre  vicina  A draltèa,  Dea  della  In- 
dignatione , per  abbattere  gli  Orgogliofi,  che 
fagliono  oltre  al  douere . Quelta  fù  la  fola  ca- 
gione dell’odio  implacabile  di  Catone  contra 
Celare.  Gonfio  , ma  non  magnanimo  era_# 
Cefare  , perche  rapiua , ma  non  meritauail 
Tornino  Honore . Vero  magnani mo  era  Cato- 
ne, perche  nè  più  gran  Virtù  t nè  più  grande 
Animo  vide  la  Patria . Non  con  tanta  oftina* 
tione  fi  oppofe  Hercole  all’Hidra  , come  Ca- 
tone à Cefare . Non  per  occupar  1*  Impero  eh' 
etmeritaua,  ma  perche  immeritamente  dal 
Confio  non  fotte  occupato.  Egli  folohebbe 
cuore  da  foftenerela  cadente  Libertà Publica. 
Et  fe  la  Libertà  fletta  fi  volle  precipitare , egli 
almen  morì  libero  : perche , nè  la  Liberalità  à 
Catone, nè  Catone  atta  Liberalità  foprauifle. 

DA  quelle  premette  fi  può  argomentare, 
•he  il  Principal  propofico  del  Magna» 
’.v  . nimo 
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nimoéiJ  yiuer  libero* Prima  fi  accoppieranno 
quefte  due  ftremità,  Fiamme, e Gelo,  che  que* 
(le  due , Magnanimità,  & Seruitù.  Perche  non 
farà  grande  quell’Animo , che  fi  può  ftringere 
con  leruil  nodo  : nè  Tara  degno  di  fomitii  Ho- 
noris colui,  che  foggiace  all’altrui  cenno.  On- 
de habbiam  detto  più  fopra  * che  il  Magnani- 
mo ò iarà  Principe , ò farà  degno  di  elièr  Prin- 
cipe . La  Natura  fece  i Liberi  : la  Fortuna  fece 
i Seruida  Forza  fece  gli  Shiaui.il  Magnanimo 
non  perde  giamai  la  Libertà  Naturale,  perche 
non  fa  cola  ninna  per  forza;  ne  mai  loccortibe 
alla  Fortuna.  Et  che  cofa  è Libertà  , fenon  po- 
ter oprare  à voglia  fua?  Et  chi-  può  meglio 
operare  à fua  voglia  , che  colui  il  qual  confor* 
ma  la  fuaVoglia  alla  Ragione?  Non  può  dun« 
que  la  Legge  Dmina  , ò la  Naturale , torre  al 
Magnanimo  la  Libertà  . Perche  eflèndo  l’vna, 
e 1*  altra  fondata  nella  Rena  Ragione:  & non 
volendoli  Magnanimo  le  non  quello  che  fa_# 
Retta  Ragion  vuole;egli  non  opra  forzato  dal- 
la Legge;ma  inftinto  dalla  lua  propria  Volótà, 
la  qual’è  Leggevi  Legislatrice  a fe  medefima- 
Dico  il  medefimo  della  Legge  Ciuile  > & Hu- 
mana. Perche  fe  la  Legge  è giufta,  & conforme 
alla  Ragione , cpm’eiièr  deue  : non  può  far  for* 
za  alla  Volontà  del  Magnanimo;la  quale  altrò* 
non  vuole»  fe  non  quello,  che  la  Ragion  vuole# 
♦ Che  le  la  Legge  folle  inìqua , & indegna»# 
di  Buoni  Virtuofomiun  Virtuofo  la  dee  vole- 
re: & molto  meno  il  Magnanimo,  piti  Virtuo- 
fo  di  tutti  gli  altri.  Et  perciò,  niuna  minaccia» 
òlufinga  ; niun’efilio,  odergaftulo;  niun_* 
do  lo  colo  9 à mortifero  inltrumenco  forzerà 
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giamai  la  volontà  del  Magnanimo  ad  efeguir- 
la.  VnGioninetto  Spartano,  preio  da’  Corfa* 
li,&  venduto  alla  Catalpa  fù  commandato  dal 
fuo  Padrone  di  far  vn’opra  feruile,  indegna-» 
de’  Tuoi  Natali  • Negò  francamente  il  Garzo- 
ne di  volergli  vbidire  • Ma  dicendo  il  Padro. 
ne:  Sì  farai  ; cb\  io  ti  comprai  per  tfcbiauo  : ri- 
fpofe  ; Horbora  tù  cedrai  quale  Schiatto  babbi 
tu  comprato,  & pittatoli  dal  balcone,  volle  pili 
tolto  romperli  il  collo , che  piegarlo.  Niuna 
catena  pu& legare  vn’  Animo  riioluto  di  mo- 
rite, prima  che  vbidire*  Ben  mòla  Fortuna-» 
far  cadere  granditfìmi,&  felicitimi  perionag- 
gi  nelle  mani  del  Vittoriofo  Nimico  coni*-» 
Règolo  Trionfatore , Se  Valeriano  Imperato- 
re, Se  Pèrfeo  Re  di  Macedonia,  & Sifàce  Re  di 
Numidia  , ma  il  Magnanimo  lì  inoltrerà  fu- 
periore  alla  Fortuna  , Si  nel  Corpo  vinto , ~8c 
auuinto,  reitera  l'  Animo inuitto, e libero  Re- 
golo ,dopò il  Trionfo  Africano,  prefo  dagli 
Africani  à tradigione , & da  loro  mandato  a 
Roma  à trattar  la  pace , conlìgliò  i Romani  à 
continuar  la  Guerra.  Per  il  qual  configlio  prò* 
mettendoli  la  più  acerba  di  tutte  le  morti , ri- 
tornò al  fuo  carcere  , per  afpettarla  • Et  la  fof- 
frì  dentro  vn’  Arca  , armata  di  acute  punte  di 
ferro;con  gli  occhi  lenza  palpebre;fempre  mi* 
rando  la  fua  Morte,  & minacciando  la  Guerra 
a’  Tuoi  Nemici.  Ni  un’ Animo  fù  mai  piò  libe- 
ro, che  quel  di  Règolo  rinchiufo  in  vna  Calla* 
Pèrfeo,  per  il  contrario»  caduto  nelle  ma- 
ni di  Emilio,  gli  cadde  a’  piedi:  gli  abbracciò 
le  ginocchia , piangendo  come  vn  fanciullo, 
c domandando  mercè  al  Vincitore,  il  quai 
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giurò  che  vergognaua  di  hauer  vinto  vn’Huo. 
mosì  vile  > quello  fu  vn’  animo  pufillanimo».  ' 
degno  della  Catena  in  cui  mori.  Non  vuol 
dunque  (eruire  il  Magnanimo.  Aggiungo>che 
per  la  /iella  ragione , non  ama  di  com manda- 
re, perche  (comedifiè  vnSauio  ) y>n  grande 
Impero , è y>nagran  feruti ù : e tanto  è noiofo 
conimandareà  Beffie,comeferuireà  Bertie# 

• La  Medicina , mentre  confiderà  i Principij 
Vniuerfali  ,èaltaFiIofofia  s ma  quando  icen- 
de  alle  opre  particolari , degenera  in  Mae» 
fìria  • Cosi  la  Politica,  ferm 2 ndo/ì  nella  Vni- 
uerfal  Cognicione , è la  Reìna  delle  Scienze  $ 
ma  le  particola  ri  Actionidei  Gouerno  Politi* 
co,  altro  non  fono,  che  vna  lollecita feruitù . 

Portare  il  pefo  degli  affari , e degli  affanni  ; 
non  r ipofare  perche  ciafcuno  ri  po/i , empirli 
gl’orecchi  di  publiche  querimonie,  & gli  oc- 
chi di  priuati  Libelli  : adoperare, hor  la  ffmu- 
latione , hora  il  terrore,  éc  hor  la  forza  con* 
tra  fua  voglia  : opprimere  i Nemici , repri me- 
re iiuoi,  deprimerei  facinoro/i,  fpargere  il 
fangue  di  color  eh’ egli  ama  come  figliuoli , 
quando  più  noce  la  Clemenza , che  il  Rigore  ; , 
quella  c feruicù  cosi  penofa , che  1*  Imperador 
piiìauido  dell’Impero,  inodiò  il  giornoche 
egli  imparò  ad  imperare  • 

Il  Magnanimo  adunque  non  ama, né  di  ohe* 
dire , ne'  di  commandare , fe  non  à fe  mede/ì-  ■ 
mo , perche  così  egli  commanda  a chi  volen- 
tieri vbidifce,  & vbidifce  à chi  è degno  di 
commandargli , fenza  perdere  la  libertà  . 

Gode  per  tanto  delle  amene  Solicudini/non 
coirle  Tiberio  , per  conuerfar,  più  libera- 
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mente  co’  Scelerati  ; ma  come  Ciro , per  con* 
uerfar  piu  liberamente  feco  ltefio , mirando  i 
mirabili  ('pentacoli  del  Cielo, ideila  gran  Ma- 
dre vniuerlale  : oggetti  grandi , e degni  di  vna 
gran  Mente . Non  errò  dunque  il  nottro  Filo, 
loto  , dicendo , che  il  Solitario farà,ò  yti  Die , 
ò Yna  Belìta , cioè , 6 Pedona  totalmente  in- 
fenlata  che  teme  tutti  : ò totalmente  Magnani- 
ma , che  ipregia  tutti  • Ne  (turbano  la  iua  So- 
litudine icari  Amici;  perche  (ono  con  elio 
ynacofa  iftefla. 

QVefto  è dunque  il  principe  Voto  del  Ma- 
gnanimo 5 conferuar  la  fua libertà:  dal 
qual  deriuano  iMagnanimi  Tuoi  cottomi»  Egli 
non  feruè  alle  {{ucbe^e  • non  pregia  gli  ipa- 
t'mfi  Poderi , né  li  Ipariofi  Parati;  gl  1 iplendidi 
Palagi  » nè  le  pretioje  Supcllettili  ; le  (ingoiar! 
Pitture,  nè  le  famoteScolrure;  perche  tutto 
quello  che  con  noia  lì  perde  , con  lollecitud  - 
ne  li  podìede , & ogni  piccola  follecitudine  , e 
vna  Seruutu  Pofledera  dunque  il  Magnanimo 
queftì  Beni , ma  non  farà  pofièduto  da  loro;ef* 
fendo  necefiari  per  altri , per  lui  louerchi:  tan- 
to indifferente  à perderli , quanto  adhauerli- 
perche  non  fi  perdono  à chi  gli  ha,  ma  a chi  g*l 
gode.  Egli  non  lerue  al  tuo  Corpo , perche  non 
lo  confiderà  fe  non  come  vno  Schiauo  dell’ A- 
mtna.Sarà  dunque  fplendido  verfo  gli  altri  ne’ 
’Donatiui , tk  ne’  Conuiti;  ma  nella  fua  Perfo- 
rabili ito  più  che  pompa, *e  frugale  più  che  dili- 
caco.  Vfando  verfo  il  fuo  Corpo  la  Economia 
douuta  verfo  gli  Schiaui:  fiche,  nè  infìeuolifca 
per  lanecefiìtà  5 nè  infolentifca  per  la  morbi- 
dezza • Egli  non  ferue  alla  propria  Vita  5 per- 
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che  non  viue  per  coniètuarla*  ma  per  finirla^* 
con  grande  honore  : non  confiderando  che  fia 
lunga,purche  fia  grande.  Si  come  quella  gran- 
de Anima  c piena  di  grandi  Virtù:  cosi  non 
compra  la  Vita  à qualunque  prezzo;  nè  la  fpeo« 
de  à qualunque  cagione»  Vie  differenza  tra  "1 
Forte,  & ilMagnaniino,come  trà  due  Diaman- 
tid’vn  piccolo  d’altro  grande.  Ambe  fon  Geni, 
me  nobili , & inuitte  ; ma  farebbe  indifcreta* 
prodigalità , Teflèr  così  liberale  de’Diamanti 
grandi , come  de’piccoii  ; efiendo  canto  diffe- 
rente il  valore , & come  la  rarità.  Molti  pofìo- 
no  efièr  Forti, ma  pochi  Magnanimi:  perche  la 
Fortezza  è vna  fola  Virtù  : la  Magnanimità  le 
comprende  tutte  in  grado  Eccellente  » 

Egli  non  ferue  alla  Fama  ; perche  non  fer- 
ire airaltrui  opinione»  Più  vale  vna  certezza 
del  vero,  che  infinite  opinioni:  & niun  può 
hauer  certezza  della  bontà  dell’  Opra,  fe  non 
colui  che  lafàj  perch’egli  folo  conofcc  con 
qual’animo  egli  la  fà;  & perciò  il  Magnanimo 
più  ftima  la  fua  propria  conferenza  , che.l 'opi- 
nione di  tutti  gii  Huomini . Hercole  infiituì 
vnfacrificioalfuono  delle  Maledicenze:  per 
dichiarare  che  vn grande  Animo  deue  oprar- 
tene, lènza  curarli  che  gli  altri  ne  dican  be- 
ne . Egli  perciò  non  cenfura  le  .Anioni  altrui; 
perche  non  le  giudica  degne  del  iuo  giudicio  : 
nè  temei* altrui  cenfura,  perche  non.ièru^ 
algiudiciodi  chi  che  fia. 

Marno , figliuol  del  Sonno , e della  Notte, 
profefiandofi  Cenfor  Maffimo  degli  Dei , ri- 
prendeua  le  lor  fatture.  Che  il  Toro  portafié 
le  corna  lui  capo  $ e non  fui  dorfo,  Che  l’Huo- 
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ino  non  hauefie  vna  hneftra  nel  pecco  • Che  if 
Palagio  di  Mincrua  non  correre  (òpra  le  ruo- 
te . Ma  come  del  maledico  Momo  quali  ridi- 
colo Minio  gli  L>ei  cel efti  prendeano  craftul- 
Io , & non  ildegno  .*  cos»  il  magnanimo , folo 
Ccnfore  delle  lue  opre,  ride  Cucci  gli  altri  Cen. 
lori,  come  notturni  Gufi,  ePipiltrelli,  figli 
de!  Sonno  « edella  Notte  • Egli  non  lerue  alle 
proprie  Va[fioni  » perche  rcgoiandolìcon  la_-* 
Ragione,  la  qual  è tempre  l’iltella,egli  è lèni» 
prei’iflello.  Sente  le  cole  proipere  modella* 
mente  $ le  auuerfè  fortemente , le  indifferenti 
Vgualmente*  Viue  lenza  timore , perche  Ja_* 
Ragione  in  lui  preualc . Ma  fe  Ragion  vuole 
ch'egli  caftighi;  calhga  lenza  furore , correg- 
gendo il  delitro , e compatendo  al  Delinquen- 
re. Cometa luolta  il  Cicl fòlgora,  & è (e reno; 
vibra  egli  il  ferro  col  cuor  tranquillo.  Egli  fi- 
nalmente non  lerue  aìlaf  oiftw^la  qual  non  sà 
come  atterrarlo.  Perche  eltendo  licuro  il  Ma* 
gnanimo , ch’ella  non  gli  può  donar  » nè  tor- 
re la  lua  V irrù  $ qualunque  altro  bene  ò gli  do. 
ni , òglitoJga,  non  Io  commuoue:  Della  Fe- 
licità non  li  fida  , deil’Auuei fìtà  noni!  turba» 
anzi  auann  che  gli  auuengano  1 fortunali  ac* 
cidenti  gli  hà  preuenutreon  l 'Animo , &'  col 
petto  armato  gli  al  pecca . fi  che  non  eftendogli 
mente  improuilo , niente  il  iorprcnde. 

Hauendo  Socrate  incominciato  vn  tuo  dot- 
to dilcorlo  con  vn  de’  tuoi  vduon , gli  fopra- 
uenne l'inopinato  auu ilo , che  Softromlco  tuo 
Figliuolo  era  morto . \ 

Ben  creerà  ognun  che  hà  fermo , che  Ijlj 
voce  il  colore  » il  iangueV  gli  corlero  al  cuore» 
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e il  dolor  gli  troncò , Te  non  il  filo  della  vita  ; 
il  filo  almeno  del  fuodifcorfo  • Pur  Socrate  » 
lenza  turbarlficontinuò  rincominciato  ragio- 
namento , il  qual  finito  y dille  : Hor  andiamo  à 
fargli  ultimi  honori  d Sofronifco  • 

DA  quello  gran  Proponimento  delMagna* 
nimo,  tiì  puoi  conofcere  quanto  fia  vero 
quel  ParadolTo:  Che  il  Sauio  folo è Libero^  tut- 
ti gli  altri  fon  ferui.  Et  da  quello  Principio  na- 
scono nel  Magnanimo  alcune  Proprietà  * che 
apprefio  al  volgo  paion  nate  dal  Vitio  , & fon 
fondate  nella  Virtù . Primieramente  egli  pare 
Ojiinato,&.  perciò  incorregibile,  come  nel  Tuo 
Catone  olièruò  Plutarco.  Perche  fi  come  nell* 
Annuo  egli  è Tempre  di  vn  tenore, cosi  nell 'In* 
telletto  egli  è Tempre  di  vna  opinione  . Onde  fi 
fol  dire , che  i peccati  de’  Saui , fono  i peccati 
degli  Angeli . Perche  fi  come  la  vita  degli 
Huomini  è fucceffìua , & la  vita  degli  Angeli 
ò infiantanea  :cos«  gli  Huomini  hoggi  pecca- 
no, domane  fi  pentono;  ma  gli  Angeli  di 
qual  voglia  Tono  vna  volta , eternamente  fa- 
ranno ? Ma  certamente  nel  vero  Magnanimo 
quello  Vitio  non  è*  il  Pufillanimo  per  l'altrui 
perfualìone  cangiafacilmer.ee  propofito,  per- 
che acuiti  crede  . Il  Gonfio  non  crede  à nm* 
no,  & perciò  incominciando  vn’Opera  ingiù* 
fla  , flima  coltanza  il  continuarla  . Ma  il  Ma- 
gnanimo, operando  conia  Ragione,  llarà  lai- 
do nell’  Opra  , Te  vna  Ragion  Migliore  non  Io 
conuiene.  Egli  è vero,  che  fi  come  egli  è più 
Sauio  degli  altri:  così  è difficile,  che  la  ragion 
degli  altri  l’appaghi  più  della  Tua.  Eroi- 
Uecxò;  s’ci  piglia  qualche  errore  circailfac* 
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to  C come  circa  il  facto  ogni  Angelo  » non- 
ché ogni  rinomo,  può  errare  ) niunoardifce 
ammonirlo,  lenone  incrinfeco  Amico,  gli 
cui  correggimene!  volentieri  aicolta  il  Magna* 
nimo:  perche  l’Amico  è vn’alcro  lui:  & li  co- 
me ei  foifre  di  eiler  vinto  nell’Amore  : ancora 
ioflre  di  eiler  vinco  nella  Opinione . 

Auguito  Celare,  dopo  hauer  publicata  la 
Legge  lulta  concra  gli  Adùlteri  ricoprì  che 
Giulia  lua  Figliuola  eri  Adultera  . La  Legge, 
che  da  Giulio  hauea  preio  ii  nome , da  lei  po« 
tea  prenderlo.  Augufto  le  diede  il  bando, & pu« 
bhcóà  cucco  il  Mondo  l'infamia, che  in  vn’an» 
golo  della  fua  Corte  li  (taua  alcofa  . La  Rea_j 
bandita  dal  Padre,  bandì  da  le  la  Verecondia: 
& cominciò  a profetare  con  libertà  ciò  che 
furtiuamente  commettea  con  timore  : & di 
iecret.a  adultera,  diuenne  publica  Meretrice. 

Conobbe  allora  Auguito,  ma  troppo  cardi, 
che  quanioi  delitti  non  il  poilono  punire—» 
fenza  infamia  del  Punitore}  meglio  è coprirli 
che  palesarli.  Laonde,  iuccedendo  allo  fde- 
gno  vn  gran  pentimento}  più  deceftò  il  fu© 
fallo,  che  quello  della  Figliuola}  eiclamando: 
Ihra  conojco  quanto  ho  perduto  , perdendo 
^ grippa  , e decente.  Se  fodero  Itati  viui,egli 
non  f arebbe  trai  coi  to  in  quello  errore . 

V’itio  del  Magnammo  pare  altresì  quella»» 
Grjiitta  che  tuoi’  ciier  Madre  della  Soli- 
tudine: Srq.jel  dnpregio,  non  lol  delle  Opre 
altrui,  le  quali  non  degna  di  lodare,  ò cor* 
reggerei  ina  c)egli  honori,  & degli  oliequij 
che  à lui  lì  $nno.  Quindi  è che  le  benej 
il  Magnammo  fa  berieiicij  ad  altri  5 da  gli  al« 
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tri  però  non  ne  riceue;  perche  il  Beneficio é 
vn  legame  ripugnante  alla  Libertà:  non  po- 
tendo obligar,  erte  non  fighi.  Et  le  pur  taluolta 
accetteràqu^Icrte  dono;  tolto  il  ricambierà 
con  Dono  molto  maggiore;  perchein  tal  gui» 
fa,  non  fidamente  li  sliga:  maliga chiioJigò» 
Anzi  taluolta  ritorcerà  il  Dono  con  altro  Do- 
no fcberzeuòle;per  far*  intendere  al  Donatore» 
ch’egli  non  pregiai  Doni.  Il  Magnanimo  Rè 
Coti,  ad  vno  Straniero  che  gli  hauea  donato 
vna  Tigre»  donò  vn  Leone.  Et  Papa  Leon  De- 
cimo, ad  vn  Chimico, dal  quale  hauea  riceuu- 
to  in  dono  vn  Libro  molto  elaborato  dell’ Ar- 
te di  far  l’Oro  ; donò  in  ricambio  vna  Boriai 
vuota  • Et  ad  vn  Poeta,  che  gli  hauea  prefenta- 
to  vn  gran  Panegirico  delle  fue  Laudi:  prefen- 
tò  vn'Épigramma  in  laude  di  lui.Non  tri  Aua* 
ritia , ma  lauia  Magnanimità , donar  fiato  per 
fiato . Mà  la  piti  infignedi  tutte  le  lue  Proprie- 
tà, & piti  odiola  a’Grandi,  è quefia.-che  fe  ben' 
egli,  à guifa  de 'buoni  Atleti»  fdegna  di  cimen- 
tarli contro  a’prù  debili  :&  àguifa  del  Magna- 
nimo Leone,  noneiercica  le  fue  forze  concra 
piccole  Fiere  : nondimeno  contro  a’  ’ Potenti 
lAuiarfari  ferocemente  contraila  « Alefiandro 
addimandaco  dal  Padre,  fe  correrebbe  à pto- 
ua  ne’  Giochi  Olimpici  : rifpofe  ; Correrò  , fe 
baurò  F{egi  per  concorrenti . 

E cola  da  Magnanimo  molirar  gran  cuo- 
re contro  a’  Grandi , quando  da  loro  fi  a pro- 
vocato : nc  vi  è lpettacolo  più  degno  al  Mon- 
do, nè  piu  fiero  ; che  vna  gran  Virtù  prouoca- 
ta-O  non  fi  oppone  il  Magna  n i mo;ò  fi  oppone 
con  tutto  i’  animo.  Non  perde  la  lua  quiete  ; 
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& non  dona  quieteal  luo  Nemico. Di  Marcel. 

10  diceua  Anni  baie;  la  hò  ajar  con  y>n  Flicorno , 

11  quale  nè  ynneitor  riè  yinto,  giamai  fi  acqueta . 
Egli  c la  Palma  »che  rabbattala  dal  pelo  , con 
maggior  forza  lì  rtnnalza.  Egli  è il  Sòuero,che 
maggiormente  lommerio, maggiormente  gal- 
leggiargli è(come  diceua  il  MagnammoCar- 
Io  Emanuele  nella  lua  Ornila  ) Il  Compaio  Sfem 
rico , eh  come  piu  f preme,  yie  piu  f allarga . 

La  potenza  di  Romolo  crebbe  con  le  ruine 
de‘  Potenti , clic  il  prouocarono.  11  contralto 
di  Amplio  Rè  degli  Albani , fù  la  prima  lua 
gloria, & le  mura  di  Aiba  faticarono  Roma. 
I Pidenàn»  i Camerij , & in  vltimo  i Veij,  me- 
ritando il  luo  fdegno  con  l’ irritarlo,  altro 
non  fecero , che  allargare  il  Romano  Impero. 
Vn  gran  Nemico  hà  colui,  che  il  Magnanimo 
giudica  degno  del  luo  fdegno . 

COnchiudo  , che  il  Magnanimo  , ò fari 
Principe , ò far  a temuto  da  Principi  : per- 
che ama  il  Popolo;  &le  fue grandi  Virtù  il 
rendono  amabile  al  popolo  « Mà  in  vn  Goucr- 
no  Popolare;  egli  farà  P Oracolo  de’Conlìgli; 
egli  PArfenal  de!  Valore  : egli  il  tornino  Or- 
namelo della  Patria:&  la  maggior  marauiglia 
degli  Stranieri;  non  potendoli  moftrar  loro 
cola  piti  grande.  "Come  li  nauigaua  à Grido 
per  veder  la  Statua  di  Venere;&  quella  di  Dia- 
na à Segette;  cosi  à Corinto  li  nauigaua,  per 
vedeteli  Magnanimo  Timoleone,  benché  ac- 
cecato dalla  vecchiezza  ; & ripofantenel!a_» 
fua  Villa , come  va'  auuanzo  de*  Tuoi  Trofei  > 
•è  Trofeo  di  fe  medelìmo  . 

CJuiui  nelle  grandi  yr&ense  a per  prendere* 

da 
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da  lui  configlio  j lòpr3  gli  homeri  del  Popok> 
era  porcaio  nel  gran  Teatro:  doue acclamato 
da  tutti  i Cittadini , rammencantile  fuepro- 
dezze  in  Cicilia»&  in  Africa  fcrmauafialqua- 
to  ad  alcoltare  le  lue  Iodi,  & refpirar  negli  ap* 
plaufi  : & poi  rilpondeua  j mòftrando  ne  Tuoi 
pareri»  che  piti  chiaro  vedeano  due  occhi  di  vn 
Cieco,  che  tutti  gli  occhi  de*  Tuoi  Cittadini* 

Dilli  Tufillanimità , e della  Gonfierà  • 
Cap.  VI*  * 

O Splendor  degli  HorjmWdelfe 
T publiche  Dignita^dTdae  contrari 
g?  L/||  effetti  in  differènti  Perfone . Pero- 
che  alcuni,  come  Farfalle,  allet- 
tati da  quella  Luce,  tanto  vi  lì  ac» 
coftano , che  fi  abbruciano  Pali  ; & quelli  fo* 
no  i Gonfi , e Superbi . A Ieri , come  Nòttole, 
impauriti  da  quel  fopcrchiochiarore,fuggon 
dà  f 'ombre  $ & quelli  fono  i Pulì  Ha  ni  mi* 

11  Gonfio , non  hà  grandi  Virtù,  ma  fi  ftima 
drgno  di  grandi  Honori.li  Vu fili  animo  hàVir* , 
lù  grande , mà  non  fi  (lima  capace  di  Honori 
grandi.  Quello  fi  chiama  Gonfio,  perche  hà 
l’Animo  vuoto  di  Virtiì>&  pien  di  Vento  del- 
la vana  ambir  ione . Quello  lì  chiama  Vufdla - 
nmo  ; perche  hà  l’  Animo  ripieno  di  V irtùfina 
non  hà  coraggio  di  farle  apparire  ne’lplendi- 
di  maneggi  della  Republica . 

Mà  dirai  tù  ; Come  può  effer  pieno  di  grandi 
Virtù  colui  » che  non  ha  Generosi à da  e fer ci- 
tarle? & come  pud  ejjèr  -vuoto  di  gran  Virtù, 
colui , che  ha  maggior'  Jtnimo  del  Tufdlanimo > 
RifpQndOaChui  Yìtio  della  Pulii  lammuà  na* 
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fce  da  vn  difetto  più  coito  naturai, che  morale. 
Peroche,  fi  come  egli  hà  vna  Corporal  conr 
pleflìone  differente  dal  Magnanimo, cosi  quan« 
Co  il  Magnanimo  è caldo  di  cuoreialtretanto  è 
freddo  di  cuore  il  Putii  lanario  • Quinci,  fi  co»  i 
me  1 ’ A nima  iegu ita  il  corpo:  così  quella  natu • 
tal  freddezza  ; gli  fa  parere  inluDer  ibile  moke 
difficoltà  nelle  alce  Dignità , & perciò  fe  ne 
attiene, Se  fico  enea  di  piccoli  Honori. Il  Gon- 
fio, perconcrarto  non  hauendo  moka  Virtù 
nell’ Anima» nè  molto  fenno  neIl*Intelletco;hà 
nondimeno  nel  cuore  tanto  calore,  & piti,  che 
il  Magnanimo , & perciò  con  baldanzosa  ar- 
dimento afpira  alle  glorie,  & alle  alce  dignità, 
delle  quali  non  è capace  come  fi  Magnanimo» 

Ma  tù  re.  fi  herai:  Se  il  Titi  llammo  ha  molte, 
& grand*  Virtù  ; baurd  nece^ariamente  'vmu 
gran  Fortezza}  ma  come  puòstfer  forte  chi  è 
(ufi  timido?  A ciòrilpondo,  eh" la  Vita , & 

V Umore  fono  Oggetti  diliesentilfìmi , perche 

rvnoè  bene  Corporale , l’altro  è bene  della ? 

Opinione.  Horaegli  è certo,  che  fi  come  il 
Leone  più  teme  il  C ìallo  imbelle  , che  vn  Par* 
do  feroce:  cosi  l’ Animo  fiumano  più  teme  vn 
Oggetto,  che  vnaltro. 

Il  Pufillanimo  non  tem*  i pericoli  del Ia_j 
vita»  ma  teme  i pencoli  dell*  Honore,  perche 
ad  elpor  la  Vita  , ogni  buon  Soldato  è difpo* 
(lo  $ mà  il  lottencr  le  publiche  Dignità , c cola 
tanto  fcabrofa,  che  ancora  Forcilììtni,  & Sa- 
uilfimi  Huomini , più  volentieri  elercitarono 
le  loro  Virtù  all’ombra  de’  foltnghi  Musèi, 
che  nella  PuhUca  Luce  de’  Politici  affari;  fe- 
dendo quel  fauio  Afouiiao , AmiYiefcm% 
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Per  conuerfo , il  Gonfio  auidiflìmodi  du- 
blici  applaufi,  e fplendidiifime  Dignità:  teme» 
rariamente  vi  afpira  , perche  non  hauendo 
lenno  ,non  apprende  il  pericolo  di  cadere 

E\A  queftodilcorlo  primieramente  racco* 
'gli, che  la  Gonfiezza  è puì  limile  alla  Ma* 
gnanimicà  nell’apparenza,  ma  più  difiìmile 
nella  Iattanza,  & la  Pufillanimità  ,è  pili  limile 
nella  lofi an za  , ma  più  diifimilenell’appareiv? 
za  • Perche  il  Gonfio  ha  piti  ardimento,  chO 
merito  , & il  Pufillanimò , ha  più  merito,  che 
ardimento  «Quindi  è,  che  fi  come  il  Prodigo 
è la  Scimiadel  Liberale  , & il  Temerario  è la 
Scuoia  del  Force:  così  il  Gonfio  è la  Scimia 
del  Magnanimo  . Perche  con  vanaofientatio* 
ne  affetta  di  inoltrarli  Magnammo , per  parer 
mcriteuoli  di  grandi  Honori.  Siche  apprelfo  a* 
Vuìgari  , che  giudicano  dalle  apparenze , il 
Gonfio  farà  filmato  Magnanimo,  & efaltato* 
benché  Vitiolo  ,&  il  Pulillanimo , benché 
ornato  di  grandi  Virtù, non  farà  riconolciuto, 
perche  non  è conolciuto . Il  Gonfio  fpregia^? 
troppo  i Maggiori , il  Pufillanimo  filma  trop* 
po  i Minori  • Quello  per  giungere  al  luo  dile- 
gno  , minaccia , & offende,  quefto  per  otte* 
nerlo,  s’humilia,eprega  . Quello  di  ogni  pic- 
cola offe  l a prende  acerba  vendetta  : quello  in* 
ternamenre  fi  affligge,  & fi  lamenta.  Quello 
biafima  ('Opere  alerai, b nche eccellenti:  que* 
fio  le  loda  , benché  mediocri  « Quello  veden- 
do attioni  Magnanime  prende  baldanza  di  fu- 
perarle:  quello  fi  sconfida  di  vguagliarlt*  . 
Quello  delidera  ciò  che  dourebbe  fuggire  > & 

Si 
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SJ  raccoglie  in  oltre  chediquefti  due  Vnij, 

_ PufiIIanimita,8f  Gonfìe?zaipiù  facilmen- 
te fi  può  ridurre  alla  Virtù  della  Magnanimità 
il  Pugnammo,  che  il  Gonfio:  benché  la  Pulii- 
Ianimità  paia  piti  Vergognofa  » e laude , & la  , 
gonfiezza  più  honorata,&  (ignorile. La  Ragio- 
ne è quella  : che  al  Gonfio  manca  la  Soflanza 
dcllaMagnanimira.come  fi  è detto;cioè  il  Sen* 
no  dell'Intelletto, ,&  le  Vimìdell’Animo.  Al 
Pufillanimo  fol  manca  il  calore  » & il  Corag- 
gio. Siche  poffiam  dire,  che  il  Pufiliaoimo  ha 
vn  timido  Virtuofo  & il  Gonfio  vn’infolente 
Vitiofo.  Se  dunque  la  freddezza  del  Pufillanù 
mo  vien  cifcaldata  da  qualche  vchemence  pai- 
donerò  Rimolata  dalle  perfuafiom  degli  Ami* 
ci*ò commofia  dalle  preghiere  della  Patria , ò 
necefiìtata  da  qualche  vi  gente  occafione:  8t 
principalmente  aiutata  da  fauiConfiglieri  : <5 c 
periti  Miniftri:  à pena  egli  comincia  à ricono- 
f cere  le  lue  forze  ,&  fàr’efperiméto  di  fe  mede- , 
/imo;che  facile  gli  riefee  il  difficile;  & egli  ac* 
quiftando  fiducia, e ficurtà,di  Pufillanimo  di* 
ideo  Magnanimo.Chi  fìi  più  timido  degli  Ho- 
norfiche  Galèfo  Figliuolo  diAriltippo  nobilif- 
fimo  Cipriocto;  che  per  fuggir  la  luce,  non  pur 
de*publici  affàruma  delle  conuerfatiom  ciuili 
cangiò  la  vita  cittadina,  e gentilefca,  in 
vita  mecanica , & agreftefra’  luoi  Contadini* 
Ma  chi  pofeia  piò  di  lui  coraggioso  nell' 
animo , & illutf  re  in  fattfiquando  l’ Amor  del- 
la belliffinia » & nobiliffima  Ifigenia , à cafo 
incontrata  in  vna  Selua  , da  quella  Selua  il  ri« 
lofp.nfe  nella  Città  : & Iariualità  del  Rodia- 
aaPofiiuOftda  apri  lafirada  al  tuo  Valore,  di 
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à tante  mirabili  y irti! , che  dentro  quell’  ani- 
ma parcan  nslcolè . Ma  che  il  Gonfio  diuenga 
veramente  Magnanimo , larebbe  troppo  raro 
miracolo  .Lcggefìche  Velpafiano  raddrizzò 
il  piè d*  vn’  ifiorpiaco  Romano;  ma  raddriz- 
zare vn’  ìftorpiato  Intelletto»  non  è polhbii 
le  , fé  non  li  cangia  la  Teda  • 

Finalmente  ne  legue , che  il  Pufillanimo  fia 
piti  in  licuro , che  il  Gonfio.  Perche  quel- 
lo non  falendo  tropp’alto,  non  può  far’aka  ca- 
dut a;&  ialua  Vmù,èilluofoftegno,  accio- 
che  non  caggia.Ma  il  Gonfio  leuandofi  a fom- 
mi  Honon  lenza  fodezza  di  Senno, e di  Virt&; 
quanto  pili  alto  Ioli , piti  ruinofamente  preci- 
pitale  nella  Tua  ruma  inuolge  quella  della  Re* 
public3.  Cos»  Faeconte,  folle  Garzone,  veden* 
do  la  ghirlanda  di  raggi  l’aureo  carro  del* 
laLuces&  le  ingemmate  redini  degli  alati  cor* 
fierirpafimò  di  voglia  di  falirui  topra  , per  ve- 
derli Auriga  del  Giorno , & illultratore  dell* 
Vniuerlo:  non  confiderando  quantetenebre 
all’  Vniuerlo,  & a lui  » doueua  partorire  quel- 
la gran  luce*  • 

LIBRO  NONO. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE* 

Che  cof  i a fia  la  Modella . Cap^  I* 

Moderatione , li  come  già  vdi« 
Jj  \ & fii  , circa  le  Spefe  grandi  è Ma* 
e » gnificenza  : & circa  le  Spefe  nic- 
diocri , è Liberalità:  cosi  la  Mò- 
deratione  circa  gli  Honori  Grandi , è Magnani# 
Olita  .*  «rea  Homi  Mediocri , i Modeflìa  * 

Che 
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Che  quefta  ila  vna  vera  Virai  Morale,  chia. 
ratiniate  lì  vede  : perche  doue  lì  crouano  Elire" 
mi  ; h troua  Mediocrità.  Se  dunque  gli  Memo- 
ri Mediocri  lì  poflono  amar  troppo , ò troppo 
poco  ,*chc  tono  E(ìremi  tritio  fi:  l’amarli  qu  a n* 
to  conuiene  larà  Mediocrità  l^irtitofa. 

Dunque,1  colui  che  hauendo  Mediocre  Vir- 
ili, lì  (luna  degno  di  Mediocri  Honori;  è il 
2Mode({o*  Chiìià  piccola  Virtù, & lì  Itimade* 
gno  degli  Honori  Mcdiocri;è  VAmbitiofo.  Chi 
hà  Mediocre  Virtù  , & non  lì  reputa  degno 
de’  Mediocri  Honori;  è il  Trafelato, 

Siche  la  Modedia  proporr  tonalmente  ri- 
fponde  alla  Magnanimità  : l'Ambicione , alla 
Gonlìe7Za: la  frilcuragmc,  alla  Pqiìliamrm* 
là  , & quanto  più  gloriola  V irai  è la  Magna- 
nimità chela  Modesta:  tanto  men  vergogno- 
fi  lòno  gli  Eli  remi  della  Modelfaa»  chedella 
Magnanimità  ; perche  la  corruttela  dell’Otù- 
mo  , c il  Pefiì  ino. 

Ogni  Magnammo  potrà  efier  Mode  fio;  ma 
non  ogni  Mode  do  potrà  efier  Magnanimo  : lì 
come  ogni  Magnifico  può  efier  Liberale;  ma 
non  ogni  Liberale  può  efier  Magmfico;perche 
chi  può  il  pai , può  ancora  il  meno;  ma  non  le? 
gue  i che  chi  può  il  meno , polla  anco  il  più  - ^ 
Dùnque , iè  il  Magnanimo  conofcendoli 
degno  de’  tonimi  Honori  » non  rifiuta  dief. 
Cerata  re  mediocri  Dignità  per  giouare  alla-» 
Patria:  quella  non  e Magnanimità ma  Mo- 
dulila . 

Ma  chi  e (Tendo  merreuole  diHbnori  gradi» 
U contenta  de’  mediocri  perche  non  riconoice 
4Ì  ino  meruoiMudclto  non  larà  » nò  Magna» 

iwmoà 
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tiimo;  màPufilIaniiroi  ma  pure  dal  Vulgo 
ignaro  farà  giudicato  modero > : perche  molti 
Viti)  fono  dentro  deformi  > e di  luori  lpeaoiij 
& il  Popolo  giudica  da  ciò  che  vede» 

Coinè  , & con  qual  fine  operi  il  Modeflo  • 

Cap.  1 1* 

Modello  fi  contiene  dentro  del-* 

S T la  propria  Sfera;  nè  (tende  le  a i 
£ JL  » fuor  del  tuo  nido.  Non  tuteli  na- 
lcono  a’  Sommi  Honort  ; nè  Ita 
nell’ arbitrio  di  ognuno  il  meri- 
tarli* Anzi  à molti  larà  pili  difficile  il  meritar- 
li , che  il  conseguirli.  . 

Alcuni  temi  vogliono  il  Colle,  oc  aJcrl 
Piano  doue  fon  nati  : & chi  muta  il  filo  delle 

Sementi,  perderà  il  frutto,  e la  coltura.  ^ 

Molti  han  fennoper  le  Mediocri  dignità  5 

innalzati  alle  lubhmi , tono  ridicoli . . 

Eliendo  Itaca  tocca  dal  folgore  la  I etra  del  , 
gran  Coloffo  diMinerua  in  Atene:  fìì  coni* 
melfa  alla  emulatione  di  duefamofi  Scultori 
Fidia , & Alcàmene,  l’imprefa  di  ripararla-?  • 

A mbi  à gara  fi  accinfero  all*  opta  : ambi  elpo* 
feroal  pubhcoil  lor  lauono.  ' • 

La  Telia  diFidia  era  si  rozza  » che  parcua 
vna  palla  mal  tonda  : quella  di  Alcàmene  co- 
si diligente  , che  veder  non  lì  pocea  colapiù 
fina  , nè  più  finita . A quella  dunque  acclama- 
rono 1 Giudici  con lommi applaulntutii  fi  fe- 
cer  belfe  di  Fidia , il  qual  beffando  1 beffatori» 
dille  : 'Convogliate  giudicar  per  V vna  , nè  per 
V altra , finche  l'yna,  e V aiti  a non  fia  colloca* 
tarisi  proprio  luogo* 

Po"a . 
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1(0  Della  Tilofofia  Morale 
Polla  per  tanto  l'opra  il  butto  dell’  Altro  fi- 
mol acro  quella  fella  di  Alcàmcne  cosi  per- 
fetta , parue  vna  malfa  informe , ma  poflaui 
l’altra  che  pareua  vn’abbozzo,rìufcì  tato  prò- 
portionata  , che  niente  più  perfetto  fece  l’Arte 
giamai.  Nè  marauiglia  ; l’vna  era  fatta  per  ef- 
fer  vedutajn  alto, e l’altra  aballo.  Confiderò  il 
Sauio  ScultòYe>cheJ>ftezza  cangia  le  propor- 
tioni,  & le  apparenze:  & perciò  nella  l'uà , gli 
occhi,  gli  orecchile  nari»  legumcie,  che  pa- 
rean tubercoli  > e cauicà  fatte  à calò,  dalla  fu- 
blimicà  firidulleroà  perfetta  fimmetrianell* 
altra,  la  minutezza  delle  fattezze  dalla  troppa 
iattanza  rcftò  confufa-  Alcuni  fori  nati  per 
mezzane  dignità  Togate, ò Militari»  & aque* 
Ili  nulla  c cosi  pericolofo , come  il  falire  alle 
Dignità  fubIimi.Ta!efarà  buono  per  Senato* 
lej  ma  non  per  Capo  del  Configl  io,  & tale  al* 
irò  tara  buon  Tribuno  * ma  non  buono  Impe* 
latore  ; la  Telia  non  c proportionata  à tanta  al- 
tezza* Galba  ne’  priuati  commandi  fò  giudi* 
caro  fauilfimof  nel  lommo  Impero,  riufeì  fio* 

1 tdilfimo.  Tito  allo  incontro,  nella  batta  For* 
euna  parue  pernii  iolo  alla  Republica:  1 al  ito  al- 
l’alto  Solio,  parue  mandato  dal  Cielo.  Quello 
parea  degno  d?  regnare  ; le  non  haueffe  regna- 
to: quello  non  fu  giudicato  degno  di  regnare  » 
le  non  quando  regnò.  Perche  quello,  hauendo 
vna  Virtù  limitata  » non  potei  (ottenere  vna 
gran  mo!e:quefto  hauendo  vn’ Animo  auguuo 
non  potea  iottrire  vn'angufta  Fortuna.  Perciò, 
quello  con  nubi  ca  fetta  fù  affamo  all’Impero: 

& con  publica  tetta  fU  vccifo  guelfo  cò  timor 

comruunw  allonfe  T Impero,  con  dolor 

rouue 
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mune  il  lafciò.  V vno,  e 1*  altro  poco  regnò  ? ' 
Quello  per  pietà  del  Cielo  : il  qual  non  vuole 
che  il  pubi  ico  mal  fi  a lungo  : Quello , per  in- 
uidia  del  Fato  , che  non  foftre  quaggiù  graiC* 
tempo  le  grandi  felicità . S’egli  è dunque  così 
difficile  l’ effer  Magnanimo  grandiffimo  con- 
forto ad  vna  Mediocre  V irtù  farà  la  Modeftia: 
lì  come  affai  di  gloria  acquila  colui,  che  non 
potendo  eller  Magnifico  »larà  Liberale  • 

Anzi,  fi  come  apreffo  il  Popolo  è più  aggra*  . 
deuole  il  Liberale,  che  il  Magnifico  : perche-»  , 
la  Magnificenza  genera  ammiratione  ; la  Li- 
beralità genera  amore  ; così  la  Modeftia  è più 
gradita , che  la  Magnanimità  ; perche  il  Ma*  ' 
gnanimo  difpregia  tutti  fe  non  fe  ftefìò:  il 
Modello  foffre  la  parità  di  molti  >&  con  tutti 
è benigno . Onde  il  Magnanimo  è più  ammi- 
rato; il  Modello  è più  amato.  Contentali  duri* 
que  il  Modello  di  Mediotri  Honori  : non  per 
timor  di  caduta  , come  il  Pufillanimo;  in^_j 
perch’egli  è cofa  honefta , e decente , che  l’Ho- 
nor  fi  miltiri  dal  proprio  Merito  ; Si  il  Mento 
dalla  virtù.  Ponglidauanti  i Falci  ,e  le  Tiare: 
egli  dirà  francamente:  Que[io  non  è per  me:  egli 
è troppo  : tanto  non  [ale  il  mio  merto  : cercane 
altri p tu  degni.  Niuna  Heroica  Virtù  meritò 
tanto  applaulo  , quanto  quello  rifiuto . 

E Tanto  balli  hauer  detto  circa  la  Modeftia. 

Peroche  tutte  le  Altre  Circoftanze,  cia- 
fcunchehà  ferino  può  facilfrieme  ritrarle  per 
fe  medefimo,  da  ciò  che  dicemmo  della  Ma* 
gnanimita  , e de’  luoi  Efìremi ; ferbata  la  Rcgqp» 
la  di  Proportione  tra’l  Più , & il  Meno . 

• * * 
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212  Della  Filofofìa  Morale 

Della  Umiltà  Cbrtfiana»  Cap.  III. 

$ /efh  è Virtù  Euangelica » la  qual 
5?  può  (tare  con  la  Modestia  $ tic 

$ i con  la  Magnanimità  Morale!»  : 
* Parche  chi  hà  gran  Virtù,  & chi 
ha  mediocre  Virtù,  pud  cilerHu» 
mite»  à proporcione . 

. Egli  c vero , che  con  la  Magnanimità  ella  è 
più  illurtre  . perche  quanto  è maggior*  il  Me- 
rito, V Umiltà  è ptùduHcile,  ma  ella  è più 
/ì  nile  alla  Modeltia , perche  fogge  li  grandi 
Honori . Anzi  aprelìo  a’  profani  Eliofobi , ella 
fari puì  limile  alla  Vitiofa  Trafcuragine  >che 
alla  Virtuofa  Modertia  ; perche  non  mancan- 
dole Merito , non  lì  cura  di  Honore , come  il 
Tr.it  co  rato»  ò il  PuhUanitno.  Ma  vi  e gran»» 
differenza  tra  V Marnile ->  & il  Vu(ìllanimo . 

Il  Pulì! (animo fugge  gliHonori,  perchej 
non  conolce  la  tua  Virtù . L’  Humile conolce 
la  i.ua  Virtù  , & pur  fugge  gli  Honori , perche 
egli  conofcc  in  fe  Hello  quel  eh’  è tuo  propri®» 
tk  quello , che  non  è fuo . 

Egli  non  è come  le  Talpe»  che  non  hann  oc- 
chi da  conolcere  le  medelìma:  ma  come  i Ce- 
lesti Augelli  di  Ezechiele  » che  à guifa  di  Ar- 
ghi hauean  cct’occbi,ma  nalcolì  lotto  le  pene, 
e tutti  riuotei  à cótemplar’intimaméte  le  rtetii. 

Conolce  1*  Humile  adunque  le  lue  Perfer 
tioni.»  maconofce  altresì  le  lue  Im perfezio- 
ni . Sà  che  quanto  hà  in  le  di  Perfetto , tutto 
è da  Dio:  & perciò  non  lì  gloria  ; Ec  quanto 
hà  d’ imperfetto  » è tutto  fuo*  & perciò  u hu- 
■ - milia 
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mllia,  & fi  confonde.  Sé  > che  il  tifimi  dì 
Dio  fu  il  Maeltro  di  quella  Vircù.  Pero.  1 c pre- 
diamente  conolccn do  in  le  Hello , ciò  che  egli 
hauea  di  Diurno,  & ciò  che  hauea  di  Humano 
in  vna  ftella  Perlona  , per  V Humano  ,humi* 
liaua  la  Tua  perfona  al  Padre,  a cui  per  il  Diui» 
no  era  vguale.  Sa,  che  con  quello  eiempio 
1*  i Hello  Viglimi  di  Dio  inlegnò  à gli  Huom  ni 
benché  Eccellenti, di  huniiliarli  a gl  Interiori* 
non  che  à gli  vguali , confiderando  ciafcuno 
ciò  che  in  fé  hà  di  difcttofo,  & paragonando^ 
àciò  che  negli  altri  conofceeller  da  Dio.Sà  fi» 
nal niente,  che  lì  come  il  Viglimi  dì  Dio, quan« 
co  lì  humiliò  a Dio,  tanto  fnelaltatoda  Dio}  . 
così  promifeall’Humile  di  elaltarloaltreran- 
to  in  Cielo , quanto  egli  fi  humilia  in  Terra. 

DAirantidetto  puoi  cù  raccogliere  * che_> 

1 ’Humiltà  c molto  piu  Magnanima  ,che 
la  Morale  Magnanimità  , perche  quetta  fà 
l’Huomo  fuperiore  à gli  altri  Huomini , ma 
quella  il  fà  limile à Chrifro. 

Et  oltreciò  il  Magnanimo  {pregia  gliHo- 
nori  piccoli»  perche  alpira  a’ più  grandi  fra' 
Mortali»  ma  l’Humile,  fpregia  tutti  gli  Ho* 
nori  Terreni,  perche  alpira  a i Celelti*  Quefta  » 
t Magnanima  Humiltà . 

Che  le  l’Humile  farà  firetro  ad  accettar  le 
Dignità  ch’egli  merita,  e ch'egli  fogge,  le  fi> 
fterrà  con  vigore  , & con  decoro.  Et  benché 
non  ìftimi  da  più  la  Tua  Perfona  ? vuol  nondi- 
meno che  la  lua  Superiorità  fia  ft  imita  , & fa» 
rà  piugeloio  del  douutoHonore,  chcqua- 
Junque  Magnammo. 

Si  come  Immagine  di  Dio , fi  adora , noiu» 

come 
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214  Della  Pilaf  ufi  a Movale 
Come  vn a tela  dipinta  » mà  come  vn’  efHgieD 
rapprefencacrice  di  Dio  : cosi  vn  Prelaco  hu- 
milillimo,  vuol  che  dagl’ Inferiori  fiahono- 
rata  la  fua  Dignità,  non  come  ornamento  del*  I 
la  lua  Periona}  ma  come  Imagine  della  Diui*  ! 
na  Autorità  che  io  Iuirilplende. 

Conchiudó,che  le  il  noìtro  Filofofo hauef- 
fe  conofciuta  la  Chriftiana  Humiltà  : lenza 
dubbio  haurebbe  detto , Che  la  Magnanimità 
è maggior  di  tutte  le  Virtù  Morali  $ ma  V Ha- 
rnilta  è maggiore  della  fiefia  Magnanimità . 


LIBRO  DECIMO. 

della  filosofia  morale. 

Che  cofa  fia  Manfuetudine . Cap.I. 

Veda  è Virtù  moderatrice  della 
Iracondia , prouocata  da  qualche 
ingiuriof o oltraggio  alla  Vendetta • 
Siche , quattro  eflentiali  circo- 
danze  concorrono  nella  Manfue- 
tudine  : 1*  M pprenfme  dell’  Ingiuria  : l’ Ira 
prouocata:  V^ÀpPet /fo  della  Vendetta  ,&  la-» 
Moderatione dell’Ira  » c della  Vendetta. 

Non  è dunque  Manfueto, chi  à guifa  di  tìuont 
di  legno, non  fente  1*  Ingiuria,  e non  fi  adira  • i 
Nè  chi  à guifa  di  Fiera,  troppo  al  viuo  fen- 
tendoPIngiuria, rapir  fi  lafcin  dalla  Iracondia 
oltre  al  douere . Ambi  fono  Eftremi  Vitiofi  : 

1 ’vnoc  chiamato  Infenfate'^Za  ; altro,  Iracon- 
dia : quello  eccede  nel  meno  : quello  nel  piu  *• 
quello  è Acqua  ; quello  è Fuoco  • Dunqu^j 
ri  Manfueto  è come  Dedalo;  che  caminan- 
. . •'  • do 
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i do  tra  l’Acqua  , & il  Fuoco , fenza  attuftarli , 
& fé nz’ ardere;  fente l’Ingiuria  quamocon- 
uiene,  &fi  adira  quanro  conuiene.  Parratti 
adunque  che  il  nome  di  Manluetudine  non  li- 
gnifichi fe  non  la  metà  di  quelta  Virili,  muo!« 
gendo  l’altra  inetà  nel  fìlentio.  Perche  facen- 
do el la  due  Oih'cij , 1 ’ vno  di  non  adirarli  fuor 
di  ragione  5 1’ altro  di  adirarli  quanto  la  ragio- 
ne richiede  5 chi  dice  Manfuetudine , parche 
dica  folamentenon  adirarli  5 efaccià  torto  a 
chi  ragioneuol  mente  li  adira.  Piacque  nondì* 
meno  à quei  gran  Filofofi  di  prendere  il  No* 
rne  da  quella  parte  » eh’  è piu  diffìcile  * & per- 
ciò più  gloriola  ; cioè  dal  non  adirarli . 

Cosi  la  Fortezza, benché  lingnifichi  vna  me* 
diocritàfra  il  temere  1 perigli. e il  non  temer- 
li; prefe  il  Nome  da  quella  parte  eh’  è più  dif- 
ficile ; cioè  ,dal  non  temerli,  più  totto  che  da! 
temerli . Ma  poco  rilieua  il  Tuono  del  Nome» 
purché  la  Definitione  iia  concfciuta.Perche  le 
Definitioni  fono  fondate  nella  inuariabile  fo- 
fìanza  delle  ccùe;&  inomi,  nel  vario  benepla- 
cito di  chi  gl’impone  , Flora  per  inlegnar  più 
chiaramentequetta  V«rtiì,feguiremo  vna  me- 
todo differente  dalle  antidette»  Peroche,  nelle 
altre,  lì  è ricercata  la  Virtù , prima  de’  Vitij 
ettremi  i ma  qui  ricercheremo  i Vitij  eftremr 
prima  della  Virtù, perche  quelli  fono  più  fenfi- 
apparenti;  quella  più  attratta  >&  altrufa* 

Dell  a Iracondia»  Cap.II. 

L ‘Iracondia  fi  può  conlìderare  in  due  ma- 
niere , 0 Moralmente  ,ò  Tificamente-.'  « 
Quanto  all’  efier  Mora  le,  ella  è Vitto  ec  adente 

nell' 


• . LibYo  Decimo  217 

roucnte  • Anzi  perche  per  l'antiperìfla/i,  il  <?a- 
lor  concentrato  raffredda  l’ambiente;pertiò  cd 
ycdi  neìl’Irato  vn  conflitto  di  qualità, e mouv 
menci  contrari , or  fura > c Arde  il  Cuore 

per  la  vampa  interna;  e s’arricciano  i crini  per 
vn  fteddo  rigor  della  cute . Il  vilo  laor  vermi- 
glio» hotaTmorto  ; mefce  le  neui  del  Caucalo 
con  le  fiammedi  Mongibel  lo*  Vergano  gli  oc- 
phi  acqua»  e fuoco;  folgorando  di  rabbia, e la* 
grimando di  doglia.  Fumano  le  nan»e  trema- 
no le  labrarauampa  il  petto, e gelano  le  parole: 
fenre  in  vn  tempo  vna  dolomia  allegrezza  , € 
virlieco  dolore:  combattendo  il  cruccio  dell’ 
offela , con  la  Iperanza  della  vendetta  • 
L’Huomo  in  fomma  diuien  vna  Fiera  com- 
pofladi  tucteleFiefe:  mugghia  come  Toro, 
ruggilce  come  Leone  » filchia  come  Drago , 
morde  come  Cane , graffia  come  Orfo:fca!pi« 
cala  Terra,  minaccia  il  Cielo,  e percuote  f« 
fìelfo  prima  che  il  iuo  nemico . Onde  puoi  [à 
argu  ire-quanta  ha  la  deformità  di  quell’  Ani- 
ma, poiché  siiconciamcie  disforma  il  Corpo. 

Quinci  Platone  configlia  l’Huomo  adirato 
a miratfi  dentro  Io  Specchio.  Peroche  ficome 
Minerua  fonando  il  Flauto  lopra  vna  fonte, , 8C 
mirandpfi  nell’  onda  le  gote  enfiate , e ’I  vifo 
contrafatto;  hebbe horror  di  le ftetìa  ,egittq 
il  Flauto  ; così  l’ Irato  , guardando  la  fua  elfi- 
gie , odierà  la  tua  ira , & haurà  fpauento  di  fe 
medefimo . 

HOr  quella  fiamma  più  facilmente  fi  ac- 
cende nelle  Complelfioni  più  *aldc-»  » 
come  in  maceria  più  preparata  à riceucrla , Se 
à nutrirla. 

K Per 
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2iS  Della  Tilofofia  Mirale 
Per  eccitare  irn  grande  incendio,  non  impor- 
ta quanta  fia  I*  efca  , ma  doue  cada . Più  peri* 
colofa  è vna  (cincillà  caduca  (opra  la  lìipa— ? . 
che  vna  gran  fiamma  (opra  vn  macigno . Ma 
per  altro  riguardo , 1*  Iracondia  è più  acuta 
doue  minori  fono  le  forze  ; perche  mancando 
la  poffa , abbonda  la  voglia . 

Come  a gli  Ammali  più  imperfetti , & im- 
belli , alle  Vipere»  a gli  Scorpioni  » a*  Ragni , 
alle  Vefpe , diede  Natura  più  pronte , & ve- 
itenofe  anni  alla  vendetta  $ cosi  1*  Iracondia 
negl*  Infermi  è più  robufta  > ne’  Vecchi  più 
verde  » nelle  Femine  più  virile  ; onde  fù  detto 
che  Ogni  piccola  Mofcaha  la Jua  bile • 

Q Verta  è la  vera  Iracondia  , di  cui  fin  qui  fi 
è parlato;  impetuosi  Se  teoperta:  & per# 
ciò  men  vmofa  ^perche  aliai  ferue,  molto  mi* 
neccia , Preflo  <1  fpegne . Onde  lautamente  fi) 
detta  , Weue  Va^ra,  Furor  corrente,  Fbnetà 
dell'.'fhimj.  E fi  mev  a violenta}  8r  perciò  poco 
dureuole  ì perche  il  violento  non  é perpetuo  . 
Mà  vn’aftro grado  d’Jra;piti  vkfol'o,&  piùfte» 
. ro,  & inhcrmano,  ci  defcrifie  il  noftro  Frlofo* 
fo:  chiamandola  Ira  diffìcile  ,&  malinconica* 
Perche  la  prima  è fondata  nel  Sangue  » che 
pretto  tèrne»  e pretto  imiepidifce  ; riia  quetta, 
coaa  nell 'atta  bile',  checome  humor  più  fred- 
do , e più  tenace  , difficilmente  fi  concòce , d 
firifolue  : Se  quanto  meno  appare  , tanto  piu 
noce . Perciò  , fi  come  dell’  vna , e dell*  altra 
differenti  fon  le  cagioni , cosi  differenti  tono! 
fintomi  » e i còtti  affetti . • ' 

QucUa  fparge  fhoco  nel  vifo , equeira  fa* 
m 9i  clfendo  quella  yn  fangoe  batterne,  Se 

W, 
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quella  mtixzo  couante  lotto  le  ceneri  ; onde 
hahitualmente  T Iracondo  farà  del  color  del  * 
Sangue:  Si  il  Difficile  della  nera  Bile  : & il  co* 
lore  inoltra  i coftumi . - 

Quindi  è ,chequella  precipita  il coniglio.» 

Se  portato  dall’impeto,  prima  opra,  e poi  pen- 
fa  : quelta  con  animo  npofata  freddamente 
difeorre  feco , Se  elegge  i mezzi  più  fieri,  Sé 
alla  voglia  del  nuocere  aggiunge  l’arte 
Quella  perciò  » con  té  parole,  e con  gli  at« 
ci  dichiara  F Animo,  Si  prima  cuoria  con  lé 
minaccie , che  fulmini  con  la  fpada  ; Se  per  il 
più  fi  rifolue  in  vano  lampo  • Ma  quella , con 
proditoria  bonaccia  preparando  la  tempefta  f 
•on  tacita  fimulatione  ,.  aggiulia  il  colpo  , e 
forprende  l’incauto  à tradimento . 

«■  Quella,  come  lapugliefe  Tarantola,  col 
dolce  tuono  di  amicheuoti  perfuafioni  mitiga 
il  fuo  veleno,*  quefta,coii?e  P Alpino  lordo,  da' 
niun  canto  cUfa  lutar  i ammontarci  i s’incanta. 

Quella , quafi  Cocodrillo , dopo  il  forco  fi 
pente , Se  lau»  leferae  cd  cardo  pianto  : que- 
lla come  rabbioiW  Tigre,  sbranali  vruo ti 
sbrama  concro  il  cadàneroè-  ■ ■ 

QueWaycome  morbo  particolare,  fi  addtiz- 
za  contro  vnfolo  mdiuiduo  ; Se  da  chi  offiefe 
prende  le  pene  : quella  petfegtse  tutta  la  Scir* 
pe,  eruttala  Nat  ione:  & offe  fa  da  vn’  Huo* 
mo,diurcn  nemica  dé  tutto  il' genereHumano, 
L’vna,  e l’altra  interrompe  il  Tonno, e turba 
il  lipofo;  ma  quella  , per  I*  impaciente  defio 
della  vendetta  ; quella*  perla  fifia  actenhone 
alfe  marne»  del  vendicar#*  . . : . 

Mà  l’ ynafouente  mutandoli  nell’altra-?, 
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dittico  peggiore  di  fe  ttetta  ; perche  I’Jra  inueo 
• chiara  dtuiene  Odio  pertinace  : & l’Odio  in* 
fiammato , diuiene  lìnania  • 

. * Come  operi  V Iracondo . Cap.  HI. 

gT#$#Ì0Ià  vditti  , quai  fiano  lecompJetfìo- 
m ni » gli  oggetti,  e le  differenza 

dell’Iracondia;  retta  che  dilcor- 
riamo  in  qual  modo  ella  ecceda  , 
e sfuoghi  il  lùo  veleno.  L*  Eccel- 
(•della  Iracondi»  confitte  nell’ adirarli  per  le 
Caule , che  non  deue;  & Contro  cui  non  de- 
ue  tik  Tiu  di  quello  che  deue.  . , 

LA  vera  »&  Propria  cagione  dell'Iracondia, 
j è il  Par  lodell 'Iracondia  degli 

Huomini  : e non  dell  ’I mpeto  degli  Animali . 

Sente  ogni  Huamo  quantunque  batto, vn’al* 
to  delio  della  Eccellenza  » dentro  la  propria 
Sfera:  à cui  dirittainentefi  contrappone  il  Vi- 
lipendio; Scqueftoè  la  vera  ingiuria  , chej 
accende  lira.  . f 

Ogni  nocimento  cagiona  doglia  V pia  non 
ogni  doglia  cagiona  Iracondia:  fe  rottelo  non 
appréde  il  mattammo  drchi  l’ottefe.*  fenza  cui 
l’oftèfa  farà  più  rotto  nocente , che  ingiuriofa* 
Ma  nel  mattAnimo  pili  vàiamente  fi  apprende 
il  dispregio,  che  il  damo  • Achille,  veggendott 
inuolata  dal  Rè  Agaménonne  la  fua  Èrifeidai 
$1  infocò  d ira  ineltinguibile  : perch’  egli  ap- 
prender, non  l’effer  prmo  della  cofa  più  cara: 
mà  l’effe  rvtlipefo  dal  Rè:  Egli  mi  bà  riputato 
vw’  Huomiciatto  da  mila  s mi  ha  fpogliato  del 
mio, come w y>ilforèfe,vn  faccardo,*t>no  fchiauo 
Ma  le  Fiere,  capaci  di  dolere,  & non  di 
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honore.-fentendo  rottela,  ma  non  conofcendo 

l’ingiuria:  lì  accendono  di  furore,  ma  non  di 

vera  Iracondia . Quinci , tra  gente  humana  i a 
cui  (offrire  il  dolore, è Fortezza,  ma  (offrire  iL 
dii  pregio  è viltà  / ogni  grande  mgturiaiiripa. 
ra  con  inumile  fommelfione  di  chi  la  tecejpa- 
rendo  ridotta  allaperequatione,le  fi  rende  al- 
l’ofiefo  altretanto  di  eltimatione,  e di  pregio» 
quanto  il  dilpregio  glihaueua  toko.Puo  dun- 
que taluno  riceuere  oftefa , tua  non  ingiuria  » 
» ’iiceuere  Ingiuria,  manoo  confiderà  bi‘e.Sa- 
- tritata  calo , ma  nonauuertenza  : iarattata 
auuertenza,  ma  non  malitiaj  faraltato  tener 
zo  , e non  fchemo . La  Imaginatione  legue  «a 
Pallone  : & la  Paflìone  fà  V effetto  dell1  Oc- 
chiale conueflo»  che  dilatando  le  ipecie  vitine 
de’  piccoli  oggetti , fa  parere  la  pulce  vn’ble- 
fances_Così  l’Iracondo  elfendp  di  gagliarda-* 
Imagmatiua.farà  il  cafo  grande,  perche  l’ima» 
gina;  ogni  piccola  oftefa  partagli  vn  graueol- 
iraggio  » (limerà  degno  di  rifla  » ciò  cn  e 
gno  di  rifa . Talète , quel  gran  Filofofo  , n)M 
grandemente  iracondo,  mentre  con  r Aiuola* 
bio  andana  contemplando  le  Stelle  , cadde  io 
yna  fólla  • La  Fante  » eh*  era  femioa  allegra  » e 
niocteggeuole  » Sorridendo  vn  pocolino,  men- 
tre  l’aiutaua  ad  vfeir  dalla  folla  , gli  dille  ;Tw 
’Vttoi  conof ter  e le  cof ? tanto  alte , O non  conojcj 
snelle  che  ti  flarno  dauanti  à * pedi  • * 

Poteua  egli  rilpondere:  Mercè  che  bòglt  oc- 
chi in  capo  è non  ne’ piedi . Ma  perch’egli  e r^ 
irofo , la  rifpofta  fi  fu,  che  vfeito  dalla  folla;, 
quanto  potè  co’  piedi , e con  le  mani , Se  con 
vn  pezzo  di  faligaftro  ^penando 
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Mellayfcmimorca  laltiolla  in  quella  folfa,dou’ 
egli  meritaua  cllerlafciato*Etche  marauiglia 
le  I ìbcrio.il  qua!  non  era  Liloloiòjma  1 iran* 
• no.»  battendo  addi  mandato  a 1 gran  Retore  Zc* 
nènc  qual  folle  la  Dialetto  di  vn  ino  Greco 
ragionamento:  Se  hauendogli  Zenone  buona* 
monte  r;ipolto,ch’ egli  vfaua  la  Dialetto  di 
Rodii  incontanente  l’vccile,  come  altroue  di- 
cemmo* Perochc  come  Tiranno  di  acuto  in- 
gegno, & di  acuta  ira; interpretando  la  lem- 
plice  rifpofta  in  doppio  lenfo  ; imagino  eh*  ei 
gli  yoleife  tinto  cciarrefìlio  di  Rodi  : etrouò 
ragion  di  vendetta  nella  innocenza.  Che  ma- 
rauiglia, feAleflandro*  la  cm  dottrina  coftò 
troppo  caro  a*  Tuoi  Màeltriv-con  peruerla  fot- 
cilezza,inrcrprerado  anch’etì©  ingiuriofa  ma- 
. lignità  la  Filolofica  Libertà;^  ontòii  difpregi 
•leamicheuoli  ammoni  tieni;  diede  Calliliene 
alle  catene,  Lifimaco  a’Leom.e  Gito  alla  fui 
Ira, peggiore  di  ogni  Leoneiperche  i Leoni  co- 
nobbero la  Viro)  di  Li  firn  a co/e  non  nocq  ne- 
ro all ’innocente.’ma  Alellandro  non  riconob- 
be il  merito  di  Calcitene , Se  dell*  innocente 
«angue  s’ihtrile  • 

L’Altro  eccello  dell’Iracondo,  è l’efercicac 
quella  indomita  paliione  Centra  cui  non 
deue.  Adirarli  contro  a*  Superiori  è arrogan- 
zardouendofi  pili  tolto  hunulmence  placare, 
che  temerà  riamente  irritare  colui,  che  hauen- 
do potuto  fare  vfi'ingiuna , ne  può  fare  vn’  al- 
tra maggiore.  Adiratafrcontragl’Infimi  ,è 
foiba;  peroch’efiendo  data  Tira-  per  auualorar 
le  debili  forze  centra  gli  vguali  reila  è foper- 
chia , douelc  forze  lon  iupeiiori  • 

_ ' Adi- 
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Adirarli  contro  gli  Arniche  ingratitudine: 
volendo  male  à chi  delìdcra  bene  : & Te  1 'ami* 
cornatola  medesima  > eglic  iccnefia  l’ in-' 
fierirc contrafe  lidio.  Adirarli  cantra  gl*  In- 
nocenti , è ingiufticia  ; non  potendo  meritar 
ira  , chi  non  merita  pena, nè  meritar  pena, chi 
non  ha  colpa*  Mà  l’Iracondo  «battendo  l'oc- 
chio della  mente  abbagliato  dalla  P&iiìone  » 
non  difeerne  il  Superiore  dal  l'Inferiore,  rinfi- 
lilo dall’  Vgualc > l’Amico  dal  Nemico,  l'In- 
nocente dal  Reo  :a  guifa  del  Fuoco  Greco,  ar« 
de  così  nell’acqua  come  nel  capecchio . 

Anzi , egli  hà  l’Imaginaiiua .tanto guadai 
dalla  Padrone,  che  ancora  negli  Animali  ira- 
gioneuoU  apprendendo  malitiofo  dii  cor  fo , 
contra  loro  u adira . Tefifonte  Panerà  tiade  * 
cioè  Vincitore  di  tutti  li  cinque  GiochiOltm- 
pici  | hauendoda  vna  Mula  riceuuco  vn  cal- 
cio ; voltodi  furiofa  mente  dorio  contra  dor- 
fo  » à ricalcitrar  contra  la  Mula  • 

Vide  tutta  Olimpia  vna  nuoua  coppia  di 
Lottatori*  vn  Huomo,e  vna  Belila;  non  fapen» 
do  qual  fodè  Beftia  maggiore*Scnonche, men- 
tre l’Huomo  (limaua  la  Mula  hauer’  vfo  di  ra- 
gione egli  moftraua  di  ederne  priuo.  Mà  tutte 
le  Corone»  e le  Palme  che  Tefifonte  hauee~* 
guadagnate  in  cinque  Giochi}  le  guadagnò  la 
Mula  in  quedo  foto  : perche  colui  che  abbat- 
tuti hauea  cinque  Competitori;  da  qucit&j 
fola  Competitrice  abbattuto,  cade  riuerfo. 

D'altra  parte  *niuno  hà  più  gagliarda  ima- 
gìnatiua  che  l'Iracondo.  Peroche  tanto  viua- 
mence  s*  imprime  m lui  Tlmagine  di  chi  l’ of- 
fe fe,  chedouunque  fi  volga  pargli  di  veder» 
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lofi  auanti*  e tutto  ciò  eh1  egli  mira  , imagina 
ctter  complice, ò quel  dello:  onde  fi  Itizza , e fi 
«foga  contra  le  cole  che  non  han  fenfo , tome 
il  Can  contro  al  Caffo.  Nerone  mentre  cenaua, 
bauendo  intefa  la  Kibellion  della Gallia , ri- 
uersòla  Melila  , efracalsò  i Vali  di  criftallo, 
che  delle  lue  delitie, erano  la  dclitia  maggiore. 
La  riuolta  del  Regno  gli  ritmico  la  mente  : pa. 
reuagli  quella  Mcnla  etter  la  Gallia.-imaginof- 
.fi  di  atterrar  tanti  Vatalli , quanti  Va/i  butta* 
ua  in  terra  « Quanto  piu  lauio  mormo  hebbe  il 
Re  Coti  al  medefimo  eftecto?Che  hauendo  ti- 
ceauto  indono  alcuni  Vali  di  criftallo  di  ma» 
f autgliofa  bellezza, remunerolli  conRegiaMa* 
gni licenza, ma  tutti  incontanente  li  ruppe? per 
non  adirarli,  fé  alcun  per  calo  gli  hauette  rotti- 
- Siche,  Nerone  > perche  contrai  Rubelli era 
adirato , fi  adirò  contra  1 Vali  : e Coti  fi  priuò 
de’  Vafi  , per  non  adirarli  contra  i Dimettici  : 
quella  fu  barbarie , quetta  pietà  : quella  infa- 
ma, quefta  fauiez/a.  Ma  qua!  pazzia  maggior 
-re  y che  l’adirar  fi  contra  fe  (tétto  . 

‘ L’Orla  ferita , non  potendo  foffrirei!  dolo? 
re , fi  ficca  nella  ferita  e ipme,  e chiodi  ,e  tut- 
to ciò  che  croua  , medicina  peggiordel  male» 
che  inuece  di  curarlo , il  rende  incurabile . 

’ Tal’Orla  rabbia ta  fù  Ercelìno  ,che  riceuu- 
te  molte  ferite , ma  diligentemente  medicate, 
& bendate;  dapoi  che  inteie  la  rotta  delfuo 
efercito:non  potendo  adirarli  contro  al  vinci» 
Core , fi  adirò  contro  à fette ffo  : e fremendo, 
come  vna  Fiera  co’  denti, e con  rvnghie  (trac, 
ciotti  le  bende,  & le  ferite:  e ttmottì  vendi- 
co della  perdita  dell’honore, perdendo  la  vita  •- 
; •'  v • N L’vl- 
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L'Vltimo  eccolo  dell’Iracondo  è circa  il 
Modo  .‘  potendo  auuemre  , che  alcun  fi 
adiri  conrrà  chi  deues  & per  fa  cag ioti  ch’egli 
dene  ; ma  cor»  maggior’ incentratici  SÌ  vétte; 
menza  diquel  che  deue . Ogni  Agente  natu- 
rale opera  lol  quanto  puòv  ma  l’Agente  libé^ 
ro,  come  rHuóinò , vuol  taluolta  operare  pii] 
di  quello  che  può.  Peroche  il  naturale  infanto 
è limitato  i la  cupidigia  infinita . Et  perciò  U 
quella  luccede  le  più  volte*  infelicifiìmo  fine . 

Nobile  efcnipio  ne  diè  Lucio  Siila , vera_* 
Sciita  della  diomatia  Repubhca . Baueagli 
Grànio  promcfio  dorargli  contribuire  dalla 
Tua  Proumcia  fra  corto  termine,'  Voagr a n_9 
fomma  per  la  ripara  tione  del  Capitolio  ; ma 
il  tempo  pafsò  > & il  denaro  non  venne . Ha* 
bea  SiUa  ragione  di  adirarli  » perche  fé  ben_j 
Grànio  rirm  mancò  à Sfilai  ma  la  Prouinciu 
a Grànio  : nondimeno  a’Poremi,  ò non  fi  dee 
promettere,  ò fi  deue  attendere  • Et  principale 
ménte  à Siila,  la  cui  troppa  felicità  nò  permec- 
teua  ìnrerùallotra’l  volére, & l’hauerè.  Chia. 
mato  adunque  à le  Qrànio, conrra  lui  fi  fazzd 
con  tanto  impeto,  che  forzando  l’horribil  vo- 
ce per  minacciargli  la  morte , ruppefi  la  vena 
del  petto, e vomitò  il  l’angue  conrie  minacele  • 
Non  potea  quel  Tiranno  con  pena  più  conue- 
neuole  punir  la  fua  Ira . Perche  fe  l’Ira  è vn_j 
bollor  del  (angue } altro  humorenon  ci  vole- 
• ua  per  ifmorzarla  . Ma  ftì  Icario  compenlo  à 
; canti  fiumi  di  l'angue  altrui, quel  poco  del  luó. 

GHefe  tanto  fiera , e terribile  è ciaicrtna_3 
parte  dell’Iiacondia  per  fe  fola :q ual  Fine 
• fia  quella , fe  tù  la  pocefiì  vedere  in  idèa  co« 
V : ” K 5 cuti' 
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tutte  le  Tue  pani,  e tuoi  terrori  ? Mora  hi  puoi 
vederla  con  gli  occhi,  e contar  piarla , (è  tu  ti 
pon  dauanti  ì’imagine  di  Giulio  Celare  , ve- 
ra, & horribile  idèa  dell’Ira  acuta, c della  ma* 
niacajdclla  languigna,e  della  nera;  dell’in  pe- 
tuola,  edella  lenta,  della  huirana,  e della  cru- 
dele* Se  tu  voltili  cangiare  il  nome  all’iracon- 
dia , potrclii  darle  il  nome  di  Celare  >c  dipin- 
gerla con  vn  colici  lo  in  mano , 

. 11  lùoNoine  fù  il  iuo  Augurio; chi  non  po» 
tc  nalcere  lenon  pei  le  ferite  dejla  Madre;non 
potè  regnare  le  non  per  quelle  della  Patria;  nè 
morire  le  non  per  le  fue* 

Siila  » il  più  iracondo  di  Roma  » conobbe 
che  quel  FancipI  o,  douea  riuscire  peggior  di 
lui.  Dalla  velie  rilavata»  e dilciolta, compre* 
le  i dilloluti  collumi  : perche  non  potrebbe 
(offrire  alcuna  Legge,  chi  non  potea  fofFrirla 
propria  cintura.  Né  la  Ediltà,  facendo  recitar 
nel  Teatro;perche  il  romor  delle  nubi  fturba- 
ua  le  voci  de'  Pantomimi,  fi  aditò  contro  al 
1 uono  con  informato  grido,  per  farlo  ammu* 
tolire.NclIa  dimanda  del  Confulato , mandò 
in  Senato  vn  Capuano:minacciando,cbe  ièda 
loro  non  l’otteneua , glie  le  darebbe  la  Spada; 
Nuouo  Pile;  farli  Candidato  col  Sangue* 
patto  Cintole, tanto  li  adirò  contro  al  Col- 
lèga per  la  legge  Agrària,  che  à forza  difeac- 
ciollo  d«s]  Foro  : e tanto  1* atterri,  che lietfe 
Tempre  in  cala  naicolo , come  vn  Coniglio* 
Laonde  per  due  C ònfoli  fi  cor  taua  Cefare  fo- 
lo.  l/ira  di  Cefare  fù  la  prima  ad  introdurre  il 
ntipuo  efempio  di  feiogliere  le  Verghe  de’fo. 
fu  Confidati , così  fopra  la  terga  de’ Sena- 
tori» 
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tori  , come  degfcSchi  atri:  acciochedtr  fi  pó- 
tede  : Quella  inufitata  Barbarie  > in  fymab 
y>[anz*  • Tanto  impaciente  fi)  la  Tua  ira  > che 
non  potendo afpctt are  il  giorno  chiaro , tacca 
decapitare  gl*  Ululiti  Senatori , Si  le  Nobili 
Matrone  * al  lume  delle  lucerne  nel  luo  giar- 
dino: & faria  ballato  il  fuoco  degli  occ  hi 
fuoi  lenza  altro  lume  t Lafsò  di  adirarli  tante 
volte  contro  à tanti  Romani , defiderò  eh  t*# 
tutto  il  Popolo  Romano  hauefié  vna  cella  lo- 
ia , per  troncarla  in»vn  colpo.  v 

Che  più?  neanche  iCeìefii  furono  eccet? 
tuati  dalla  fua  Ira  . Dando  vn  Itero  conukoa* 
tuoi  Amici»  quanto  più  limili  à lui»  tanti» 
piti  cari  ; perche  il  lampo  de’  fulmini  altern- 
ila li  Conuicati , furfe  in  pie  » e tiatta  la  tpada 
f disfidò  Gioue  à (ingoiar  certame  • 

Moftròche  veramente  l’Ira  è pazzia  :.ima- 
ginando  che  il  Nume  non  poteua  vcctder  lui; 
ite  egli  poteua  vccidereil  Nume» Ad  ogni  ma- 
do»quefta  vkima  Ira, irritò  i Cógiuratin  qua- 
li più  non:  poterono  coler ar  colui,  che  non  pd». 
tea  colettare  alcun  Dio . Cosi,  con  gli  coletti 
entrato  nel  Mondo,  &con.gli  coltellitolto 
dal  Mondo;  Ce  fare  nacque»&  Cefare  fi  moti* 


Della  Ir, feti  fatela»  Cap.IV» 

V<fio  è Fitto  della  Irascibile,  il 
q pale  confile  nel  difetto  dell’  Ira 
arca  la  Vendetta*  Nafce  quello 
vitio  da  naturale  Stupidità , & 
feruile  abbandona  mento  di  fenfo 
circa  le  ingiurie  : fi  che  poco  , ò nulla  appren- 
dendole, nulla,  ò poco  fi  adira  ; Si  perciò  non 
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fi  vendica  Come  deue  , nè  Quando  dette  » nè 
Cerniva  cui  dette  » Par  queftò  Vino  affine  deli 
la  Inambitione,  & alquanto  ne  partecipa  per 
accidente)  ma  la  Iattanza  ediuerfa.  L' in  am- 
binolo nondelìdera  i ineritati  honori:Ì7»/èw- 
fato  ladre  i dii  pregi:  quelloè  fcemodi  Cu- 
pidigia) equeltod'lra.Gli  Animali  fenza_* 
fiele  ) benché  habbiano  1*  armi  » non  afpiranc» 
alla  Vendetta  » & l’ inlenlato  non  lentendo 
lo  dimoio  della  Iracondia)  benché  habbia_j 
forre  , non  cura  di  adoperarle . Egli  hà  il  vol- 
to tempre  vnitbrme , nè  infiammato  dall’Ira» 
nè  fqualido  per  paura  perche  nc  I’vna , nc  Pai* 
ira  gli fà  imprefiioné.Siciieà  guila  d’Huomo 
intronato)  prima  dimentica  l’ingiuria  , che  la 
confideruprima  lente  il  danno , che  la  temen* 
za,  & prima  riceue  la  feconda  villania , che 
ili  vendichi  della  prima  . 

Stimolato  à far  vendetta  , odierà  chi  Io  di- 
moia* Minuiràegh  dello  1*  offela  , e feaferà 
chi  la  fece*  Cercherà  egli  il  primo  h pace» 
.&  accetterà  vna  vergognola  conditiorre  per 
pagamento.  Coprirà  la  tua  viltà  con  filofofali 
aforiini.  Efier  maggior  littoria  sinceri'  Ira » 
che  sincere  il  7 gemico . La  maggior  Vendetta 
delle  ingiurjeejfereil  dtfpregiarle . l'animo  al* 
to  formontare  ogni  offe/ a.  Et  che  il  fommo  Iddio 
non  f empre  fulmina  quando  c offefo . Vorrà  far 
pattare  la  Poltroneria  per  manfuetudine . 

E Gli  è vero  » che  ficoméil  Timido  per  al- 
cuno accidente diuiene  Ardito,  & il. t?u- 
fidammo  rauuedendoti  diuien  Magnanimo, 
co  ne  a’ Aioi  luoghi  dicemmo  » cosi  T Infen- 
so alle  Ingiurie  $ per  inopinate  cagioni  fatto 
- >*  ^ più.; 
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più  accorto , & ienlicitio,  cangia  natura.  Odi- 
ne vn'illultreeiempio*  Dopo  il  conqatftodel* 
la  Terra  Santa  , folto  gli  aufpicij  di  Gotifred® 
Buglione  ; il  primo  Rè  di  Cipri  fii  Principe 
buono  per  altro , & innocente  ; mà  così  da_3 
poco',  e di  animo  cosi  rimelfo  , e ftupido,  che 
con  la  Virtù  del  non  fare  ingiurie, congiugne» 
quefto  Vitiodinon  lèntirle. 

- Chiunque  de’  Sudditi  hauea  col  Re  qualche 
crucciojcon  fare  à lui  alcuna  onca,ò  vergogna, 
porea slogarlo  ; Se  eflo,  comèdi  concordia» 
la  digeriua  lenza  adirarli  » nè  vindicarla  • 

À uuenne  che  vna  nobil  Matrona  di  Guada- 
gna,ritornado  da’Luoghi  Santi  in habito  Pel- 
legrino , fù  in  Cipri  da  federati  Huomini  af« 
falle  a, & nell’honore  villanamente  oltragiata* 
• La  gentildonna  inconfolabihnente addolo- 
rata,andò  per  chiederne  giuRiria  al  Rè;mà  per 
alcun  le  fii  detco,che  il  fuo  raccorfo  palefareb- 
be  l’ingiuria,  ma  non  otterrebbe  giu  Ritia,  per- 
che il  Rè  non  farebbe  più  rigorolo  à punirle 
vergogne  altrui , che  le  fue*  QueRo  feonfort»* 
memo  alla  dolere  non  tolfe  l’animo^anzi  l’ac- 
crebbe* Perche  cólìgliatalì  col  luo  dolore, por- 
toflì  dauanci  al  Rè, il  quale  hauendo  preientico 
si  calo  dalla  fama  precorfa  alquanto  ne  hauc« 
ua  rifo,emotteggieuolmcme  preio  piacere. 

» Ella  dunque  con  molte  lagrimema  con  aL* 
„ ta  voce  gli  dille:  Sire, io  non  "vergo  a te  periteti 
detta  eh'  io  (peri  della  "villania  che  ho  rie  evinta 
nel  tuo  l\egno  ; ma folo  accioehe  tu  m' inferni  , 
come  tùj offerì  quelle , che  ognidì , come  mten* 
do,  a te  ì>engw  fatte  . Da  te  imparando  , for- 
fe  potrò  comportare  pallentemente  la  mia 
...  ’ f,  ‘ . in* 
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Ingiuria,  tatuai,  fepoteffì , ^volentieri a l£,s 
donar ei  » poiché  tù  fei  così  buon  portator  delle 
tue . A quelle  voci  il  Re  > che  infino  all*  hora 
era  ftato  infenfaro,  e vile  , quali  da  vn  profon* 
do  Tonno  fi  rifueghò . L*  Ira  gelata , e pigra  * 
incominciò  à riscaldarli  dintomo  al  cuore , e 
{limolarlo  alla  vendetta  » 11  Re  adunque  , co- 
minciando dalla  ingiuria  fatta  da’iuoiSuddi* 

Ci  à quella  Donna^acerbilTìmamente  la  vendi1*  < 
cò  : Se  ntun  Rè  con  Piò  vigor  * Se  rigore , pu* 
ni  chiunque  alle  Leggi , Se  all’ Autorità  Reale 

bauelfe  fatta  da  indi  inanzi  alcuna  oftèia . 

\ 

Della  Mediocrità  fra  l ' Iracondia  , & U 
Infenfate^a»  Cap.  V* 

t**^#30ra  tri  puoi  facilmcteconofcer  qual 
FI  A fia  la  ManfueUtdme:  Pcroche  fc  l’a*  ' 
T *»%dirarfi  troppo  è Vitio;  & l’adirarli 
troppopoco  è Vitio;l‘adirarfi  me* 

--  dincrémente  farà  Virtù  ;&  quella 
ila  Mar.fuetudine*  Dirai  che  non  corre  quello 
argomenta  Perche, fe  ilrubarmolto,  è vitio* 
fai  Se  thabar  paco  è vitiofo  ; dunque  ti  rubar 
mediocrementefarà  Virtù*  Ri  (pondo  non  ef- 
fer  pari  la  conlèguenza . Perocheil  rubare  in 
ft  Hello  è tempre  Vinokvperche  fempTeè  co* 
trarrò  alla  Giuditta  ; ma  l’  Ira  in  fe  fiefia  noti 
è cola  mala.elfendo  Pa'fione  donata  dalla  Na* 
aura  , come  la  Cote  della  Fortezza , To  St  imo*  t 
lode!  Timore,  il  Focile  dell’  Ingegno , I'Iih 
{Ir  urne  co  pio  necefiario  alle  ardue  Operationt 
L*Oratoreirato  ,piu  vigorofamente  decla- 
ma; il  Poeta  irato  più  ingeniofamente  verfeg*  • 
già  Sii  Tragico  irato  più  pateticamente  coni** 

mo- 
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tnoue;il  Campione  irato  pai  fo  i te  mente  , co  m* 
batte.  Ma  in  tutre  quelle  ire, la  Modcratione  è 
necefiaria,  accioche  non  facciano  effetto  con- 
trario. Dirai  tiiiS*  l’offefo  bafor^e, l’Ira  èfo* 
per  cbia,fe  non  ha  forfè,  l'ira  è pastai  perche 
quello  può  \endicar fi  fètida  turbarf , ù que/ìa 
ituect  di  \endicare  ’wiaoffefa,  ne  pr cuoca  due, 
Riljródojche  l’Ira  auualora  le  forze  vguali;ac- 
cidce  le  minori>efueglia  le  maggiorùL’Ele- 
fante  benché  fi  a vna  Rocca  animata  , & habr 
bia  la  tromba  per  hafta,  & la  cute  impenetra- 
bile per  lorica  .egli  nondimeno  efreddoie  Cu- 
pido,come  vn  Mente  di  neue  alla  battagliale 
vn  panno  vernuglio.per  la  fimpathia  del  colo»» 
re. non  glinfcaldail /angue,  & accende  l’Ira  . 
Chi  era  piu  poderofo  à vendicar  le  ingiurie 
proprie,  & le  ahrtu,che  il  prememorato  Re  di 
Cipri?&  pur  egli  fi  flette  neghittose  mfenfa- 
io , infìnche  l’Ira  ,dclger,erofio  rm  pròucro» 
non  gli  fìi  nel  freddo  petto  infìamn  ata.Sia  pur 
re  armato  di  Fafci,e  cinto  di  Satelliti, ePreto» 
riam  il  Confole, od  il  Scurano:trattifi  di  ven* 
dicare, non  alcuna  ingiuria  propria, ma  la  tra* 
fgreflìon  delle  Lcggitfia  il  R eo  non  armato,  c 
Iuggmuo,ma  inerme,&lcga(o:&ntcra  è nect  fi- 
fa no  vn  irouimenro  dell’lrafcibile , è per  ri- 
scaldare la  fouerchia  freddezza :ò  per  imperare 
la  naturai  compatì one.  hiuna  cola  e pn<  pei» 
nitiofa,ihe  rilparmiareil  iangué  de  Scelerau$ 
nè  più  barbara,  che  verfarlo  a fangue  freddo  • 
Quel  mouimemo  dell’/ nitrose  riguarda 
la  propria  ofìefa , fi  chiama  Ira  : le  l' cftefa_* 
della  legge,  fi  chiamacelo.  Ma  cosi  il  Ze- 
lo» come  Mia  fis  ncn  è inarato  con  la  Ra*> 

giero» 
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Rione , farà  indifcrcto.  Non  è dunque  la  Man* 
uiecudine  vn  calore  impetuolo , nè  vna  sdata 
jtupidici  : ma  y>na  Moderations  della  Ir  a f cibi* 
le,  che  per  le  nceuute  ingiurie  nè  fi  (calda , nè  fi 
raffredda  > fe  non  per  la  ragion  che  deus,  con * 

tra  cui  deue , & nel  modo  che  deus  . 

Queàa  miiura  puòhaueria  ogn’  Huomca* 
pace  di  ragione  , pcrochc  la  Sindèrefi  gridai 
nell’Anima  , & à chi  ben  l'afcolra  » iniegna  le  • 
confini  fra  il  troppo , e il  poco  . Non  pecca-* 
chiunque  non  conolce  di  peccare, &di  far  ma- 
le» He  chi  conolce  il  male,  conofceil  bene. 

IL  manlueco  nè  fi  adira,  nè  fi  placa , fc  non__s 
per  l 'Honeflo,  cioè,  per  la  ragioneuole  con» 
uenienza  • Egli  è conueneuole  all'  fiumano 
conuirco,che  chiunque  danneggiai  dishono- 
,ra  , ripari  il  danno , e il  dishonore,  accioche  fi 
tonfcrui  l’egualità  nella  Republica . 

Ma  principalmente  ie  l’ingiuria  è graue , Hi 
di  maÌ’dempio,&di  peggiori confequenze  > 

& con  animo  d’ ingiuriare , perche  potendo 
nuocere  a tutti,  chi  nuoce  à vn  folo  jvn’ingiu- 
ria  priuata  , diuien  cauta  publica . Dunque  il 
Manfueto , benché  non  fi  a inteolìbile  alla  pro- 
' pria  ofrefa  come  lo  itupido,Hc  ne  defideri  il  ri- 
fioro;  ni2  lì  muoue  però  per  l’Impeto  dell’Ira, 
nè  per  godimento  dell’altrui  male, come  l’frd- 
condo  t ma  perche  a chi  ©fièle  , conuiene  la  pu-  • 

; nigione.  Che  s’egli  fi  placa,  non  fi  placa  per  *■ 
dchilezza  di  cuore;  ma  perche  none  conuene- 
uole , che  vn’Huom  fia  inhumano , nè  che  ya 
petto  mortale  arda  d’ira  immortale. 

Perciò  , egli  è cola  pericolofa  il  fare  ingiu- 
ria a Perfone  Spirituali  tPejochc  ft  vnavol- 
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» aprendone , che  (ìa  conueneuole,  & del  lei* 
uigto  di  Dio,  il  caligarne  l’Autcre3mun  Mo- 
dano larà  giamai  tanto  implacabile.  tRla  ta- 
ra lenza  Iracondia,  ciò,  che  apena  fereobe  vn- 
Iracondo.  11  Manlueto confiderà in  oltre  la~> 
Ver  fona  contra  cui  fi  adira, ò li  mitiga  • 

Il  cane  vdendo  buffare  alla  porta  , lumtofi  . 

adira,e  latra;  mapofciaconoicendoch  eg*1 
il  Padrone,  incontanente  il  carezza  , e glita 
fetta . Cosi!’ Boom. manlueto, temendoli  ot- 
fefo  , nfence  l'off'cia,  & (come  compoffo  del- 
la mafia  commune)  fi  turba  contra  r Autore * 
benché  fconolciuto.  Makconofce,ch’  cglic 
il  fuo  Signore,  à vncaro  amico  , òvn*  inno- 
cente , ò vn’infenfato  ,ò  vn  vii  plebeo;  col  Si- 
gnor non  fi  ftizza;  ma  fà  intendere  iua  ragio- 
ne , con  PAmicofi  duole,  riia  fi  liconcilia  , 
con  l’Innocente  non  fi  vendica  : all ’isìl eniìstef 
compatifee  ; al  Vile  facilmente  perdona , per- 
che rroppo  è facile  la  Vendetta . 

Finalmente, circa  in  Modo, il  Manlueto  non 
permette  alla  (ua  Ira  di  paffare  oltre  ài  douere. 
Anzi  tra  gli  dueTròpici  del  Troppo#  delTro/a. 
popoco  { più  inclina  à quello,  che  a quello.  * 
Troppo  è facile  all’Irato  di  dar  ncll'ecceffo, 

& perciò  la  Manfuetudine  fà  maggior  forza 
nel  frenar  l’Ira,  che  nell’irritaila . 

Quello  è più  conforme  alla  humanità  , Se 
sAV  vfo  della  ragione,  perche  chi  opera  con 
manco  ardore  , opera  con  più  configho . 1 

Pirro,  gtanMaeffro  della Gimnàffica-*, 
dauaqueffo  Principal  ricordo  a gli  Atlèti,  e 
a*  Gladiatori, di  frenar  l’Ira,  perche  l’Animo 
perturbato  guardando  più  ad  offendere»  che» 

adì- 
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a difenderà  » iella  facilmente  forprefo  • Per- 
ciò il  Manfuero  , fapendo  che  l ira  èvna  in- 
fcdel  Conigliera  » non  è precipitofo,  ma  len- 
to alla  vendecca>  per  dar  tempo  all’Ira  di  ra£> 
freddati . 

Il  gran  Filolòfo  Atenodòro  , dimorato  al* 
cun  tempo  apreffe  Augullo  : liceneiando 
pertornarfene  in  Grecia  , gli  diè  quell’  vici- 
ino  documento;  Cefare  quando  tu  farai  aiim 
rato , non  fare , nè  dir  cof  i mima , p rima  di  bam 
uer  recitato  tutto  V Alfabeto . Non  fo  le  Au- 
gnilo recitali l’Alfabèto  nel  lubito  calligo 
della  Figliuola*  Ben  sò  che  praticò  quello 
coniglio  Arch'taTarentino,  il  qual’  oftelo 
da’  i'uoi  V illani,  di(Te  loro,  lo  vi  cafligbereify 
non  foffi  adirato  • Tardi  adunque  fi  muoue  il 
Manfueto,  Se  fàcilmente  fi  mitigai  con  ragio- 
neuoli  fatisfaccionià  giudichi  di  amici  > anzi 
die  al  fuo  5 perche  ninno  è Giudice  compe- 
tente in  propria  caufa . Ancor  fi  contenterà  di 
mancodcl  giudicato  j efeuferà  l’ imene  ione 
di  colui  chel’O'fefe;  perche , fi  come  Ite  det- 
to! la  Manlùetudine  inclina  più  al  difetto  » 
die  al!  eccedo.  Anzi,  come  la  Calce  con  l’ac* 
qua  fi  accende  » Se  con  l’olio  fi  ellingue  ; cosi 
Tira  del  Manfueto , con  la  oppofitione pw  ar- 
de , con  le  fbm  nelle  ! & .humili  parole  dell 
o {Venditore,  fi  fpegne.  La  Manlùetudine  e ma» 
gnanima  chi  infille  ! refille  : a chi  confclia 

il  fallo , fi  placa . • . y ~ c . 

Come  il  Tuono  di  Primauera  e lenza  lui* 
mine  ; cosi  le  minacele  del  Manfueto  iaranno 
fbueMe  fenza  vendecta , & finita  Tira  , finirà 
la  memoria  dell’oftcfa  • 
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Differenza  tra  la  ftiàrffuetuBine  5 & gli  futi 

lìmiti . Cap.  VI* 

ì ■ 

Gi  dicemmo  a principio , che  laj  y 
Maiuetudine  iupponcqnatttocii- 
cofianze.  L’apprenfim  della  ingiù* 
rial*  lraprouoccta  dall' u^pprenfiìO* 
ne  : l'appetito  della  KendetwScla 
tftiodeTaHone dell'ira)  e della  Veno&lXa>P rimic- 
ra  niente  adunque  fi  diltingue  la  Manyuetudi- 
veda  gli  tuoi  hit  remi,  Iracondia  , & thMa- 
«Diftiniioneà  prima  froncedifticili^h- 
ir.a:«€enfte  U mezzo  così  confalo  con  *2  li 
efl  remi, che  le  ilManluetofi  adira,  parrà  Ira- 
condo:te  nonfi  adira* parrà  inienfato  • Hi  per 
ccnuerfo»fe  IÌràccndofivendica,parràZdaii- 
tcife  rinfenlato  non  fi  vendica, parrà  Miinfac- 
to.Cosi  cattali  eftimaton  fon  glibuomioi  de* 
Vitine  delle  Virili,  comedi’  inelpeui  Cioid- 
Ùeiiy  delle  Gemme  falle, & delle  Vere.Ei  pare 
adùqne,che  ci  verrebbe  la  fmelhétea  di  Sacra* 
ce,  per  fidar  gli  occhi  nelle  Confidenze  altrui, 
a mifurare  i penfieii , 8c  le  inrenticnirper  giu^ 
d:car  fenza  temerità. Ma  facili ITmo  farà  que. 
ftopiudicio  congetturale,  le  fi  confiderà  no 
quelle  tre  Circoli anze,  chef!  fon  dette  : ìL> 
Quelita  della  Ingiuria:  la Condttione  delle  per* 

Ione  1 Se  la  Troporttonè  detta  Vendetta  . 

Differenza  trà  la  Manf  {eludine , & la 
Clemenza • Cap,  VII* 

LA  Manfuetuéme  fu  p pon  e 1*  Apprenfiom_» 
della  OfFeia  perfonale , che  naturalmeth 
te  accender  Ira  alla  Vendetta  prillata  • Lju? 

0*. 
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Clemenza  fuppone  l’apprenlìon  della  Oflfèfa-» 
della  Legge,  & della  publica  Giufticia  $ che 
niuoue  il  Zelo  al  galtigo.  L*  Ira  è vn  moui* 
mento  della  Pacione;  che  molte  volte  coi^i* 
manda  alla  Ragione  • il  Zelo  è vn  mouimet^o 
della  Ragione , che  muoue  ancor  fouentc  Ul* 
Partone  con  reciproco confentimento  .Siche 
l’Ira  può  effère  inuoluntaria  : ma  il  Zelo  è vo- 
1 unta  rio;  effóndo  vn  mouimcnto  della  Volon- 
ri  illutninaca  dall'Intelletto:  8c  perciò  molte 
volte  per  fallo  delPintelletto  il  Zelo  farà  indi- 
fcreto.  Dunque, lìcome  la  Manfuetudineé  vna 
mediocrità  fià  l’Iracondia  ,ej  a Infenfatezza  : 
cosi  la  Clemenza  è vna  Mediocrità  fra  ’l  troppo 
rigore , & la  troppa  Indulgenza  . Et  perfctò  la 
C lemenza;  è propria  de’  Sourani  Magiftratfóe 
dc*Prencipi  ria  Manluetudiac è propria  delle 
Perfone  prillate  • Bcn’è  vero , che  le  nella  òlle- 
fa  publica  concorre  la  ertela  pedonale  del 
Principe  : in  quello  cafo  potrà  concorrere  la 
Manfuctudine  con  la  Clemenza  * 

Tigrànelì  dichiarò  publico  Nimico  del  Po- 
polo Romano  conia  protectione  di  Mitrida- 
te , Si  ringoiar  Nimico  di  Pom-pèo  col  ditpre* 
gio  della  fua  Perfona . Vinto  dipoi  dalla  For- 
tuna di  Pompeo  , ò tradito  dalla  lua,r  gittò 
l 'Armi,  e la  Corona  a i piedi  del  V incitore , il 
qual  potendo  caftigar  la  publica,  & v indicar 
la  propria  offe  fa  : condonò  V vna  con  la  Cle- 
menza^ l’altra  con  la  Manfaetudine.  Perochc 
portagli  la  Corona  in  capo,  e le  braccia  a[ col* 
Io  ; ripofclo  nel  Regno,  & nella  pnrtma  beni- 
uolenza . Ma  della  Clemenza  verrà  il  proprio 
luogho  nel  Trattato  della  Gmftitia.  _ 


Libro  Decimo . 


2?7 


Differènza  tra  la'Manfuetudine^  & la  Mife~ 
ricor  dia»  Cap.  Vili- 

Inule  al  la  Manfueludine  è la  Miferim 
5J  C « cardia  apprefloal  Vulgo,ma  nò  ap- 
prefio  a’Filoiofì  , i quali  non  l'an- 
nouerano  tra  le  Virtù  , coire  la»3 
Maniuetudine»  Peròche  la  Manluetudwe  mo- 
dera la  Pacione  con  la  Ragione:ma  laMn'eri- 
coidia  è vna  debilezza  della  PafTìone  che  per 
la  naturai  Simpatica  apprendendo  la  mileria 
altrui  come  tua  , fa  t:ompatire  à chi  patifce;  6c 
tnuoue  le  lagrime  eriandio  séza  cagione.Per- 
$iò  ella  è proptia  de’ Timidi, degl’infermi, del- 
le Femmette,  e de’ Vecchiarelh , che  per  foper- 
Ijhia  tenerezza  di  cuore, piangono  al  pianto,  e’ 
gemono  al  gemito  de’/àcjnoroh, meritamente 
puniti.Nè  loia  mete  lì  commouono  per  le  vere 
noiferie,mà  per  le  fime,ò  dipinte^ome  ne*qua* 
trirapprefentatial  viuoil  lupplicio.di  Prome- 
teo^ ne’Poemi  le  lagrime  di  Didòne,&  nelle 
Tragedie  la  feiagura  di  Edipo;  benché  chi  le 
piange»  fappia  che  fon  fincioni.  Quindi  è che 
nelle  Repub!ic<be. furono  da  'Politici  inflituite 
le  Tragèdie, e i Giochi  de’Gladiatori, per  pur* 
gare  con  Ja  frequenta  de'mifetabili  fpettacolì, 
òfalfi,ò  veri  quella  Simpàtica  debilezza, effe, 
minata  nemica  della  Fortezza,  e della  Giufti* 
tia.Onde  nel  Senato  di  Atene , era  vietato  agli 
Ora  tori  f di  co  ni  mo  nere  i Giudici  conteneri 
affetti  alIa-Mifericordia  » e alla  Com pafTìone. 
. Ma  fe  pur  fi  volefle  ridurla  à Vitio,ò  Virtù, 
potrebbefi  dir  così  : che  la  Mifericordia  » /è 
contea  ragione,  muoue  gli  Animi  effemina* 
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s«,  * (cerai  di  giudicio,  à compatir  ciò  che 
compatir  non  (i  deue  , ò vero  , ò finto  ; fi  ri- 
ducaci Vitio della  Infenfatezza • Et  per  con*' 
erario  • fé  lì  compatisce  alla  vera  miferia  «•' 
giorieuol mente  compatibile:  fi  riduca  allaga 
Virtù  della  Manfuetudine* 

Differenza  trà  la  Manfuetudine  Morale , £7 
laEuangelica . Cap.  IX. 

jv  Manfuetudine  Morale  , fu p pone  lo 

S T Mato  di  Natura , la  qual  permette 
fjfJLi#  aU'of&fo  la  ragioneuol  vendetta-» 
etri  rodio  di  propria  mano:  confort 
me  à quella  Regola  del  Tal  iòne  t 
j (Htod  qmfquefecit  Patitur. Chi  ne  fa, ne  afpetta. 
La" Manfuetudine  Evangelica*  fuppone  lo  Stato 
della  Gratia,  nel  qual  il  Verbo  Eterno»volen» 
do  i Tuoi  Fedeli  fimili  à fe:  vietiVIOfo  la  Ven- 
detta nerbandola  allaProuidenza  Diuina,có«* 
forme  a quella  Regola  Celette , Mihi  ’YÌndi- 
Ham f & ego  retribuam,  Siche  la  maniuetudme 
filofofica  , modera  l*  Ira  per  motiuo  morale: 
|’Eu angelica  modera  l’  Ira  per  uiotùuo  fopra* 
naturale. Quel  la  hà  per  fine  la  Beatitudine  Té* 

' poralftquefta  hà  per  fine  laBearitudineEterna* 
Egli  è vero,  che  ficome  il  Vangèlo  non 
tende  difauorir  V Ingiu&itia  co»  1*  impunità 
delle  offefe  ; cosi  non  vieta  alia  Gìuftitia  dì 
caligarle  ancora  interra:  parche  il  càfiign 
non  proceda  dalt’atdor  delira*  ; mà  d*l  Zelo 
della  Giufticia:  non  per  a mor  dell»  Vendetta: 
ma  per  correggi  mento  del  Reo- r non  perii 
tua!  di  chi  oftete , ma  per  il  publteo  Bene»  ^ 
imbuente  non  incende  il  Vangèlo,  che  chi  hà 

ri- 
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ricevuto  danno, *e  dishonore,  non  polla ri- 
chiamarfene  al  Giudice  perefierne  rifiorato. 
Perche , fe  il  Giudice  tiene  il  luogo  di  Dio  : 
Poffefo  rimette  à Dio  la  Ina  officia,  quando  la 
rimerete  nelle  mani  del  Giudice  il  quale  deu*» 
eflcr  giufìo  , poiché  Jddioè  giuflo . 

Ma  in  quello  calo  altresi,  la  Manliietudine 
Euangclica  , He  la  Morale  richiede , che  1’  of« 
feio  nonfimuoua  per  le  te  della  Vendetta^** 
mà  per  conucnenza  della  Giufìitia. 

Ma  il  vero  è,  che  quando  !’  offd’a  è grautsAc 
l’Ira  è mollategli  è ben  difficile  illeparaie  que. 
111  due  fini,  & luperar  l'impeto  della  Natura 
con  la  Manfuetudine  Mora!e;mà  non  è diffici- 
le alla  Manluctudine  Euangelica  con  laGratia 
fopranaturale  ,che  mai  fi  mega  à chi  la  chiede. 


LIBRO  XI. 

{DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Della  Conuerfathne  Civile  in  generale  » 
Gap.  I. 

«Egli  Animagli,  altri  loro  In  feriali, 
e Solmghi,  come  gli  Veri  li  di  ra- 
pina : altri  Corrfagneuolì , e fa- 
migliati, come  le  Api . Perche 
quelli,  fol  procacciando  per  il 
proprio  indiuiduo , aerano  folamcme  fe  fieffiì 
quelli  viuendo  in  coni  mone, a mano  la  fua  fpe. 
eie.  GliHuomini  fon  pni Sociali  dt  tutti  gli 
altri  Animanti  Perche  fi  come  non  nafeono 
tutti  à rutto  5 Olà  V vno  impara  dall’alrro , f & 

l’vn 


~suo  Della  Filofofìa  Morale 
l*vn  dell’alcrohà  bilogno:eost necéflària men- 
te amano  la  vita  Sociale  : & la  Conuerfacio- 
oc  » è la  mucua  Conieruacione  ^Perciò  la  Pro- 
uidenza  die  loro  la  F duella , e l’arct  dello  Seri • 
nere , per  parlar  di  vicino , e di  lungi  ; & con» 
ncrìare  con  tutto  il  Mondo  :*giugnendo  le  pa% 
rote  doue  non  giunge  la  voce.  Dunque,  chi 
aon  ama  la  Cimi  Corner  fattone  , non  può  ei- 
fer  membro  del  Corpo  Politico,  Separandoli 
dal  ComerciOf  il  qual  c il  vincolo  della  Repu- 
bblica j Onde  il  nottro  Fìlofofo  conchiuie , che 
l’ Huomo  lòlicario  farà  vn  Dio,  ò vna  Beftiai 
.perche  Iddio  gode  di  le  folo  : & le  Belile  ra- 
paci non  amano  compagnia  • 

TRe  cole  adunque  rendono  diletteuole  la 
Ciuil  Connettanone  : due  circa  il  Serio: 
& vna  circa  il  Giocolo . Circa  il  Serio  , vn  di- 
letto fi  dona,  nell’  afjentire , &lodarei  detti 
a'  Senfi  altrui:  V altro  liriceue  nel  Communi • 
care  altrui  gli  propri  lenii.  Circa  il  Giocofo, 
fi  dona  , tic  li  riceue  diletto  nella  reciprocala 
piaceuolezza  de'  Motti  rideuoli , & faceti  ; 
perche  la  continua  ferietà  fi  annòuera  fra 
noie  ; & l’Animo , come  l' Arco , è più  vigo- 
roso, (è  taluolta  fi  allenta  • 

„ .Da  quelle  tré  «reattanze  tre  nobili-Virtù  di* 
fiingue  il  noftroFilolofo  circa  laCiuil  Cpuer 
fatione . LaPrioia  * nel  lodare  gli  altrui  lenti- 
nienti,  &nchiarn  a affabilità, ò Compiaccia. 

La  Seconda,  nel  communicare  altrui  li  fen- 
. cimeuti  propri , Se  quefta  è la  Veracità  . 
r L'Vlcima  ^ nel  ricrearli  vicendeuolmentt-j 
, con  motteggiamenti  faceti , & giocoli , detta 
perciò  Facetudine  • 


Di 


k \ 

Libro  Vndecìmo . 241 

DI  quelle  tre  Virtù  verremo  paratamente 
à decorrere  negli  tre  libri  ieguenci,  in* 
cominciando  dalla  Prima  • 

'y  ■ -■  ** 

Dell  Affabilità , òffa  Compiacenza « 

Cap.  II*  « ^ \ 

Veda,  come  fi  è detto,  èvwdTW £ 
diocrita  circa  il  compiacere , 0 con- 
trariare altrui  quanto  conuiene » 
ne/id  Ci«i/  Corner fatione . Ch*  ec- 
cede nel  compiacere  ,é  V Adula- 
tore . Chi  ecced  e nel  contrariare , è il  Conterà 
tiofo . Chi  moderatamente  compiace , ò con* 
tradice,  è V Affabile. 

Ma  quella  Virtù,  come  la  Manfuetudine* 
mal  fi  conofce  dal  proprio  Nome . Perche  fa- 
cendo ella  dueofficij  differenti,  l’vno  di  com* 
piacere,  l’altro  di  contrariare:  il  nome  di 
Compiacenza  non  è adequato:  lignificando 
yna  parte  loia  della  fua  Definitone  • 

Anzi  ella  è tanto  confufa  con  gli  duo  Eftre- 
mi,  ches’ella  compiace , parrà  che  aduli  ; fe 
contraria,  parrà  che  contraili.  Et  vicendeuol- 
mente  • 1*  Adulatore  parrà  Compiacente  , 8c 
il  Contentiofo  parrà  Contrariarne . Siche  nè 
anco  dalla  Definitione  potrai  conolcere , f^j 
quella  Virtù  fia  piaceuole , ò difpiaceuole  1 le 
pu  gna,ò palpi :fe morda  , ò baci.  , 

<■  Egl i è dunque necelfario ancor  qui,  dico* 
nofeere  primieramente  gli  Eflremi,  cornea 
più  fenfibili , & apparenti  ; & pofeia  la  Me* 
diocricà , eh’ è più  inuilgppata , & confufa  • 

■ L Del»  . 
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* r 

Della  MuUtiune  • Cap.  1 II* 

cm’  Eccedo  di  Compiacenza 
Jj  circa  il  lodar  e ì detti , i [enfi , (Urie 

£ altioni  altrui  nel  la  CiuilConuerfatio» 

«e.  Ma  come  Ti  inante  dal  pollice 
mi  furò  tutto  il  Corpo  del  gran  Co» 
lofio:  còsi  da  quella  dimeftica  Adulatiòne  » 
cialcun potrà  conofcere à proportione  \'Mu* 
lation  delle  Corti}  e de’  Configli'}  eflendo  di  que- 
lla , maggiori  h confluenze*  ma  l’iltcfia  na« 
dira.  Tre  cole  adunque  fi  confidetano  in  que- 
llo Vìtio . Quai  fiano  le  V tifóne  che  fi  adula- 
no . Qual  Fine  miri  colui  che  adula . Et  qual 
Maniera  egli  tenga  nelI’aduJare . 

BT  quanto  alla  Prima;  commune  a tutti 
gliHuDtnini  èil  defidcrio  di  effer  loda- 
ci . Quello  defidcrio  in  Te  Hello  non  è viciofo  : 
anzi  egli  évna  lodatole  proprietà  della  Ma- 
gnanimità , le  le  lòdi  fon  granii  : à della  Mo- 
deftia,  fé  non  mediocri# 

La  Natura  diede  1 \4mcst  della  Lode,  per  Ili* 
mòlo  della  Vinti  : & il  Timor  del  Itiafime,  per 
fren  del  Vitiò . 

Chi  non  gufta  la  lode»  non  teme  il  biafimo: 
chi  non  teme  il  biafimo»hon  lente  vergogna: 
& chi  non  Terne  vergogna  del  male  > farà  pro- 
cliue  à tutti  i mali . Temiflocle  interucnmò  à 
f n congrelfo  di  molti  Mufici  carnami  à gara  » 
cflèndo  addimandatoqual  voce  più  gli  foficj 
piaciuta  * rilpoTe:  Quella  che  cantò  le  mie  là' 
ii»  Et  hauea  ragione;  perche  le  lodi  perfet- 
tamente confonauano  a!  vero . Temiflocle-# 
faentaua  di  elici  lodato  ; & perciò  egl  i era  il 

ve- 
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vero, & proprio  Oggetto  della  Laudatione: 
ma  molti  lènza  memo  amati  le  Iodi;  & quelli 
fono  il  proprio  Oggetto  dell’Adulatione . ' 

. L’VcelIo  diParadifo  fipafee  d’  Ària; 
d.’Aria  fi  pafee  il  Camaleonte.  Ma  quello  vo- 
lando in  alto  lì  palce  d’A  ria  lineerà»  e pura  : il 
Camaleonte  ferpendoà  terra , li  palce  d' Aria 
impura  9 e corrotta  • 11  Virtuofo , & l'Ambio 
tiofo  lì  pafeono  di  lode  ; ma  quello, di  lodi  ve» 
rede’  Virtuofi  ; quelto  di  Iodi  falfe , & conta- 
minate dall’Adulatione . Non  è perlona  cosi 
priuo  di  merito  9 che  non  habbia  buona  opi- 
nion di  fé  Hello , & ciò  che  fi  prelume , facil- 
mente fi  crede  ; principalmente  fe  in  quel  ge- 
nere ch’egli  è lodato  » fi  lente  qualche  difpoli, 
rione.  Ogni  Donnadeforme  come  vna  Gòr- 
góne 9 Temendoli  chiamar  Bella»  ne  gode,  ere*, 
dendofi  almeno  di  elfer  mediocre  • La  Donna 
di  mediocre  beltà , vdendoii  chiamar  bclliflt- 
ma , ne  gode  ; credendoli  à giudicio  altrui  di 
efler  tale*  La  Donna  Belliflima,  vdendofi  chia- ; 
mare  vn’  Angelo , ma  Dea , ne  gode  , creden- 
doli che  altri  il  creda  poiché  Io  dice . 

* 1 gradi  del  inerito  fon  tanto  contigui  » che 
l'infimo  li  confonde  col  mezzano,  & il  mez- 
zano col  fupremo;  & perciò  la  buona  opinion 
di  le  ftcflb , per  poco  che  fia  aiutata  di  fuori 
equiuoca  facilmente  da  vn  grado  all'altro . 

I Romani  Cefari  daU’adulantc  Senato  chi*, 
ma  ti  Numi , a principio  li  vergognauano;  do* 
poi dubìcauano 9 alfine  feleredeano;  perche 
i'aHibitione  à poco  à poco  fà  credere  che  polla 
efier  vero  ciò  che  molti  affermano  • 
c Perciò,  sfacciatamente  accettando  quegli 
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Altari , che  sfacci acamence  il  Senato  offeriua 
loro  ; crcdeanfi  di  hauere  vn  Nume  in  pecco  » 
c 1 Raggi  in  vilo . Egli  è vero  che  vn’  Adulg»- 
Clone  chiaramente  bugiarda  » e di  lieue  mo- 
mento > advn  merito  eccellente  cagiona  fde- ‘ 
gno;  perche  taluolta  vna  vile  AduIatione,mi* 
nuilce  il  credito  alle  vere  Iodi.  Ariltòboloha* 
uendo  comporto  vn  Panegirico  delle  Prodez* 
ze  di  Aleflàndro , v*  inferi  vna  Ofliciola  men- 
zogna,  ch’egli  hauefle  con  vno  ftrale  vccifo  in 
guerra  vn’Elefante.Alefl’androg'ftòquelPane* 
girico  nel  fiume  Hidafpe , e di  poco  fallì  che 
non  vi  gittaffe  ilPanegirifta.Quefta  era  vna  lo- 
de inuerifimile  perche  nel  cuoio  degli  Elefanti, 
lo  ftrale  non  fa  maggior  ferita,  chel*  agodi 
vna  mofca  dentro  l’acciaio.  Ma  perche  nò  git- 
tònel  Libico  fiume I*  Ammonio  Sacerdote, 
che  lo  chiamò  Figliuol  di  Gioue  $ Adulatone 
tanto  maggior  di  quella  1 quantoèpitì  facile* 
l’vccidere  con  la  faetta  vn’Elefante, che  Leder 
generato  da  GiouePNonodiaua  dunque  A lefc- 
fandrol’ adulatione;  maodiauavna  piccola 
Adulatione,  che  poteua  fcreditar  le  maggiori» 
A gran  corpo, gran  pafto.*a  Perfonaggi  grandi', 
grandi  Adulationij[>erche  grandiflmia;è  l’opi^ 
nion  di  fe  rteffì:&  godono  di  vederli  maggiori 
di  fe  rtefii  nella  opinione  degli  altri  ; come-* 
ognun  gode»&  ride  à mirar  negli  fpecchi  para* 
bolici  la  fua  faccia  molto  maggiore . 

Quindi  è che  le  lodi,  benché  fian  falli , & 
dal  lodato  conofciute  per  tali , fon  femprCj 
grate  .Perche , ficome  la  verità  di  chi  contra- 
dice , genera  odio  : così  la  bugia  di  chi  loda» 
genera  amore:  de  dira  come  quel  Prelato  , 

Sò 
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Sò  che  m'aduli , & pur  mi  piaci*  Egli  è dunque 
difficile  il  diftinguere  P Adulatore  dal  Loda- 
tore j mà  più  difficile  il  diftinguere  chi  odia 
1*  Adustione  ,da  chi  la  brama  : perche  taluno 
protetta  di  non  voler’  edere  adulato  , e h lde* 

gna  (e  non  l’aduli . - ....  , 

Acabbo adulato  dagli  tuoi ìndouini,  che 
l’aniinauanoà  dar  battaglia»  ditte  al  Profeta 
Michea  $ lo  ti  [congiuro  per  il  nome  di  Dio  : ye« 
ro,  che  tu  mi  dichì  u’vero , ferina  adularmi • Mi- 
chea  » miglior  indouino  per  altri  che  per  lo 
ftelfo , gli  parlò  chiaro  : Se  manderai  alla  pu- 
gna , farai  'vccifo  : Il  Rè  adirato  deditamente 
il  fece  prigione  : la  profctia  nondimeno  fi au* 
uerrò:andò  alla  pugna, & fù  vccilo.O  atrrulejoC 
' impenetrabili  voglie  de’  Potentini  a piu  impe- 
netrabili Decreti  del  potentiuìmoNume.URe 
fcongiura  il  Profeta  che  non  l’aduli»  Se  perche 
non  adula,  l’vccide.  Il  Profeta,  per  vbbidire  al 
Rè, dice  il  vero,&  perche  ha  detto  il  vero  porta 
le  pene.Il  prouido  Nume,antiuedendo  la  perfi- 
dia del  Rè , hauea  preordinato , che  il  Profeta 

fotte  Ma rtire, per  hauer  detto  il  vero:  & il  Re 
fòfle  vccifo,  per  non  haucrgli  creduto  • J-suale 
adunque  è colui  che  ama  l'Adulatione.  Chi  ha 
buona  opinion  di  fe  fletto  : chi  vuol  edere  1 tu* 
• buona  opinione  appretto  gli  altri  : & chi  taci!- 
mence  crede  ciò  che  grandemente  desia . 

- Del  Fine  di  chi  Adula  « Cap.  IV. 

ono  i nomi  di  A D V LA* 
& L AVDATORE  * 
Vitio,  & la  Virtù  dello 
Ma  quanto  fimili  fono  i 
L ? 


Q Vanto  fimili  f 
TORE  , 

componendoti  il 

medefime  lettere? 
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Homi , arrecamo  differenti  fono  i Ior  Fini • Il 
Lodatore  mira  ad  honore  * l’Adulatore  à prò* 
ficcare;  l’vno  a!  bene  altrui»  l’altro  al  ben  fuo. 

Da  quello  viliffimo  » e feruihlfìmo  fine  » gli 
Adulatori  acquiffaronoi  Nomi  infami. 

L’ Imperador  Collant  ino  gli  chiamò  Sorci 
Palatini;  Anzfltlào,  Tignuole  della  borfa ; Diò- 
gene, Cani  zittiscimi  e Etiòpiche , 'Pròtei 
terrejlri,Grtatòni  delle  Menfe,  Vcellatori  di  doni . 
Volpi  affamate  ; alludendo  alla  gentil  fauoletta 
del  frigio  Seruo.  La  Volpe,  vedendo  il  Coruo 
Tettante  fopra  vn  rame, con  vn  pezzuolo  di  car» 
ne  in  becco  ; gli  perfuafe  - eh*  egli  era  miglior 
mufico  che  l’ Vfignuolo,c  la  Calandrai  con* 
forco! Io  à farne  prona  col  dolce  cato*Il  Corbo 
fel  crèfe;&  nel  voler  cantare, gli  cadde  di  boc- 
ca la  predai  la  Volpe cattiuella  Tela  ingoiò. 

Corbo  di  nere  piume  per  Phabito  Monaca- 
le , ma  candido  d’alma , era  Pietro  Mucrone* 
detto  poi  Celerino*  Antica  volpe  era  Bene- 
detto Caietano,  chiamato  apunto  ne’ Sacri 
Annali  ; Volpe  afiuta , & ingorda , Co  fluì  ve- 
dendo Celerino  (alito  al  piè  alto  feggio , pa- 
cificamente godere  il  meritato  Papato  s s’ in- 
uogliò  d’inuolargli  quel  buon  boccone* 

Cominciò  egli  dunque  à celebrar  con  tan- 
te Infingile  la  Virtè  di  lui , & la  felicità  della 
fua  priftina  Vita  , quando  cantaua  fra  gli  An- 
geli nel  fuo  Coro,*  che  iJ  buon  P attore , nel 
Coniiftoro  di  Napoli , mandando  fuori  quel 
Canto  mai  piè.  vd  ito , Ego  Calefhnus , &c.  ri* 
nontiò  al  Pontificato  la  Volpe  ingorda, 
col  fauor del  Rè  Carlo  >fe  l’abboccò. 

Sciiuono  moki  che  quel  Pontefice  non  p»ù 

Ponte* 
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Pontefice , quando  dall'  efito  conobbe  la  fro« 
dolenza,  fece  di  Benedetto  quefloprelagio: 
Egli  entrò  come  Volpe-,  regnar  a come  Leone j (r 
morra  come  Cane  : tutto  fi  vero-  Et  fopta  /imi* 
li  tratti  dannofi  alPAduIato,  & groucuoU*lP 
Adulatore  » fondato  ftì  l’antico  Prouerbio  ; & 
Corba  non  hi  cantato  per  fé  , ma  per  la  Volpe • 
Ma  quelle  almeno  fono  Aduìationi  addriz- 
2-ate  ad  alto  fine  ; vituperate  quando  fallano , 
ma  honoracedal  Vulgo  quando  colpirono  : 
perche  aprefiò  à coloro  , che  giudicano  da  gli 
euemi  ; vn  grande  honore  cancella  vna  grao_j 
vergogna»  Se  fé  il  mezzo  fibiafima,  il  fin  fi 
loda.  Ma  infami  adulatori  fon  quegli,  che  per 
•fili  mercedi  vilmente  lodano  ,e  mentono.  Ef. 
fendo  cola  indegna  >che  la  lode,  la  qual’  c il 
maggiorSacritìcio, che  offerir  fi  polla  al l’ift ef« 
fo  Iddio , diuenga  mercenaria  Vittima  difor. 
dida  Adustione.  Vitio  di  gente  Temperata , 
e pigra  > che  fuggendo  la  fatica,  e I'opre  hono- 
reuoli}  commettono  tutta  Patte,  e Pinduftria 
alla  lingua  mentitrice , per  viuere  dell’  altrui. 

Pregano  le  ginocchia , torcono  il  collo 
guifa  di  hamoper  pefcarc  vna  cena.  Non  è in- 
degnità che  non  facciano;  non  è affronto,qhe 
non  fofirono , purché  veggiano  fua  ciuanza  • 
Qu.el  gran  Campione  Cattruccio  Caftracà. 
ni , che  lodaua  fe  fteffo  con  le  fue  attieni  : ac- 
corgendofi , che  vn  di  qucfti  Formiòni,ò  For- 
micolìi , gli  daua  lodi  per  riceuer  denari , fpu* 
tò  in  faccia  allo  sfacciato.  Colui  con  fermo 
vifo,  fenza  terge  rfi  »difle } il  Tefatorefilafcia 
bagnar  tutto  dal  Mare  per  pefeare  una  Sardelm 
la , benpof'  io  la[ciami  bagnàre  il  '\fi\oper  pe- 
li 4 fa- 
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frate  y>na  ì{a%ojia . Mà  lenza  Sardella  * e len- 
za Ragofta , col  vifo  bagnato , e boria  alciuc- 
ca  i fe  ne  ritornò . 

J Qual  maniera  tenga  nell  'Adulare . Cap.  V. 

$ Adulatore  sfrontato , e fciocco,  al- 

S f /•»  cr0  Preni‘°  non  merta>  che  il  Pelea* 
core  del  Caftracani-  None  perito 
Adulatore  chi  non  hà  Ingegno,  il 
«jual  troppo  è docile  » quando  c 
Maeftra  la  fame»  Ma  la  Principal  imeftria  del- 
l’ingegnolo  Adulatore»  confìtte  nel  iaperco- 
nolcere  il  genio  altrui  » & nel  faperlo  feconda- 
re con  parole , con  fatti , & con  oflequi  * 

Sicome  r Adustione  è la  Scimia  dell'ami- 
cicia,  cosi  niun  fegno  di  amoreè  piti  natura- 
le» che  il  conformarli  inguifa  al  l’amico  > che 
paia  in  due  corpi  vn’Anima  fola  • 

Mà  l’Adulatore  « cornei’  Ombra , la  qual 
non  ti  ama » e pur  ti  fegue  * & fà  tutti  gli  at* 
ci  che  tù  fai  fare. 

Arinone  era  balbutente  , e i Clienti  fuoi 
balbutiuano  • Platone  era  curuo»  eifuoi  Di- 
feepolis’  incuruàuano  come  li  Atlanti  degli  i 
Architetti.  Aleflandro  piegaua  il  collo  * ei 
iuoi  Cortegiaoiilpiegauano  à guifa  d’  arco  , 
per  meglio  colpire . Non  sò  fe  Patròclide-a 
Adulator  del  Padre  di  Aleflàndro , fi  haureb* 
becauaco  vn  occhio  per  imitare  il  Padrone. 
Conforraafi  I’  Adulatore  al  tuo  prefente  fta»  ' 
CQ  » afferma  fe  tu  affermi»  niega  feniegbijoda 
fe  lodi  9 vitupera  fe  vituperi  » ride  » fe  ridi  > 
piange  fe  piangi;  ne  cercherà  di  confidarti 
per  non  contrariare  : mà  fingerà  di  fentire  in- 

con- 
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confolabilmente  il  tuo  dolore.  Egli  è come 
Polpo,  che  fecondo  il  tempo  crefce , ó lcemaj 
e fecondo  il  luogo  cangia  colore  : fiche  i pe- 
fciolini,  e le  farfalle  non  difcernendo  il  Polpo 
dallo  Scoglio,  fidatamente  fi  apprettano , e 
. reltan  colti . Ma  quelle  fono  induftrie  fcimia, 
tiche  , & fuperfìciali  $ conformandoli  à quel* 
■Jecofe,  che  fenza  forza  d’ingegno , ma  con 
profitto , fi  pofiono  imitare . Altri  con  mag- 
giore artificio , penetrando  i còftumi , & lej 
inclinationi  dell’Animo  : con  lodi  lufinghie- 
re  ,de*  Viti]  fanno  Virtù,  modo  de’  Poe- 
ti , coprono  il  vero  cofverifimile . . Se  fei  Te- 
merario ti  chiama  Forte  : fe  Timido , ti  chia* 
ma  Confederato:  feambitiofo,  ti  efalta  per  Ma • 

f nanimoi  con  quelPaforifmo.  Che  bene  bd 
’ animo  bafio  chi j offre  yn fuperioreMz  più  in- 
gegnofi,  & più  dannolì  fon  quegli, che  aùuiua» 
no  I ’adulatione  con  qualche  fioritolo  acume  > 
che  renda  gratiofa  la  lode , benché  allettata . 

Arguto  adulatore  fi)  Eudemonico , il  quale 
vdendo  il*fuono,  voltoflì  veri©  ATelfandro,  e 
gli  ditte*  ffei  tu  forfè  che  tuoni , òfgiiuol  di  Giù- 
ue.{  Eé'Nicèfia  vedendo  fui  vifoal  medefinio 
vna  Molcàr  ditte1: 0 Mofca  beata  fra  tutte  l'dT. 
tre  » la  qttalfei  degna  di  gufiate  »n  f angue  Di - 
Kiwa.Piacquero  quettrluìiftghe  a quel  Monar- 
ca, & le  premiò  con  ricchi  doni , pèrche  con 
ingegno  , & fenza  liuore  fecondauàno  la  fua 
pazzia/ma  non  fuccedè  cosi  felicemente  al  Fi- 
lofofo , il  qual  vedendolo  ferito  > e verfancc4 
fangue  ? gli  ditte  quel  verlo  di  Homcro. 

Sangue , qual  efee  dagli  Dii  immortali. 
Belhtfìmofù  il  motto»  ma  più  bello  eia  il  non 
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dirlo  » perche  più  dollc  ad  Aleilandro , che  la 
ferita  ; accorgendoli  die  i*  ìltefia  lode  negli 
altri  fiì  Adulatione.,  in  quello,  Ironia  , 

< Grande  accortezza  ci  vole  per  adulare  i 
maniera  cheì’Adulato  non  fi  vergogni  di  effer 
adulato  ,&  l'atfettacione  paia  aiietaone  . 

Gli  Adulatori  Tarraconefi,  volendo  fare 
ad  Augulto  vn*  ingcgnolo  prefagio  di  vitto- 
ria, e trionfo,  gli  diilero,  che  lopra  l’Altare  da 
loro  a lui  dedicato  era  nata  vna  Palma.  Augu- 
rio, che  hauea  miglior  nafo,  rifpofe  con  oc- 
chio bieco  : Segno , che  voi  Sacrificate  [mente 
[opra  il  mio  .Altare  . . 

La  rii  pofta  Romana  fù  più  ingegnoso , che 
la  propofta  Spagnuola , & 1*  Adulatione  reltb 
conuitta  da  fe  medelima.  Efièndo  chiaro, 
chefe  coloro  hauefl'ero,  iouente  facrifican- 
do , accefo  il  fuoco  lòpra  l’ Altare,  la  Palma 
non  faria  nata  • L . 

Ma  piu  maeftrenole  è quella  fpecic  di  Adu* 
lattone.  che  par  contrariare  » & adula;  per* 
chela  lode  inafpettata  forprendeila  opini»* 
pe , de  più  diletta  * ' v’  ■.  v-  k : ; 

,,  L’Ancella  di  Filo  minia  appreffo Plauto  per 
.più  elakar  la  bellezza  della  Padrona  , lene- 
gaua  gli  arèdi  eh’  ella  chiedea  per  abbellarfi  • 
Percioche,  domandando  la  Cerufla  perira- 
•biancarfiil  vifo, rifpole:  tonatila  yuò  dare : 
.perche  f irebbe  imbiancar  V auorio  con  l’  tnchio, 
[irò  • E domandandole  acqua  alle  mani, rifpo- 
fe : T^on  ti  fa  b fogno  : perche  le  tue  mani  pui 
facilmente  pojfono  lattar  l' Acqua  > eh'  effetti 
dall ‘ Acqua  lattate . i 

Tragica  in  quello  genere,  & maliiiofa-j, 

ali- 
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all’  vltìmo  fegno  fiì  P Adustione  di  m Vene» 
landò  Padre  Confermo.  Rizzoflivn  giorno 
coftui  in  pien  Senato  : & riuolto  contra  Tibe- 
rio con  faccia  aultera , ad  alta  voce  gli  dille •« 
Tiberio  \ egli  è tempo  bar  amai  dipelarli  lìbe'm 
vanente  per  feruigio  della  Ì{epublica  ferina 
adularti . I/Imperatore  (tordi  : & il  Senato» 
nonmendi  lui- 

Soggiunte  colui:  colta , ò Cefate , "r>n* 

tua  gxandiffima  ingiuftitia;  di  cui  tutto  il  Se, 
nato  ti  riprende  x benché  ninno  ardifea  pai  e fé* 
mente  parlare 

Il  Senato  à quelle  vóci  tremò;  e Tiberio 
piti  del  Sanato  afpettando  lo  feoppio  di  alcu- 
na fecreta  confpiratione . 

Seguì  pofeia  col  ui  ; Tu  » ò Tiberio , dai  tnt* 
toà  noti priuando te fiejfo  degli  \>tili  dell'Era * 
ria*’  T»  Vigili  di  notte,  acciocbe  noi  [cura » 

. meri' e dormiamo  : Tù  maceri  il  tuo  corpo  neldtj 
tnceffab  li  fatiche , affinile  noi  negli  agì , enei* 
ledelitie  meniamla  vita*  Cotefia  è mahifejla 
ingiufiìtia  in  gran  preiudicio  della  fypublica  » 
e dell * Impero,  che  Viuendo  con  la  tua  Vta  » 

• Viuer  non  può  fe  tùia  [pregi . 

; ! CatfìoSeuèro  > fpiritobfTmo  antìuediiore* 
vdi  te  quelle  parole , didè  fubito  a’  fuoi  vicini 
Ver  Gioite  quella  adulatone  ha  da  efiere  la 
tuina  di  Tiberio  * Et  cosi  fu  ; Tiberio  lì  diè  ad 
yna  vita  voluttuola,  e crudele»  nelle  lafciue 
grotte  dell’  Ifola  di  Capri:  nonhauendoRo*  / 
ma  altro  legno  mai  più  che  Tiberio  era  vitto, 
fe  non  le  morti  dek fuoi  Cittadini.  Ma  intanto 
l’Adulatore  fé  fuo profitto;  Tiberio  coinman- 
daua  k Roma  > egli  à Tiberio  » 

Le  ibi 
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fi<2  Della  Filofofia  Morale 

Del  Contentiof  ? , ò fm  Lìtigiof  \ Cap»VI. 

I 'Adulatone  è l’Ecceflo  $ la  Contentane  il 
Difetto}  perche  nella  Ciuil  Conuerfa rio- 
ne , quanco  quella  reca  di  piacere  lodando , 
tanto  ne  toglie  quella  contradicendo.Ognuno 
ama  le  dello,  e le  cofe  fue  ; e molto  più  le  pro- 
prie Opinioni  ; come  più  nobili  parti  della.» 
più  nobil  parte  dell’  Anima  • Quindi  è che  la 
Mente  humana  , vdcndofi  dal  Concentiolo 
mordacemente  criticare  le  lue  Opinioni  ; ne 
fente  quel  ramarico,  che  fentiua  Rea»  quando 
il  maligno  Saturno  le  diuoraua  li  cari  Parti  • 

IL  Conrentiofo  è il  nuefcio  dell*  Adulatore 
nell’apparenza,  Perche,  l’Adulatore  farà 
giornale,  blando,  biondo , afieccatuzzo>puli- 
to>  tutto  vezzi , e fmancerìe . 11  Litigiolo  è Sa« 
lumino,  mamnconico,fecco,bruno,arruftato, 
diladorno,  tutto  rigoglio, e difpetto.  Peroche, 
chi  adula  fi  (tudia  di  piacerei  & chi  contrada, 
di  difpiacere.  Diuerfo  èdeil*vno,e  dell  altro  il 
Gefio , e il  tuono  della  Voce , con  rè  diuerio  dal 
£an  che  Infinga,  il  Cacche  ringhia:  perche 
quello  è modo  dalla  Concupifcibile:  e quefto 
dalla  Irafcibilejche  fon  palloni  fra  lor centra, 
rie.  Diuerfo  t nell’vno,  e nell’  altro  il  Vigor 
dell’Ingegno*  Egli  è cofa  altretanto  fciocca  il 
dir  mal  Bene;quanto  ingegnofa  il  dir  ben  Ma. 
Je . Per  adulare , bada  di  iaper’  approuare  col 
cenno,ò  con  la  voce  ; ma  per  contradire  con- 
4. uien  faper  riprouarecon  lottili  ragioni}  come 
ÌCinicij&  i Solidi.  Onde  l’Adulatore  porta  il 
miei  su  la  lingua  : il  Contentiofo  porta  il  fiele 
ne’  denti . Et  le  pur  quello  fenice  ; dolcemen* 

r#» 
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tc  fe rifeci  ma  quefto  amaramente  morde , la* 
cera , e sbrana . Quinci  con  odiofimau 
nomi,  altri  lignificami  l’Attione,  altri  1 ef- 
fetto , ci  fiì  al  viuo  dipinto  il  Contentioio . 

DaH’attion fù chiamato.  Crìtico  puntiglio « 
fot  Satirico  Ariffar co , Malèdico  Tirnone,Mmo 
rabbioso*  Da  gli  effetti.  Can  fa(ìidiQlo,Odio9 
TSUufea  ,pu%ZP  > Rifiuto*  Pe(iilen%a  delle  Coth 
uerfatioriulpeioche  da  tutti  è inodiato,  oc  rug- 
gito come  il  Nibio  dagli  V celletti  : banando 
vnlol  di  coloro  ad  actriltareogni  lieta  briga- 
ta come  vna  fola  voce  debordante  balta  per 
Sconcertare  ogni  foaue  concerto . f • 

Infoili  ma  » Diogene  ricercato,  qual  delle 
Beftie  hauefle  il  morfo  piu  cattiuo  : lauiameru 
te  rilpofe»  Delle  dmejlicbe,l'  Adulatore i del - 
le  Selìuaggie  il  frlalèdico  • 


Oggetti  del  Contentiofo  • Cap.VlI. 

3^ ^13^’  Human  Colloquio  fi  forma  di 
«f<  t ig  VioPofle, e Rifpofte 5 delle quali al- 
.g?  L 5 tre  fono  Specùlatiue * & altre  Agi • 
@ bili , altre  Vniuerjali , & altre  Par* 


Vniuerfale  : Cfo  In  Bella^a  è yn  lujiro  dell  - 
Anima . Particolare  : Cfo  Helena  è la  piu  bella 

della  Grecia  • . . ^ b * • à d*  ' 

,{  Tutte  le  Vropofitionh  à vere,ò  falle,  pollqn 
cadére  nella  Ciuil  Conuerfatione  $ e tutto  cip 
che  cade  nella  Quii  Conuerfatione , può  el- 
fere  Oggetto  del  Contemiofoj  perch’  egli 

tutto  contradice/  . ..  *.  ~ 

Co* 
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SJ4  toeUaFilòfofta  Morale 
r Conofcrrio  efièr  vcro,d  conQicano  cfler  fal- 
lo ciò  che  tù  ragionid’Adulacore afferma  le  rii 
affermi, nega  feneghi.il  Contradicenre,nega  fe 
tà  afFermij  afferma  fe  rii  neghirfctù  lodi , egli 
biafimaj  fe  biafitni  egli  loda  : fe  ili  configli* 
egli  fconfigha:fetiì  fconfigli»egli  eforta.D*,ch* 
egli  è bello  il  morir  per  la  ‘ Patria  ; dirà , ch’egli 
è più  bello  il  viuere  per  la  Patria.  Digli»  che  aU 
cttno  è rtccQi  dirà, ch’egli  è il  Pecorone  della  la- 
na d’ òro  • Digli  che  colui  è poaero:  dirà  anzi 
«ò  $ perche  hà  nàf  :ofo  nel  vent  re  tutto  ilfuo  pò*  < 
irimwtio . Loda  la  beltà  di  vna  Dama  ;ni'pofr- 
der  àiCbefupplifceton  l' Arte  doue  moncò'l'iatu* 
ra.  Digli,  la  tale  è deformar  ifponderà 
belli ffìma  di  Corpo , rifpet  lo  all'  Anima  . 

NE  folamentc  a i Detti , ma  a i Fatti  con- 
tradice il  Contenciofo*  Riprende  le  tue 
Attioni  : eoptrafò  la  voce  » ride  i sciti  5 biafi- 
oaa  i coitami , fchernifce  gli  habiti-  # 

-1  Se  t\j  vt(U all’  vfaca  tua  foggia  , ti  chiama 
‘Vh’  antiquario  : feàlla  moderna  ti  beffa  carne 
lena  Scimia  imitatrice.  Setù  fei  liberale  » tì 
chiama  Figlimi  Prodigo:  fe  fei  frugale;»  chia- 
ma Miferoy  e 'Pidoccbwfo.  Ogni  còfa  gli  pute  * 

& gii 'fa  natifea  : ogni  cofa  è maceria  deliaca 
fila  À ree , & fucina  de*  fuoi  Ferri  * 

In  forum  a fe  tu  vuoi  dipingere  il  Conechtio- 
Fo  ; iti  dei  ritrarlo  come  Àntìfìlo  ritraile  i»  Ca- 
priccio$ & Parràfio  il  Genio  di  Atene:  tutto 
contrarietà»  tutto  Allegro  ad  *v» 

tèmpo  > & malincomco  lènto  i tifarne  , & vela- 
rr*l imorofo  y e sfacciate  * prodigo,  & auaro  » 
Pacche , fi  come  V Adulatore  à tutti  fi  fa  fi- 
sufccosnl  ContfiQS»i©,à  tutti  fifa  contrario» 

Muti 
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Qual  fia  il  Fine  del  Contentiofo  • Cap.  VIII^ 

Oo  fi  muoue  il  Contentiofo  à con- 
tradire  per  gola  di  premio  » come 
il  Caufidico  : nè  per  chiarezza  del 
vero , come  il  Filofofo  : nè  per  de* 
fio  di  fama , come  il  Superbo  ; ma 
per  vna  jnnata>e  malnata  rabbia  di  contradire» 
chiamata  con  proprio  vocabolojSpirifc ufi  Co- 
tradii  tione • O fia  quefto  Spirito  vna  diabolica 
inltigationejcome  chiamano  i Santi  lo  Spirito 
di  Superbia , ò di  Libidine  ; ouero  vna  inclina- 
tion  naturalej  & indiuiduale  dell’ Animo;  piu 
maligno  tentator di  fc  ftoifo,  che  i’iftefio  De* 
monto.  Tal’era  lo  Spirito  di  Saulle,  che  lenza 
Caper  perche.impugnaua  l’hafta  contro  al  Già* 
umetto  Dauìd  ; mentre  fonaua  la  Cetra  per  ri# 
fanarlo . Egli  è vcrojche  quefto  Spirito  di  Con * 
tradizione  farà  Tempre  infeparabil  collega  del- 
lo Spirito  di  Superbia  : volendo  che  la  fua  Opi- 
nione preuaglia  al  l’opinione  degli  altri»  aa- 
ciochepaia  che  il  luo  ingegno  fia  fuperiore  i 
gli  altri  ingegni  5 ch’è  foprafina  liiperbia  • ■ 

Ma  nel  Contentiofo  > chequi  fi  oppone  a* 
Compiacente  : Io  Spirito  della  Superbia  fcrue 
allo  Spirito  di  contraditcione,come  imperan- 
te; perche  UMotiuo  del  Contentiolo  » non  d 
contradircper  mottrare  ingegno  » ma  moft ra- 
re ingegno  per  contradire  • • 

Ma  per  rafioctigliar  quella  materia  » ti 
dee  offeruare , che  quefto  Spirito  di  Contra- 
dittione  » è generato  da  vno  Spirito  più  mal* 
uaggio}  cioè»  da  vn* Odio inbuntano  comxa 

CUtlOiigcaUcHviWMWO*  P^ocb  egli  nonfc 
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3S«  Della  Filofofia  Maral*  „ 
8WrraalIa  PaHìtà  pili  che  alla  Verità;  purché 
egli  lappia  di  offendere  , e icompiacere  colui 
che  parla.  Zoilo  famota  Idea  de*  Concentioffj 
« perciò  chiamato  da 'Letterati  ilCan  rabbiofo : 
interrogato  da  qualche  famigliare  (poiché  nò 
poteua  hauer  Amici  vn  comunNemico)come 
lune  ardito  di  bitumare  i Libri  di  Homero  » 
educatone, riputati  vniuerfalmentc  da*  Saui, 
c dagli  Oracoli,  Opre  diuine:  arditamente  ri* 
f^ole;  lo  dico  mal  degli  Scritti , perche  non  pofjò 
far  malfagli  Scrittori,  Rabiaua  queftoCane  di 
mordere,^  lacerare  anco  1’oifa  de’  Morti, per- 
che furono  Huomini:&  ciò  non  potendo;sfì> 
gaua  l'odio  contra  i Libri  » ne  quali  gli  Huo- 
mini  ioprauiuono.  Douea  quefto  Odiator  del 
Genere  humano$odiare  ancora  fe  fiefio;  fe  no 
ch’egli,  come  il  dishumanato  Licàonef era  fia- 
to dalla  fua  rabbia  mutato  di  bucino  in  Fiera* 

Come  operi  il  Contentiof  » . Cap.lX* 

V tte le propofitioni Agìbili > ò Spe* 
'"T“^  culatiue*  Vniuerfoli,  ò Particolari, 
A ^ che  fi  forra  accennate;  fi  poflbno  afe 
fermare,  ò negare,  con  ragione , ò 
vere,ò  apparenti, problematicamente 'per  l’vnìi 
ik  per  l’altra  parte.NefieCiuiliConuerfationi, 
qualunque  TPropofitione  ti efca  di  bocca  » 
l’abbocca  fobico  il  Contentiofo  » & benché 
chiara  più  del  Sole , cercherà  d’ offufcarla  con 
cauillofeeoncraditioni  .*&  l'Intelletto  che  hà 
per  oggetto  il  vero;  diuerrà  parteggiano  della 
menzogna  -Sicome  i Giocolieri  con  l'agilità 
delle  mani  gabbano  gli  occhinosi  liSohftircó 
fataci  ragioni  fan  traueder gl’incauti  Ingegni. 

Gli 
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Gli  Accademici  Sceptici,prófe(Tatldo  di  io- 
Ctenere  le  Propofitioni  contradittoriefacendo 
~ parere  che  il  Vero  è fallo,  e il  Falfo  è vero.  So- 
fteneua  Analiagora , che  la  nette  e nera:  & Ze- 
none che  ritma  cofa  fi  muoue:  ò le  fi  muoue  cost 
velocemente  correrà  yna  forni  cleome  yn  Bar r 
baro  Corridore  • Qual  cofa  più  milerabile  al 
Corpo, che  la  Febre;  all’Animo, che  la  Pazzia? 
& pur  con  apparenti  paralogifmi,  Fauorino  la 
Febre, & Eratrno  la  Pazzia,  lodarono  per  cola 
buona:  ambo  degni  di  ottenere  in  premio  de  ^ 
lorPanegiricijciò  che  ìodauano.Di  quefta  Set 
ta  è il  Contentiofo.  Vorrà  loftenereche  USol  è 
ofcuro,  fe  tu  dì , ch'egli  è chiaro  . Nè  curerà  di 
elìer  vituperato  per  mentitore,  purché  goda 
di  farti  corrucciare  col  contradite  al  tuo  di- 
fcorfo.  Ne  fidamente  gode  di  contrapporli 
alla  Verità  delle  tue  Propofitioni  come  Soli- 
da ; mà  tralafciata  lafoftanzai  fi  appiglierà 
alle  grammaticali  minutezze  de'Vocabolfiaf. 
la  quantità  delle  Sillabe,  a gli  accenti, alle  vir- 
golette ; per  farti  maggiormente  arrabbiare  • 
t osi  alcuni  Critici , nel  leggere  le  Bifiprie 
dì  Liuio,  non  curando  di  apprenderei  fatti 
illultri  de’ Romani;  fermaronfià  conferuarc 
alcune  parole  Padouane , Afinio  contra  Cice- 
rone: e Carbilio contra  Virgilio,  vibrarono 
la  sferza  grammaticale , dalla  qual'  elfi  eran_j 
degni  : fciocca mente  caligando  alcune  fra- 
fi  , fenza  badare  al  Soggetto . Virgilio,  leg- 
gendo Ennio , cauaua  oro  dal  fango  : coloro, 
leggendo  Virgilio  » cauàuano  fango  dall*  oro, 
A guila  del  la  Ve  fpe,  volando  attorno  alla  mela 
fi  appicauano  al  fracido , e lalciauano  il  fano . 

«cg- 
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Peggio  è, che  in  quelle  rainutiljìrae,&  fred* 
didime  cenfure,  tanto  fi  rifcalda  il  Cónccn cic- 
lo, che  vna  parola  crahendo  l’altra: & la.  rifpo* 
fta  vna  replica  $ loucnce  fi  procede  da  le  parole 
a’ farci;  e dallo  Itile allo  Itilo.  Cosi  la  Cenfu- 
ra  del  Caltcluetrofopra  i Gigli  d' Oro  di  An- 
iiibal  Caro  ; (tozzicò  tatto  il  Vefpaio  di  vna 
Dotr»  Academia . Le  penne  troppo  aguzzate 
del  Valla,  e del  Poggia  ve r fa rono  molto  d’m** 
«hioftro.  Se  più  di  (angue  . Et  vna  piccola  Or- 
tografia nella  Infcricciorre  dellaStatua  di  Anaf- 
!*:noce;diè  fuoco  alla  guerra  tra’Magnefij,&  le 
Circa  circonuicine,conie  altroue  fi  è detto . 

M\  vn’alcra  miniera  più  velenofa  del  con* 
cradire  col  Biafrno,  èil  contradir  con_> 
la  Jj>de~  Loda  egli  taluolta , ma  vi  aggiunge 
vn  Mi  » che  guaita  la  Lode;  à guifa  dell’ Ape, 
che  porca  il  miei  nella  bocca , c il  velen  nella 
coda.  Se  fi  celebra  la  Dotcrina  di  vn  Senato- 
re; dirà,  Sen^i  dubio  nìunt , egli  è Senatore 
di  tanta  dottrina , e di  tanta  giuflitia , ebens 
hi  da  vendere.  Cioè , egli  è dotto , ma  ingiù- 
fi o . Et  fe  fidice , che  vna  Dama  è bella  ; log* 
gtugnerà;  Veramente  ogni  Dama  fi  po  tri  a tener 
gloriola  , fe  fojje tanto  bella}  quanto  colei  fi  ere, 
de  direte*  Taluolta  loderà  con  bellillìme  pa- 
role, ma  ironicamente;  ocome  dice  il  Poeta> 
Con  sì  scaltri  modi . - 

Che  fono  Vituperi , epaionLodi . 

Siche  non  può  fapere  fe  Todi , ò vituperi , fe 
non  colui  che  conofce  i {infierì  humani . 

Taluolta  ancora»,  le  tu  lodi  alcun  moderno, 
loderà  pii!  gl  i antiqui  : non  per  lodar  quelli , 
ma  pcrrabbaifar  quello  • O fe  tu  lodi  vn  lolo, 

lode»^ 
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? loderà  tutti  per  non  lodar  niuno  .*  peroebe 
1 Come  dille  M ardale  à Zoilo  : u/tf  chi  tutti  fon 
' Buoni , chi  può  effer  caUiuo  > Fi»al  mente  fé  ni 
i;  Iodi , non  contradirà , ma  torcerà  il  mufo  : ò 
} ghignerà:  & piti  malèdico  iarà  il  Silèno  che  le 
■ parole;  il  Rifo,  e gli  occhi  faran  libelli  fàmofi. 

Q Velia  villania  che  inoltra  il  Comentiofo 
nel  iuo  difeorfo»  la  maltiera  nell’  Opere , 
& in  qualunque \Atto,  nafeendo  in  Lui  le  paro- 
le i 8c  l 'opre' dall*  iftefs*  odio  interino  contra 
U genere  Hurnano . Chiedigli  alcun  feruigio: 
ò villanamemeil  nega , ò villanamente  il  fa  ; 
elfeftdo  migliore  vna  ripulfacon  grafia  , che 
vna  grafia  con  villania;  Ma  proprio  è del  Ma- 
ledico effer  Malefico:  nè  può  chiamar  benefi- 
co , chi  fà  ben , coltra  cuore  • 

Nelle  altrui  meftitie  trionfa;  nelle  allegre^* 
zc  fi  attrita.  Seinteruiene  à vn  commuf, 
gitterà  fopra  la  menfa  il  Pomo  della  Dilcor- 
dia;  perturbar  la  concordia  de’  Cotntr.enla-' 
li . Nella  maggiore  allegrezza  vedrai  per  col- 
pa di  vn  folo  fufeitarfi  tra  le  viuan.de  la  bacra- 
gliade’  Làpiti  » e de’  Centauri  : ele  razzt , e 
le  ltouiglie  , nate  per  nutrimento , diu#niro 

il  vino  entrato  per  le  fau- 
ci» vici  re  per  le  ferite* 


Della  Mediocrità  fra  gli  due  Efitemi* 

Cap.  X< 

H°naa  ^f^rcnità  di  quefti  due  Vitiofi 
fai^  chiaramente  conofccre 
la  bellezza  àe\Y  affabilità,  ch’è  la  Virtù  pofta 
inniezo,  tra  P E ceffo,  &il  difetto.  Sic©- 
me  ne’Corpi  Midi,  vi  fono  i fimpKci  £lemen. 

' ci’ 
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ti»ma  con  le  loro  qualità  così  rintuzzatejche  il 
^ Fuoco  non  arde  » nè  i*  Acqua  bagna  così  nell* 
affabilità  entrano  due  operacioni  contrapolke» 
la  Compiacerteli  & la  Contr adititene $ mà  così 
temperate»  che  laCompiacenza  non  adula  $ Se 
Se  la  Contradiccione  non  esacerba  ; & perciò 
-non  rompono  l*  Amicitia,nè  la  Ciuil  Conues*  * 
fattone»  anzi  la  ra(lbdano>&  la  conferuano* 
Alcuni  Filofofii&  tò  il  Maèftro  Heraclìto  »• 
foliennero che  1*  Armenia  fì^più  tolto  fonda*  j 
ta  nella  Contrarietà  » che  nella  Simiglianza  : 
citando  quel  Verfo.  'rf  . ... 

jima  V arfo  Terreno  ifte[cm  T^embi . 

11  nofiro  Filofofo  riproua  quello  errore 

» •••.r’  t ■ ii'..:. ru» 


canvna  tottiliuima  awinuione, 
quando  il  loggetto  è inai  dilpolto i ama  il  fuo 
contrario  : ina  aliando  c ben  dilpolto  , ama — , 
il  luo  rimile.  E perciò , le  l' Huomo  auamp? 
di  ardor  febrilc.  ama  le  acque  agghiacciate, 
copiòfe,  mafeeglièdi  lana  tempra,  ama 

' J vf  cuce omini  fodero  ben  difpofti  al 
V o , & al  Giulio:  altro  officio  non  conuer. 
rebbe  all'Affabile , che  compiacere , & loda- 
re : mà  perche  l’humano  ingegno  molte  volr 
as  ne'  detti , ò fatti , trama  dal  «Sio^uole! 
c’ii  è neceffario  ancora  l' altro  officio  di  cq* 
tradire  ; & riprendere  quanto  cònuenga . . 

Egli  e vero,  come  fi  è detto  à principio, 
che  T Affabilità  mira  primieramente  a Com- 
piacenza  > & quali  accidentalmente  la  Con- 
traditane . Perche  quella  Virtù  tuppone , che 
fi  tratti  con  Huomimbendifpolh  alv|r°*J5i 

al  giudo  ne'  latti , e ne’  detti  loro  : & a fuetti 


LìbYQ  Vndecimo . 2§j 

dirittamente  difpone  il  Tuo  difcorfo?  ma  fi 
; ode,  ò vede  il  contrario,  elercita  l’altro  offi- 
i ciò.  Ma  nell'vno  , e nell’  altro  fetba  la  Mode* 
i ratione , & il  Decòro , contenendoli  dentro  i ter*’ 
ì mini  del  ragioneuole  : cioè  , ‘non  tralignando»  . 

nè  alle  Vilcadi  dell’Adulatore;  nè  alle  perfidie 
• del  Contentiofo , che  fi  fon  dette  ; Se  quefro 
e il  Mezzo  della  Virtù , * ; 

DVnque  I*  Affabile  non  hàper  motiuoil 
proprio  profitto  come  I*  Adulatore,  nè 
l’offela  altrui, come  il  Contentiofo;  mà  l’Ho- 
nefto,  e il  Conueneuole  » Peroche  l’Affabilità 
è vna  particella  potentiale  della  Giuff  itia , la 
quale  infegna  à compiacere  ad  ogn’ vn  quanto  ' 
fi  può.  Chi  non  hà  quel  fine,  non  haurà  quefta 
Virtù.  A tutti  adunque  faràCompiaceuoIe;mà 
non  à tutti  ali’ifteflò  modo.Con  gli  Amici  fa«f 
rà  famigliare;  con  gl’inferiori  benigno  co’Su^ 
periori  ofièquiofo,  co’ Vecchi  feriofi;  co’Gio- 
oani  giocondo, co’Fanciulli ancora  vezzofo. 

Il  Rè  Agefilao  non  fi  vergognaua  ditraftul- 
lar  co’ Iuok  Pargoletti  , caualcando  con  lor 
lecannuccie,  e piccando  il  cembalo  . Del» 
le  quali  leggerezze  marauigliandofi  alcuno 
nella  Perfona  di  vngran  Principe;  rifpofe: 
Tù  non  fai , chef  a V efser  Vadre . 

A?Ci?ra  ver*°  ^Nemici  farà  com  piacente  » 

& affabile  : 8e  non  minori  vittorie  rapporterà 
guadagnando  i cuori  con  la  piaceuolezza-*  » 
che  fuperando  le  forze  col  valore. 

Scipione  con  la  fua  naturale  affabilità,  con» 
cifro  a’  Romani  quel  fier  Siface , che  per  nin- 
na forza  , ò terrore , potea  fpogliar  1’  odio , c 
la  barbane  con  lui  crcfciuta,  : 

Retta 


Digitized  by  Google 


2 $2  Della  Filofofìa  Morale  * 

REtla  divedere  come  l'Affabile  fi  porti 
con  l’Adulatore,  & col  concentiofo,  che 
fono  i Tuoi  maggiori  Nemici,  perche  fono 
gemici  deliaca  Virtù  * - 

La  Ciuil  ConWerfatione  » è vna  reciproca 
«ommunication  de’Penlìeri.come  l' Amicicia 
à vna  reciproca  communication  degli  Affetti* 
Perciò  l’Affabile  , ama  di  compiacere  , & 
di  edere  compiaciuto  ; come  chi  ama  vuol 
eflere  riamato  • Similmente  ama  di  contraria» 
re  , & di  edere  contrariato  : perche  I*  alterca* 
rione  acuì  Ice  gl’ingegni  » & perciò  diletta  • 

, Celio  famofo  Oratore,  douendo  patrocina* 
te  vn  Tuo  Cliente, gli  andaua  rilcuando li  Tuoi 
rnotiui  ì a’  quali  Cliente  nulla  opponendo, 
tutto  approuaua*  Onde  Celio  fdegnato  gli  dii* 
fe:  Dimmi  qualche  sofà  contrae  acetiche  alme* 
paia  che  fiano  due  • Ma  tanto  nella  lode,  quanto 
nella  Contrarietà  ferba  le  leggi  del  decoroso* 
me  fi  è detto  • Egli  non  adu  la , perche  non  lo- 
da per  fuoprofitto  : & le  darà  qualche  lode  al* 
quanto  eccedente  il  vero,  non  farà  adulati©» 
ne  » ma  fcherzo  : perche  con  vna  Hipèrbole  f 

dprimeil  vero-  . 

„ Egli  ama  la  Lode » ma  non  PAauiatione  1= 
perche  non  iftima  lode  quella  che  viene  da  vn 
lodator  mercenario  : nè  quella  che  per  luiiir 
»ar  gli  orecchi , ripugna  al  vero  • Ma  s*  egli  li  i 
conofec  adulato , non  fputetà  in  faccia  all* 
Adulante,  come  Calduccio  : perche  vn’eccei- 
v fp  dicortefia , non  lì  paga  con  villania:  ma_j 
con  qualche  motto  piaceuole, rifiuterà  l’Ada* 
latione  fenza  oltraggiare  l’Adulatore  : tno*: 
ftraadofi  affabile  ancora  rerfo  lui  « 

C*M 
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StrarònicofamofoCitareto  ad  vn’Adulato* 

* re  che  Io  proferi ua  ad  Orfeo, & al  Dio  Apolli. 

! ne;  fi  ft  r infe  nel  le  fpa  Ile  >e  rii  \polt:+Atn  reo  iofoH 
'piu  pouero  di  te- Affai  bella  maniera  di  rifiutar 

l’adulatione,  è il  non  pagarla:  Quel  Sonatore 
fé  perder  la  voce  a 1 Cantatore, non  facendogli 
vdire  il  Tuono  dell’argento.  Maper  vn Pnnci- 
pegenerofonon  farebbe  aliai  affabile  quella.» 

• filpofta  • 1 fioftri  Principi  portano  per  marca 
lamino  d’oro,  come  i Pelopidi  là  fpalla  di 
àuorioi  II  Duca  Emanuel  Filiberto,  liberale* 
& faceto  ad  vn  Poeta  fotefiier© , che  gli  pré- 
fentò  vn  Adulatorio  di  alcuniVerfi  poco  Buo» 
ni  5 fece  dar  cinquanta  feudi , dicendo:  Egli  è 

buon  Toeta  ; perche  bà  detto  di  me  non  quel 
eh’  è,  ma  quello  cb'  efj'er  dourebbe . Trouò  quel 
Principe  vn’  erudita  maniera  di  premiarci 
Verfi , ma  trattar  da  bugiardo  V Adulatore* 
Perche  ilPoeta  fidifferemia  in  ciò  dalPHifto* 
rico  che  quello  fcriue  quelichécj&queHo  quel 
ch’efìer  può  , od  eflèr  domebbe.  Né  meno  a£* 
fabile  fi  dimoi! ra  verfo  il  Concentiofi>$  ben» 
chefia  Vitto  piti  meriteuole  di  afpri  finti  ,che 
di  dolci  parole  : efiéndo  giufto  >che  chi  dice 
di  quel  che  vuole,  oda  quel  che  noti  vuole.Ma 
raffabijetroua  maniere  di  ripiccar  piaccuol. 
mente  i picchi  malèdici*  Ariflippo, di  pari  fut 
gran  Filofofo , e gran  Corteggiano  ; & perciò 
da  tutti  i Filofcfi  odiato  ; perchè  adulando  al 
Tiranno  Dionigi;  bauca  fatto  diiienir  la  Filo- 
fofia  Vcellatrice  all’elcato  di  vna  lauta  menfa  ' 
Cofiui  pacando  lungo  \?jj  riò  doue  ilpoue- 
ro  Diògene lauaua  Tuoi  legumi,  gli  dille:  Se 
tncor  tu  tdulaflì  à Dionigi,  tori  mangiar e[ii 

cote « 
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eotefle  cofe»  A cui  tolto  rilpofe  Diògene:  Se  tù 
mangiaci  di  quelle  cofe  non  adular efli  à Dionigi , 
Ma  regola  più  fi  cura  fu  giudicata  quella»'  di 
non  ritorcere  con  acumi  gli  aculei  de’Malèdi 
ci, per  non  frugar  nelle  bragie  con  la  punta  del 
coltello(come  dicePiiagora)accioche  le  Icin- 
cille  non  ti  (aitino  a gl’  occhi . Et  perciò  efier 
meglio  di  troncar  dicorfo,  ò piegar  per  non 
rompere.  Zenone  abbattendoli  invnaCon* 
uerfatione,  dou’era  vn  di  quelti  Contraponi  da 
luiconofciuto;  addimandato  da  coftui  » le  la 
Virtù  è cola  buona  ; feccamente  nipote  » 'Hp  > 
& lineando  . Conobbe  Zenone , che  quello 
fpirito  contradicentevoleua  entrare  in  difputa. 
Mà  più  affabile  fu  vn’altro,che  da  vn’ altro  li- 
mile fpiritello  ricercato:  Dimmi  qual’ è l'occhio 
che  ’vede  piu  lontano, il  dritto,  ò il  manco?  rid  en* 
do  ril  pole:  Qual  più  y>i  piace ; & andofiene.Mà 
di  tutti  il  miglior  con  lìgi  io  è quello,  che  ci  dà 
il  noftro  Filofofo, di  fuggir  quelle  petti  per  no 
cócender  co  Ioro,ò  per  nò  diuenir  limili  à loro 
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Che  Virtù  fia  la  Veracità . Cap.  I. 

Ella  Ciuil  Conuerfatione  la  Vir* 
i tù  antecedente  riguardò  i penlieri, 
che  gl*  altri  communicano 
noi . Quella  rifguarda  i Tenferi , 
che  noi  communichiamo  agi  altri, 
e perciò  quella  richiede  compiacenza! quella 

VERACITÀ! 

' . Per* 


Libro  Duodecimo . ». 

Perche  ficome  noi  approuiamo  i detti  al- 
trui credendoli  veri , cosi  gli  altri  non  appro- 
ueranno  li  detti  noitri,  credendola  falli:  & la 
Conuerlatione  non  recherà  quel  reciproco 
piacere  per  cui  fi  cerca  . Conuien  pertanto  au* 
uertire,  che  qui  fi  parla  della  Veracità  nelle 
Conuerfationi  : & non  della  Veracità  ne’ Con- 
tratti. Quella  c vna  conformità  dell’effetto  al- 
la promefTa  • quella  è y>na  conformità  de * nofiri 
detti  alle  nottre  attimi , le  quali  -volontariamen- 
te communichiamo  a ' collocutori . Quella  è vna 
parte  effentiale  della  Giuititia,che  rende  il  luo 
à ciafcuno  ; quefta  è vna  Particella  potentiale 
della  Temperanza , per  riceuere,  & dar  diletto 
nelle  collocutioni . Egli  c però  vero , che  chi 
hàl’habitò  della  Veracità  nel  Colloquio  5 farà 
più  difpo fio  alla  Veracità  de’  Conrracti  : per- 
che chi  è verace  pere!ettione>il  larà  maggior- 
mente perobligacione . 

DVnque  la  Veracità  di  cui  parliamo  : è Vràp 
habito  virtuofo  dell ’ .Anima  , il  qual 
confitte  netta  Mediocrità  circa  la  Verità  di 
quelle  cofe , che  noi  comunichiamo  ad  altri  nelle 
Ciudi  Conuerfationi  : ér  principalmente  delle 
poftre  Lodi . 

peroche,  nel!’efprimercqueftecpfe>  fied- 
tne  è V itio  il  dir  più  che  non  è , & Vitio  pari- 
mente il  dir  manco  ,che  non  è , quando  fi  ri* 
cerca  i I vero  ; così  il  dir  quel  che  è , & quando 
conuien  dirlo:  è vna  Mediocrità  virtuofa . ' 

L* Eccedo  , è chiamato  A1\ì{0GArN£Ai 
il  Difetto , SlMLATlO'HE  ; la  Mediocrità, 
fi  chiama  Veracità  • 

Hor  quefta  Virtù , più  chiaramente  fi  co- 
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nofcerà  per  fé  fletta  , che  per  gli  Tuoi  F.ff  remi  : 
perche  la  Verna  c vna  cola  certa  , &e  Angola- 
re : la  Menzogna  è cofa  incerta , & infinita  • 

Oggetti  della  Feracità . Ca p.  IL 


Gni  Huomo  Sociale , naturalmente 
gode  d i far  communi  alCompagno 
gli  luot  penfieri  : & principalmente 
quelle cofe , che  fono  honoreuoli  à 
chi  parla  » & piaceuoli  a chi  aicolta*  Come  i 
fecreti  affanni,  cosi  lefecrete  confolationi  fuf- 
(beano  il  copre  ; fe  non  elàlano  rei  colloquio  * 


perche  gli  affanni  minui lcono,& le  confinario* 
nicrefcono,  col  parteciparle  a gli  Amici* 
Ognuno  adunque  lente  piacere  nel  ragionar 
delle  fue  Virtù , del  tuo  Sapere  $ delle  fue  belle 
jttt toni  : degli  luoittrani,  e forcunofi  ^fcch 


denti , delle  Facoltà  , della  Famiglia  ; dell' Tir 
dole  de’  Tuoi  figliuoli  \ delle  honoreuoli 
Citte  i e de’  F auori , che  da’  Grandi  egli  riceue* 
Tutte  qu  effe  cole,  che  fon  piaceuoli  a dire  , 
fono  ancora  piaceuoli  advdire;  effendo  due 
i nel  in  anon  i vgual niente  naturali,  il  far  fapere 
le  cofe  fue , il  fapere  cofe  altrui . 

Ogni  huomo  ha  vna  infatiabile  ingordigia 
di  faper  tutto  ; & per  faper  tutto , manda  fem* 
pre  attorno  quattro  fagaciffìmefpie,  due  oc- 
chi , e due  orecchie  • Et  benché  à ciafcuno  più 
Importi  il  conoscere  fe  medefimo  ; fi  è nondi- 
meno • che  affai  più  gode  di  fapere  gli  fatti  al- 
trui ,che  gli  Tuoi  propri . 

Nè  folamente  l 'Huomo  è curiofo  di  fapere 
le  cofe  di  rutti  quelli  che  viuono , ma  di  tutti 
4«elU  che  morirono  molti  Secoli  auami  che 
ù:  egli 


gle 
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egli  na (beffe  > inueftigandone  le  notitie  dalle 
Hiftorie,  dalle  Inferirti©™  /da* Saffi  dellcj 
Tombe , & dalle  antiche  Membrane* 

Mà  non  è compiuto  il  fio  piacere»  fedi 
quefte  colè  non  conofce  la  Verità  ; perche  il 
fa  per  cole  falfe  non  è faperc  ; il  Vero  è il  vero 
oggetto  dell’Intelletto . Dìdimo,  Gramma* 
tico  nafutUlimo , compofe  quattromila  libri 
di  curiole  anticaglie, ricercando  la  Verità  del - 
le  Fauole . Qual  folfe  la  vera  Madre  di  Enea  » 
& la  vera  Patria  di  Homèro.  Se  veramente^* 
Gioue  fposò  la  Sorella  : & fe  Safo  Poeterà  fi) 
veramente  pudica»  ò Meretrice  - 
v Le  quali  cofe , Se  infimtealtre  limili , ben* 
che  tanto  irreleuanti  ,&  inette,  che  chi  le  fa- 
pelle  dourebbe  dimenticarle;  piacciono  rutta- 
tila , perche  la  Verità  per  fe  ftefla  è piaceuole  ; 
8c  perche  s’impara  fenza  fatica,  ,ciò  che  con 
fatica  immenfa  colui  fcrutinò  dentro  a’  libri* 
Che  fe  tanto  diletta  il  conofcere  vn  lieue fu- 
rilo del  vero  di  coloro , che  nati  col  Mondo  » 
al  noftro  Mondo  non  appartennero  ; quanto 
più  diletta  il  conofcere  quai  liano  veramente 
coloro  i quali  con  noi  conuerfano?  Non  balìa 
adunque  la  Piaceuolezza  nel  raccontare  ad  al- 
tri le  cofe  noftre;  fe  la  Veracità  non  accompa- 
gna la  Piaceuolezza  ; perche , fi  come  i Rac- 
conti fono  la  Materia  principale  delle  Con* 
oerfationi,co$ì  la  verità  è l’Anima  de’Raccóti 

Ditti  Materia  principale . Peroche  fi  come 
fi  parla  non  folo  con  paro!e»ma  co’Scrir- 
ti, co* Cenni;  co’ Fatti;  congliHabiti,  col 
Silentio  iftelfo  : così  con  tutte  quelle  lingue  <i 
può  dir  il  ver o,à  mentire;con  tutte  fi  per  fuadc, 

H * od 
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od  inganna  : tutta  è materia  de!  Verace  , c del 
Bugiardo . La  fronte, glt  occhi , il  'volto  fouen - 
te  mentono;  ma  più  fouentela  lingua  dille  colui. 
La  Volpe  interrogata  da’ Cacciatori  doue  fof- 
fe  palliata  la  Lepre  ; rifpofe  di  non  laperlo , per 
non  tradir  la  Compagna  : ma  co*  palli  infegnò 
loro  la  (bada*  Et  quella  Volpetta  di  Filottète, 
hauendo  giurato  ad  Hercole  moribondo  , di 
non  infegnare  ad  alcuno  il  luo  Sepolcro:  inter- 
rogato polcia  da’  Greci  oue  fepolto  fotte;  gri* 
dò  ad  alta  voce  Io  noi  so;  & battendo  col  piè 
la  terra  » riuelò  il  luogo  . 

L’vno,e  l'altro  parlò  ad  vn  tempo  coniala 
lingua  >&  co!  piede:  il  piede  diflè  il  vero,  la 
lingua  menti?  1 ’vno , e 1*  altro  fii  infieme  Bu* 
giarde, e Veridico;  ma  non  Verace,  perche 
la  Veracità  non  fi  accoppia  col  tradimento, 
come  vdirai . 


Qual  (ìa  il  Motiuo  del  Verace  • Cap.  III. 

Dire  il  vero  colui  che  fi  muoueper 
ambinone , non  è Verace,  ma-» 
*Ambitiofo . Chi  per  gola  di  gua- 
dagno, non  è verace,  ma  Jluaro* 
Chi  par  timor  dipena,  none  Ve- 
race , ma  Timido . Chi  per  obligo  di  promef- 
ù non  è vera  ce , ma  Giulio . 

Il  Verace  altro  motiuo  non  ha , che  la  ftef- 
fa  Veracità  : cioè  1*  Habuo  di  quella  Virtii , il 
^uale  inclina  l'Animo  a conformare  i detti  al 
cuore  ,&  il  cuore  al  Vero  , principalmente.» 
circa  le  cole  fue:  perche  l’Honeftà,  &IaRa* 
gione il  richiede:  Se  il  contrario  è c©la  brut- 
ta >&  villana. 

^ chi 
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Chi  per  altri  Motiui  dice  il  vero  ; tanto  fa« 
rà  Verace,  quanto  dura  il  Motiuo:  chi  hà  l’ha- 
bito  della  Veracità  , lèmpre  tara  Verace.  Per- 
che l’ Habico  hà  falde  radici  nell’  Anima  : & 
1*  Anima  fponcaneamence , & lietamente  ridu. 
ce  l 'Habico  all’Atto , quando  conuiene . 

Vero  è,  che  quelto  Habico,  ageuola  gli 
Atti  di  altre  maggiori  Virtù  fuori  della  Ciuil 
Conuerfatione.  Peroch’elfendo  le  Virtù  fra 
loro  Erettamente  confederate  contro  i Vicij, 
vn’Habito  Virtuolbnon  può  leruiread  alcun* 
Atto  Vitiofo  ; mà  bensì  à gli  Atu  delle  Vir- 
tù confederate  • 

Il  Verace  ( come  fi  è detto  ) farà  più  fedele 
à conformar  gli  effetti  alle  promefie  ne’ tuoi 
Contratti , facendo  volontaria  la  necefiìtà . 

Sarà  più  incorrotto  nel  dar fuo  Votone* 
Politici,  ò Senatori)  Configli  $ anteponendo 
la  Verità  alla  Dignità. 

Sarà  più  libero  nelle  gagliarde  J^ifpofte  SL-» 
potenti  Nemici  per  la  fua  Patria  ; come  Dc- 
made  captiuo , à Filippo  > gonfiato  dalla  Vu. 
tor  ia  di  Corone  a • 

Sarà  più  lineerò  nelle  teftimonianze  folci** 
ni  degli  Attigiudiciali  • Onde  fi  daua  mag- 
gior fede  à Senòcrate  fenza  giuramento , che 
à gli  altri  Greci  con  giuramento,  badando  di- 
re , ipfe  fecit  $ Senòcrate  1*  hà  detto  $ perche  io 
tutti  gli  fuei  decelera  Verace.  Et  percomra* 
rio  all’  A ccufa tor  di  Rabido  tanto  men  fi  ere- 
- dea  , quanti  più  Numigiuraua  . 

Ir  fomnia  chi  non  sà  mentire  parlando  del- 
le cole  fue , per  fe>  Se  contra  fe , molto  men* 
Capirà  mentire  > parlando  delle  cole  altrui  * } 
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2óS  Della  Pilofofia  Morale 
od  incanna  : tutta  è materia  del  Verace  > e del 
Bugiardo . La  fronte,  gh  occhi , tl  'volto  Jouen~ 
te  mentono ; ma  più  fouentela  lingua  dille  colui. 
La  Volpe  interrogata  da’C  acciatori  doue  tol- 
fe  pallata  la  Lepre  ; rifpofe  di  non  larario , per 
non  tradir  la  Compagna  : ma  co’  palli  ìnlegno 
loro  la  fttada.  Et  quella  Volpetta  di  Filottete, 
hauendo  giurato  ad  Hercole  moribondo  » di 
non  infegnare  ad  alcuno  il  luo  -epolcro:  inter- 
rogato poscia  da’  Greci  oue  fepolto  folle;  gri» 
dò  ad  alta  voce  Io  noi  so  $ & battendo  col  pie 

la  terra  »riuelò  il  luogo  . - 

L’vno,e  l’altro  parlò  ad  vn  tempo  conia-# 
lingua , & co!  piede  ? il  piede  dille  il  vero , la 
lingua  menti?  l’vno,  el’  altro fiì  mlieme Bu- 
giardo, e Veridico;  ma  non  Verace  , perche 
la  Veracità  non  fi  accoppia  col  tradimento, 
come  vdirai . 


Qual  fia  il  Motìuo  delVerace  • Cap.  III. 

Dire  il  vero  colui  che  fi  muoueper 
ambicionc  , non  è Verace,  ma__# 
„ Amlntiofo . Chi  per  gola  di  gua- 
dagno! non  è verace,  \woJluaro* 
r.  Chi  par  timor  dipena,  noneVe- 

race  , ma  Timido  • Chi  per  obligo  di  promet- 
ea none  verace,  ma  Gi«/?o.  ^ 

Il  Verace  altro  monuo non  ha,  chelaitel- 
fa  Veracità  :cioé  1’  Habitodi  quella  Virtù,  il 
quale  inclina  l’ Animo  a conformare  ideiti  al 
cuore  , & il  cuore  al  Vero  , principalmente-# 
circa  le  cole  lue:  perche  l’Honefta  , & la  Ha** 
gione  il  richiede  : & il  contrario  è cola  brut- 
ta >&  villana. 

Chi 
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Chi  per  altri  Mociui  dice  il  vero;  tanto  là» 
rà  Verace,  quanto  dura  il  Motiuo:  chi  hà  I’ha- 
bito  della  Veracità  , lèmpre  iarà  Verace.  Per- 
che i’  Habico  hà  falde  radici  nell’  Anima  : Se 
1*  Anima  fpontanea mente  y & lietamente  ridu. 
ce  l’Habico  all’Atto,  quando  conuiene . 

Vero  è,  che  quelto  Habico,  ageuola  gli 
Atri  di  altre  maggiori  Virtù  fuori  della  Ciuii 
Conuerfacione  • Peroch’elfendo  le  Virtù  fra 
loro  Erettamente  confederate  contro  i Vitij , 
vn’Habico  Virtuofo  non  può  leruire  ad  alcun* 
Atto  Vitiofo  s mà  bensì  à gli  Atti  delle  Vir- 
tù confederate  • 

Il  Verace  ( come  fi  è detto  ) farà  più  fedele 
à conformar  gli  effetti  alle  promefle  ne’luoi 
Contratti , facendo  volontaria  la  necelbcà . 

Sarà  più  incorrotto  nel  dar  fuo  Voto  ne* 
Politici,  ò Senatorij  Configli  » anciponendo 
la  Verità  alla  Dignità, 

Sarà  più  libero  nelle  gagliarde  Rjfpofte 
potenti  Nemici  per  la  fua  Patria  ; come  De- 
Iliade  captiuo , à Filippo  > gonfiato  dalla  Vu, 
coria  di  Corone  a • 

Sarà  più  (incero  nelle  teftimonianze  fole»* 
ni  degli  Attigiudiciali  • Onde  fi  daua  mag- 
gior fede  à Scnòcratc  fenza  giuramento , che 
à gli  altri  Greci  con  giuramento,  badando  di- 
re , ip[e  fectt  ; Sendcrate  i’  hà  detto  5 perche  in 
tutti  gli  funi  detti  era  Verace . Et  per  contra* 
rio  all*  Accufator  di  Rabiuo  tanto  men  fi  ere- 
^dea  , quanti  più  Numi  giuraua  • 

In  fomnia  chi  non  sà  mentire  parlando  del- 
le cole  fue  > per  fe,  & contra  fe , molto  raenn 
faprà  mentire , parlando  delle  cole  altrui . . , 
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in  qual  maniera  operi  il  Verace . Cap.  I V*  ■ 

tftftlfcSA  Mediocrità  di  quella  Virtù  con- 
T » dire  nel  dire  il  vero  nelle  Conuer- 

I < fanoni  Quando , e Come , e Doue , 8c 

Quanto  conuien  : haucndo  Tempre 
la  Difcretion  per  mitura  del  dire,& 
del  tacere  • Quantunque  mai  non  conuenga  il 
ditela  fallita , non  Tempre  conuien  dire  la  Ve* 
rità  • Tutto  ciò  che  d dice  deu‘  efler  vero  rma 
non  tutto  ciò  ch*è  vero  li  deue  dire  • Perche^# 
molte  cole  meglio  è non  fa  per , che  faperle:  Se 
è meglio  tacerle,  chepalefarle  . 

Coràce  era  vnbellilfimo,  & bianchiffimo 
Giouinetto , ma  perche  palesò  qualche  pec» 
ca  della  Padrona  » quantunque  vera;  fù  can* 
giato  in  nero  Corbo , e cacciato  alla  lelua-^  • 
Perche  chi  Tcopre  Verità  noceuoli  all'altrui 
fama  ; merita  come  Villano , di  eiièr  cacciato 
dalle  Ciudi  cohuerTadoni.  Nè  tampoco  il  Ve- 
race , nelle  ConuerTadoni  dirà  cole  vergo- 
gnofe  di  Te  ftelTo , quantunque  vere  : perche^ 
non  è lecito  il  dir  di  Te  quelle  cole , che  Te 
altri  ledicelfe,  meriterebbero  riparadondi 
Honorem  La  buona  fama  da  noi  lìacquiftaj 
ma  quando  é acquiftata  , non  è più  noltra^  $ 
Ella  è della  Patria, de’ Figliuoli,  de’  Parenti, 
e degli  Amici, nè  poiliam  gettar  via  la  noftra 
parte  » Tenza  vitupero  ; nè  T’altrui , Tenza  in- 
giultida . Non  tutte  quelle  verità,  che  lì  com- 
municherebbe , ò all'Amico , lidenno com- 
municare a’  Compagni  nelle  ConuerTadoni. 

Con  quelli  è amoreuolezza , ma  non  ami- 
fida  5 fi  è correda , ma  non  confidanza  ; vi  è 

' ci: 
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ciuiltà  » ma  non  cordialità.  Onde  tra  l’Amor 
de  Compagni,  & degli  Amici  ,è  differenza. 
Come  tra  l'Amor  della  Specie , & deU'Indiui- 
duo,  perche  ne’  Compagni  fon  moki  Animi; 
ma  neH’Amicicia:è  vn’ Animo  folo.  Siche  chi 
parìa  nelle  Conuerlationi , parla  ad  altri  $ chi 
parla  à l’Amico,  parla  afe  Hello  $ & perciò 
con  maggior  (ìcurrà , con  l’Amico  > che  nelle 
Conuerlationi,  puèl’Huomo  difcopriregli 
fuoi  Vidi, e le  fue  Virtù.  Dunque,  fe  ben  que« 

Ha  Virtù  richiede  > che  il  Verace  con  candida 
fìncericà  fcuopra  le  fue  lodi,  e fuoi  difetti;  per* 
che  la  (incerila  genera  amore , & l’vn  fenza_5 
l’altro  non  par  (incero  sconuiencuttauia  nell* 
vno,  & nell’ altro  adoperare  molta  modera* 
lione . Peroche,  ficome  nelle  Conuerfationi , 
regna  fempre  in  alcuno  più  di  dualità , che  di 
fchiettezza  ; più  di  nera  inuidia , che  di  can- 
dida beniuolenza  ; cosi  apredo  de’  mal  difpo* 

Iti,  le  lodi  faran  fofpette  di  ambinone ; & i di- 
fetti faran  creduti  più  che  non  fono;&  il  Vera- 
ce , inuece  di  amore,  acquila  bialimo  ; come 
conuinto  di  propria  bocca . 

Sarà  dunque  il  Verace  (incero  co’ (inceri; 
Emulato  co’  (imulati , mezzano  co’  mezzani: 
nè  perciò  Ufcierà  di  efièr  Verace . Peroche  la 
Virtù  della  veracità,non  è la  Virtù  della  Giu- 
ftitia  : come  fi  è detto . Non  è vna  giudicial 
Confezione  del  fatto , ma  vna  volontaria  par- 
tecipatone de’  noftri  Concetti; de’ quali ne- 
ce(fario  none  dire  ogni  cofa  ; purché  (ia  con- 
ueneuole  » & vero , ciò  che  (i  dice  ; & quella  è 
la  Mediocrità  Virtuofa* 

Per  quella  ragiona , fe  l’ inuica  il  difeorfo  à 
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ragionar  delle  lue  Opre,  delia  fua  Nobiltà,  de' 
Tuoi  Honori,de’fuoi  Figliuoli,  de’iuoi  maraui» 
gliofì  Accidenti;  non  folo  ne  parlerà  lenza  fa- 
llo, lenza  millanterìa;  mà  ritaglierà  qualche 
cola  dal  vcro,per  eflcr  manco  inuidiaco,  & più 
crednto  Et  benché  il  mezzo  della  Verità;con- 
filta  nel  non  dir  più  nè  meno  di  quel  che  c : 
nondimeno  il  mezzo  della  Veracità , nel  par- 
lare delle  tue  Lodi}  confi  Ite  nel  dir  meno  di 
quel  che  è ; per  dire  quel  che  conuiene:  eflèndo 
eonueneuole  di  hauer  riguardo  alla  modeltia 
di  chi  parla , & alla  inuidia  di  chi  afcolta . 

Et  ùmilmente  circa  i Difetti  ; Ce  in  verità 
fodero  grandi , & vergognofi:  la  Veracità  non 
vuol  che  fi  dica  la  Verità  che  può  infamar  chi 
2a  dice  ; e fcandalezzar  chi  1*  alcolta  • 

Laonde , il  mezzo  della  Verità , c indiuifi- 
bi  e,  & aritmetico;  ma  il  mezzodella  Vera- 
cità è Proportionale , & Geometrico  ; perche 
non  confitte  nel  due  tutto  ciò  che  è , ma  tutto 
ciò  che  conuiene  » hauendo  riguardo  al  luo- 
go, al  tempo , e alle  Perfone  • 

VEro  è , che  il  Verace  non  dice  cofa  niuna 
per  lodarli , nè  per  efier  lodaro , mà  di- 
rà cole  degne  di  lode  : & Ce  cali  non  fono  f 
egli  medefimo  farà  il  fuo  Cenlorc ; perche^ 
più  filmala  Verità , che  la  lode. 

Anzi  egli  non  è (blamente  Verace  nellej 
parole,  mà  in  tutte  T opre , e in  tutta  la  fua_» 
Pedona,  la  quale , coloro  ,che  ammettono  le 
Platoniche  idee , potrebbono  moftrarc  per  vi- 
lla Idea  della  Veracità  • 

Verace  farai*  Affetto}  non  contrafatto  dal. 

h penfierolà  v®!p;neriai  R^fopucighofopei 
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fa  difpettofa  arroganza  ; ma  lieto  , placido , a 
fincero , fi  che  nella  fronte  fercna  trafpaiano  i 
Pensieri  ,&per  le  finèftre  degli  occhi  fi  veg- 
lia il  cuore.  Verace  farà  il  culto  del  la  1 ua  Per» 
Iona.  S’egliè  bello}  non  adora  lo  lpecchio  co** 
me  Narcifomè  fi  sfregia  il  v ilo  come  Spurina* 
Sceglie  fqualido,  non  medica  il  mal  colore 
con  mendicati  colori.  S*  egli  è canuto:  non 
rade  le  bionde  caluarie  de'Motti  per  indorar  il 
viuo  argento  de*  luoi  capegli . S*  egli  c defor- 
me: non  fi  nalconde  al  chiaro  j ma  fcherza 
con  tali  arguti  fopra  la  tua  deformità , corno 
Sòcraterprocurando  di  far  mentire  il  volto  co» 
la  bellezza  dell’ Animo.  Verace  farà  nel  V óte- 
re,  & vigor  corporale.  O giochi,  ò danzi,® 
gioftri,  ò armeggi  in  campo,,  fa  quel  che  può; 
& buonamente  confcfla  quel  che  non  può.  Se 
Vince,  non  fi  vanta  : s’è  vinto  non  fi  confonde; 
con  l’iftefiò  volto  riceue  la  palma,  e la  dona  ; 
accetta  le  lodi  » e loda  il  vincitore . 

Verace  farà  circa  i ‘beatali.  Vegli  è Nobi- 
le , ornerà  gli  atri)  con  le  famofe  Imagini  de’> 
Maggiori»  perelferchonorato.  Se  Ignobile  ! 
non  ildegna  le  infegne  de*  poueri  Antenati  » 
per  honorarli  : come  il  Rè  Agàtocle , per  ho- 
norare  il  Padre  ch’era  Pigolo  rornaua  co’  pia- 
tclli di  creta  le  lue  tnenfe Regali.  Verace-* 
farà  negli  ^Affetti . S’egli  amas  ò feodia  ; co» 
fi  nudo  ia  r à l'Od  io  fuo,co  me  1 ’ A more»  S ’egl! 
brama,  ò fe  rifiuta,  non  cambierà  per  bi* 
(forte  a & occulte  vie  dou’ egli  tender  ilei* 
fiuto  non  parrà  brama , nè  la  brama  parrà 
rifiuto . Pretenderà  francamente  le  dignità  fi? 
»’  è 4egno;ò  le  fiuterà  & n'  è indegno.  1 
* $ f 
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Ciò  Varrone  dopo  la  Tua  infelice  baccaglia  del- 
le Canne  , non  volle  accettar  lo  Scettro  della 
dittatura . Et  Cicerone  non  volle  accettar  la-* 
Pretura,  (limandone  più  degno  il  Figliuolo 
defgran  Scipione»  Infoili  ma  il  Verace  nella  Vi- 
ta  Cniile  otterrà  cola  rara ,Lodt  fen^a  Imidia » 
perche  il  fuo  merito  è fenza  a tubinone.  Anzi, 
tara  così  lodato  quando  i'copre  li  fuoi  difetti , 
comcle  lue  Virtù  : nalcendo  I*  vno , e 1*  altro 
dalla  Veracità, laudabile  infoine,  & amabile. 


Dell*  ^Arroganza , e della  Simulazione  • 
Cap»  V. 

Vede  fon  due  Nemiche  della  Ve* 
rarità;  ma  più  Nemiche  fra  loro* 
L’vnaGigancefla, l’altra  Pigmèa: 
perche  quella  s’innalza  l'opra  il 
Vero , quefta  infra  il  Vero  fi  ab» 
bafTa . Ambe  bugiarde  ; ma  la  Maggiore  più 
folle  ; la  Minore , più  include . 

L * Arroganza  è come  il  dimeftico  Pauone, 
che  falendo  topra  il  più  alto  colmo , con  petto 
gonfio , e capo  altèro , fiede  fopra  la  sfera  lu- 
mi no  fa  delle  fue  penne;  e con  mille  occhi  va» 
gheggiandofe  iteffo  , & inuitando  tutti  gli 
occhi  à rimirarlo , alza  il  grido  quanto  può  $ 
quali  dica  Miratemi  • La  Simulazione , è come 
il  Gufo  feluaggio  ; che  fuggendo  la  chiara  Iu. 
ce  ; rutto  raccolto , echiuio  nelle  fue  piume  » 
nelle  più  aftrufe  buche , odiofo  à fe  ftelfo  , fi 
f incauerna  : & con  ofcura  voce  allo  (curo  par 
che  dica,  'Heffun  mi  guardi. 

Se  fi  parla  circa  la  Dottrina  : l’Arrogante  » 
•coche  ooo iappia nulla*  vanta  di  &per  tutto; 
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i!  Simulatore  benché  iappia  affai , finge  di  la- 
per  poco . Circa  le  tyabe^e  5 l’ Arrogante  $ 
come  Timàgine  » benché  pouero,  lì  orna  di 
Gemme  falle  ; il  Simulator  > come  gli  Sparta* 
ni , benché  ricco  , porta  veftì  neglette  • Circa 
il  Valore  5 1* Arrogante*,  come  1!  Capitano  di 
Plauto,  loffia  le  Legioni  quali  foglie  volanti  : 
il  Simulatore,  benchehabbia  valore,  non,» 
vuol  inoltrarlo  : & fe  fà  qualche  prodezza , ne 
latcia  ad  altri  l'honore.  Per  la  Ciuil  Conuer* 
fatione  $ l’ vno , e l 'altro  è inettiffinio  ; perche 
I*  Arrogante  con  hiperbolici  aggrandimenti 
altera  la  Verità  ; il  Simulatore  con  baile  di- 
minuticni  la  opprime  ; l’vno , e l'altro  priua  i 
Compagni  di  quel  piacer  che  fi  fente  nel  cono* 
fcereil  vero  de’ fatti  altrui;  poiché  a quello 
che  dice  troppo , non  fi  crede  nulla  : à quefto 
che  nulla  dice,  non  fi  sa  qual  cofa credere* 
Egli  è vero , che  paragonati  fra  loro , l’ Ar* 
rogante  farà  piti  conuerleuole , che  il  Simula- 
tore : perche  quello  è più  aperto  , quefto  pii 
cupo  : quello  è più  facondo,  quefto  più  tacitur* 
no  ; & quando  fian  conosciuti  1 quello  è ridi* 
coloj  quefto  fofpecco.Siche  quantunque  la  va* 
nità  dell 'Arrogante  fia  noiofo  à*  Seri),  farà  pc* 
rò  gioconda  à chi  vuol  ridere,  Mail  Simula- 
tore da’  Seri)  è temuto,  da’  Giouiali odiato» 
perche  non  comunica  gli  tuoi  péfieri.Ec  perciò 
l'Arroganteama  la  Cóuerlatione  per  difpedi* 
jfc  le  lue  merci  ; & il  Simulatore  non  Sapendo 
don  cui  conoerfareffol  con  fe  fteflo  conuer  là  • 

C Redono  alcuni  che  quefti  due  Viti]  na- 
scono da  due  Virtù.  L’Arroganza  dalla 
Ceturofita,  la  Simulatone  dalia  Modelliti 
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fiia guefto  è fallo,  perche  dagli  Habiti  Vir- 
ruoli  nafcer  non  poflono  Atti  Vitiofi.  Nafco- 
no  dunque  da  due  naturali, & contrarie  imper- 
(èttioni.  L’arroganza  dal  lòuerchio  calore, che 
tede  audace.Ia  Smiulatione  da  lbuerchia  fred- 
dezza, che  rende cimido.Ht  perciò  TArrogan- 
te, apprende  le  cofe  fue  più  che  non  fono,  & le 
predica  pii  di  ciò  chele  apprende  : il  Simula» 
tore,  reme  1 giudici)  alcruue  s confida  di  le  me- 
defimo,  e delle  cole  lue*  Ma  nell*  vna,  e nell* 
altra  concorre  alcuna  debilezza  dell’imeller* 


to . Perche  la  corrotta  opinione*  tanto  del  pili»  i 
quanto  del  meno;  è vna  vena  di  pazzia:  la  qual 
fe  bene  à principio  fia  Iieue;  nondimenocol 
tempo  moltiplicando  gli  Atti,  genera  vn’Ha-  . 
bito  cosi  guafto.chs  di  V ino  Morale,  diuien 
Pazzia  tbrma!e»Principa1mente  fe  da  gli  adiu- 
tori per  compiacenza;  ò da’  malitiofi  per  gio- 
co, quella  interna  opinione,  efternamente  vie- 
ne aiutata»  Empedocle  Medico , ranco  era  co- 
fumato  ad  efaliare  in  quell’  Arte  il  tuo  Ma* 
giftero,  che  al  fin  fi  perfuafe , che  le  fue  cure  » 
»on  erano  opre  fiumane;  ma  foprahumani  mi 
racolitdella  quale  infermità  procurarono  gli 
altri  Mediti  di  guarire  il  Protomedico , con, 
altra  infermità  molto  maggiore.  MifergHin 
capo, eh  egli  non  era  Huorro;«na  nel  fuo  cor- 
po era  1 A nima  de  1 Pio  Elculapio . 11  che  fu- 
bito  credendo  Empedocle  piò  che  vero:aggiu- 
fero  gran  vergogna  efiere  à vn  Dio  immorta- 
le, taptnarfra’  Mortali . Er  quello fimil mente 
Empedocle  » & altamente  fermando#!  nella  ' 


imaginatione;pcr  ialir  più  toilo  al  Cielo^  Bui» 
SàteOifigeuò  nelle  fiamme  di  Mong’  bello. 
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L’ifteffa  forza hà  1 ’habito  della  Simular  ioncj 
come  iì  ride  in  V ibio  Gallo  > che  dilettandoli 
difare  il  pazzo  da  i cherzo*  diuenne  pazzo  da 
rcro.  Ma  più  lìvide  nella  prememorata  Setu 
de’Filofofi  Sceptici,i  quali  frà  gli  altri  Filolofi 
cominciarono  à profetarli  ignoranti*  Perche  I 
principio  con  problematiche  ragioni  dubitati* 
do  di  qualunque  cola  più  che  euidente  : final- 
mente credettero , muna  cola  porerfi  fa  pere»  fe 
non  q netta . Che  non  fi  può  faptr  nulla  : 'baiente 
effer  certo  , fe  non  ché  niente  al  Mondo  è certo  : Si 
benché  tu  hauettì  lor  cotti  gli  occhi  al  raggio 
del  Sole  ; negauano  che  il  Sol  Ita  chiaro . 

TL  vero  motivo  adunque  di  quelli  due  Vitij,* 
X non  è il  far  torto  ad  alcuno  » nè  affettar  di* 

1 gnità  » nc  v celiar  guadagni . Quelli  fono  fini 
‘ di  altri  Vicij  j cioè  , della  Ingiuftitia , della-» 
.Gonfiezza  » àtW Garitta  ; oppotti  atta  Già*  • 
ftina  > atta  Magnanimità  , alla  Liberalità  • 
Mail  proprio  Motiuo  di  quetti  dueVitij 
oppofii  alla  Veracità  » fi  fpecifica  da  gli  (tetti 
Habiti  Vitiofi  in  ordine  al  proprio  fine . 

L’Arrogante  fi  muoue  da  vna  <ua  naturale» 
od  habicuale  ìnclinanone praua, d’ingrandire 
oltre  al  veto,  non  pur  le  ljue  lodi , ma  tucro  ci* 
ch’egli  racconta . E per  vna  contraria  inclina* 
rione , colui  chequi  chiamiamo  Simulatore  » 
le  appiccolisce  • L ’vno , e l’ altro  ferie  in  que- 
Ita  vitiofa  opera  » fodisfattione  » & piacerò  i 
perche  none  forzata  » ma  volontaria  • 

DaH’amidftto  fi  può  conchiudere  »che  quei 
fti  due  Habiti  > benché  fiano  vetan  ente  vitio. 
fi,  inquanto  partono  dalla  Med  merita  V muo- 
ia 5 neniono  luuama  pei  feficttì  *«a,eaRG 


47&  Della  Pilofofia  Morale 
perche  non  hanno  vn  fin  maluagio  : & fé  nel^ 
la  Clini  Conuerfatione  non  recano  diletto , nè 
anco  recano  danno.  Anzi  le  Hiperboli  dell’Ar- 
rogante, come  fi  è detto  danno,  traftullo  à 
chi  vuol  prenderlo;  come  lebrauate  di  quel 
Guafcone»  che  Ili  chiamato  il  ramburrode* 
Capitani;  tic  le  vane  iattanze  di  quell’  Appiò- 
De  che  fu  chiamato  il  Cembalo  dell’vniuerfo* 
b Similmente,  le  il  Simulatore  ni  inu  il  ce»  ò 
ricopre  le  lue  lodi , più  nuoce  à le  ftelfo  che  à 
gli  altri.  Anzi  parrà  modello , perche  pare  vna 
chiara  virtù  1*  ofeurar  le  proprie  Virtù  » con- 
forme à quel  ricordo  , ^Ima  latóre • Ma  bugiar* 
da  è la  Modeltia  che  copre  la  verità  ; perche  fe 
la  Modeftia  toglie  à fe  lìellà  la  lode;  la  Menzo- 
gna toghe  dal  Mondo  il  Commercio  humano. 

MA  piccole  proue  lon  quelle  delP  Arro- 
ganza, & della  Simulatone  nella  Gi- 
uli Conueriatione  ; peggiori  difordmi  fe  ne 
veggiono  m colè  graui . Peroche  fi  come  l’Ha. 
biro  della  Veracità  innellato  con  altri  Habiti 
più  Virtuofi , produce  virtuofifiìmi  effetti;  co- 
si quelli  due  Habiti  Vitiofi , fe  fi  congiungo- 
no con  altri  Habiti  più  vitiofi , producono  ef- 
fetti pernitiofilfìmi  al  publico  » & a gli  ilelfi 
autori.  Quai difordmi  cagionò  P Arroganza 
congiunta  conPambicione  de’grandi  Honori? 

Argutamente  fauoleggiò  Luciano,  ch’eflen» 
dofi  inuaghito  il  vile  Afinello  di  farli  Rè  del- 
le Fiere;  & hauendo ritrouato  per  auaenrura 
vn  Leon  morto,' poftofi  dauanci  al  volto  il  fuo 
telchio,  fida  pèlle  indqffo  per  alcun  tempo 
fu  honòracodallc  Fiere, e temuto  da’  Pallori , 
che  mai  più  yen  Leoni  bauean  veduti  • Ma  fi- 
nal- 
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nalmenreda  vn’ Armeno  vfato  alla  caccia  de* 
Leoni  ,*riconoiciuto  per  impoitore  , e (ma* 
Ichcraco  , perde  l’altrui  pelle la  tua* 

In  tutti  i fecoli  fono  Itati  limili  Beftie  > che 
vellica  la  larua  del  Leone  per  acquiftar  Regali 
honoranze,  turbarono  le  Republiche  & ruma- 
rono fé  medefimi.  Hauendo  Tiberio  farro  ve- 
cidere  il  giouine  Agrippa  Nipote  di  Augufto» 
àcuitoccaua  la  iucceflìon  dell'Impero;  lo 
Schiauo  di  Agrippa  lìmiliflìmo  al  tuo  Signore» 
fi  linfe  Agtippa  campato  dalla  Morte;  & chie- 
dendo aiuti  , coni  mode  tutto  l’Impero  ie  pofe 
Tiberio  in  fommo  pericolo.  Ma  coftui  fma- 
fcheratocon  ingànoda  vn  Compagno  infede- 
Ie»fiì  condotto  in  catene  dauanti  à Tiberio;dal 
quale  interrogato  : Come  ti  fei  tu  fatto  •Agrip» 
fa}  audacemente  rifpote;  Come  ti  fei  tù  fatto 
Cefavtt } Ma  quelle  fur  le  vltime  parole  ch’egli 
dille  - Ma  turbolenze  maggiori  dettò  quel  Pa- 
lafreniere.che  fingendoli  Caio  Gracco  Tribun 
della  Plebe  ( che  in  odio  della  Plebe  età  fiato 
vecifo  dal  Senato ) occupò  la  Tribunitia  Potè* 
ita  come  fu  a / & quantunque  da  Metello  Gen- 
iere » il  qual  hauea  conosciuta  tutta  la  Fami- 
glia de* Gracchi;  fmafcherato»  e feoperto: 
pure  per  alcun  tempo  balefiratoda  contrarie 
fortune  :hor  carcerato  dal  Senato»  hora  (car- 
cerato dalla  Plebe;  da  quefia  acquiftò  honori; 
da  quello  infamie  ; éc  à tutti  coftò  molto  fan- 
gue  • Ma  qual  cofa  piò  nemica  dell’  Humana 
Società  » che  la  Simulatione  congiunta  con  lai 
Infedeltà  nelle  ptomejfe  . Marco  Atilio  fi  glo- 
riò m Senato  di  hauer  improuifamente  debel- 
lato lotto  prometta  di  pace  i & diAmiutiail 
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Re  Greco.  Fecero  applaufoigiouani  Senato* 
ri  f che  1*  Aftucia  de’  Greci  » dall*  Anuria  de* 
Romani  foffe  fiata  beffata.  Ma  i Vecchi  Sena- 
tori ontofamente  li  vituperarono,  dice  Liuio 
allegando  cffcre  tempre  flato  Roman  coflu- 
mc,  di  vincere  col  valore  » non  con  la  frau* 
de;  nè  mouere  alcuna  Guerra  prima  di  denon* 
diaria  » 

Tutte  le  gloriole  attioni  del  Gran  Capitana 
Gonfaluo  furono  infamate  da  quelle  due,  che 
da  niun  Secolo  faran  racciute*L’  triache  ba- 
ttendo hauuto  Taranto  con  promefla  giurata 
sd  ’Holtia  Sacra , dilalciar  libero  il  Duca  di 
Calabria  mandollo  prigione  al  Re  di  Spagna* 
JL’altra , thè  hauendo  promeflà  protettione  » 
& fatti  grandi  bonors  al  Duca  V alentino  alla 
fu  a fede  rifuggito;  contea  la  fede  in  Hifpagna 
mandollo  preio* 

Quella  delira  che  acquiflò  tanto  applaufo 
Con  la  Spada,i!  perde  con  la  penna:  non  fapen- 
dofr  piùlè  f >flè  delira  , òliniftta;  ncfela  fua 
Fede  folle  Spagnuol*  ; ò Greca  . ( 

Ma  non  è mai  più  pernitiofa  nè  piu  infame 
la  Simuhtione , che  quando  alla  Hipocrisìa  li 
congiunge , la  qualeapunto  dallaSimulatio* 
ne,  Hipocrista  fùcbiamata > perche  PHipocri- 
ta,  à guifa  delPHiflrione , cambiando  faccia  , 
altro,  è,  altro  pare$  alt  raparla, altro  penfa;  con 
fìipcrba  humiltà;  con  procuraci  pallorijcon  la- 
grime (premute  ingannando  tutti  gli  occhi 
chenon  veggiono  il  cuore,  fotto  fèmbiante  dì 
Religionei  la  Religione  loiauerte*  & fotte  fpo* 
glia  di  Agnello  coprendo  vn  Lupo  rapace  » la 
C/rt  ggia  ài  Challo  ditfìpa  at  di  uosa  • v . 
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A/T  A qui  conuien  guardare  à non  confort* 
J-H  dere  la  Simulatione  contraria  alla  Ve»» 
lacirà , con  1*  Aftucezza  contraria  a]  la  Pruden* 
za.  Nè  con  l’Ironìa  giocofa,  che  fpetta  alla 
facettidine.Nè  con  la  Difiìmulation  Virtuofa» 
come  quella  di  Dauìd , che  per  fuggir  dallc^ 
mani  nemiche  lì  linfe  mentecatto.  Peroche 
di  quelle  lì  dee  ragionare  a’proprij  luoghi . 

l i étro” x i iC 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

V tilitd  della  I:  ac  eludine . Cap.  L 

ERERE  lungamente  faticata  nella 
ricerca  della  Prosèrpina  folto  gli 
Mtgjlm  abilfì  altamente  nafeofa;  mentre 
c^e  fopra  vn  la  Ho  : chiamato  it 
Safio  irrighile , nelle  folitudin:  d» 
Eleun»  femprealla  lìia  Prosèrpinc  ripetila  udo 
tutta  di  malinconia  lì  conlumaua  ; Iambcfa* 
ceta  V eechiarella , con  giocheuol i Motti  la_» 
ftee ridere.  Quinci,  negli  arcani  Sacrificijdi 
al  Serio  delle  venerande  Ceremonie, 
il  Ridicolo  de’  Faceti  Motteggi  fi  frammette* 
ua  : onde  nacque  il  prouerbio  , */fnco  a gli  D'ij 
piace  il  Giocoj  o \ 

Vollero  que*  nobili  Ingegni  poeticamente 
nlofofando  accennare  che  nel  lèriofoinuefii* 
gamemodella  Verità  nafeofta  nel  profondo 
delle  Scienzeda  Métehumana  diuenendo  ma» 
linconoia,  e lolinga:molco  cófuma  del  corpo» 
ral  vigore:  nc  potrebbe  lungamente  durare , fC' 
taljjolca  col R»/ò,  Peonie  Facete  Gmialità 

non 
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non  prendere  confabulando  alcun  ciuife  ri* 
creamento  • La  Me/litia,  feguace  della  Serietà* 
ftringendo  il  cuore , imprigiona  gli  fpiiiti  vi- 
tali: & raffreddando  il  petto, raggrinza  il  vifo, 
e chiude  il  varco  alla  voce  ronde,  chi  è pieno 
di  cuore , è fcarlo di  parole  .Per  contrario  il 
mfo, feguace  della  Fd£*f/<*,al largando  il  cuore 
fprigiona  gli  fpiriti  opprcfìì , & ribaldando  il 
petto,  fpiega  la  fronte , e fpinge  gran  fiato  all' 
organo  della  voce , come  à fuo  luogo  vdirai  • 
Si  come  l’Otio  è il  ripolo  del  corpo;  cosila-* 
FACETI  A è il  ripofo  dell’Animo;  ma  non  ri» 
polo  oriolo,  njHpenfierato:  perche  l’Intelletto 
e facoltà  fpirituàle;&  lo  lpirito,fe  non  è lega- 
to da!  Tonno, tant' opera  quanto  viue,  perche 
la  lua  vira  è operare . Anzi,  fe  ne’  Motti  feriofi 
è piti  di  fodezza , ne’  Motti  faceti  è più  di  acu* 
rezza  : in  quegli  è più  di  giudicio  i in  queltiè 
più  d’ ingegno  ; peroche  quelli  nafcono  dalla 
Verità  delle  cole;  quelli fi  partoriscono  dalla 
fecondità  dell’  Intelletto , il  qual  riconofcen- 
do!i  per  propri  parti,  maggior  mente  ne  gode? 
& nella  delia  Operatione  troua  il  ripofo  • 

Sono  adunque  faluceuoli  le  facetie  alla  con# 
i'ematione  dell*  Indiuiduo/  ma  più  alla  con* 
uerfatione  con  gli  altri  ..Perche  fi  come  la  na- 
tura ligò  gli  huomini  tra  loro  con  occulti  vin« 
coli  di  Simpathia  : & la  Medici  a del] ’vno , ri- 
uerbera  nel  vifo  dell’altro  ; così  vn  vifo  riden- 
te , rallegra  il  cuore  di  chi  lo  mira  .*  & perciò 
il  Faceto  guadagna  il  cuor  di  coloro  con  cui 
ragiona  • Le  facetie  dunque  fono  i più  dolci 
cond unenti  della  Ciuil  Conuerfatione , nel 
palleggio,  ne*  circoli  nelle  veglie , ne’  gio* 
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chi  j &r  ne’  conuiti . Mentre  che  Pyno  le  dice 
raltro  lealcolca.-quello  gentilmente  le  lancia, 
quello  amicheuolmente  le  riceue,  &>entor- 
ce  : aguila  de’  Cagnolini  che  tra  loto  fcher- 
zandocon  denticelli  innocenti;  ridano,  o 
iranno  in  pace,  fi  mordono,  & fi  carezzano. 

cm  rrrw'Coni  ra8*one  leFacetie  dal  noftro 
r doloro  lon  chiamate  Vrbamtà , cioè  Ciuiltà, 
perche  nonna  (cono  nel  luolo  incolto  de’ lei* 
^uagg i , e rulticani  ccruelli  5 ma  nelle  menti 
citta d ineich e , le  quali , ò per  cofìume , ò per 
arte , nandiuenute  ingegnole. 

Egli  è certo  ( benché  altrimenti  fenranoaU 
cuni  ; che  ancora  delle  Facetie  fi  troua  il  Ma- 
giltero,  & Parte  vera  ; come  habbiam  dimo- 
ltrato  nel  Cannocchiale  Ariftotelico:  delle? 
cui  Dottrine  conuerrà  qui  ricordare  alcuna. 
colajperoche  colà  noi  hauemo  fpecolato  moì< 
to  1 opra  q ueflo  a rt icolo  di  A fittotele . 
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^A^^Vcltion  veramente. curiofa , & ini- 

QÌJ  portante  al  nottro  infiituto  per  fa* 
Per  conofeere  come  fi  diftinguele 
Facetie  Dottrinali  dalle  Morali,  & 
le  Graui  dalle  Fjdicolei&c  quali  cor- 
ue  nga  no  al  ‘Principe,  quali  al  Cittadino , & 
juali  al  senio . Di icorrendo  adunque  generai* 

m?ntC;ia„Facetia  >ò  fia  Vrbanità,  è^naOpe- 
dell'intelletto , che  infegna  alcuna  cof  a 
,on  maniera  Tngegnofa  • J 

A Muterà  lngegnofa  è quella , che  lignifica  le 
^ole,  non  perii  mezzi  propri,  ecommuni, 
na  per  mezzi  figurati  9 e finiti  dall*  ingegno. 


per* 
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<&rciò  nuoui  » Se  ina  ( peccaci  ; come  i Conce  tei 
Poetici,  che  non  fon  veri»  maiolicano  il  vero» 
-Comefetù,  volendo  dire  AMORE»  diceflì 
r VOCO . Perche  tu  non  lignifichi  quella  Paf- 
iione  col  proprio  vocabolo , ma  con  vn  voca- 
bolo figurato , e fìnto  dal  tuo  Intelletto,  ma 
viuatnence  efpreifiuo;  & perciò  dilecteuole- 
Hór  quella  Ingegnofità  lì  accoglie  taluolta 
in  vna  loia  Parola  tngegnofa  come  nell’Efenu 
pio  fudetco,  ch’c  vna  Metafora,  femplice.  Tal» 
volta  confiderà  in  vna  Propo/ìt  ione,  comete 
ientenze , & le  Ribellioni  ingegnofe  • Taluol* 
«a  ferina  vn’  Argomento  ingegnofamente  ca- 
oillofo:  onde  il  Faceto  dalnoftro  Filofofoè 
chiamato , Leggiadro  CauiUatore  • 

Parlaua/i  m vn  circolo  di  vn  Giouane  Ciri* 
Unno  il  qaal  amaua , ma  non  ardrna  di  feoprb 
arci]  tuo amore . 

Vn  de’ Collocutori  lanciò  quello  Motto* 
Tran  fi  Ilo  è tutto  fuoco . Quella  è Parola  Me- 
taforica» Se  ingegnofa.  Vn’ altro  difle»  Se 
Tronfilo  bauejje  il  fuoco  in  caf i , griderebbe^  • 

• Quella  è Propolitione  Ingegnofa  • 

Vn’altro (oggiunfe.  Volete yoi [opere perche 
il  Fuoco  noi  fà  gridare  ? egli  è il  Fuoco  f attuo  • 
Quello  è Argomento  ingegnofo  : perche  il 
Fuoco  fatuo»  il  qual  nafee  ne’ cimiteri»  non 
fcottai  trattando  colui  da  folle  • 

Vn’altro  più  mordace  » di  Uè»  egli  è il 

Fuoco  infernale tcbe  tormenta  i Dianoli  ,e  non  lifd 
^riderf.-trattando  quelGJouine  da  maltaggio* 
Mà  vn’altro  più  ingegnofo  » & piti  ciuile— a 
oonchiufe . 'Flpn  f ipete  'voi  eh'  egli  è Ciciliano  5 
quell»  è ilfm9  della  fua  Etna , ilqnd.  nè  anche 
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ha  for%a  di  liquidar  lanette  ebegli  flà  infortì* 
trattandolo  da  Amante  freddo  • Qeefti  foiLJ 
C attilli it)ge gnefi  , faceti . 

Hora  due  cole  compongono  la  FacetisL_s  9 
cioè  'Materia , e torma  ; delle  quali  perii  fin 
che  lì  è detto,  conuien  decorrere;  incomin- 
ciando dalla  prima  • 

j Qual  fa  la  Forma  delia  Facetia  ; & quante 
pano  le  fue  Differenze  • C ap.  HI. 

Forma  del  Motto  faceto  confifte 

5 T (?  ne^a  ^etta  ln£e£noP* : cioè,  nel  fi- 

6 JL- gnificare  vna  cola'  non  per  via  de* 

Termini  propri,  & cenfoeti  :ma_* 
per  via  di  Termini  Metaforici, & fi- 
gurati: perche  quella  è opera  del  tolo  ingegno, 
Hora  quella  Ingegnohta  fi  diuide  in  tante 
fpecie  generiche, quante  fono  ^differenze  del* 
le  figure  Metaforiche:  come  habbiamo  dimo* 
(Irato  nel  no  Uro  Cannocchiale  « ; , V 

La  “Prima  è di  Propor  itone  ; che  /igni  fica? 
yna  ccfa  per  mezzodì  vn*  altra  fimi'c  : pren- 
dendo l’vna  per  l’altra  $ come  quella  di  A nti- 
flene . Ceffo  doro  mioferuo  è yn’  bromato , che 
non  odora  fe  non  è ben  pejlo.  Volendo  lignifica* 
re , che  per  trarne  leruigio  bifogn a batterlo.  ; 

La  Seconda  è di  Attribuitone  * che  lignifica 
vna  cofa  per  via  di  vn’altra  congiunta  : come 
la  Tromba  per  la  Guerra, la  Toga  per  Ja  Pace* 
Così  i Franteli  minacciarono  la  guerra  a'Fioe 
rentini  le  non  rimetteàne  loro  Piazze  forti: 
dicendo,  Seyoi  noi  fatei  noi  foneremo  lencflre 
trombe  . Et  i Fiorentini  rifpofero  : Se  yoi  fo- 
nerete le  y offre  trombe  5 & noi  foneremo  le 

noftre 
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tiofìre  Campane . Perche  al  Tuono  della  Cam. 
pana  del  Coronatine, il  Popolo  à (torme  pren- 
deua  l'armi  • La  qual  facetia  gli  acccrrl  • 

La  Ter^a  è di  Equiuoco,  fcherzando  fopra  il 
nome  Come  à Metello  huomo  incollante  ; il 
qual  li  gloriaua  di  hauer’  hauuto  per  Maeftro 
quel  gran  Retorico  chiamato  il  Coruo,  faceta» 
niente  rifpofe  Cicerone  * Certamente  quel  Cor - 
uo  V infegnòpiù  toflo  a volar  che  a parlare . 

La  Quarta  è d’ Hipotipòfi,  che  mette  (otto 
gli  occhi  la  cola  con  qualche  Metafora  attuo» 
la,  e viua  Come  Diogene  di  quel  Prodigo  che 
giocaua  il  fuo  Pala  gio  t dille  : Cofìui dopo  ha* 
uer  mangiatoti  Tatrìmonio  vomita  la C afa* 

La  Quinta  d 'Hiperbole  . Come  quella  di  Li- 
simaco à Pàlìde  Ambafciatore  de'  Bifantini » 

• AdejJoiBifantini  vengono  a me , quando  la 
lancia  mia  tocca  il  Cielo  « Et  Pàfide  voltandogli 
le  (palle  dille  a*  Tuoi . indiamene , prima  che 
cofìui,  con  quella  fua  lancia  sfondando  il  Cielo, 
non  ci  f chiacci  * 

La  Sefla  per  via  di  Laconifmo , il  qual  (igni* 
fica  pid  che  non  dice:  al  contrario  della  Hi- 
perbole , la  qual  dice  piti , che  non  lignifica  • 
Còsi  gli  Spartani  alle  minaccieuoliLettere  del 
Rè  di  Macedonia  altro  non  rifpofero  che  que- 
lle due  parole  in  vngran  foglio.  Dionigi  in 
Corinto  • Volendo  dire . Ricordati  che  Dionigi 
per  la  fua  baldanza  difsacciato  dal  Regno  andò 
in  Corinto  a tener  fcuola  d' fanciulli  ; mutando 
lo  Scettro  in  vnafrufia  per  viuere , & così  fa* 
Temo  dite  ,fe  ci  brauerai • 

La  Settima  è di  Contrappoflo  $ che  hi  certa 
forza  nel  pervadere , facendo  meglio  fpicca« 

re 
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re  vn  contrario  per  l’altro.  Come  Biante  icona 
figliaua  ad  vn  Gioitine  il  Matrimonio , dicen* 
do  5 Se  tu  la  prendi  brutta  , difpiacera  a te $ fé  la 
prendi  bella , piacerà  a gli  altri . Et  i J Giouine 
rifpofe  . M'n^i  je  la  prendo  bella  piacerà  a me  5 
Je  la  prendo  brutta , non  piacer  a agli  altri . 

L’ ultima  è di  Decettione  > la  qual  propria* 
mente  fi  chiama  il  Motto  inopinato , quando 
egli  fimlce  diuerfamenteda  quel  chel’  Vdito» 
re  afpettaua . Come  quello  di  Martiale  à Zoi- 
lo : Mente  colui  che  ti  chiama  federato , tù  non 
feifcelrato  mafei  la  Seder  aggine  ifleffa . 

E Gli  è vero  che  ficome  delle  Piante  fi  fan* 
no  innefii  * & vna  fola  Pianta  produrrà 
frutti  di  ipecie  differenti;  così  m vn  Motto 
faceto  pollone  entrar  più  figure  ingegnofo^ 
d’ incorporate  Metafore  ; & perciò  farà  pi& 
lodato . Fin  qui  della  Forma  ; hora  parleremo 
della  Materia  • 


Materia , e Soggetto  delle  facetie  < Cap.  IV. 

1 

Elle  Facetie  , altre  fono  Grauì  » 
& altre  Ridicole  • 5’  ingannano 
color’  i quali  fi  credono  che  il 
noftro  Filofofo  chiami  lolamen* 
te  Facetie  li  Motti  Ridico  li.  Egli 
conobbe  levne,  & Ie  altre  in  quefto  ifteflo 
Capitolo  ; mentre  ci  auuisò  che  il  Faceto  con 
Perfone  allegre  vferà  Motti  giocoli  j mà  con 
Perfone  graui , vferà  Motti  piò  graui . 

Si  come  1*  Arte  Sofiftica  ferue  vgualmente 
alle Cauillatione  ridicole , , & alle  ferie:  cosi 
l’ifteffo  Habito  virtuofo della  Facetudine,  fer* 
ue  alle  Facetie  ridicole  * & alle  graui . 

Ma 


a8$  Della  Filofofia  Morale 
Ma  dirai  curie  la  Facecudine  lì  contrappone  al*  I 
la  Serietà , perche  quello  cagiona  malinconia;  ) 
& quella  giouiahcà  com’elter  può  vna  Facecu* 
dine  feria  ,od  vna  Serietà  faceta?  vna  giouia- 
lità  metta  > od  vna  Metticia  giornale  ? Hor’  io 
rifpondo  che  non  è l'oggetto  niunocosi  graue  , 
nè  cosi  niello , nè  così  fiero , che  non  polla  di- 
uenir  faceto  con  la  Mareria  ,&  con  la  Forma  • 
Qual  Soggetto  è puì  graue , & più  feriofo  » 
ette  le  Stelle  del  Cielo:  & qual  Propoficione 
è piu  feriofa , e dottrinale  »che  il  dir  così  ? Le 
' Stelle  fono  parti  più  lode , & opache  dell'  Ete- 
rea Bigione  t che  riflettendo  i ra^i  del  Sole  di, 
vengono  luminofe  • Quelta  èPropoficion  dot- 
ta t ma  non  faceta . Che  le  tiì  dicelli  : Le  SteU 
le  fono  Eterei  [pecchi  ; i quali  quantunque  fo- 
fchi  : [e  in  effi  il  Sol  fi  vagheggia , notturni  So- 
lidittengono • Quelta  è la  delta  dottrina:  & 
pur  è alquanto  faceta  : p erche  i Termini , nel- 
la Materia  , & nella  Forma  , fono  alquanto 
Metaforici:  & quanto  più  lì  fcolteranno  da* 
Termini  propri , la  Propoficione  diuerrà  p**ì 
faceta  » & al  fin  ridicola. 

facetamente  Graue  farà  quelta  Propofitio- 
ne:  Le  Stelle  fono  [acre  Lampadi  dell'  Etereo 
Tempio  di  Dio . 

Bella  farà  quelta . Le  Stelle  fono  gemmali 
vice  ami  del  Padìglion  del  Mondo,  Lieta  farà 
. quelta . Le  Stelle  fono  brillanti  Fiori  del  Giar * 
din  de' Beati.  Erudita  farà  quelta.  Le  Stelle 
f bn  gli  occhi  del  Celefle  Mrgo , che  vegliano  tut- 
ta la  notte  [opra  i Mortali  • Fiera  farà  quelta  • 
Le  Stelle  fono  celefli  Megere  > intrecciate  ti  cri- 
ne di  radio  fi  fer penti  > per  tener  lontano  dal 

Cielo 
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Cte  le  i € attilli.  Mefla  iarà  que  fta  . Le  Stelle  fona 
faci  lugubri  della  Capella  ardente  nd  funerale  ; 
del  Sole.Per  contrario;  lodicola  farà  quella.  Lt 
Stelle  f mo  Lùcciole  yolanti  per  li  cerulei  prati 
del  Cielo • Viù  Ridicola  \ arò  • Le.S'telle  fono  le' 
lanterne  degli  Dii  quando  barino  attorno  di 
notte . Vm  Ridicola.  Le  Scelle  fono  ì Màcoli  ca-, 
denti  dal  Candeliere  del  Sole . . !... 

Finalmente  fe  tù  farai  del  Cielo  vn  Cribbio 
tu  potrai  con  lo  Stiliani  buffonefeamente  chia- 
mar le  Stelle,»  ■ > , 

* Del  Celefle  Criuel  btichi lucenti . . 

Da  quelli  efempli  tù  puoi,  conofcer e * che 
tutte  quefte ‘Propoficioni  i onci  facete  .per  vna 
fola  Forma  ingegnofa  f ciocper  la  Metafora  di 
TProportione , che'prende  il  fonile,  per  il  limi- 
le ; ma  tutte  differenti  per  la  Mareria  j la  qual* 
in  alcune è più  Tubile  ♦ inalcre  pili  Vile:  iru» 
quelle  più  Bella , iti  quffte  più  Deforme . 

Dipo  dunque,  che  fecondo  il  noftroFilo- 
fofo  la  Marena  delle  Faceti?  Ridicole , è la_a  ! 
Turpitudine , ò fa  /deformità  * Et  per.confe- . 

quente  la  Materia  delle  Facetie  Grauij  è la 9 

Bellezza*  òlla  Decenza» 

ET  circa  le  Ridicole, due  forti  di  Deformi- 
tà fi  denno  ìnrendere , l’ vna Fifìcat  l’ al» 
tra  Morale , delle  quali  fi  compone  vna  Terza 
Fificomorale • -,  •• 

* La  Deformità  Fifica  e vna  fproportionè  di 
qualunque  cofa  naturale , od  artefatta!,  eh’  ec» 
ceda , ò manchi  alla  douuta  MiTura;  come  vn 
Mufo  torto  : vn  gran  Nafo  in  picco!  vifo:  vna 
Fabrica  fconcertata  : vna  Mufica  di  (fonante* 
ft«macheuolc  fchifofità  • 

* * * N U 
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l a Deformità  Morale  t èvna  feonueneuo- 
Irzza  de*  cofiumi , eccedenti , ò mancami  al 
mezzo  della  Ragione  : come  la  Sciocchezza  » 
ola  Fraude;  la  Codardia  ,ò la  Temerità  $ & 
ogni  qualità  dishonorara , e vergognofa  • 

La  Deformità  Mifia  è quella  degli  Huomi- 
ni , che  rappre lenta  alcun  difetto  animalefco  t 
come  vn  grugno  fuccido  pignente  in  fuori  con 
lunghi  denti  , a guifa  di  vn  Porco . Et  quella 
degli  Animali, che  rapprefcnta  alcun  vitto  hit* 
mano  ; come  la  Sci  mia  ,chefembra  vn’Huo- 
mo  brutto,  emalitiofo»  che  non  parli»  per 
non  trauagliare* 

Hor  la  deformità  cosi  Fi  fica*  come  Morale  % 
è di  due  forti . L’vna  più  Yergogtiofa,  che  dan- 
nofa  5 l’altra  più  darmofa , che  vergognofa . La . 
Temerità  è piti  dannofa  » chela  Codardia;  Se 
ringiuftitia,che  l’Intemperanza}  ma  l’Intem- 
peranza è più  vergognofa  » che  f ’Ingiufticia  » Se 
la  Codardia  che  la  Temerità  • Detti  finalmen- 
te auuertire , che  la  fletta  Deformità  farà  piti* 
vergognofa  in  vn  foggetto  » che  in  vn*  alrro  • 
Come  la  Ingnoranza  in  colui  che  fà  il  Dotto s« 
la  Codardia  in  colui  chefà  il  Prode:  Se  la_* 
Laidezza  in  colui  che  fa  il  vago  » & il  galante* 

IO  dico  adunque  t che  tutte  quelle  Defor- 
mità fono  materia  delle  Facetif}  ma  non 
tutet'lbno  Materia  delle  Facetie  Ridicole* 

1 Perche  fe  bene  vna  faccia  biflortafà  ridere» 
nondimeno  s’ ella  è biflorta  per  cagione  di  vi*' 
fèndente  ,che  fquarciando  la  guancia, con  gran 
dolore  la  disforma  ; più  non  muoue  rifo  » ma 
COir  palPone  ,cd  Fortore; 

Perciò  Soggiunge  il  noftio  f ilofofo , che  la 

Ma. 
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Materia  del  fyf  o,èla  Deformità  fa%a  dolore  t 
come  vna  faccia  torta , che  non  doglia  . Dall# 
qua  i parole  pomati)  ritrarre  due  importanti 
conieguenze -La  prima , che  i Vicij , i quali 
lon  piu  danno» , che  vergogno» , non  fon  Ma» 
teria  di  fàcecie  ridicole;  ma  di  focene  fatiri* 
che , & atroci , da  bandirli  dalia  Ciuile  Con- 
ucrtatione.Et  per  confcgoentele  Ridicole  fon 
quelle»  che  fcherzano  fopra  ì Vicij  piutofto 
vergogno  fi,  chédannofij  come  la  codardia,  la 
ignoranza , la  dishoncftà  , l’ebrezza , che  fon 
vitti  piu  vili,  & più  feruili.  L’altra  confcquett# 
?*  c»  che  ancora  fopra  tai  Materie  vergogno* 
jc,  e vi  li  • le  Faceti  e non  fon  ridicole,  quando  # 
ò troppo  fu!  viuo  fi  pugne  altrui, ò troppo  chia- 
ramente n parla  di  cofe  fordide,&  dishonefte. 
Peroche  quelle  dolendo  a chi  è oflFefo  ; & que. 
Ite  itomacando  chi  alcolra.-chiamar  nó  fi  pof- 
tono  Deformità  Cento  doglia,  & perciò  ancor 
quefte  ne  la  CiuilConuerfatione  fi  hanno  à 
fuggire . Egli  e vero , che  fi  trouano  Huomini 
& *anto  peri*  che  prédono  a Icherzo  la  crudeltà  t 
f & altri  ramo  fo rdidi , che  ne*  fordidi  ragiona, 
menti  h Rodono  come  la  Scrofa  nell*  ordura. 

Pirro,  mentre  vccideua  il  vecchio  Priamo 

lopra!  altare,  fcherzò  con  Morti  faceti . Ee 
A lei  landre  Seuero,  per  ifcherzar  ne!  fuppli- 
cio  di  vn  fuo  Fauorito , che  vendea  gli  honori 
L-unah  : recelo  morir  fuffocato  da!  fumo.*  coti 
quello  Scritto  Fumo  perit,  qui  fumum  yendùì 
dtt  : focena  degna  d i Seuero . 

Eliogabolo  poi,  più  addonato  alla  lafriuia, 
che a>la  crudeltà  ; proponea  premio  • chi  in- 
ncntaua  Motti  piti  ofceni.Ma  quelli  non  fono! 

N Z con* 
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condimenti  della  CiuilConuerfationechequì 
fi  cercano . In  due  maniere  adunque  il  Motto 
farà  infieme  Ridicolo , & Ciuile . JL’  vna  , le  la 
deformità  è tanto  lieqe , che  il  Motto  folletti 
chi  V ma  hoo  doglia  • Perche  non  può  hauer  la 
Virtù  della  Facetudtne,  chi  altrui  pizzica  ,Sc 
non  vuol’  effe  r.  pizzicato  . Mà  qltrecrò , non  • 
Tempre  le  facerie  caggiono  fopra  li  prelenti  ; * 
ma  laura  gli  adenti:  & cialcuno  con  orecchie 
piti  propitie  a (coirà  ciò  che  gli  altri  fenice . 
i L’altra  maniera  è,  quando  la  Deformità,  • 
fìa  pur  fuceida  > à mordace  s fia  p\ir  Vergogno-  ♦ 
fai,  ròd  annota*  lì  tra  nette  cosi  legiùadra'men-v 
te  eon  la  figura  ingegnofa  * che  la  Forma  rab- 
beHifca  la  Materia  ; la  mordacità  paia  leder' 
& Pinhorie/to.  lem  bri  honefto  : perche  le  non 
iì  loda  la  loftanza  del  Motto , fi  loda  P inge- 
gno i Vedefi  ancora  nelle  Propofinoni  delle 
cofe  tìfiche l'e detto  di  quefta  leggiadria.  Non 
dtlfc  Mar’tiale  per  termini  propri , Tl  tuo  Bagno 
èìpoco  caldo  , Ma  di  de  : Se  tu  vuoi  conj truare  i 
^éfeii  mettili  neltuo  Bagno . Non  di fà-,  Qiiefla 
datela  è troppo  humida , ma  Getta  Tefci  qua  en- 
tra* e guizzeranno » Non  diflè  ; Tongiliano  hà 
Vngran  TZafo.  *Ma  lo  seggio  il 'Hafo  dtTon - 
giliano  i&lui  non  veggio»  Non  diftè  Hotatio* 
Oftui  è Vngr arnione, orbo  di  vn'occbio. Ma  Tei f 
dannar  il  Cielope,  non  hi  Infogno  di  mafe  ber  a . 
Et  di  vn’alcro  ; à cui  PoCchio  dritto  mancaua, 
& il  finiftro  gocciolaua  , fi?  détto:  Coteflooc - 
cbio  piange  la  morte  del  Fratello*  * *'• 

In  quefta  guifadiuengon©  Facete  le  Difor- 
mica  morali , quantunque  mòrdaci!,  ò vergo- 
fipofe , Come  fopra  vn  Seruo  ladroncello: 

^ 
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Collui  è l’unico  feruo , a cui  nulla  è'cbìufo . 
*■  Ec  di  colui  , cheportaua  vna  falla  capelliera: 
& era  riputato  fallace  ne’  fuoi  detti  5 yegli  hà 
due  tefie , haurà  due  lingue  • Ecdivn  Medico 

• ignorante:  Quefio  è yn  Medico , che  non  lafcia 
molto  languir  e gli  fuoi  Tallenti*  Ec  iopra  il  Ri. 
tratto  di  vna  Dama  , che  s’ nnbelleccaua  : La 
4 Pittura,  non  è (ìmile  a lei  ; ma  ella  è fmtle  alla 
Tittura  • Ec  lopra  vna  Giouane  di  color  bru- 
no , vellica  di  bianco  la  cui  fama  era  lòipetta: 
Ella  è yn  Cigno , che  ha  nera  la  carnet  & bian- 
che le  penne  : ma  le  manca  la  buona  y>oce  : Et 
della  Moglie  di  vn  Giudice  poco  hondta:  Ben 
conuiene  che  quel  Giudice  fia  Giulio , poiché  hà 

. in  cafa  la  fieli  a GiufiiUa , che  dona  il  fuo  a 
ciafcuno  . Et  di  colui , che  hauea  la  MoghO 
- piccola  3 ma  tnlia  ; Colui  di  molti  mali  hà 
, prefu  il  minore  • 

* D^e  FacetieGraui\  Cap.  V. 

£^£j^Abbiai»°  accennato  , che  ficome 
5rf— Maceria  delle  Ridicole»  è Ia^j 
Turpitudine  » q ha  Defprnytà  , 
cosi  Fihca  » come  Morale  : ne- 
'hJritU-  tenariamente  la  Materia  dello 

*^M*c°nuicnche  ha  la  Belletta., 
Iji  fL  erfettipn  delle  cofe , così  MmM' 
re  & Mrtificioù 

iuae  , fi*  tri  aroM iaf^t  - 

Ma  qui  ancora  conuien  notare , che  fe  bene 
tutte  lePropohcioni  lodaciue  faranno  Graui: 
non  tutte  perciò  faran  facete  ; fe  la  Maceri*—* 
graue  non  è vellica  con  la  Forma  ingegnolà. 

Se  tù  dirai  che  la  Kpfa  è il  Fior  più  bell# 

* N‘  * di 
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che  fi  vccife  per  non  veder  Principe  Giulio 
Cefare.  Siche  l’iltellà  Proporti  ione, con  quel- 
la figurata , & laconica  allusone , acquiltò  fa* 
caudine  lenza  perdere  grauità  • , 

' Con  firmi  figura  lodo  Angelo  Politiano 
quella  faconda  Cicca  da  Siena.  Mnemofme(cb’ 
era  la  Madre  delle  Mule)  ledendo p arlar  Cicca , 
dijje  quando  hò  io  partorita  la  decima  Figliuola ? 
Per  dire , Cicca  nella  Facondia  pare  y>na  MuJ'a . 
Et  di  vna  Bella»  e pudica.  Ella  sa  cbe  fta  l'ejjère 
amata  $ ma  non  sa,  che  fia  l Amare . Aguija  de' 
Tartifaetla  gli  Amanti  mentre  li  \ugge . 

Er  di  vna  Dama  Sauia  , Ricca, e Bella.  Se 
fi  fofse  trouala  algiudtcw  di  V aride  elsa  Jola 
guadagnaua  il  Pomod’  Oro  alle  tre  fyuali.  Per* 
che  Mincrua  era  la  Dea  della  S<*uiczza  , Giu* 
none  delle  Ricchezze,  Venere  della  Beltà,  & 
coltei , in  le  loia  vmua  quelte  tre  don . 

Ma  tù  prouerai , che  la  figura  di  Opportelo* 
ne  » fenderà  le  Propofitioni  piò  facete  » & piu 
grani,  chemun*  altra  figura.  Come  le  tu  dicef* 
li:  Bt fogna  amare , cerne  fe  tu  doueffi,  odiare  } 
tir  odiare  come  fe  tu  duuelJi  amare . fci  quell’  al* 
tra  più  vile  per  la  materia , ma  non  men  bella  . 
per  la  forma . Btfogna  mangiar  per  viueve  > 
nonyiuere  per  mangiare  • 

DA  quelli  elempli  tu  puoiconofeere , che 
nelle  facete  gram*  la  grauità  non  to- 
sitela piaceuolézza,  & vna  cruilegiocortcà,  1 1 
qual  le  bene  non  è ridicola , muoue  nondim*- 
no  vn  foaue  filo  ; non  lonoro,  etcompofto  co- 
me le  Facetie  Icurrili  * ma  placido , e iereno, 
come  quando  veggiamo  vn  caro  amico , © vn 
beUiftìmo  volto  » ò vna  perfètta  piuuia  » ò vna 

N 4 ame:  ■ 
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amena  profpeeuua,ò  vn  mirabile, & improni, 
lo  colamento  di  leena,  percheìa  nouita,&  la 
maraurgna  sómamétedilettano.Ft  quelle  nel* 
le  uocce  Còuerlanoni  lón  le  Facetie  migliori. 

y[o  folle  Faceti*  nelle  Cimuerfatióni * 

: Ciuili  « Cap.  VI.  • ' * i 

due loru  fono  lcFaccde,ciod,di 
| [),J  ; 1 *rokt  Òc  di  Fatti.  LaFaeetiadi 
• FaroJe  propria  melice  li  chiama  Di- 

^ cauta  dal  dire . QììPila  de’  làcci  pili 

! ^ MCn  £j d*quffte due  compone  ia  Face- 
eia  Mifla  di  Parole , & di  Fatto.  U cucce  iU 
Vengon  bene  nella  Conuerlacion  Ciuile . 
Parlando  adunque  primieramente  dello 
a ]taCbtie “itaci,  il  primo  vIq c nelle  Rtfpo* 
Jte , le  quali  communeimme  deono  coni on a re 
:™*^rvpoite  : come  il  ritorcere  con  l’ aculeo  i 
Motti  aculeati,  o con  la  lode  i MQtd  lodanti. 

innanzi  Clemente  Otcauo , familiarmente 
ti  dilcorreua  inguai  maniera  C\  potere  ricauar 
qualche  denarcvicuza  rincrefcimemo  del  Po* 
po!o  . Hra  prelence  l 'Armellini , il  qual  li  ere. 
delia  Oliere  inuemorc  di  limili  grauezze .Perii» 
che  vn  Cortigiano  ridendo  di  Ile  : VolutiaL 
tua  canna  da'  Popoli  fe,r<a  noia  gran  denari 
a attorno  la  peue  di  q*jto 

"mm mt,  / wrinelhm  rl‘P&^  : lo  almeno,  ari. 

. *'  * * la 
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la  tazza  alle  labra , difìegli  per  ifcherzo  il.fqo 
Compagno  : Guardateti  a non  yer farlo  in 
, cattiua  botte . He  erto  ancora  fcherzando  , ri- 
Ipole;  Voìyolete  dire  ,,  eh*  io  noi  ver  fi  nella 
yvflra , & fcl  bebbe . 

Et  quelli  ripicchi  fon  pii)  faceti»  quando 
v’entra  la  Figura  del  Contraportp . In  vna-j 
Conuerfatione  ioprauenne  vn  Giouine  molto 
fpiritofo , ma  così  magro,  e minuto , che  à pe« 
na  compariua  fopra  la  terra  . Vn  de’  Compa- 
gni ialutollo  con querto Motto*  Benvenuto, 
Spirito  fen^a  corpo  ; Et  egli , Ben  trovato , cor - 
po  ferrea  Spirito  » Ma  nelle  rifpoiie  lodeuoli  » 
lì  mefee  la  facetudine  con  la  granita  conten- 
dendo di  corcerta  , e d’ ingegno . 

Pretendeuano  la  Pretura  Curtio,  e Lelio 
ambi  peraltro  amicitfmii , la  qual  fu  da  Cefa- 
.re  data  à Lelio.  Curtio  con  l’amico  ciuilmen- 
te  li  rallegrò  dicendo . Perche  il  lodare  in  pre - 
fen^a  oli]  ce  dì  adulatone » io  non  mirallegro 
con  yoi,  che  habbiate  conseguita  lana  degna  Tre • 
tura , ma  mi  rallegro  con  la  Trctura  > che  bab - 
bia  confeguito  y>  n degno  Vretore . 

Rifpofe  Lelio , Voìfapete  > che  don ’ è men  dì 
Prudenza  è più  di  Fortuna  , & perciò  mia  è la 
Tretura  , & y>ofro  il  merito . Replicò  Curtio. 
!Non  hà  luogo  la  Fortuna  doti  entra  Prudenti 
forile  yoi  dite  % & perciò  nella  yofìra  Elcttione 
ejfendo  entrata  la  Prudenza  di  Cefare  > la  Form 
luna  non  vi  bebbe  parte  • Rifpofe  Lelio,  \Ce - 
fari  fon  Dii  della  Terra , gli  Dii  oprano  tal  vol- 
ta cofe per  dimagrare  il fommofapere , & altre 
per  dimo[lrar  V afoluto  potere 

Et  ibfigiungendo  Curtio  altre  ciuiltà»  con» 

,'N  s 
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* chiule  Lelio  j Comunque  (;a , io  mi  (Indierò  di 
tion  fraudare , nè  la  Eleition  diCeJare  » nè  la 
y>ofha  opinione • Altre  rii  poli  e non  faranno 
mordaci  , nè  iodaciue  » ma  però  facete  per  la 
celerità  dell’  ingegno . * 

In  vna  Conueri'anon  fu  propofto  • Quai 
fon  le  cole , che  mal  lì  accordano  infame?  Vn 


rilpole  •Due  Signori  in  *v?w  t{egno»  L’altro:  Due 
B^uali in  Jlmorefoi  cercandoli  di  nuouo.Quai 
fon  le  cole  che  più  lì  accordano  mlìeme  ? Vn 
rilpole  j il  Cieco , & il  Zoppo:  pei  che  l'y>m  im- 
preca i piedi , e l’altro  gl' occhi  al  Compagno . 

Et  più  facete  larannole  rii  polle  le  vi  entra 
la  Figura  dell’  Inafpettato . Come  Stratònico 
interrogato^^1  nauifonpiù  (i  cure  ile  lunghe ,ò 
le  tonde  ? Rilpole  • futile  che  (tanno  in  porto . 

VN  ’ altro  vlo  è per  modo  di  vna  Befleflione 
mgegnofa  l'opra  qualche  nouella , che  li 
racconti,  l ontoflì,  che  Gorgia  era  nato  nel 
feretro,  mentre  portauano  la  Madre  alla  fe- 
poltura . Sopra  che  Valerio  fece  quelto  rifai* 
lo.  Cofa  mirabile  j la  Donna  *v/ cita  dal  mondo 
diuenne  Aladre , & il  Figliuolo  prima  di  v enire  * 
mondo  fu  portalo  alla  tomba  • 

In  altre, la  Bpfkffme  farà  per  mododi  a fe- 
rri adone,  ò negatrone.  Come  alia  nouella;  che  *-* 
Làbrace  fciocco  Bullóne,  era  caduto  in  Mare- 


Vn  difle . lìa fatto  bene\  perche,  efjendo  injutjo, 
aequi(lers~r>n poco  di  / ale  • Vn’altro  drlfe. 
è pericolo  che  yada  a fondo , per  eh’  egli  è j temo • 
Vn’ altro  vioi  per  modo  di  Stllogtjmoca * 
Uillofo , e fallace , in  materia  ridicola . Come 
quel  di  Seneca  fcherzante  col  tuo  Lucilio» 
m fargli  «niellare  ài  bauer  Je.  Corna.  Ciò 
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tìinon  hai  perduto , tu  l’hai  ancora.  Tu 
• non  hai  perduto  le  Corna.  Dunque  tu  hai 
Corna  • Ma  molte  volte  1*  Argomento  non  ta- 
ra dipelo  informa  di  Sillogi!  ilio;  mà  ìnuolto 
in  vna  Conciminone  » òc onjeguen^a  Unirne* 
malica  • Come  allora  che  Ladislao  Rè  di  Na- 
' poli  daua  tutte  le  dignità  à quelli  di  Gaeta^»  > 
benché  incapaci  $ perche  da*  Gaetani  fù  nutri- 
to nella  iua  diidetta  » vn  Contadino  dille  al 
rfuo  Alino:  Ole  sfortunato  Ciuccio  mio.  Seta 
foffi  nato  in  Gaeta  » farrefh  Senatore  , òCaHel • 
latto,  Vn’ altro  vfo  è per  modo  di  proporr*-» 
Indovinelli,  & Enigmi  )’ vno  all’  altro*  Come 
ftì  quello  della  Sfinge . §lual ’ è quell ’ minimale 
il  qual  prima  cantina  a quattro  piè , dipoi  a due , 
& alla  fine  à tre . Et  Edipo , indouinando  eh* 
egli  era  l’Huomo , acquiitò  vn  Regno  * 

Onero  per  modo  di  apòlogo'.  ìnlegnando 
qualche  moral  documento  col  finto  difcorlo 
d’animali, ò di  cole  Inanimi.  De’quah  A pòlo. 
<gi, altri  k no  piò  idicoli,come  quello:L’^4/?- 
tiOipiu  non  potendo  fvfj tir  le  battiture  defidero  di 
morire  ma  dopo  la  morte  f corticato , ejatto  della 
pelle  y>n  tamburo  fu  molto  piu  battuto  monoiche 
ytuc . Per  inlegnare  > che  molti  credendoli  lug- 
r gire  vn  male , incontrano  il  peggiore  • 

Più  ferio  e quell* alno*  Il  Callo rufpatti 
troubym  Diamante  » e dilJè  : Vorrei  ptuto/lo 
hauer  trovato  ymgrancUodi  Orgia . Per  accen- 
nare, che  ciafcun  pregia  le  cole  conforme  al» 
la  propria  inclinatione* 

Simile  è 1*  vi©  de*  Trouerbi  faceti  s perche 
apprefio  alla  gente  Populare  hanno  forza  di 
PoPulau  Argomenti  > thè  altamente s'impri» 

: Né  wio- 


Digitized  by  Google 


:2oo  Delia  filosofia  Morale 
’.wono.'iEtdi  quelli  attri  fono  più  vili  $ cort^e. 
quello:  La  Tadelladice  al  Vainolo  ; fatti  in  là, 
thetìi  non  mi  tinguAXtn  più  nobili, come  qoel- 
\o:«rfquila  non  prende  Mojcbei  cioè,  il  Magna- 
nimo non  accetta  piccoli  honori . L’ittefla  di- 
flint  ione  fi  la  delle  Sentente  facete-Grauemé- 
le  faceta  è quella:  ($ai  *à  chi  tacer  rÉt.Ridico- 

!a  è q uell  'a  ltra.  Vn  bel  fuggir  tutta  la  Vita  f za- 
^.Ridicola  fù  quella  del  Sella  Parasttoril  qua- 
le à coloro  che  ftupiuano  come  potefie  man- 
giar tanto,  Solea  rispondere  ; il  ventre  è fimile 
ad  vna  Cifìerna  rotta . Ma  graue  fti  quella  di 
Demoltene  * il  qual  in  poche  parole  diprnfe  à 
gii  occhi  Ateniefi  il  Genio  della  Plebe  '.Ella è . 
fimile  alTimon  delle  IS^aui  robufto , ma  torto • ' ; 

Faceiie  de-'  fatti . Cap.  Vii»; 

Q Velie  ancora  nelle  CiuiliCóuerlationi  v?» 

gono  bene.quado  nó  fiano  troppo  mìmi- 
che Tra  quelle  annouero  primieraméte  quelle 
de’CÉ'M«i$che  fono  Imagini  de  Còcettiscome  le 
Parolèrpnde  polfiam  chiamarli  parole  mutole» 
ò voci  séza  luono.Hortéfio  métre  oraua,efpri- 
meua  cos  ì al  viuo  co  le  mani,  come  con  le  pa- 
role,ciò  che  dieeua.OndeCicerone  fuoEmula» 
tore5chiamaua  li  Tuoi  getti  t>Argutie  delle  ditai 
& motti  correuano  più  per  vederlo»  che  per 
vdirlò.  Hòra  così  de’cenni,come  delle  Parole, 
altri  fon  faceti, & altri  nò.Quelli  nó  fonFaceti» 
i quali  lignificano  nacuralmcce  i Cocete i.  Co* 
me  il  battere  palma  a- palma, ò fpiccar  fatti  pei 
allegrezzarpercuoterfi  il  petto,  eyrarfi  il  crine 
per  dolore  » Rendere  il  braccio  per  minaccia  » 
inarcar  le  ciglia  per  iftupore  : giunger  le  mani 
per  chieder  mercè»!  F&smìuù  coi  mouìmcto  ^ 
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, delle  mani, e di  tutto  il  corpo  imitauano  tutte 
le  attioRÌ  ridicolofe,&vili,ouero  atroci, & ero. 
deli  • Atroce  Facetia  de’Ccnni  fiì  quella  di  vn 
Patoirmnoj  che  giocado  dauanti  à Nerone  lo. 
pra  la  Scenajcó  vn’attodi  nuotare,  fignificaua 
il  Naufragio  da  Nerone  ordito  alla  Madre.Ec 
càvn’aaodi  bere,fignìfìcaua  ilveneno  ch’egli 
hauea  dato  al  luo  Padre  • Ma  più  faceti  fono  i 
Oefli  Metaforici  $ come  quello  della  maJuagia 
Femina.la  qual  rinfacciaua  leC.orna  al  iuoMa. 

' rito;  & perciò  da  lui  gittata  al  fiume, mctreche 

fi  aliogaua, ancor  alzando  due  dita  fopra  l’ac- 
qua gli  rinfacciaua  le  fufa  torte.Metaforico  an. 
-cera  tu  il  cenno  di  q.uell’altrojche  inette  il  /fio 
cópagnofi  taglila  .le  vgne,ne  raccolte  vna  ie- 
dicitura, &applicofiela  al  piede;fcher£euolmé. 
te  volendo  di re*T«  fei  lagxanBefUa\  la  cui  vn- 
ghia  lana  il  grafo.  Et  vn’altro  vdédo  vn  Mufi- 
co, che  hauea  la  voce  da  Ranocchia,  fi  pofe  at- 
torno vn  feltro. da  pioggia$quafi  dicefic.Z/  tcpQ 
c a pioggia\la  fyMgqnta»  Ancora  tra  le  facetie 
^le’fattifi.nmDqrano  alcuni  gjochi,e  dePutzze, 
-chefanq  trauedere ; & altri  che  impcufataméce 
.Fan  cadére  il  còpagno  lenza  offelà$perche  fi  ri* 
duce  alla  Figura  Decettione-Chtie cadendo  re* 
Italie  olle  lo  , non  farebbe  facetia  ; perche  non 
potria  chiamarli  Deformità  ferula  dolore . 

■i  faceti  e Mifìedi  Fatti,  eTarole . Cap.  Vili», 
f|F Al  furono  quelle  due  del  Patomìmoaua- 
. A ti  Neronc.Perche  recicado  vn  Verfo  Tra- 
gico  :Mif ?YoVatre,&  mi  fera  mia  Madre.  Men- 
tre diceua  Mifero  Vatre  , fece  1!  getto  di  bere  $ 
lk  mentre  diceua  Miferamia  MadreSccogdìo 
«Uno*  ajcgjww  yjQ  yaiojaon  focace  vna  far  ira  $ 

- . , àe* 
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Ancora  farà  Facetiain  fatto , & in  parole, 
Quando  fi  rapprclentiro  i Coftumi  di  alcuno 
con  qualche  Iniagine  dipinta, ò fculta»  fopra  la 
quale  ha  fermo  qualcheMotto  faceto*  A ugufio 
fece  vn  conuito  iontuolo  alle  Dame  in  tempo 
di eli rema  careftiatdoue  le  Dame  nell’Habuo 
rapprelentauano  varie  Dee»&  elio  r a ppreieot a* 
ua  Apolline.  Onde  il  Popolo  eficerbato,  pole 
il  nome  di  Augufìo  fopra  vn’lmagine  di  •Apoi» 
line  che  fcorticaua  A-far/ra, chiamando  Augulto 
•Apolline  Scorticatore  . Oucro  fi  formano  lm- 
prele,  ò Diuifc  con  arguti  Motti  per  biafimare 
alcuno»  ò lodarlo . Come  per  rapprefentare  vn 
Auaro»fù  dipinto  vn  Porco  faginaco;  col  Mot* 
io.  TANTVM  FR VGI.  Cioè,vnle  iolamen. 
le  quand’egli  è mortoiEt  in  lode  d‘vna  Dama 
dotnflìma, chiamata  Lauratfiì  dipinta  vna  Co* 
tona  di  Lauro  col  motto;  NOMEN  » ET 
OMEN.  Cioè;  11  Nome  fu  augurio  dell’Ettec- 
to;  3 Laura  fi  douea  la  Laurea  • Alcuna  vofta 
ciò  che  fi  potrebbe  lignificare  capatole  li  lpie* 
ga  con  qua\cbt>AttioneJdcetdte  poi  fi  dichiara# 
Vn  beIl’Humore»conuicato  con  altri  da  vn  lo- 
to, amico;  vedendo  fi  dauanti  vn  pezzo  di  carne 
dura»  fi  leuò con  furia  dalla  menfa»  e nette 
alquanto  fuor  dalla  fala»  rimanendo  i compa* 
gm  attoniti.  Indi  ritornato  , & addimandato 
perche  folle  partito  ; rifpofe  : Quando  ’Ytdt 
quella  carne  mi  fatue  la  f palla  della-  mià 
Mula;  ma  mercè  a Dio  l'bò  trottata  ynua. 
Poteua  egli  dire  fe  mpl  ice  mente  : Queftacar* 
.ite  è dura  come  carne  di  Mula  : ma  con  l ‘anio- 
ne auuiuò  il  detto  • Non  rile  perciò  di  limili 
focena  vn  Buffone  » che  vedendo  portar*  alla 
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tomba  vn  Defonto , prefence  Tiberio , fece..* 
fermarla  bara,  tk  finte  di  parlar  all’orecchio 
al  Morto.  Et  ricercato  da  Tiberio  che  cola  gli 
bauelle  decto.  Gli  ho  detto  (tiipoie)  che  andari» 
do  all ' altro  mondo , rijerifca  ad  >Augujìo  cheti ì 
non  paghi  lt  Juot  legati . E Tiberio  facendo  ta. 
„ li  rifa  fiere  ; Meglio  f ara  ( di  ile)  che  tù  iiejjb  ne 
portiad^fugujiole  nouelle:  & fecelo  vende- 
re. Vn’altra  maniera  mgegnofa è quella  di  me» 
f colar  net  Gioco  Motti  j aceti , che  paiono  aliti» 
dere  al  Gioco,  ik  allodonoà  lecreti  penfieri 
del  Caualiero , e de  la  Dama  che  intieme  gio- 
cano 5 copertamente  equiuocando , tic  acuta- 
mente rilpondendo  all' equiuoco.  Tanto  pili 
accorti , quanto  più  lì  inoltrano  lèmplici . 


Dell' Habito Vi rtuofo  della  fautudine • 

Csp*  IX. 


Refuppofte  le  antecedenti  notitie» 
baderà  dire,  che  la  Facetudine* 
cvn' Habito  dell’Anima , circa  il 
due,  & vdire  le  cofe  Facete,  de 
giocole , con  la  Mediocrità  che^j 


conyiene  nella  Conuerfauone  di  Pedone  Ci- 


udi , & honorate  • L’  Habito  dehcieote  da-* 


queita  Virtuola  Mediocrità  li  chiama  i{uHi» 
ò Villanìa;  E'Habao  eccedente  fi 
chiama  Scurrilità , ò buffonerìa . 


Non  è sì  bel  Fiore  che  in  alcun  terreno 
fpontaneauiente  non  nafea  • Così  in  alcuni  in- 


gegni felici  , naturalmente  fior ìfcono  arguti* 
c faceti  Motti  • In  altri  li  toh iu ano  con  Peler- 
emo , ò con  lo  (iwdio  : & da  gli  Atti  frequen* 
tifi  tomai’ fiatate* 

Con* 
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. 404  DellaFilofofia  Morale 
Conchiude  il  noftro  Filofofo  » che  il  parla- 
. fe  arguto,  & faceto*  procede  dall’Ingegno , ò 
«lall*  Efercitio.  Ma  che  le  Facetie  lìano  decen- 
ti, & V ircuofe  , cioè,  che  nella  Ciuil  Conuer- 
fatione  >rtiano  dentro  i Termini  della  Medio- 
crità , quella  è opera  della  Moral  Eliofoba . . 

PA  riandò  adunque  deJl’Habico  naturale:di- 
co, che  alle Facetie  decenti,  naturalmen. 
te  l'ara  difpolto  colui , che  haurà  compiei!  ione 
temperata  di  fanguigno,  e malinconico  afpec. 
to  mirto  di  graue , & giouiale , occhi  più  torto  v 
.lieti,  che  inerti,  ma  non  ridenti.  Perche  il 
Sanguigno  contribuircela  giouialità  , mala 
malinconia  contribuisce  l’acume, & l’vno  è la 
moderatrice  dell’ altra.  Tal’eraquel  Craffo., 
Romàno  Oratore  , gravemente  piaceuolca  , 
chefenza  decomporli,  lanciaua  taluolca  Mot. 
ti  , che  faceano  fmafcellar  dalle  rifa  nè  mai 
lideua . Ma  circa  I’Habito  Morale,  lì  dee  cop. 
fiderare  per  qualFiwe,  & in  qual  Modo  operi 
l'Huoino  Faceto , peroche  della  Maceria  > o 
delia  Forma  già  lì  è parlato , 

Qual  fia  il  Fine  del  Faceto . Gap.  X. 

"i  . • . i w . ■ 1 j 

Fine  proprio  del  Faceto  , altro 
T fo  non  è,  che  l’efercitar  quell*  Habt-  - 
g?  .1 . j#  jtp  Virtuofo  per  l’ honerta  lentia  , 
eh?  restaura  V Animo  larto  dalle 
•j  f.  ferie  oceupacioni.  Ma  non  hà  in* 
tero  I ’Ha,bito,chi  volentieri  altrui  motteggia, 

& non  vuol ’eifere  motteggiato . La  Facctudi- 
ne  è vn  Scherzo  amicheuolc,  e tra  gli  Amici 
tutto  c comune.  Ctcfona  , & non  accetta  i doj 
ni,  è più  prodigo , che  Liberale  s ebi  burla , & 

•t’xìj  - (J15U 
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non  accetta  le  burle,  é piu  rultico , che  Faceto. 
Egli  è cola  da  Volpa, e daScorpione, pungere  aU 

* cru],&  nó  foftrire  di  eiler  tocco. Moltophì  vil- 
lana è la  Faeetia,  che  per  dilettar  gli  vni, offra* 

' «le  gli  altri . Detta  perciò  Satirica,  da-.quei  Sei- 

• uaggi  Huomini, nemici  degli  Huomini,  cheli 
■dipingono  come  vna  Befìia-có  faccia  hotnana, 
òcomevn’  Huomo  inferito  iopra  vna  Befha  , 
perche  gli  fcherzi  mordaci,  han  piti  del  ferino, 
che  delfhumano.  Ma  più  vile  è la  Faceria,  che 
vende  il  Rifo  per  prezzo,  & rallegra  chi  l’ode, 
per  padcete  chi  la  dice . Quella  fu  da’Greci  ar- 
guta méte  chiamata  Bomolochìa.cioe  arte  de* 
Parafiti, e Buftoni,detti  Bomòlochi.da  que’fa» 
Tnelici  Vceiloni,  cherubauano  le  carni  fcpra 
gli  AJtarLQuero  dalle  I porche  Harpie,che  vo. 
Jado  attorno  alle  méfednuoIau<ano  le  vi  nari  de. 
iSon  ierue  dunque  la  Facetudine  ad  alcun  Vi* 
tio,*ma  ben  può  lertiire  ad  alcun'aldra  VùtùjciL 
gtando  fi ne,6c  no  lorma.Diieiiìièruira  l’Ora, 
tona, per  confonderei  Reo;  perche  fi’ cerne  Iti 
Strale  voto  d ’ohojpenetra  maggiormcme;cost 
vn  improperio  addolcirò  có  JaFicctiajia  mag- 
gior colpo.  Ancora  ietuirà  per  rintuzzar  le  pì- 
ture,&  abbattere  gli  Argomenti deU (A pileria, 
rio, p^rchevnà  ridicola nfpofia  fà' perder  la for. 
i\a^fi.^^g^t«°nijc0nKjada#ia  mol . 

?lm\ea!,e  Bombardasi  Cicerone 
bombardato  da  Marco  Antonio  cpnje  Jouet* 
tiue , li  fchermiua  con  le  facetie  i & maggiori 
mte  faceua  a gli  Auuerfarijco’ ridicoli acu- 
™ C iode  ragioni  .Qual  fiì.qucll’in- 

gegnolo  Equiuoco  fuo  contra  le, inique  Leggi 
di  Verre;  Come  può  ejjer  buono  il  lui  Vetrino? 

• Tarn 


3o 6 * Della  Filojbfia  Morale 

Tacco  più  icrue  la  Facetudme  à (piegar  gli 
•Affetti  no/fri  » e piegar  gli  annui  altrui.  On* 
de  Mercurio  Dio  delia  Facondia  lì  ringeua  ac- 
compagnato delle  Grane  ; & Ovatte  appunto 
fi  chiamano  le  Facetie  : peroche  le  Gratie  ad- 
dimandate  con  grafia  » piu  facilmente  li  otten- 
gono : 6c  a conciliar'  amore  canta  fofzaha  vn 
. bel  detto, quanto  vn  bel  voho.Che  più?  ancora 
bellicolì  Capitani  l'eruirii  della  Facecudmc  per 
animar  le  lue  Squadre  i fortemente  combatte- 
re. Come  Leonida,  allora  che  i tuoi,  sbigottiti 
dalla  mol  tudinede  Nemicagli ddtero(comr 
era  ve  io)  Tanto  fon  folte  le  lor  Saette  » ebe  oj  ca- 
vano il  Sole  x ridendo  rilpole  : Combatteremo 
adunane  all' ombra  - Et  con  quella  focena  fai» 
tendo  loro  vergogna  » cacciò  il  umore  * 


In  qual  Modo  operi  il  Faceto  • Gap.  XI- 

Hiara  cofaè , che  quella  Virtù  con- 
fitte nella  Mediocrità i rnànonè 
cosi  chiaro  , in  che  confitta  1 a_> 
Mediocrità  - Alcuni  Legislatori 
diuietarono  le  Facetic  Mordaci» 
&le  dishonette  t perchequelle  infettano,  U 

tog"fct flolutamente  quelli  fogget- 
ti , conuien  che  coglia  dal  mondo , il 
lo  : & chi  lalcia  il  Ridicolo , mal  può  adeguar 
le  confini  del  lecito , & dello  illecito  - Oltre- 
ché, qual  Legislatore  può  metter  legge  a-» 
glingegni,  òprouoeari»ò  patronati? 

Al  tra  legge  adunque  non  hà  la  V ìrtu  della 
Facetudine , tuorche  rlGiudiciodi  coliche 
lapolfiede*  Non  tt palla quà con  Mordaci,  o 

Tx  , Spoi- 
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Sporchi  Animali:  non  con  Saciri,ò  Parrasìci  , 
ma  con  Perfone  Ciudi,  & Vmuofc:  & il  Vir- 
tuofo  è Legislatore  à fé  ReHo.Ottima  dunque, 

& eterna  Legge  tara, ter  bar  le  Leggi  del  Deco- 
ro della  Ciuil  Conuerlatione  : considerando 
Quai  Facetie  li  dicano -Chi  le  dica,&  a Cui  li  di» 
cano . Quelle  tono  tre  Regole  generali , che  - 
dall'Huom  guidinolo  li  denno  applicare  ad 
ogni  occalione,  ò congrego  Particolare.Qua* 
to  alla  Prima  Regola; Decente  lari  la  Facetia, 
la  quale  ( come  li  é decto  ) accennerà  qualche 
Deformità  >h  non  doglia,  ò qualche  Conue- 
nienza  ingegnosa , & arguta . Perche  i Ridico- 
li che  offendono,  non  lon  ridicoli  : &i  Con- 
cetti lenza  acume  , non  fon  faceti . 

In  quella  maniera  la  Facetia  non  farò  mor- 
dace , nè  oleina  : non  larà  Satire  fea,  nè  .Scur- 
rile: farà  modeftamentepiaceuole  * &*  f'iaee* 
uolmeme  modelta  : ellèndo  i!  fine  della  Giuli 
Conuerfattone  vn  diuertimento  honoreuole» 

Ancora  farà  decente,  fe  al  Luogo > & al 
Tempo  faràconuencuolc.  Altre  Facetie  fi  af- 
fanno ad  vn  giouial  r Jtrouo , & altre  ad  vn  fe- 
, nolo conldio.  Catone,  benché aultero Cen* 


tua 


vff  a godea  di  Motti  giocoli  : & ne  compì 
quellaTd  & molti  ne  diceua,  che  vfeiuano  ( 

ma  guandoafèP  » comc  bacno  <*a  ruu0 
volea  dire,  fu°  vflìcio , non  ni 

tolco . Sedendo  vn  h • VV 

£iar&  elaminando  Portio  Nafica  Giouiaì  C 

SfwffS0  f,que'c.onr“«o  interrogar 

fifa  r.Srif  V/°dÌsfal(iom  tua  ? 

Oca  riipole  1 ubilo;  Ho  mo£ltc  non  a [odi fatti 


Googk 
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tua.  eletta  inopinata,  & perciò  faceta  Ri* 

r?itaL  eC?Clonerhauefle  vdicain  villa  ,non 
io  ne  haurebbe  rifo  5 ma  V hauna  regiltraca^ 

nel  fuo  palimpfefto . Ma  considerando  il  luo- 
,f,o  do  uè  fu  detta  , tanto  ie  ne  l'degnó,  chc  pri. 
uatob  del  Cingolo,  e del  CauaIIo,U  riformò; 
**  di  Cauahere  il  fece  Fante.  Altre  faceti^ 
contengono  in  ceiTipi  licci  t & altre  in  tempi 
ine  n ,in quegli  J, e lene  làran fredde , in quefti 
.redde  Uran  Je  ridicole . Chi  piange , odia  dii 
ride  ; chi  ride  , odia  chi  piange.  - ' ì ' 

Nel  inefc di  Decenibre,  ancora  i Senatori 
depoitada  Foga  ; inhemeco'Serui  faltauano 
an  tardetto  , e dicean  Motti  I’vn  contra  l'altro, 
inalerò  tempo  farebbero baftanci  per  cac. 
ciarli  dalla  Gurifcome  forfeonati,&  pii!  for- 
iennato  era  creduto,»  chi  piq  fauio  lì  dimoftra- 
ua . Quello  era  il  lor;Garn©ua!e.  Àncora  nelle 
toofcze  li  componeuano,  dcCi  cantauqnoi  Pe- 
I cenni  m:  licemioliffimi;  e lordidd7ìau  Carmi, 
ma  ìngegnoh,  & arguti*  Né  (blamente  i priua.  ! 
t i ii  componeuano  lopra  gli  Imperatoti, come  ( 
. -.audiano  lopra  Hònorio»  ma  gl* Imperatori  . 
lopra  i Prillati,  come  Augutto  lopra  Poilione* 
tacque  Motti,  in  tal  cempo erano  vezzi  - ~ 

in  altro  tempo  farebbòno  fiati  Sacri'-';-  in. 
Numi  cola  c piu  lciapita,  che  ’ f r 
tfmpgfJme,  Teaufo  Mot -A  %'  mo 
mi  infelici  (lìmo  G>n'  „ Coniigiodel 
.Gran  Brera^-. vn  tal  habico  afe  Faceti^ 
eh'  etiaiìidio  ialendo  la  l'ca la  per  lai'ciar  la  te- 
dia veneranda  fopra  il  palco  , dille. ridendo  ad 
vn  de’  Satèlliti  : . Aiutami  di  grat\a<tl  falire p 
che  risilo  fcendsre  non  chiederà  aiuto  a ninno* 

* Tuta 
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Tutti  ?o  piangeuano,&  elio  tuttauia  fcherzaua. 

LA  feconda  Regala  è , chela  Facetiacon* 
uenga  à Chiladice» Si  come  altri  Motti  có" 
utngonoal  Tragico  Seneca, & altri  alC cinico 
Ariftófane,&  nella  Comedia  fiefia, altri  fono  i 
Motti  del  Vecchio  Eucliòrte, altri  del  Giouine 
Licònide,  altri  del  Famiglio  Stròbilo,  & altri 
» della  Zitella  Fèdria,co$i  lecódo  Peta.il  grado: 
& la  ccndirione  di  ciafcheduno.diffèrenti  efler 
denno  le  Facctie,  nelle  conuerfationi  Ciuili . 

L’ Itrperador  Carlo  Quinto  fommamente 
godeua  de’ridicoli  fali  di  vn  Nano  Polacco 
di  AdrianoAiurantediCamera,&'  di  Ped ricco 
da  Santo  Bibasluo  Buffóne, ma  le  vn  C aualie- 
re  hauelfe  detto  limili  Facetie  , con  vna  torta 
occhiata  Batteri  ina  , nè  piti  Io  promoueua  à 
gli  hotiori , come  fcriuono  nella  fua  vita  . * 
L’A  fine  di  Esopo  vedendo , che  il  Cagnoli- 
no lì  rizzaùa  in  piè, facendo  vezzi  al  Padrone, 
& liceueua  regali  della  fua  menfadiffe  tra  fé:’ 
s’io  farò  firn  il  fèlla  al  Padrone  , fimili  fauori 
otterrò  aneti rio  . R zzatoli  adunque  per  carez- 
zarlo il  Padrone  , & la  leggia  riùersò  in  terra. 

0 & inuecedi  regali  htbbe  mazzate  . 

Luigi  Vndecin.o  ancor  Delfino , & efiliato 
m Borgogna  per  occalìon  della  Caccia  ,capi- 
taua  fouenre  alla  Catètta  di  vn  poueroCon* 
radino  aflàigVouiatei.&con  efio  famigliar- 
mente  mangiarla  delle  fuerape  , le  più.grofié,’1 
che  mai  fi  vedefler©.  Poiché  il  Delfino  guizzò 
al  R egno , il  Contadino  fii  i raRegràrlene , & 
i con  fue  Facerie  gli  prelentò-vr?  Papa  dima- 
rauigliola  grofiezza.JlRè  có  gran  fetta  fa  ricc- 
iicue , e nella  fua  guardarobba  refèconfeiua: 

_ - rimu- 
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rimunerando  con  mille  Scuti  d‘or©  il Donato- 
re-lui  a pochi  giorni  vn  Caualiero,vdita  la  fa* 
ina  dì  quella  liberalitàiprefentò  al  Re  vnCaual. 
1o»accompagnandolo  con  faceti  Motti.  D Re  in 
contracambio  gli  mandò  quella  Rapa  imiolra 
io  vna  carta  bianca  .Il  Caualiero  vedcdofi  dop- 
piamente beffato, ne  fece  far  gran  «taglienza  al 
Re,  il  qual  r ifpofe . Ditegli  che  non  hà  ragion  di 
doler  fi  ; perche  la  fypa  mi  cofia  mille  Scudi 
d*  oro  i&ilfuo  Cavallo  non  ne  \>alfei . 

tA  terza  Regola , molto  più  ditficultofa  >è 
j quella , di  accotnmodar  la  Facetia  à Co» 
loro  a cui  fi  dicono  • Quante  fon  le  facete  degli 
Huomini;  tanti  fono  i genij  tra  lor  diuerlìs 
altri  lieti , altri  metti , altri  dotti , altri  idioti  , 
altri  miti , altri  fdegnofi  : chi  gode  di  vn  fog- 
getto , & chi  di  vn’altro  : chi  li  offende  di  vna 
cotti , & chi  di  vn*  altra  * 

Gran  fenno  adunque  ci  vuole  > per  andare  a 
Ver/i  a ciafcuno  nelle  Facetie:  fiche  a tutti 
piacciono,  8c  niuno  offendano.  Perciò  il  Fa» 
ceto  dal  nottroFilofofo  fi  chiama  nelGrego 
Idiòma  Rutràpelo,  cioè  verfatile,  e deliro, 
che  al  Genio  di  tutti  fi  acconcia,  come  lo 
Specchiò  a tutti  i volti.  Coni* Erudito, più 
eruditi  vferà  i motti  3 con  1*  Ingegnofo , più 
acuti:  con  Plnlitterato,  più  piani;  conio 
Matrone , più  honetti , ma  principalmente^» 
con  il  Padrone,  6e  il  Principe , più  rifpettofi  ; 
non  ettèndo  molto  ficuro  lo  fcherzar  con_» 
Leoni,  benché  dimettici.  Augufto  compofe 
alcune  fatiriche  Facetie  connraPolliòne,  per 
prouocar  ^uell’argutittìmo  Ingegno . Ma  PoN 
liòne  non  volle  riiponderc , dicendo)  lo  non- 
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WÌb  fcrìupre  contra  chi  mi  può  profcrìuere . Ra^ 
miro  Re  di  Spagna,  era  tanto  femplice,  che  à*  * 
(empiici  pa  reua  fremo  : onde  da  molti  Nobili 
t quella  Maeftà  venia  fpregiata  :&  con  ridicoli 
u motteggiamenti  pofta  in  nouelle . Reftauagli 
1 nondi  meno  tanto  di  fenno  che  Teppe  lanciar  iti  , 

' aria  quefto  Motto  blenni  parlano  troppo  5 Mi » 
al  fuono  d' yma  Cappana  diueran  tutti  mutoli . Il 
Tuono  fù  tale , che  la  mattina  Tegnente  videfi  * 
nella  piazza  vna  grande  Campana  Topra  vn__* 
Palco  : e d*  intorno  all*  orlo  della  Campanai 
molte  Tette  di  principali  Baroni,  che  l’haueju 
no  motteggiato.,&  Topra  la  Campana  vn  Car* 
fellone  con  quefte parole:  NESCIT  V VL-* 
PECVLA  CVM  QVO  LVDAT.LaVoI- 
petta  non  sà  con  cui  Tcherzi  • Quert a fù  la_» 
Campana  che  fece  ammutolir  tutti  ; glivni 
con  la  mone  » gli  altri  col  terrore  • Et  quefta 
Faceti*  finì  le  Facetie. 

Della  HuflicbeZZ*»  & dM&f  Scurilità . 

Cap.  Vltimo. 

Jù  vdirti,che  la  RnfficbeZZ***  il  di- 
fetto , & la  Scurilità , e 1*  eccetto 
k delia  Faceti* dine.  Et  per  farne  qua 
vn  paralello  del l’vna, e dell'altra»;* 

Dico , «he  la  RuZicbezZ*  procede  da  duo 
cagioni  differenti , I*  vna  più  vitiofa  del» 

V altra  . Peroche,  alcuni  circa  le  Facerie  fon 
R uffici  per  difetto  d' ingegno  ? non  ha  ver  do  at« 
fit udire  al  parlar  figurar©  : anzi  9 fcirterto  fan 
parlare  ne*  prorri  termini  ; non  che  conofceic 
l'acutezza  de’  Motti  1 melile  VlT  indole» 
lòtica , & villana  . 

Quio- 

* V* 
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311  ? _ Della  Filofbfia  Morale 
Quinci , ficome  gli  Animali  generati  di  pu- 
tredine giamai  non  fi  polìono  dimefticarO  : 
cosi  quel  ti  cali  ingegni  ignobili , e vili , ama- 
no più  torto  le  viUereiche  folitudini  , che  il 
commercio  de’Cittadwuanzi  ancora  cra'Có- 
cadini’ tintinno  fauola  i.  c imooeranno  à rifo 
con  la  fciocchezza:  come  C imène  di  cui  par* 
lamino*  Madi  coltoro  non conuien  qui  ra- 
gionare? perche  il  lor  difetto  non  è Vitiofoj 
non  potendo  chi  è fatuo  effer  faceto . 

* Vn’altra  Rusticità  è più  vitiola  , perche  più 
volontaria  : cagionata  non  da  mancamento  d’ 
ingegnosa  dafeperchia  Senetu.Poroche  fico- 
me talvolta  nobili  Bambini  nutriti  dalle  Fiere 
nelle  Selue,  diuennerofeluaggi,efieri:  cosi  al- 
cuni nobili  ingegni, tanto  fi  applicano  alle  dot- 
trine, & alle  feriofe  occupacioni  ; che  perdono 
il  gùfto  dellecofe  giocofe:&  facendo  vn’habi* 
to  contrario  alla  Fàcef udine,  in  guifa  di  Huo» 
■lini  rigidi,  e Seluaggi,  nè  prendono. nè  danno 
diletto  nelle  giòuialiConuerfationi  . *•  ' v 
Tal’ era  quel  Senocrate \Agelaflo , cioè  in- 
capace di  rifo:  Filofofo  canto gt|ue,  chela 
foa  Imagine,  ò lafola  imaginatione  compe- 
ndiai volti,  e gl’  animi  troppo.gioiofi  • Ón*1 
de  Filippo  dr  Macedonia , hauendo  compitati 
ad  vn  lieto  fertino  tutti  gl’  A ili  bafdas  tot  i ’Ate- 
niefi , Collèghi  di  lui  ; lui  folo  efclufe  ; accio* 
che  là  fua  grauitànonattriftafiel’  allegrezza  * 
*i  Ma  vna  Rufticità  fi  troua  molto  più  vitio. 
fa  ? fondata  in  vna  Teruer  ptè  connaturale , di 
aborrir  la  Vita  Sociale:  a guifa  di  quel  Timo- 
ne ©diator  degli  Huomini,  qual  ricordammo 

parlando  dell’Anioreuolezza , ò Compiace»* 

■■  , __ 
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Vtbro  Ter^odedmo. 

Za*  Che  fu  grand’  equiuocatione  della  Naftt* 
ra  > nel  dar  fembiante  humanoad  vn  Serpente* 
Cofloro  adunque  benché  babbiano  ingegno 
per  dir  Motti  giocofynondimeno,fe  neodono 
gli  odianojperche  odiano  chi  li  dice,&  fé  ne  di* 
cono,U  dicono  rabbiofi,&  amari  , perche  noti 
può  lputar  dolce,  chi  ha  fiele  m bocca . Se  tac- 
ciono.penfano  male,  fc  altri  tace , hanno  à fo^ 
fpetto  il  filentio,(e  parlano  trafiggono,  fé  altri 
parla, fi  credono  trafitti, perche  chic  maligno» 
eliendo  iufpicace , fi  come  non  motteggia , fé 
non  per  liuore,imagina,che  per  liuoregli  altri 
motteggiano . Si  che  coltoro , offendo  nemici 
del  Confortio  fiumano  non  deono  conuerfare 
fe  non  con  Beftie  , cioè , feco  medefimi . 

HOr  quanto  alla  Scurilirà  , finalmente  due 
fono  le  differenze  : ambe  eccedenti  nel- 
le Facetie  ; mà  P vna  per  naturale  Garrulità  $ 
l’altra  per  cupida  Ghiottonerìa . Quella  prò* 
pria  di  Huomini  facondi  ma  liberi , quella  di 
Buffoni  >&  infami:  & perciò  circa  le  Facetie» 
quella  eccedenella  copia  indilcreta » quefta-» 
nella  qualità  infoiente . 
t Si  come  lo  ftomaco  a cui  mancano  le  fibre 
oblique,  non  può  ritenere  iì  cibo , ics!  grin- 
gegnofi  a*  quali  manca  giudicio,  non  poffono 
ritenere i concetti , & quelli  fono  i Garruli . 

Altri»  purché  con  far  ridere  alttufitraggono 

Eofitto , non  guardano  alla  modelli* , nè  alla 
ineflàde*  Motti , òde*  Gefti:  hauendo  ven- 
» duro  l' fionore  alla  Speranza»  & quelli  fono! 
ÌSomòlochfj»  \ *<*'• r . - 

'«*  : Ma  finalmentel’Yria*  e l'altra  Scurifità  Via* 
ne  à noia  i perduexagioni . 

O L’VlWl 
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3 ?4  Mia  Fiìofofid  'Morale 

L’vna-,  che  eflendo  imponibile  parlar  fem- 
pie ingegnoian  ente,  & psrlar  molto:  anuiene 
loro  ciò  che  ad  vn  Romano  Declamatore , ri- 
cordato dal  vecchio  Seneca  * che  non  colendo 
dir  cola  niuna  fé  non  arguta*  òricantaua  lo  < 
llerie  A rgurie,  ò muece  di  Argmie  dicea  fred- 
dure  • Che  le  ri  diletto  de’  Motti  arguti  * na- 
fce  dall’acutezza*  € dalla  nouicà:  niente  muo* 
Ce  maggior  naulca  a gl’ingegni, che  vn’Argu- 
tczza riscaldata , òlciapita  * L’altra  ragione 
c quella , che  ellendo  cosi  piccola  diltanza^ 
dal  Ridicolo  3l  dishonerio,  & al  mordace» 
non  potendo  il  Motto  edere  acuto  , che  non 
punga } perciò  le  lingue  licent iole  fon  da  tutce 
temute,  & da  tuta  fi  odia»  ciò  che  fi  teme  • 

VEnendo  aduque  a!  Paralello  di  quelti  duo 
Estremi  delia  Facetudine,  dico  che  nel 
Rjifìico  predomina  la  milanconia  nera,  che  il 
rende  fieramente  folingo,e  tetrico.Nello  Scur- 
rile predomina  il  l'angue  biliofo  , ch’il  rende 
fom  ma  mente  conuerfeuole,e  giocofo.Qucllo  i 
haurà  nel  voltoli  velligi  della  villana  rririezza,  1 
fronte  rugofa , occhi  inerii  » color  folco,  voce  : 
graue.  Quello  haurà  negli  occhi.e  nella  bocca 
i lineamenti  d’vn’huom,  che  ride,  faccia  sfac*  i 
ciata, color  rubicondo,  voce  chiaraiperche  del-  ** 
l*vno; edeU’alcu^qual’è  l’attodeH’  operare, 
taì’é  la  dilpofitione  habituale.Quello  nelle  ve- 
lli fari  neglettoceli  barba  inculco,  quello  la- 
ta afiettato , & pulito;  perche  l’ vn  fugge  le  Ci* 
uili  Conuerlationi  ,el*a!rroIe  cerca.!  ; , 

Il  Ruftico , nelle  parole  lari  parco#  & pili 
mordace , che  dishonello  ulo  Scorile.  larà 
copioio,  Se  piti  di&boneitoj  che  mordace^  # 

PCI- 
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Libro  Ter^odecime . 

' Perche  quello  c pju  maligno,  & pili  grauc*  s 
queftoè  più  femplice,&  ridicolofo,&  la  Tuf* 
pirudine è «I  proprio  foggetto  del  nfo. 
finalmente  ii  Ruttico , alla  fcarlèzza  delle 
1 parole  accompagna  alla  (carlezza  de  getti  ,e£* 
lindo  più  dedico  alta  ipccolatiua  , cheall’at" 
bua  • Mà  lo  Scurrile  abbonderà  così  di  cenni  » 
e di  arcioni , come  di  parole  ridicole  : imitali* 
do  le  voci  degli  Huomini  mal  parlanti , & de- 
gli Animali  lordici  t , e gelh  mìmici,  e le  arcio- 
ni vili, e deformi:  {indiando  al  ridicolo, non  al 
decoro . Ma  fe  tù  vuoi  vedde  in  due  Filolofi  * 
due  Protratti  contrapofti,  del  Ruftico,  e dello 
Scurrile,  ponti  dauanti  à gli  occhi  gli  due  Ge- 
, nij  diuerfi  di  Eraclito , & di  Democrito  , dei 
quali,  il  primo  di  ogni  Comedia, facea  Trage- 
l dia:  Palerò,  di  ogni  Tragedia, Iacea  Comedia* 
Peroche  di  tutto  ciò,  che  vedeano,  quello 
troppo  feriefo  traheua  noia , e ramarico,  que- 
llo traheua  facetie , c gioco , il  metto  piange* 
uale  rifate  del  giocofo,  Se  il  giocofo  rideui 
il  piangoleggio  del  metto . Talché  i Saui  non 
fapeano  qual  lòtte  piti  matto,  le  non  ché-/ 
l*Vno  fempre  ridendo,  viueua  lieto ,*&  Palerò* 
r fempre  piangendo  , li  conliimaua.  •' 

LIBRO  XIV. 

. DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Che  cofa fa  Vmcondia . Cap.  I. 

* • ' /. 

DVe  gagliarde  Pattìoni  pofe  natura  rei  Sen* 
fitiuo  Appetito  , P vna  per  fuggir  gli 
Oggetti  dolorali  benché  honoraù  * P altra  pei 
“ O * fug-  ' 


yS  Della  Tilofofi a Morale 
fujrctr  te  Anioni  vergognole  btnchc  dilette- 
noli  : la  Codardia,  &.  la  Verecondia  • - 

L’vna, d'altra  fono perturbatiom dell  Ira* 
feibile  circa  il  Timore -,  ma  quello  è yn  Timo- 
re-ignobile» & ieruile,  quello  c vn  Timor  no* 
bile,  & ingenuo*  Perche  quanto  e biahmeuole 
ehi  teme  1 pericoli  honorati  » canto  è lodeuoiC 
chi  fugge  le  Anioni  infami* 

L’vno,  e l’altro  Timore, perturbando  1 Ani# 
mo , muta  il  fembiante  ; ma  quello  in  cenere  » 
quello  in  fuoco,  quello  fà  impallidire , que* 
ftoarrolfìre.  Quando  l’Huomo patifee  , la-* 
filatura  manda  il  lingue  in  loccorlo  al  luogo 
del  patimento.  Et  perche  nel  Timor  della»* 
Morte  patifee  il  cuore,  fonte  della  Vita  » & nel 
Timor  di  Vergogna  patifee  il  volto,  teatro 
dell’  Honore , perciò  nel  Timor  della  Morte  , 
il  fanguè  abbandona  il  volto  per  correre  al 
cuore  ,&i  nel  Timor  di  Vcrgona  illangue  ab- 
bandona  il  cuore  per  correre  al  volto . : 

La  vita  è vn  bene  interno , & perciò  per  di- 
fenderlo , il  fangue  fi  raccoglie  dalla  luperh* 
eie  al  centro  1*  Honore  e vn  bene  efierno  » oc 
perciò  per  incontrarlo , il  langue  n lancia  dal 
centro  alla  fqperficie  ^Finalmente , nella  Ve- 
recondia  il  fangue  corre  a gli  occhi , perche  eu 
fendo  quelli  le  fentinel  »e  dell*  Animarono  gli 
fpettatori  di  chi  honora,  e di  chi  fpregia* 

A loro  dunque  principalmente  la  Natura^ 
manda  foccorlo  per  coprirli  con  vn  purpureo 
velo,  & le  mani  corrono  per  nasconderli  ,ac- 
cioche  nè  veggiano,  nè  fian  veduti»  perche  mi* 
landò  confeflàno  la  colpa*  & effondo  mirati 
t temono  pena  • - ..  n r ^ ^ 
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Librò  Óujirtodecimd . 

Prefero  per  tanto  il  nottrò  Filòlbfo  #e  Pia* 
ione  r dal  Poeta  Euripide  quello  ditto  : Itegli 
occhi  babita  la  Vergogna)  perche  Vergogna  non 
fenrecni  occhi  non  ha.  Quinci,  icilcuoreè 
confapeuole,gIi  occhi  fi  affittano  a!  (uolo, qua- 
li bramino  di  occultarfi  lotterra , per  non  ettèr 
veduti,  perche  ad  vn  cuor  nobile,  & honoratò, 
è più  facile  fotìferir  Morte, che  infamia*  Le  paf- 
fioni  non  fono  Virtù,  ma  Impeti  naturali,  pec- 
che non  fi  acquiltanp  con  atti  liberi , ma  pre- 
cedono I’  human  dilcorfo , non  perfemonano 
l’Animo,  ma  perturbano  il  cuore , & alterano 
il  fembiante.  Cosi  dunque  la  Verecondia , per 
le  flette  Cagioni  non  può  chiamarli  Virtù  $ ma 
principalmentejperche,lè  ben  l’Efletto  ha  buo- 
nora cagion'è  cattiua,hauendo  radice  in  qual- 
che A tt  ione  indegna , & niuno  Effetto  di£ac« 
tiua  cagione , aflòluta  mente  fi  chiama  bòòno- 
Ma  quantunque  la  Verecondia  non  fia  vn 
Habito  ,dla  è nondimeno  vn’ ìmpeto  ingenuo  : 
benché  non  fia  perfettione , ella  è voa  lmper- 
fettionedefiderabile,  & fenoné  Virtù  è vru# 
pentimento  del  vitio  , Se  perciò  è lodcuole.  Se 
ogni  cofalodeuole.ò  per  merto,ò  perpriuile- 
gio  entra  nel  Coro  delle  Virtù  Morali . 

BEn*  è vero-,  che  quella  paflìone  fidiuicic 
in  due  ipecie , cioè  Verecondia  , Se  Vergo- 
gna, Pvna  nafeente dall'altra.  Se  l’vna  più  im- 
perfettadell'altca. 

La  Verecondia  precede PAttion  vergogno* 
fa,  la  Ver&ognofa  la  fegue, quella  è vn  pedago- 
go , che  rateien  PHuomo  dal  commettere  vn* 
Atto  vile,  quella  è vna sferza  checaftiga  J’A* 
Dima  dopoi  di  haueclo  commetto.  > 

O i La 


3 1 g Della  Filof ofia  Morate 

La  Verecondia  dal  noftro'Filofofo  propria- 
mente fi  definisce  in  quello  luogo,  Timor  dell * 
Infamia , perche  la  preuiene  • La  Vergogna , dai 
'meddimo  nelle  Retoriche  lì  dirimlce , Dolor 
dellTnfamia  i perche  egli  èpreuenuto. 

Si  che  tra  quelle  due  Paliioni  vi  è differen- 
za come  tra  il  Timor  del  t’aIlo,&  il  Timor  de! 
caltigo  • La  qual  differenza  chiaramente  lì  ve- 
de nella  diuerfità  del  Roiìore»  che  l’vna,  e l’al- 
tra fparge  nel  vifo. 

Due  Ipeciedi  Porpora  ofleruano  i Naturali 
differenti  di  valore,  e di  colore.  L*  vna  èla_3 
Porpora  delle  Madriperle,  che  iembra  vn  San- 
gue fiondo , e giouenile , & perciò  più  piega- 
ta, l’altra  èia  Porpora  del  Buccino,  confala 
di  vn  violato  liuidore,  come  vn  Sangue  cor- 
rotto , & rapprefo , & perciò  più  vile . 

Dunque  la  Verecondia  pinge  le  guancie  del» 
Je  honelie  Donzelle  di  vn  modello  vermiglio 
fimile  à quello  delle  Madriperle . La  Vergogna 
tinge  tutto  il  vifo  de*  penitenti  di  vn  folco  iol« 
fore  limile  à quello  del  Bùccino  • 

Non  ritrouaronogiamai  leinduffriofe  Li* 
fciatrici  Porpore  piti  naturali,  nè  più  foaui 
Per  imbellettare  i volti , che  quell’ingenuo  co- 
lore. compagno  della  Modeffia  , cuffode* 
dell ’Hortdtà,  e Itero*  marca  della  interna  Vii* 
lù • Con  molto  fermo , Pithia  degna  Figliuo- 
la del  noffroFiloiofo,  addimandata  dalle-» 
Compagne  quali  de’Colori  le  parefieilptù  va- 
, go  : rilpofe , Quello  della  Verecondia  • 

Ma  il  Rofibr  dilla  Vergogna  rispetto  à quel- 
lo della  Verecondia  perde  tanto  di  fpregio,edi 
jbeilezza,quato  di  Porpora  del  Pùccino  rilpct- 
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Libro  QuaH  ode  tino . 3 \q 

toa  qaelh  delle  Madriperle  j perochc  quello  e 
vn  fempliee , & innocente  timor  della  colpa  : 
ma  q nello  »eonSapetio!e  della  colpa  confonde 
il  cofor  dell ’Erubefcenza,  col  liuido  dolor  del- 
la infamia  già  meritata  v Ma  benché  il  roffore 
della  Vergogna, fia  molto  più  ignobile  de!  rof- 
for  della  Verecondia  ;egliè  nondimeno  in  al. 
con  modo  lodeuole , pei  che  la  prima  lode  è il 
contenerli  da!  malroprare,&  la  feconda  il  pen- 
tirli del  mal  ropr  a ^Diogene  vedendo  vn  Gio- 
ninetto  arroflìre  dopo  vna  mala  ateione  , elfo 
lui  fi  rallegrò»  dicendo  : Fa  cuore,  ì>  Figliuolo; 
yeggio  il  colore  della  Virtù  fopra  il  tuo  T?ifo , 

Se  dopo  vna  procellosa  notte  , cominciano 
le  Scure  nubi  a folleggiare , lì  prende  augurio 
di  vn  giorno  Sereno , & Se  dopo  le  praoe  ope-  . 
racioni  il  volto  arroflìfee  ♦ fi  prende  lieto  pre- 
sagio di  emendacione-* 

Finche  batte  l’arteria  nel  corpo  inférmo,  vi 
«Speranza  di  vita,  & finche  chi  mal'opròli 
vergogna  » la  Virtù  none  difperata . Per  con- 
trario , dopo  le  vergognose  arcioni  non  vergo- 
gna rfì  y è legno  manifefto  di  vna  diSperata  per» 
uerficà  di  collumi . 

Gh  frutti,  che  crefcono  all'ombra,  mai  non 
attingono  vcrmiglic?:za,  nè  maturità,  ma  Se r- 
banoinfinche  marciScano  , il  iapor  aSpro, e il 
mal  co! ore , & ehi  non  Sente  vergogna  ,e  rof- 
fore  , moftra  fegm  di  education  villana , e di 
coftumi  afpti,  ecrudi,  & proelmi  ad  ogni 
turpe , & irrhonefia  operanone  * 

Dall’altro  lato, la  troppa  Verecondia,  onde 
per  lieue  apprenfione  l' Ànimo  fi  perturbai  » 
fic  fi  confonde»  ò teme  il  dishonore  douc^a 

O 4 non 

* 


2 20  . Della  Filofofìa  Movale 

jhonè,  ò per  troppo  timore  di  fuergqgnarfi , 
fugge  lepubliche  > &honoreuoli  Artioni  • & 
fi  nai'conde  quando  conuien  comparire,  eglic 
. vn’ahro  bruttitfìmo  Vitio.  Perche  tanto  è bia.  , 
fimeuole  chi  non  opera  ciò  chedeue  , come* 

! chi  opera  ciò  che  non  deue . 

DÀIIe  colè  antidette  ni  puoi  conofcere,  che 
cofa  fia  la  Verecondia, e gli  Tuoi  Eli  remi. 
•Peroche , chi  non  teme  la  Vergogna , è Intie- 
re condo,  e sfacciato,  chi  trpppo  la  teme,  è Te* 
merofo , e vile . L’vno , e l’altro  biafimeuole  , 
perche  quel  lo  è difetto,  & quello  eccello  del 
Ragioneuole  • Ma  chi  teme  la  Infamia  quan- 
to conuiene  » è il  Verecondo»  Siche  la  Verecon» 
dia  è yna  Mediocrità  circa  tl  Timor  di  quelle  co* 
[e,  che  apportano  dishonore.  Gndetùpuoico- 
nofeere  ,ches’ella  e virtù,  è però  limile  alla  ( 
virtù,  perchedouefitrouanoduo  Eflremi  Vi* 
tìofi , la  Mediocrità  farà  yircuoia* 


. , Vegli  Oggeti  della  Verecondia . Cap»  li* 

■ Vtti  i Vitti  fon  vergognofi , perche 
trauiano  dall’Honefio»  Si  come 
tutte  le  Virtù  fono  materia  di 
Laudationi,  di  Encòmi,  e di  Pa* 
negirici , cosi  tutti  i Viti]  fono 
maceria  di  Vitupèri,  di  Satire  , e di  Pafquina- 
te.  Tutti  partorifeono  Infamia  perche  fi  op- 
pongono alta  buona  fama  . % 

Ma  per  due  Capi  vn  vitio  farà  piuve^go- 
gm  fo  dell’altro,  cioè  per  l'Atrocità , & per  la 
Diskonejià . Atroci  fono  il  Parricidio, & la  Fel* 
Ionia  : Dishonelti  la  Ebrietà  > & la  Libidine  » 

Ma 


Digitized  by  Google 


Libro  Quarlodecim . r^ii 

Ma  benché  il  Parricidio  fia  più  horribile, 
" che  la  Dishoneftà , nondimeno  la  Dishoneità 
1 è più  vergognosa , che  il  Parricidio . Peroche 
in  quello  , la  turpitudine  è mefcolata  di  ferità 
' che  rende  PActione  più  ardua,  & in  quella , la 
‘viltà  dell'Attione  cagiona  maggior  roilòre. 

Quindi  c che  di  tutti  gl’altri  Vicij  gli  Bftre- 
mi  più  vili,  Sen  più  vergogno!}  di  quelli,  nei 
"quali  rraluce  alcuna  colà  di  arduo,  benché  pili 
dannofo,  e fiero  come  altroue  fi  è diuiSsro . 

Più  vergognofa  è la  Stultitia  di  Claudio, 
che  1 'yAfìute%%a  di  Annibaie . La  fonai  Gìufìu 
tia  di  Sifàmne , chela  Violenta  diAmùIio. 
La  Spiloccbieria  diMenippo;  chela  Prodiga» 
lità  di  Apicio.  La  Codardia  di  Anemone* 
che  la  Temerità  di  Manlio,  11  Tradimento *■  di 

* Pélope , che  la  Crudeltà  di  Mitridate  . 

: * Dunque  fi  come  la  Intemperanza  Serti  e ai 
Senfi  più  vili,  cioè  al  Culto,  & à!  Tatto  , per- 
ciò ella  è riputata  il  vitio  più  vergognoSo. 
Principalmente  in  quel  lèffo,  del  quale  la  So» 
brietà,  & la  Pudicitia,  fono  il  proprio.  Se 
principale  ornamento  # 

* Perciò  alcuni  Filofofi  chiamano  la  Vere* 
condia  parte  Integrante  della  Temperanza^»» 
perche  le  bene  la  Pattfone  della  Verecondia  , 
effendo  vn  Timore , appartenga  alla  Irascibi- 
le lèrue  nondimeno  alla  Temperanza,  cheé 
nella  Concupilcibile  ; ma  in  eftecto  ella  nafcc 
da  tutti  i Viti  j . Il  che  manifeftamente  fi  ve* 
de  ; perche  ogni  Atto  vile , il  qual  deriui  da-* . 
qualunque  vitio , è vergognoso . 

* Vergognofifiìma  coSa  è negare  il  Depotttos 
f>erch*  egU  è va*  Atto  contrario  alla  Giwitu i » 
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Ciccar  Io  Scudo  in  guerra,  perch’  egli  è con- 
trario alla  Fartela»  Ebgger  tributo  da  colisa 
fordide, perch ’è  contrario  alla  Liberalità  di  vn 
gran  Principe  ,&  benché  à Velpananonon__9 
putide  lo  dercorario  Argento , putiua  però  al 
Popolo  la  lòrdidezza  di  Velpafiauo.  Nè  loia- 
mente  le  arcioni  ; ma  i Segni  memor attui  delle 
Attioni  verdognole,  lon  vergognofoClaudia- 
nofuergognaua  il  Confale  Eutropio , rinfac- 
ciandogli il  liuidor  della  catena , & de’  ceppi 
feruili*  Et  Cicerone  ad  Antonio,  le  marche 
de’  baci  delle  fae  Adultere  Et  Antonio  ad  Au» 
gufto  le  mani  dell’  A uolo,  unte  dell’  Oro  del 
còl  libo,  cioè,  l’Arte  ignobile  de  i Predatori 
ad  vibra . Finalmente, gli fteffì  Accidenti,  che 
ad  alcuno  faranno  honoreuoli , ad  vn’altro  fa* 
ranno  vergogno^ , fecondo  le  cagioni  hono- 
rcuoli . ò vergogno fe . Vgualmence  dogliono 
le  ferite  riceuure  combattendo , ò fuggendo, 
ma  quelle  fon  degne d’inuidia,&  quefte-di  vi. 
tupero.  Vgualméte  era  deforme  la  cecità  d‘llo, 
& di  Demòcrito  ; mettendo  horrorea*  riguar- 
danti quelle  dillanti  cauerne  dell’vna,  & dell* 
altra  fonte,  come  anella  fenza  gemme,  & fac- 
ciate lenza  Enedre  .Mal’  ideila  deformità  in 
Democrito  fù  gloriofa,  & in  Uo  ftì  vergogno*- 
farperche  quedo  fii  acciecato  nella  facrilega__» 
lapida  del  PaIladio,&  quello  ti  acciecó  per  at- 
tendere alla  tìlofofal  contemplar  ione:  chiu- 
dendo i lumi  del  Corpo  > per  aprir  quegli  del- 
l’Animo . Onde  hauria  veramente  detto  Eu- 
ripide ,che  negli  occhi  d’ilo,  habitaua  la  Em- 
pietà , & la  Vergogna  , ma  in  quegli  di  De- 
intorno,  ha btfaua la  Filofofia,  & la  Gloria* 
, Cagiv 
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Cagione  della  Verecondia  • Cap*  Il  l. 

Ben  differente  dalla  Cagione  delle 
vere  virtù»  la  Cagione  della  Vere- 
condia* Perche  in  quelle  Ja  Ca- 
gione è l’Honefto^n  quella  il  Tur* 
pe  » nafeendo  la  Verecondia  da 
gualche  brutta  Anione  fatta  > ò da  far  fi  > come 
li  é detto . 

Gran  priudegio  fece  Natura  prolùda  alt* 
Huoniofok>>di  potere arrofJìre,  perche  l'buo» 
ma  folo  *ha  ientimento  dihonore  * Gli  Ani- 
mati . i quali  oprano  per  diletto»  non  per  ho» 
nore  fentono  timore  » ma  non  vergogna  » 
Dunque  due  torci  di  pecione  non  fèntono 
perturbar ion  di  vergogna , chi  è iouimamente 
Yrrtuofo*&  chi  è io  mina  mente  Viuofo,  per- 
che quello  non. ha  cagion  di  atrolfìre  , & que- 
llo ha  confmnato  il  roifore*  Quello  non  teme 
di  perder  PHono  re , perche  «òn  pecca  * quello 
pecca  l enza  vergogna  > pecche  nulla  liimando 
V Konore , non  ha  paura  di  perdere  ciò  » che** 
non  hà  * Propria  é per  tanto  la  Verecondia  di 
Animi  buoni  *ma  non  perfetti  > peroche  fi  co- 
me 1 honore  è vii  bene  della  Opinione*  mezza- 
no tra  i beni  dellenio^e  della  Ragione}  perciò 
la  Verecondi*  è mezzana  tra  la  Brutalità , 8t 
la  V irtù  > e tanto  il  mùoue  quanto  apprende  it 
Dishonore» 

Nel  viio  incallito  alla  Infàmia  » non  fa  ia>» 
prelTìonela  Verecondia»  e doue  muore  la.  Ve- 
recondia » nafce  la  Sfacciatezza*  * 

Propria  de'Giouani  è la  Verecondia»  & no- 
dfi’  Vecchi»  Pesche  ne’  Giouani  la  tenerezza 
•-  r Od  deh 
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della  cute,  & la  foccilezzadcl  fangue  Vermi* 
glio,  concede  al  roflore  velocilfimo  tragitto 
alle  Guancic$le  quali  fredde>&  arate  di  rughe, 
non  ianno  ar  rolli  re . Et  oltre  à ciò , iGiouani 
non  han  fatto  l'habito  a’ Vitrj:&  i Vecchi  den- 
■ no  hauer  facto  l’habito  alle  Virtù.Onde  la  Ve. 

' recondia  li  loda  ne  Giouam , & non  ne’  Vec* 
chi;peroche  in  quegli  è vna  fiorita  fperanza  di 
Virtù  fenile , in  quelli  è vna  tacita  (ofpetcionf 
di  Vitij  ancor  giouanili.  Tre  cole  ne’Giouani 
dehderaua  Socrate;  Simplicità  nel  cuore;  Sileru 
tio  nella  bocca;  Verecondia  nel  volto:  & alcrec. 
tante  ne’ Vecchi;  Graniti  nel  volto;  Dolcez- 
za. nelle  parole  ; Vrudenza  nel  cuore  » 

Ma  (frana  meta mor foli  fù  quella  di  molti 
graui,  Se  venerabili  Perionaggi;  & principal- 
mente degli  due  Catoni,  i quali  eflèndo  itaci  , 
-nell’  età  verde  fpecchi  di  Virtù , & norma  de* 
coll umif nella  vecchiezza  li  diedero  I’vno  alla 
diurna  ebrietà,  & l’altro  al  le  notturne  lafciue. 

Si  fcandalezzauano  i Giouani  di  Catone  rìgi- 
damencecenfurati.fi  vergognauano  iFigliuoli 
da  Catone  (anta  mente  educati  ; fi  (tupiuano  i 
Romanica  Catone  eiemplarmente  riformati. 
Plutarco  gran  Filofofo Morale»  nelle  lor  vite 
ne  toglie  la  marauiglia;dilcorrédo  cosi:  che  la 
Età  infieuohta  > & oppreffa  dalle  feriofe  occuv 
pacioni  della  Mente,  cercaua  ri  fioro  ne’ pia* 
ceri  del  Senfo . Perciò  non  fi  vergognauano  di 
quello,  che ne’Giouam  farebbe  fiato  vergo* 
gnofo  : perche  hauendo  già  efiì  adunato  tanto 
capitale  di  honore  con  le  attioni  gioueuolial 
publieo,  nontemeano  di  (capitarne,  fe  non 
auiorn  dannotealPubbcQ.  . - 

...  ; u»  ■ 

f 

' ’ -Digitizeob^oogle 


Libro  Quartoieeìm  • w 

Ma  il  noftro  Filosofo  « decorrendo  de'  Co* 
fiumi  dc’Giouini  ,cde’  Vecchi»  nel  Secondo 
delle  Retoriche»  conchiude  > che  la  Verecon- 
dia è propria  de’  Giouani , & non  de*  Vecchi; 
perche  la  Giouinezza  ambitiofa  > ancipono 
' ì’Honoreal  commodo  : & la  Vecchiezza  be* 
ncmerica  > amipone  il  commodo  all’Honore  • 
Detti  in  oltre  auuercire»  che  non  ogni  Erube • 
Jcen^a  è verecondia.  Alcuni  fon  pili  da  temere 
quando  arrottifcono  » che  quando  impallidì 
feono.  Tal’era  Siila,  dice  Seneca»  & tal’ era 
l'ingrato  Diicepolo  di  Seneca  : il  cui  vifo  » li- 
mile al  nome,  & all’ Am ma,  quando  inheriua 
paieua  fango  impattato  di  iangue.  Quella»# 
non  era  Erubefcenza  della  Verecondia  : maj 
fintò  ma  del  la  Crudeltà. 

La  purpurea  bandiera  fpiegata  nel  Pretorio» 
era  fegno  di  battaglia , & quel  roflorc  appat* 
fo  nel  volto  di  Siila , e di  Nerone , era  pronorn 
rio  di  ltrage*  Perche  allora  la  peruerfa  Natura 
vomitaua  la  Verecondia»  per  dar  luogo  atta 
fierezza  : quel  Iangue  » chiamaua  iangue  * 


In  qual  maniera  operi  il  Verecondo . Cap.  IV» 

Modo  confitte  nell' arrotò*  dql- 
* le  Terfone che bi fogna,  delle Caf$ 
che  bifogna»  & Quanto  bifogna»»  ì 
Niuno  arroffifee  per  la  prefenza»» 
degli  Animali , nè  de'  Satò  » nè  delle  Imagini, 
quando  mal*  opra  » fe  forte  la  paurofa  con* 
faenza  non  finge  in  quegli  Ammali  difeorfi» 
humano  » & in  quelle  Statue  fpirico  » e vita  * 3 
Molte  volte  le  pinte  Jmagini  alla  paurofa 
lipaginauone  paiono  vini  Originali  > coma-* 
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atiueniua  à Catfandro,  vedendo  il  Pròtratto  di 
Aleffandro,quatunque  morto.  All'empio  Teo*' 
dòrico»  dapoi  di  hauere  troncata  àSìmaco  la 
veneranda  Tefta*  la  Tetta  di  vn  gran  Pei  ec  re^ 
catoglifopralamenfa,  parue  la  Tetta  di  Sirnr 
maco;  & ne  mori  di  fpauento  . La  fletta  forza 
della  Imaginatiua  , che  gli hauea  facto  traue- 
dere  il  delitto  nella  innocenza  di  Simmaco$&lf 
fe  traueder  la  Tua  morte  tra  le  viuande  ; ma_* 
l’imaginatron  fec$  cafo.  Ciafcuno  adunque  hà 
vergogna  d i coloro  eh  ‘egli  tc  merco  me  Genito* 
ri,  Maefiri , é Magifirati  * Et  dt coloro  eh’  egli 
(lima,  Se  da’  quali  detidera  dieltèr  ftimato  t 
comePlr(«e/b»  Fattali  yVopolu  ^Stranieri ..  Ec 
di  coloro  che  potìono  diffamarlo  co’  lor  rap- 
porti: coirne  Fatte  tulli  tEmulatoYit  Salir  tei#  Buf- 
foni »•  Perciò  vti  bel  iecreto  per  attenerti  dalle 
vergpgnofe  opere  ».  infegnarono  iSaggi:  che 
ciafeunofi  figuri  di  hauer  pretente  alle  lue  at* 
tiont  alcun  grauitfìmo,  e venerabile  Spetta- 
tore» Perche  non  ti  può  emendare  il  difetto* 
di  vna  linea  biflorta,  fenz'hauerne  dauanti 
vh&  diritta  • Stando  m punto  il  Senato  A te.- 
niefe  di  fcriuere  il  gran  Decreto  circa  la  par- 
trgron  delle  Terre  de*  Saniièti*  Crdìade  fa», 
niofo  Oratore  pregài  Senatori  à figurar  fìtut- 
ta  1® Grecia  pretente  à quel  Decreto  . Quello 
abilito  operò , che  quegli  Antmi^  non-  ottuii  » 
imaginandofi  di  vedere  inquel  Conclaue  lett- 
re Regni  » Si  (òpra  quella  pagina , là  Fama  , ò 
la  Jnfamiadel  Senato  j-pofpmero-aFgiufto  le_* 
lornaflìònr,  benché  gagliarde  - Seneca  confi- 
gliòil  fuo  Lucilio  à proporti  dauanti  vn  Ceti* 
iòrino , onero  vn  Lelio  5 da  lui  creduti  celelti 
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. Idee  della  Rettitudine  • Ma  qual  deue  hauere 
più  viua  forza  : l’iniaginaria  prelenza  di  vju 
Mortale,  ò la  verace»  & ineuitabil  prefenza  di 
Dio  Ini  mortale»che  non  folo  1 ’efterne  attioni, 
ma  rimarne  intentiom , ancor  nel  buio  vede 
chiare,  ik  le  regiftra?  Ancora  1 Gemili  hauean 
terrore, & roflore  di  quelDio  £/ewco,che  vedea 
tutte  Topre  indegne  $ e tutte  le  fcriuea  nel  pa« 
]implefto,per  farle  caftigare  a lua  fiagione*Ma 
quando  non  folle  nè  in  Ciel,nè  in  Terra  ri&uar* 
dator  muno  delle  fiumane  triftitie  : pur  deue 
l’fluomo,come  auuilàuaPitagora, vergognar- 
li di  le  medclimo,acui  oprando  princi- 
palmente fa  ingiuria , & onta . Perciò  dedica- 
rono gUAtenieli  il  Tempio  al  P«doire$peroche  . 
quando  mancalle  al  Mondo  ogmNume,laVe- 
recondia  i(ielia> alla  retta  Contcìenza  iarebbe 
inuece  di  Nume.  In  vn  chiufo  conclaue,  in  vn 
folingo  deferto , nelle  tenebre  della  notte  $ chi 
ha  fenno  vede  le  ltelio,&  odiala  l’uà  mal 'opra. 
Chili  vergogna  d’altri,  e non  dile  medefimoj 
ha  fpauento,  ma  non  vergogna;  perche  appren- 
de la  pena , e non  la  colpa . 

EGHègran  vitio,  come  fi  è detto,  il  ver- 
gognarli delle  cofe  non  vergognofe  $ 8c 
non  vergognarli  delle  vergognofe . Catone-» 
Vttcele  niente  minore  del  fuo  grand’  Auo: 
quando  1 Romani  felteggianti,  pompofamen- 
te  veftiuano d’oro, e d’oftro;  viciuainhabi- 
to  bruno,  a piedi  lcalfi  ,come  vn  plebèo , per 
auuezzarfi  ( come  olferua. Plutarco)  a non 
vergognarli  le  non  dell’ A trioni  veramente-» 
dishonorate  • Et  quello  fentimento  imprime-1 
nane*  inoi  Soldati,  volendogli  Tito  di  alle 

“ cofe 
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cole  dishonefte  , & Aminoli  alle  honefie  $ fen* 

2a  dipendere  dalla  opinione  degli  altri . In  ciò 
hdiltingue  dall' Inuerecondo  il  Verecondo 
che  ne’  (ubiti  accidenti  ne  moftra  il  legno  . 

Olimpia  Madre  di  Aleflàndro  ,1'orprefa  dal  - 
ferro  del  fier  Caflandro , mentre  per  le  ferite  le 
vlciua  l’Anima.ad  altro  non  pensò  che  a cade, 
re  honeftamente , ferrandoli  le  velh  intorno 
con  ambe  mani . Il  timor  della  vergogna,  cac- 
ciò il  timor  della  morte.  Efempio  memorabi-  ( 
le  in  vnaMatronajmà  più  mirabile  in  vnGuer. 
riero.Giulio  Celare, per  vintitre  ferite  mortali 
improuifamentefrictòute  da’Parricjdiifpiran- 
do  l’Anima,  folamente  fi  ricordò  d*  inuolger* 
fi  attorno  la  Toga  per  cader  con  decéz»,  come 
ferine  il  fuo  Hiftorico . In  vn’ilteffo  fatto , la 
Matrona  inoltrò  Fortezza  virile:  & ilCapira-  ■ 
no  inoltrò  Honeltà  matronale.'  Ambi  fecero 
proua  di  vn’  habito  verecondo  nella  lor  vitas 
perche  l’vltimo  lor  penfiero  fù;I*hauer  più  cu- 
ra deirhonore,  che  della  vita  . Occuparono  le 
mani, non  a fupp!icare,non  à difenderli, non  ad 
offendere;  ma  à ricoprirli  più  temendo  gli  oc*  . 1 
chi , che  ferri  de’  Parricidi.  Quelta  modeltia 
refe  più  honorata  la  caufa  degli  vcciii  ; Si  pili  ' 

infame  la  crudeltà  degli  vccifori* 

PEr  contrarie , il  vergognarli  di  ciò  che  non  j 
conuiene  ; non  è ingenuità  vereconda^  : ! 

ma  viltà  vergognofa  : & fopra  danno , merita  - 
biafimo.  Huomofauio , delle  colpe non_» 
fise » ben  fi  può  affliggere  » ma  non  vergogna- 
re /perche  l’afflutione,  nafeendo  da  naturai 
rompanone , fente  il  dolore  altrui  come  pr<H 
Prioà  mala  vergogna,  cllcndo  accufa  di  va 

V9*  ' J 
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volontario  misfacto;pop  può  giuftamcnte  ac* 
cufarechinon  hà  colpa- Il  prememorato  Vci* 
cele  giufto  eftimaioredella  vetaFama;pon  ca- 
giò  vifo,nè  portò  baflò  il  ciglio; perche  due  Fi* 
gIiuo!e,&  due  Mogli  foriero  wfami.Et  il  iauio 
Simònide,  eflèndo  improuerato  che  la  lua  Fi* 
gljuola  condishonefta  vita  Io  fuergognaua—  ; 
rilpoù:  T’ inganni. ella  non  più  dtsbonvra  me  co * 
fuoi  Vitti  ch’io  honori  lei  con  le  mie  Virtù . Ma 
egli  è fciocchezza  maggiore,con  erronea  ima- 
ginatione  far  diuenir  vergognoia  va’  Attion 
Virtuofa*  Qual  Campione  fu  mai  piti  forte*  ne 
piti  gloriofodi  Octìade  Spartano  ? il  quale  nei 
gran  Duello  di  trecento  Spartani , e trecento 
Achiui,per  troncar  con  la  Fpada  fopra  vn  pic- 
co! Campo,  la  lice  degli  Campi  Tirci;efTendo 
egli  lolo  rimafo  padron  del  Campo  , vincitoc  ~ 
^ della  lite , trionfa tor  della  morte  : tanto  lì  ver.-?  * 
gognò  di  non  efier  morto  con  gli  altri  Com- 
militóni,che  da  fe  hello  fi  vccilé-Códannò  co 
ftuiil  giudici©  del  Ciclo  , che  lui  folohauea 
giudicato  degno  di  viuerej  arrolTìrono  di  ver- 
gogna quegli  occhi , chedoueano  sfauillar  di 
allegrezza,  acquiffò  la  Vittòria  alla  Patria,  Se 
vccìie  il  Vincicore:&  col  luo  fangue,diuenuto 
piu  preciofo,  follemente  fporcò  il  fuo  trionfo-*  ' 
Qual  Matrona  fu  mai  piò  pudica  della  MogHe 
di  Bruto?Ia  quale  hauendo  fortemere  ributtaci 
gli  prieghi,&  rifiutati  li  doni  delBarbaro;el'pu- 
gnaca  nel  corpo, che  fuccóbe  alla  forzai  ma ine« 
fpugnabile  nell*  animo  dou’  è la  Rocca  della 
Pudicitia;tcmendo  più  la  falla  opinione  alrrui, 
chela  propria  cófciéza,punì  cétra  giuflma  l’a* 
dulceriodtfl  Tiràno>nd  fuo  pecco  pudico, & no 
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credendoci  poter  fuggire  vna  imagina ria  ver- 
gogna , le  non  fuggiua  dal  Mondo*  tolle  al 
Mondo  il  vero  Simolacro  della  Honeltà  « Più 
meritauano  quella  ferira  i Parenti  , che  la  per- 
metterò, che  chi  la  fece  «A  predo  a chi  giudica 
linamente, non  acquittarono  tanca  lode  a vinr 
dicar  quella  morte  , quanto  biafmo a pertnet-  ■ 
rerla  ; Perche ,.  permettendola , dichiararono 
Lucrecta  Rea, contro  alla  vei  ità>&  v indie  andò-  | 
la,  dichiararono  Lucrecia  innocente*  & le Itei- 
fr-Rei  della  lua  morte  * Egli  è finalmente  vna 
vergognofa  infermità  quel  rodor  di  vergogna*  j 
che  nelle  Publkhe-&Honorate^ttioni>irihaiìi- 
mi  il  volto, & raffredda il  cuorednlèfiwicà  na» 
i sente  da  vna  folle  apprcndon  del  colpetto 
della  moltitudine  » Egli  è vna  vana  illusone 
temere  itgiudicio  di  molti'vma  , cialcun  de’ 
quali  è dtlprezzeuole  ièparato . Molte  piccole 
forze  congiuntela nno  vna  forza  grande  ; ma 
moki  fciocchi  congiuntile  mai  non  tarano  vn 
Saprente,  Tale  non  teme  gli  Elerciti  armati  ita 
Campo  apertOiche  temerà  lupetto  della  Tur* 
ba  imbelle  ne’  Roitri,  ònelTeatro , vacillerà 
di  memoria,  confonderà  i cócett i.hedterà  nei» 
le  parole,#  forprefo  da  vna  fobita  febre, creme* 
rà  come  fronda.  Quel  gran  Pompeo,  che  Iacea 
tremare  tutti  gli  Rè,  douendofauellare  in  pu-  j 
blico,  Tempre  airotttua,  e temeua  ( come  dice  ; 
Senecajl'afperode  Populari.Ec  quel  Cicerone  \ 
con  cui  nacque  laEloquenza>confèfla  che  mai 
iàlì  nella  ringhiera  per  declamare, che  nel  prin- 
cipio non  E fcocedè  tutto  di  vn  paurofo  tre» 
more , infiche  con  l’ardordel  direaccendel- 
fe  l'ardire  » #di  Lepre diuenilie  Leone.  - I 

Quia-  ; 
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Quindi  è i che  alcuni  di  debil  cuore  > norLj 
potendo  luperare  quella  imaginatione  , fi  per* 
turbano.  Et  fi  come  chi  pauice  vertigine  » Sa- 
lito in  alto , cade  per  umor  di  cadere  : cosi 
colui  trouandofi  l'opra  la  leggi  ai  fi  fuergogne* 
rà  per  paura  di  luergognarfi  • 

Dell'  Intiere  conio  ,e  del  Timorofo»  Cap  V» 

là  vdifti , che  \z  Verecondia , è vna 
Mediocrità  fragli  duoEftretni;!»- 
verecondia,  e Timorofità ; mà  egli  è 
7*t*f**&  più  facile  il  conofcere  l’ vn  chtJ 
l’alcroEfiremo, per  proprio  nome. 
Perche  e (Tendo  la  Inuerecond’u  y>na  priuatioti 
della  V erecowdùi, niente  è più  facile  che  il  cono* 
icere  vn  Contrario  allato  all’altro  . Mail  Ti- 
mor dell’jnfamia»confondendo  il  nome  col  ti* 
mor  del  Dolore  ; mal  fi  può  nominare  con  vn 
vocabolo  particolare.  Badici  nondimeno  l’in- 
tendere , che  la  Inuerecondia  è il  Difetto  ; & la 
Timorofità  cì’EccefJòdeUa  Verecondia  . Gli 
Oggetti  del!’  vno,  e dell’altro  Vitio  fono  i me* 
defimi,cioè,le  Mtioni  konorateyò  ’vergognofe s 
ma  in  maniera  contraria  confiderate*il  Timo* 
ro(o  le  appréde  troppo*  l’Inuerecondo troppo 
pocoj&  perciò  l Inuerecondononhà  vergogna 
de’  V itij,&  il  Timorofo  hà  paura  delle  Virtù. , 

11  Timorofo  è fimi!eaI  Pufillanimo;&PIn. 
uere tondo  al  Baldanzofo.  II  Pufillanimo  fug. 
ge  gli  honori  benché  meritati , per  falfa  ©pi- 
mone  di  non  meritarli  : & il  Timorofo  fugge 
A trioni  honorace  ; per  fa  Ifo  timore  di  noli 
poterle honoratameme finire.  Il  baldanzofo 
Spregiando  1 pencolili  efpone  ad  ogni  Pe- 
rico- 
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• ricolo  , & l’inuerecondo  dilprcgiando  Linfa* 
mia, è capace  di  qualunque  opera  infame.Per- 
cio  l’Inuerecondo  darà  vgualméce  negli  Viti} 
eftremùfarà  ingiù riofo,&  adulatorejprodigo, 
'Se  auaro;  temerario» e codardo;perchenon ha 
la  Verecondia, la  qui1 'è  il  treno  di  tutti  i Viti]* 
UTimorolo  fuggirà  indifterencetnente  tutte  le 
Attiom  plausibili,  le  concorrenze  d’armi  » e di 
Iectere;le  opre  1 1 bera!i»e  magni  fiche; le  Pu  hi  iene 
arringhe , e gl 'importanti  conlìgti  > perche  te- 
mendo il  giudicio  publico:quanto  più  glorio* 
fa  è 1*  Attione  , ramo  più  teme  di  luergognarfi. 
Siche l’Inuerecohdia  è viti»  Signorile  nùieme» 
& Animalefco:  perche  il  non  dipèndere  dàll 
opinione  alcrui»  è col  a da  Huomo  Iibeio  : 8c  il 


A/pUXIUIig  dlliUl)  V.  Wwm» 

non  potere  arrotfìre»  è cola  da  beftia  internata. 
La  timorofita  cVitio  fuperbiflitno  trine» 


UlllUlUIHiI  V.  Y - - r - 

mcv  & vtililhmor  perche  a m a 1 opima menteia 

riputati  vìe  , & non  ha  cuore  per  acquistarla  / 
& perde  la  gloria  per  paura  di  perderla  . 

Infomma  vno  hà  la  lohtudine  » l *1^°  * 

sfacciataggine  per  fuo  rifugio  : & perciò  H ca* 
ftigo  di  quello  deu'  edere  piu  vergognolo  che 
iolorofo  5 & il  caftigo  di  quelto  deu  edere  pai 

dolorofo,che  vergognofo, 


liuruiyjuiv  . M 

Ondepuoi  td conchiudere,  che  il  nempo- 
ter  peccare , * Filitìti  Piuma  5 I ^nerfi  dlal 

peccato  per  la  vergogna , e 
i!  vergognarti  dopo  tl  peccato » e Infelicità,  lo - 
demle:  il  non  vergognarli  delle  Arcioni  ■ vergo- 
gnofe,  è Sfacciatela  amméefca  : & il  gloriar. 


lene , è Vertinacia  diabolica  . 

-m  m A dirai  tu  : Seia  Verecondia  non  ì Virtù 
IVI  mavna  perturbatone  inuolontaria  -, 


no  dal  nóft„ 

Mio  fari  il  togliere  al  vol/o  !l  ro(  o ° fr°1rhi* 
donela  cagione.  Chi  mal  non  ni  tQ8,la* 

<il  ce.  Nò  e dunque  in  róitriodi  Pga  noni3r>'or. 
al  non  arro/fìre  ; maealiè  in  » '"^'opra, 

icuno  il  non  oprar  mafc  An,?""0  d'  «*- 
««o  non"13'’  °Prando  n°n  « C™  H “* 

gasea^gfcwsSg 

nore.A  l'Huoaio  drueenn^f  ?°"°.(cono  ho. 
Phe  quello  Jmpetonatn°ale  ró  °-D,CO  * ”»>. 
cnsfein  »n  repennno  w n rh™™' tBt"  *Ji 
■ogliern  fi  può  co|  temi)nÌ  "0n°n  *' «4 
lo  gli  (noi  Efìremi  Bor  r'Ve»  oiodera* 
bene  la  «ft4«  & V"01'0 

'a  Verecondia  naturalniéte  fi  m?  ^Come 
^renfion  degli  Ogeetrfl/rt"  ?ue Per J*^P. 

^erfoa fione  fi  può^ot  ceneri-  S°8.no<|Co^ con  I* 

’rende l'Infàmia , l’apprenda  PÌU-&’  fFC0  ap< 

SSr^5?r"*“ì  - 

Mwm*;,  AiaStoSìSSlS 
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feminude  col  cembalo,  ò con  la  cetra  Copti  la 
Scena  jincal  lira  la  fronte, & cancellato  il  roflo- 
rc,d  mainerò  sfacciate  Saltatricij&dipoi  publi* 
che  Meretrici?  Siche, quantunque  la  Verecon- 
dia da  vn’lmpeto  naturale , nondimeno  egli  fi 
e altroue  dimoftraco,che  l'Impetue  le  Palloni 
naturali, cosi  negli  Huomini,come  nelle  Fiere, 
fi  vincono  con  la  Conluetudine  ; perche  Ja_j 
Confuetudine  è vn’altra  Natura. Hor  tutto  ciò 
che  puote  vna  lunga  Confuetudme,il  può  fen- 
Zadubio  vna  gagliarda  Perfuafione;  la  qual 
con  la  forzadegli  Argomenti,  & degli  Efero- 
pli,  muta  i concetti  nell’Apprenfiua:  mutati  li 
concetti  interni,  fi  mutano  le  Attioni  efterne. 

Prouollo  la  mifera  Mira , la  qual  delle  Pa- 
terne bellezze  (Nanamente  inuaghita  / trema* 
ua,&  ardea.di  vergogna  del  luo  penfiero  ; di- 
fpofiaà  fmorzar  quella  face  col  proprio  fan* 
gue.  Acuì  nondimeno  il  facondo  miniftro 
della  ribalda  Nutrice,  con  ani malefche  ragio- 
ni , & praui  efempli,  tanto  fcemò  la  Verecon- 
dia, chefpogliata  del  roflore»  e delle  veftij 
osò  di  falire  ì’inceftuofo  Ietto  dell’  ingannato 
Padre  ; e diucnir  Genitrice  del  fuo  Fratello  • 
^tper  contrario  qual  Giouane  piò  inuere- 
Condo  giamai  fù  dipinto  nelle  Hillorie , che  il 
prememorato  Polemòne  Atcnieie?  il  quale 
Icapefiratamenre  continuando  i giorni  allega 
notti  nelle  dishoncftà  ; non  che  temette  1 
- inala  Fama , anzi  pompeggiai  della  fua  infà- 
mia . Et  por  quefto  Animale  con  la  Perfuafio- 
, »e  mutando  i concetti  delibammo, mutò  natu- 
ra Cottui  partito  dalle  menfe  lafciue  con  la 
ghirlanda  di  fiori  incapo,  come  la  Vittima-* 
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delle  Baccanti,&  petulantemente  entrato  nella 
fcbria  fcuola  di  Senocrate  per  beffarli  del  Mac* 
fìro,&peruertirei  Discepoli  jvdendo  il  difeor* 

*fo  di  quel  gran  Filofofo  intorno  allaTempera- 
2 a,  & alla  Verecondia;tanto  cambiò  le  imagi- 
ni  della  mente*  che  vergognandoli  di  fc  fteflo» 
gittò  la  ghirlandale  fpogliandofi  deTuoi  v iti j, 
in  quelle  mura  do» 'entrato  era  vna  Beltia,  di» 
venne  Huomor  & di  vn’infame  fciaìacquato- 
re  ,sì  gran  Fliofofo  ; che  vgguagliò  di  Mode*, 
ftia , & i'uperò  di  Capienza  il  luo  Maeltro  « 

LIBR  O X VT 
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Che  cofa  fa  la  Indìgnatione  * Cap.  I. 

VePa  e quella  Dea  * da  Ffiodo 
detta  'Hrmeft  da  Hcmero  lAdra* 
fèa , Figliuola  della  C iuftitia» 
che  da  gli  antichi  .FikioF  poe* 

„„  , t , . .landò  fi';  collocata  allato  al  Tri*, 
hunaj  di  Girue  , CQO.;Vna  Geometrica  M fiora 
in  mano;acerbiflìma  Nemica  di  coloro, i qua* 
li, non  miftirando  il  proprio  merito, s’innalza* 
no oltreal dooere.  Apcoraquefta  è vna  Paf» 
fi  on  naturale*  piti  ropQ^be  Ipontanea  Virtù;  la 
qual  nodimenof compia  Verec6dia)per  la  fpa 
bellezza  meritò  di  efiere  aggregata  alle  Mora* 
li  Virtù,  Onde  la  puoi  degnamente  chiamaro 
vna generofa» & honorata  Perruibat ione*  % 
; : La  bellezza  di  quella  Semiuirtiì  fi  conofee 
dalla  deformità  de*  iuoi  E Premi  5 Maleuòlen* 

•4>"& 
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- Della  V’ilof ifja Morale 
%Oìix  Imidia.  La  tìmidi  a è y>na  fregolata  Vaffio . 
riebbe  fi  duole  delBene  altrui  benché  meritato.  La 
Maleuolc^a,è  y>na  fregolata  Taffwne,cbe  fi  ral~ 
legra  del  Male  altrui, benché  no  meritato* Duque  ' 
la  Indegnatione , è *vwa  Tajfione  regolata  da  qual 
fi  rallegra  del  Bene  de’Euoniì&  del  Mal  de'Cat- 
tiui:&  confeguent emerite  fi  duole  del  Ben  de'Cat- 
tiui,&  del  Mal  de' Buoni  iconf orme  alla  Ragione. 

DI  quitti  vedi»  che  il  nome  cT  Indegnatio- 
ne  fpiega  folamente  la  metà  di  queltk_» 
Virtù  ; cioè  il  doler  fi  del  Ben  di  coloro  che  ne 
fono  indegni . Ma  chi  hà  fenno  dee  compire 
l’altra  parte  ; cioè  il  rallegrar  fi  del  Bene  di  co. 
loro  che  ne  fon  degni.  Ma  guarda  che  tti  col 
Vulgo  ignaro,  non  confondi  la  Indegnatione 
con  lo  (degno  dell’Iracondia.L’Iracondia  è vn 
Vitiofo  E (tremo  della  Manfuetudine;  il  quale 
auampando  nella  Irascibile  lpinge  alla  Ven- 
detta . Ma  la  Indegnatione  c ’wa  nobil  Tàffio» 
ne  della  Concupifcibile  che  modera  il  piacere , 
il  difpiacere  circale  cofe  altYui , fen%a  prò* 
prio inter  effe . Quinci»  fe  alcun  fi  rammarica 
del  ben  de’  Catturi  per  hauerne  fentita  ingiu- 
ria s Uri  Iracondia.  Se  per  paura  di  dishònò- 
re , farà  Vergogna . Se  per  timor  di  qualche^ 
fuo  dannò , farà  Timore , ma  non  indignarlo, 
ne  . Quello  adunque  hancommune  la  Inde? 
gnatione  % la  Tnuidia , & la  Maleuolen^a  » ciré 
la  loro  Allegrezza,  & il  Dolore  circa  degli  al- 
trui cafi  noti  guardano  al  proprio  commodo* 
Ma  iri  ciò  fori  differenti , che  la  Inuidia , & la 
Mal  cuoi  enzà  fi  muouono  brutalmente  contro 
Ragione X ma  l’Indegnàtione  fi  rallegra , o fi 
duole , fecondo  la  Ragione  > & U doùere. 

>-  - Guai 
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Quat  pano  gli  Oggetti  della  Indegnatione . 
Cap.  1 1. 

fg$pp  Ella  Indegnatione , della  Inuidià, 
& della  Maleuoten^a , gli  Og- 
2#*^  getti  lono gli  ftefiì;  cioè,  quei 
J&v  Beni,  & quei  Mali,  che  auucngo» 
no giornalmente a’  Mortali.  Ma 
la  Indegnatione, confiderà  le  quei  Keni,ò  quei 
Malicomiengono  icoloioà’quali  auucgono* 

* Dunque  il  proprio , & primo  Oggetto  della 
Indegnatione,  fon  le  I{iccbe^e,i  Talagt, i pin- 
gui 'Poderi,  gli  opulenti  Retaggi,  i ritrouati  Te« 
fori,  fé  non  conuengono  à colui,  che  li  poliìe- 
de . Ouero  la  Inopia , i Naufragi , le  yih  SU * 
pellettili,  gli  affumati  Tuguri , i Fallimenti  im. 
meritawiente  loprauenuu  à gli  Huomini  For- 
ti,e  Virtuofi,per  altrui  malina,òper  maligni-» 
tà  della  Fortuna . Chi  potea  lenza  ldfgno  mi- 
rar quello  Sehiauo  di  Claudio  In  pera tore  ; 
chiamato  Narcifo,  cangiaci  1 Ceppi  in  Colla- 
ne, & le  Manelle  in  Anella  Equeflri  impngio- 
nartanc’oro.che  1 Tefori  dipartilo, pacarono 
in  proverbio  come  quegli  di  Mida . Et  à rin- 
contro , vedere  vn  Belitario  con  quella  mano 
trionfale, che  tanre  palme  hauea  rapportate  all* 
Imnerator  Gmftimano»  fimofinare  vndena* 
ruzzo  da*  Pa/laggien  ì lenza  poter  vedere  chi 
lo  porgeua . Gran  delirto  della  Fortuna  , la~» 
qual  però  parca  fculabile,  perche  cieca  , ma 
delitto  maggiore  di  quei  Celari,  l’vn  de  quali 
fpogliòV  Errano  publico  per  arricchire  vn* 
Infame  , Baierò  fpoghò  vnfamolo  Campióne 
per  compiacere  rna  Eefnina . 
v.„  . J?  Ma 
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Ma  molto  pili  muoue  à fdegno  la  Spropor- 
liondcgl’ honori.  Le  Togate  'Prefetti# e à gli 
Ignoranti , & le  Militari  à’  Poltroni  prepone» 
ramentediftribuirc.  Et  per  contrario  5 vn_9 
Dotto  vilipefo  » & v n valente  Guerriero  la- 
fciato in  vn’  angolo  fenza  impiego. 

Come  lì  potea  fenza  naufea , mirar  l’Eunu# 
co  Eutropio , di  Guardian  del  Ginecèo, e por- 
cator  dell’Ombrella  feminile,  diuenutoSo- 
pracàpo  del  Senato  Romano.Teder  tra  que’Fa* 
fci,che  facean  tremare  il  Mondoa>erlui  diuc* 
nuti  ridicoli  : come  vna  grinzosa  Bertuccia , 
traudito  della  Trabea  Confulare,  la  qual  di 
vergogna  più  che  di  Porpora  panie  arrrlFta  . 

QVefti  fono  gli  Oggetti  principali  della-» 
Indegnatione  dalia  pazza  Fortuna  ( non 
perciò  fenza  ambinone  degli  elaltati,  ò fcioc* 
chezza  degli  EfaItatori)indegnamente  diftri- 
buiti*  Màtaluoìta  ancora  i Beni  di  Telatura  > 
come  Beltà  , Sanità , 'Nobiltà , fono  Òggerti 
della  Indegnatione , quando  alla  Qualità  del 
Soggetto  non  paiano  confaceuoli  • 

Grande  malignità  della  Natura  panie  quel- 
laiche  ad  Achilla.il  più  peruerfo,e feelerato  di 
iurta  Roma, folle  toccato  il  più  bel  Corpoy  che 
fi  vedeffe  giamai:  & à Socrate  il  più  Sauio,  & 
più  Virtuofodituttala  Grecia, vn  Corpo  moti* 
flruofo , bistorto  come  vn  Serpe , fimo  come,* 
vna  Scimia , caluo  come  vna  cocuzza,  irfuto 
come  vn  Sàtiro, parendo  rubati  i peli  al  capo  9 
e dati  al  corpo , per  farlo  ridicolo . 

Egli  fteffo  hauea  fpauento  di  fe  medefimo  : 
onde  alle  due  Mogli  Santippe, &Mirra, che  per 
ftelofi?  di  lui  fra  loro  quUUonauaoo»  ditfe-i  ; 

Che 
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Che  contendete  vai  per  me , di  cut  ninna  cofa  più 
diforme  fece  y>nquemai  la  'Hatura . Si  che, con* 
tra  la  Natura  doppiamente  douea  fdegnarli 
ogni  Huom  prudente  » dell’  hauer  dato  ad 
Achilia  il  corpo  douuto  à Socrate$&  à Socra- 
te il  corpo  douuto  ad  AchiUarfacédo  habitare 
l’vn’Anima, e l’altra  fuor  del  lùo  corpo, quali  à 
pigione.Aggiungo,che  quantunque  i Beni  dell 1 
%Anima  come  la  Scienza  1 \y>alore,8t  \e^4r ti  Li- 
berali,eMer  anic  he  ,non  fìano  veri  Oggetti  della 
Indegnatione  , perche  vna  Virtù  non  lì  Idegna 
centra  l’altra  Virtù , anzi  l’ama,  & la  honora: 
nondimeno, ancora  quelli  Beni  taluolta  muo» 
uono  Inde&tiauone , quando  fiano  in  Soggetti 
per  altro  Vitio/i,ò  Mal  gni,ò  Superbi, & Altie- 
ri» fi  che  la  Virtù  paia  fuffragatrice  del  V ino* 
Niuna  cofa  è tanto  mal  collocata , come  la 
Scienza  in  vn’Huomo  peruerlo  . Egli  è peg- 
giordt  qualunque  Fiera  . Le  Fiere  pollono 
nuocere  ; ma  qucfto  può,&  sa  nuocere  ; per» 
che  con  la  peruerfa  Natura  congiunge  l’Arte. 

Manco  dannofo  alla  C hriftiamtà  farebbe 
(lato Giuliano  , fe  hauelìe  manco  lludiato  • 
Niente  è più  peftifero.the  la  Scienza  , quando 
per  Pabulo  corrotta,  fi  ronuerte  in  veneno* 

. Qual  fa  il  Motiuv  della  Indegnatione  » 

Cap.  III. 

Jfe^M^Infero  i Poeti,  che  i Beni,  & i Ma- 
Sì  p & lifolfero  accolti  in  due  Vali  > li 
quali  à principio  del  Mondo  dal* 
la  Sorte  verfati  alla  rinfulafopra 
la  Terra  » facean  felici»  ò intieri  i Mortali  » 

che  n’eran  tocchi*  _ XA% 
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M3  vn’Huo.no  di  naiura-mgenua,  Se  ben’in- 
cimata , fi  coma  naturai  niente  apprende  » che 
il  Mondodeu’edèregouernato  con  prouiden- 
Za  .cosi  per  vna  lua  innata  probità*  giudica  , 
che  ibeni  di  quaggiù  debbano  efièr  premio 
de*  Virtuolì,&  i malnSupplicio  de*  Scdcrati* 
Quinci  niuna  cola  canto  commuoue  vna*_3 
Anima  buona, quanto  il  veder  iouoercicoque- 
fio  ordine  con  la  felicità  de’  fritti , & con  la 
calamità  de*  Virtaofi.Prquafi  quell ’aft'etro  an. 
cora  nelle  inanimate  pitture,  ne’  fabulolì  Poe- 
mi ,&  nelle  tragiche,  leene, rappreleotanti  va’ 
adultero  Egitto, paci  beo  occupacoredell’here» 
dica  pupillare, Se  prolperaio,  Se  vn  Catto  Hip- 
polito, nella  sòma  innocenza  calunniato, rdett* 
altrui  nequitia  portar  le  pene . Le  qu&li  incori* 
uegnenze, quando  lì  veggono, ò fi  leggono, be- 
chefian  finte  per  naturai  moui meco  accendo* 
no  di  vero  fdegno  vn’Animo  ben  compofto  • 
Egli  è vero  che  fra  gli  antichi  Filolofi»  quella: 
bella  Paifione  era  confuta  con  m pi  ci  errori,  Se, 
I Impeto  naturale, ’eguiua  il  difcorlo  mentale. 

Alcuni,  vedendo  quaggiù  sì  maldiftribuiti 
i, Beni,  Se  i Mali  $ fcandalezzati  del  mal  ge- 
ne rpo  dc’Ioro  Dii,  fermamente  credetrcro,che 
niuna  Prouidenza  Celefle,  tnàil  Calo  à calo 
riuolgefTe  1*  Vrria  delle  fiumane  Sorti  . 'Cosi 
canrò  vn  Poeta  vedendo  lo  Set  rtro  de  1 Ponen- 
ti 1 Gouernor  in  mapo  ad  vrio  Infame  . < • 
Claud.  Quando  i -seggio  quaggiù  tante  cénfufe 
injlulf.  fra  le  tenebre  ognor  le  w Hurr.ane  « 
£ £ languire  t pietofi  , e fiorir  %li  empi  $ 

4.  La  Religion  dall' animo  mcadei  _ 

£t  mi  Jorge  yn  penfier,  e he  quello  Mondo  • 

VA  £•  Si  u 
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S i gouerni  per  cajo,  e non  per  arte  ; 

‘He  yri  fi  a A lutile,  upnr  di  noi  non  curi . 

Altri  rilolotarono , che  gli  Di;  veramente-. 
Se  retta  mente  gouernaiiero  gii  Huommi  , ma 
iopra  gl  i Dij  pendere  vna  legge  occulta , chia- 
mata ij  Fato»  alHila  alla  Eternità  con  chiodo 
di  Diamante  d 'immutabile  neceflìtà,alla  qua- 
le in  certi  cali»  gli  Iteffi  Dij  non  potefiero  con* 
trauenire,  come  cantò  vn’altro  Poeta . 

Sen.  T^on  è in  poter  de'  Fiumi  il  cancellare 
Oedip.  Ciò  , che  con  legge  eterna  il  Fato  fcrifie. 

Altri  poi  {{'acuirono  » che  niuna  Virtù  lì* 
-lenza  premio  » nino  Misfatto  fenzn  pena»  ma  il 
premio,  e la  pena  vadano  à lento  palio , de  la 
tardezza  con  la  grauità  fi  compen/ì . 

Clau.  in  Con  profper a Empietà  [ergono  in  alto , 
Ru  fit'Percbe  à feof :io  maggior  c aggi  ano  al  f itolo • 
Mà  perche  molte  feeleratezze  il  veggiono 
pur  fouenre  ftriza  caftigo,  &vno  Siila  duro 
tante  rapine^' sì  crudeli  tnalsàcri, portar  tm  ta 
intiera  la  fua  felicità  fino  alla  Tóba,  1 più  lag  * 
gi  FilofoH  liberarono  i loro  Dij  dalla  publica 
inuidia.&dalla ingioila  querela,  convnaj 
Dottrina  molto  coherente  alla  Chrilliana» 
Infegnaròno  ,che  fc  fra’  Viuenti  molti  De* 
litti  quafsw  reflanofenza  punigione,  non  re* 
frano  perciò  impuniti,  hauend®  la  Diuina^j 
GiufHcianel  folco  Regno  deirinfernal  Fle* 
geronce,  vn  pni  rigorof»,  Se  implacabile^ 
Tribunale,  per  dilcurerli  lenza  pacione , Si 
caligarli  lenza  appellagionc. 

Vi  r g >6.  Ciò  che  qui  fere  oonuii,  laggiù  patifee  : 
àneid.  Nelfuo  *4utnr et > cade  ogni  Delitto  ; 

Et  dall' el  empio  [no  prende  le  pene  • 
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DVnque  licome  lopra  ciò  digerenti  fbron© 
le  opinioni  de  gl  Huom  ini  5 cosi  diffe- 
renti Adetti  cagionauanoneU’animoloro  • 
Democrito , perche  veramente  credeua-j  , 
che  il  Mondo  li  gouernalìeà  caioj  confiderai 
dolo  come  vna  Comedia  ridicola/di  tutu  gli 
Humani  accidenti,  ò buoni , ò cattmi , come 
otiofo  fpettatore,facea  perpetueriiate.Per  con- 
trario, Heradito.il  quale  attribuiua  ogni  cola 
alla  ineuitabile  NecefTità  di  vna  Legge  fatale, 
deplorando  la  ratiera,  & irreparabile  Sorte  hu- 
mana;&  cópatendo  à gli  ftejiì  Oij.-di  qualun- 
que accidente  faceua  inconfolabil  pianto,  per 
non  poter  dar  legge  alla  eterna  legge  • Mà  il 
noftro  Filoiofo,e  tutu  coloro  i quali  natural- 
mente forma uano  più  ragioneuoli,&  più  veri 
concetti  della  Prouidenza  Diurna;  fenuuano 
nell’Animo  più  ragionevoli  AffettuPerochc  , 
conformando  i lor  (entimemi  al  ienumento 
della  Diurna  Nèmelì,nè  potendo foffrire,che  i 
Vuiofi > come  ingiufti  vfurpatori,  godettero  i 
Beni , che  a’  Virtuosi  eran  douuci,ardeuano  di 
giutto  fdegno,&  per  conuerfo,  quando  vedea- 
no  depredi  1 cattiui , e i buoni  prolpcrati;  fen« 
tiuanne  marauigliolo  piacere , quali  congra- 
tulando alla  Prouidenza  de’Ioro  Dij  • 

Quinci, ttcome  Piatone  chiamaua  la  Nème- 
si , Angelo  della  GiuHitia , mandato  da  Gioue 
à’Principi , & à’Magiftrati:  così  gli  Huomini 
Virtuoiì  ,c  Saggi, guittamente fdegnandofi» 
fi  faceuano  Attettòri  della  Diuina  Giuffitia  • 
Hor  quella  veramente  era  vna  Indegnatìo- 
ne  Elettiua  ,&  Totalmente  Virtuofa  : perche 
nafceua  da  ma  dottrinale > Si  perfetta  Perfua- 

fione; 


« 
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/ione  .*  ordinata  alla  Giuli  icia , accioche  hab- 
bia  ciafcuno  il  Tuo  douerc  . Ma  quefta  Inde* 
gnationeSemiuirtuofadicuifi  parlai»  confi* 
/tendo  fèmplicemente  nella  naturai  Taffwne , 
ò Vertur  battone  dell’animo  ingenuo  , Se  natu* 
ralmente  acconcio  al  Kagioneuoleinon  giun- 
gerà alla  eccellenza  di  quell’altra,nè  fi  nume* 
ra  tra  le  Perfette  Virtù  » ma  con  Ja  Scienza^» 
ben  vi  può  peruenire.  Si  come  la  Verecondia 
non  c 1 ’Honeftà  5 mà  reffèrne  priuo  » è fegno 
di  Animo  poco  Honefto;  così  la  inde^natione 
non  c Criufticia  ; ma  Tefferne  priuo  » e contra- 
rino di  rn’Animo  poco  Giufto  • 

In  qual  modo  operi  l’Indegnato . Cap.  IV. 


là  vdifti>che  quattro  grandi  Effet- 
ti opera  queffa  Virtù  nell’Animo 
di  chi  la  poffìede.  Dolerli  del  Be* 
ne  di  chi  non  lo  merita  : & *Alle* 
grarfi  del  Male  di  chi  lo  merita  . allegrarli 
dtl  Bene  di  chi  Io  merita  , & Dolerli  del  Male 
di  chi  non  lo  merita  . Hora  in  cialcuno  di 
quefti Effetti, l’Huom  Virtuoio  naturalmen* 
te  conforma  gli  luoi  Affetti  alla  Ragione  , Se 
con  differenti  motiuiaccrefce  .òminuiice na- 
turalmente l’Allegrezza , & il  dolore  de’be- 
ni , òde’  Mali  altrui  *\ 

IL  Vulgo  giudica  per  Prefuntione.  Il  Vetro 
in  dito  ad  vn  Nobile  farà  creduto  vn_» 
Diamante  : & il  Diamante  in  dito  ad  vn  Ple- 
beo farà  creduto  vn  Vetro  • Cosi  apprettò  a 
molti , il  Vitio  di  Perfone  Illultri,  farà  hono- 
iato  come  Virtù  : Se  la  V irtù  di  Perfone  de* 

preffè , fata  fpreggiata  come  V itio . ; 
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.$44  . ' DellaTilofofiaMjrale 
Mà  chi  ha  la  virtù  della  Indegnatione  » di* 
ftmgueil  vero  dall  'apparente,  & conia  tintu- 
ra de!  merito  , ti  duole,  ò li  rallegra  quanto 
conicene  . fanto  è maggiore  lo  Sdegno  del 
benede’Maluagi»  quantolaMaluagitàèpiu  . 
grande»  & il  bene  più  honoreuole  • Perche  lo 
lplendbrdeirHonore.nnggiormentefa  com- 
parir le  macchie  dell’ Ànimo,  & maggior* 
mence  vitupera  le  mede  lìmo 

Per  conlequente  tanto  pili  fi  {degna  de’  mal 
de’  Virtuob»  quanto  la  virtù  è piùconolciuta» 
filmai  piiigraue;  perche  par  doppia  Ingiù* 
ftitia,  & Improuiden^a,  non lolamente  non 
Premiar  la  virtù , ma  cattivarla  . 

Mà  molto  è maggiore  rindegnatione,qua- 
do  la  Profperità  de’  Cattiui  ridonda  in  detri- 
mento de’  Buoni  .Perche  ad  vn  tempo  a pretto 
al  Vulgo,  il  v itio  acquitta  molto  di  credito» 
& la  virtù  de!  tutto  lo  perde.  Grande  anco* 
ra  c lo Ideguo, quando  l’Indegno  compete  co! 
Degno  » il  vile  col  Mobile  » t i vitiolo  col  va- 
cuolo.Onde  apretto  Ho  mero  fieramente  lì  ide* 
goó  G ione, quando  V fitte  ardi  cortendere  con 
Ai  tee  per  le  Arme  di  Achille»  & le  ottenneda* 
fci  indo  incerto  qual  moli  ratte  minor  giudi* 
ciò,  ài  Giudici  à donarle,  ò Vliflea  preten- 
derle , cttendo  PArini  douute  à i Forri , non 
àgli  Attuti.  Di  binile  ìndegnatione  arie  il  Se* 
nato  Romano  quando  Vatinio  entrò  in  com- 
petenza con  Porcio  Catone  per  la  Pretura  : il 
piu  indegno  col  più  degno , il  più  infame  col 
piùfamoto  de’ Romani,  & da  iuttraggidel 
Popolo  facilmente  la  ottenne . 

Giudicjo  limile  à quello  di  Temolo , nella 

Con- 
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Contefa  di  Màrcia  con  Apolline,  il  qua!  do- 
uea  più  tolto  Icorcicare  il  Giudice , che  il  fuo 
Competitore  , perche  nel  mal  competere,  il 
Priuato  offende  la  Giudi:  ia , ma  nel  mal  giu* 
dicare , la  Giuffitia  offende  il  Publieo. 

Ma  crefce  al  lommo  la  Indcgnacionejquan- 
do  i Cacciai  imparano  à’  Buoni,  e 1 lerui  a'Li- 
beri,  parendo  riuertata  la  Prouid,enza  Cele- 
ite  » mentre  le  cole  Humane  vanno  à riuerfo  • 

Per  ciòPIarone , per  euitare  quello  grande 
fcandalo  nella  fua  Republica , ordina,  chei 
Virtuolì  (ìano  stirerei  àgouernare  il  Publico» 
per  non  edere  gouernati  da  gente  indegna  . 

i Cretelì  non  permetteano  a’Serui  nè  Lette- 
re , nè  Arme  , quelle  accioche  non  lapdièro  » 
quelle  accioche  non  pctedero  commandare  • 
Perche,  fé  il  Dominiode’  Serui  è incolerabi- 
lc , & altrettanto c mtolerabile  la  deprellìone 
de’  Buoni , incolerabilillhno  farà  il  congtun» 
gitnento  deli’voa  ingiuliitia  con  l’altra. 

Gode  adunque  l’indegnabondo  della  Pro» 
fperità  de*  virtuo/i , perch’emendo  egli  virtuo* 
lo , Ipera  d)  edere  anch’  elio  da!  C iel  prolpe» 
rato,  vedendo  i Beni  distribuiti  alla  aiiiura 
del  merito  , non  all’arbitrio  della  Fortuna*  - 
. Gode  rer  confequence  del  Supphcio  dei 
Cattiui , & principalmente  fe  il  fupplitio  cor- 
rifponde  al  delitto  con  proporr  ione. 

• . CosiSalmòneo,  per  edere  creduto  vn  Nu- 
me , imitando  i fulmini,  fù  fulminato.  Et  Pe- 
rdio primo  ricrouatore  del  crudelToro  di 
Bronzo, primo  inlegnò  il  luo  Toro  a mandare 
dolorofi  muggiti  . EtilFauorito  dell’Impc* 
rador  Seueio*chevendeail fumo  de’  fauori, 
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fu  iuftocato  col  Fumo.  Etgiudiciofamentela 
Legge , al  Fuggitiuo  tagliaua  i piedi, & al  La- 
dro le  mani.  Di  limili  fpcttacolifommamen- 
te  gode  l’Indegnabondo  » vedendo  regolarli  la 
Giultitià  al  rectoTaglione  di  Radamàto:^MO(i 
quifque  fecit , patitur  . Chi  nefà,nc  afpetta-Nc 
lolamentefi  (degna  contra  gl’indegni  efaltarìt 
mà  molto  più  contra  coloro, che  gli  efaltano: 
elTendo  men  colpeuole  il  Superbo, che  chi  lo  fà 
fuperbo  : il  quale  amando  vn  Catciuo,  acqui- 
la l’odio  di  rutti  i Buoni  • Et  più  ancorali 
fdegna  contra  coloro,  che  adulano,  & applau* 
dono  allaDignità  dell  Indegnamente  et aitato.- 
perche  i Fautori  paiono  Autori.  Quel  famoto 
Catone  andato  in  Grecia  con  Comma  autori- 
tà.videfi  venire  incontro  vn  lunghilTìmo  duo- 
lo di  Aceniefi , Candidati , con  rami  di  Vliuo 
in  manorii  fommo  degli  honoreuoli  incontri* 
Mentre  Catone  benignamente  gli  accoglieua* 
coloro  mirandolo  finamente  in  yìio , ridette* 
to , & l’addimandarono , Dou'  è Demetrio  ? 
t Quello  Demetrio  era  il  Liberto  più  fauori- 
to  di  Pompeo . Catone  rimafe  infieme  confa- 
lo , e (tomacaco , che  quella  Pompa  folfe  in- 
drizzata ad  vn  Seruo , & non  à fé  • Più  dima- 
uano  coloro  vn  Liberto  di  Pompeo , che  Vn 
General  delI’Efercito . A predo  a loro,  il  No- 
me di  Cacone  era  nulla,  rifpetto  à quel  di  De- 
metrio, perche  apprettò  Pompeo  poceua  pili 
vn  Familio , che  vn  Galanthuomo . 

I Serui  per  le  cui  mani  padano  i Fauori  del 
Principe»  Cogliono  edere  più  adorati  > che  il 
Principe  : perche  la  Caufa  immediata , è più 
conoFduta,ch^  la  mediata; Et  perciò  i Fauori» 

che 
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chehan  fenno , liberano  i Principi  del  la  inui* 
dia,  & le  Ite/fi  dal  precipicio  con  la  Modeftia» 

Effetti  della  Indegnatione . Cap.  V. 

g\^fcfe£?Ache  gioua  alVirtuofo  il  roderli' 

5 JV/T/#  internamente  il  cuore i & conia 
ff  tacita  Indegnatione  coniumarfi  di 

é&f&ì  v*  doglia , danno  à fé  (teflò  la  penala 
delle  pazzie  della  Fortuna  . 

Sarebbe  quefta  la  più  dolorofa»  & la  più 
inutile  delle  fiumane  Paflìoni  • Conuerrebbe- 
ci  far  degli  occhi  due  perpetue  fonti  , come 
Heraclito,  perche  (come  dice  Seneca)  da  qua- 
lunque parte  l’Huomo  fi  volga , vedrà  Tempre 
nuoui,  & grandi  Oggetti  d’ Indegnatione  .Si 
che  fe  di  ogni  Oggetto noieuole  fi  dee  pertur- 
barci! Virtuofo  ,non  folo  dourà  indegnarfi, 
ma  arrabbiare , fenza  profitto . 

Ogni  Paffìone  dalla  Natura  è data  alPHso- 
m®  per  qualche  Attione  • Ogni  Scmiuirtù 
dee  leruireà  qualche  Virtù  » Dunque  la  inde- 
gnatione, efièndo  Ragioneuole  ; non  fi  ferma 
nell’interno  piacere,  ò difpiaccre , ma  taluol- 
ta  rifueglia  l’Ira  ,&  pafla  all’opereefterne* 

Si  come  la  Verecondia  ferue  alla  Téperanza, 
l’Indignatiane  ferue  alla  Giuftitia.Si  ràniari- 
ca  delle  cofe  indegne  ; & ne  procura  il  d egno 
riparo, facendoli  A fliftrice  della  Giuftitia  Hu* 
mana»&  della  Prouidéza  Diuina»  fi  che, la  se* 
plice  Pallìone  diuiene  Elcttiqne.il  premio  Ek 
fetto della  Indegnatione  infin  dclTépodegli 
Heròi  ftì  infamar  l*  animo  loro  contra  gl’ Orge* 
gliofit ond’hebbe  il  nome  di  'Nf’mefi  cioè  >Adi* 

' rata  > & di  *4  dr  allea,  cioè  Vindice  de ’ Super bi„ 
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*48  Mia  V'Mrìà  Mutale 
Tal’era  q'iell’inuicco  Alcide, il  quaIe»come 
Delegato  di  Gioue»  douunque  forgefie  alcun 
fa  molo  Predatore , ò iniquo  Vfurpatore  degli 
alerai  Regni,  ò fier  Tiranno  de'  ìhoi  Popoli  5 / 

vn  Caco , vn  Busi  ri , vn’  Anteo , vn  Geritine: 
non  da  cupidigia  di  preda  , mà  da  queftahe- 
roica  Virtù  attizzato,  corte  ad  atterrarlo  ; Se 
purgò  il  Mondo  di  tutti  i Moltri.Ma  tralalcià. 
do  lue’  Perionaggi,che  fi  prendano  maggio- 
re angofeu  delle  cole  lontane , che  delle  vici- 
ne : quefta  è quella  V irtù , che  accende  i Giudi * 
ci » e Magiflrati  à vindicar  gli  Oppietfì»  & op- 
primere eli  Opprefforì  ; efiendo  troppo  fied* 
da  quella  Vendetta,  che  à (nodo  degli  Ani- 
mali lènza  fiele,vccidefipza  adir  rh.  Et  aio!, 
to  più  conuiene  à*  Principi , e Mona*chi  a be- 
neficio di  tutto  il  Popolo , per  abbicare , non 
che  abballare  gl’Infolenci , & efaltare  i Vir- 
tuosi; difpenlando  à proportion  di  Meritor 
Fa  aori , e i Disfauori.  Ma  le  parliamo  del*  ■ 
le  perione priue  di  autorità,  &di  podére  :m 
quelle  ancora  l'Indegnatione  fa  vn  generofo  » 
ma  per icolofo  Effetto  i cioè  la  Libertà  della 
lingua . Se  vede  correre  allo  ingiù  l*  Onda  de* 
Bmi , e degli  Honorià  Pedone  indegne;  Se  i 
Virtuolì  con  le  loro  alce  Virtù  reftarein_j  ! 
aiciucco  ; non  può  tacere.  Par Soffocata  nel 
petto  P Inclegnatione , fe  non  efala  per  le  lab- 
bia,» honore  della  Giuititia,  & à publieo  be* 
neficio-Mà  molti  penfie ri, fono  ottimi  mentre 
fon  ehm  ì ? che  quando  efalano  » nuociono  à 
colui  che  non  li  chiude.  Nel  tempo  de’Conlo* 

Ii  cfien  la  Roma  libera, libere  furono  le  zittio* 
tifa  Se  le  VaroU»  Sotto  Augufto;coniinciarono 
' * r apu* 
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a punirà  te  JltUonì , ma  non  le  VaYÓle . Sotr» 
Tiberio  le  Parole, &.  1 Venfieri  diuennero  facri» 
leggi:  & alierà  la  Virtù  con  la  Libertà  fuggi- 
rono di  Rema  : eflendo  incompatibile  , come 
f dice  Tacico , la  Liberta  con  V Impèro.  Bellillì- 
ma  adunque  è la  Virtù  della  In  degnano  ne  5 
.•  ma  pencolofiflìma  lenza  la  Dilcretione . 

!• 


Della  Malevolenza,  & della  Inmdia . Gap.  VI « 
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& A Maleuolenza  è ima  Veruerfìtì 
4<  r ^ naturale  , che  gioifee  del  Maleab 
& JL,§  trui  . La  Inuidia  è \>n a naturai 
Mp'èè  ^ Peruerfita,  che  fìattrifia  dell’  al- 
trui Bene  ; me  hai  vdico . La  Mam i 

leuólenza  è vna  Patfìon  beftiale  « Non  fi  parla 
qui  di  vna  Maleuolenza  particolare  per  qual- 
che offe  la  ; ma  di  vna  innata  prauità » che  li 
eftende  a tutto  il  Genere  Humano  ; ballando 
efier’Huomopei  efiere  da  coftui  maluoluca* 
Et  benché  per  la  Morte  ognuno  finifea  diefc 
fer’Huomoi  non  perciò  hnifee  di  eltcre  odia- 
to, perche  il  Maleuolo  odia  tutti  quei  che  fo- 
no, & quei  che  furono  ; (limando  tutti  Cac* 
dui,  &: degni d.ogn  Male. 

• Ma  la  Inuicha  c vna  Palone  di  pii)  corta-» 
vifta  ; mirando folamenre  1 vicini, '&  vguali 
di  Età , ò di  Facoltà  , ò di  Bellezza  , ò di  Va* 
lore,  ò di  Sapere  , ò di  Profcflìone;  perche 
vorrebb’  eflere  maggior  di  loro . Siche  Plnui- 
do  non  (offre  muno  vguale,  & il  Maleuolo 
non  foffre  «tuno  al  Mondo;  quefto  odiale 
Perfone  ;&  quello  la  V imi  delle  Pedone. 
L’?no>  d'altro  ha  quello  di  buono,.  chO 
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Don  fà  male  à nefiuno  fuorché  à fe  ttefio  : per- 
che il  maligno  affetto  interno, come  la  Febre, 
fol  Tormenta  chi  Phà . Il  Maleuolo  ha  il  vol- 
to ridente , ma  fiero,  e toruo  : perche  il  gioire 
dell’altrui  male  ,c  pafcer  fi  di  veleno.  L’inui- 
do  hà l’occhio  liuido,  il  volto  fqualido,& 
ammagritoiperche  l 'affliggerli  dell'altrui  Be-~ 
ne  è vn  rodere  il  proprio  cuore.  Publio  Siro, 
quando  vcdea  metto  > & afflitto  Mutio , huo- 
tnoinuidiofo;  diceua  : 0 qualche  Male  è au- 
uenuto  à Mutio  >ò  ad  altri  qualche  Bene . 

La  Maleuolenza  taluolta  è Pafiìon  virile  ; 
mà  la  Inuidia  è Tempre  vna  Pafiìon  vile  ; per- 
che la  Maleuolenza  odia  l’altrui  difetto  ; & la 
Inuidia  odiai’ altrui  mrfettione:  & perciò  è 
meglio  l’efière  inuidiato,  che  maluoluto  • 

Ma  chi  odia  tuttismerita  di  elfer’odiato  da 
tutti  , come  huomo  inhumano  ; & chi  inuidia 
ad  alcuno,  merita  di  non  efiere  inuidiato  da 
.nefiuno»  come huom  puiìll animo.  Benché  la 
Malevolenza, & la  Inuidia  fiano  femplici  Paf- 
fioni  interiorimondimeno  anch’efiè  riscaldate 
col  tempo, cagionano  maluagi  Effetti  citerio- 
ri. 11  primo  Effetto  del  Maleuolo  è,  l’efièr  Ma* 
ìèdico.G\i  Animaluzzi>che  nó-han  forzeran- 
no l’aculeo, come  le  Vefpei&  il  Maleuolo  che  » 
non  può  nuocere  co’fatti, nuoce  con  la  lingua: 
onde  per  Simbolo  di  Arcbitoco  furono  incife 
le  Vefpe  fopra  la  fua  Tomba.  Queftoè  fimil* 
mente  il  primosforzo  dellalnuidia, come  piti 
pufi  fiamma;  perche  Sconfida  do  di  fuperar  l’al- 
trui merito, procura  di  auui!irlo.Drance  inui- 
dtandoil  Valor  di  Turno, ne  dicea  male.  Co- 
dio mmdianio  la  deale  Iliade  di  Hometo>gli 
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fcriffe  cocro  l 'Homeromàflige;  cioè  la  Sferza  di 
Homero . Meuio  insidiando  la  diuina  Eneide 
di  Virgilio;  gli  fenile  contro  1 ’EneidomaJUgei 
Porcio  Ladrone,  inuidiando  1 'inattuabile  fa- 
condia di  Ciccronejgli  fcriffe  contro  il  Cicero p 
màftige , flagellatori  degni  di  eflèr  flagellati. 

Chi  crederebbe  che  anco  vn  Hcròe  foflèjl 
capace  d’Inuidia?  Celare,  inuidiandola  Fa- 
ma di  Catone,  perche  fiì  efalcata  da  Cicero- 
ne, gli  fcriffe  contro  V Antic  alone.  Ma  tutti  fi- 
Talmente  accrelcendohonore agl’  Inuidiati » 
dishonorarono  fe  medelìmi.  Troualì  vn’ Ani* 
male(Bònafoil  chiamano  alcuni)che  non  po^ 
tendo  con  le  rintuzzate  coma  offendere  i Cac- 
ciatori , getta  controjpro  vna  lordura , nera 
come  inchioftro,  ardente  come  fuoco , puten*  • 
ce  come  la  Stige  * Tanto  fanno  i Maledici  * in 
ciò  differenti , che  co’  loro  fordidi  inchioftri 
fporcano  folamente  lè  fteffi . 

Vero  è,  che  nè  la  Inuidta,nè  la  Maleudlen^jé 
fi  fermano  nelle  parole , ò negli  fcritti:  perche 
ogni  Vitio  hà  vn  moui mento , non  incanta- 
ne©,ma  progreflìuo.Dalla  Maleuolen^a  fi  pro- 
cede alla  Maledtcen^a;  dalla  Maledicen^a  alla 
Maleficen'Za , purché  habbia  forze  • Quel  pre» 
memorato  Timóne  A teniefe , detto  il  Misàifc 
troppo , cioè  l’ Odiator  degli  Huomini  ; non 
fol  defideraua  ; ma  procuraua  ^annientamene 
to  di  tutto  il  Genere  Humano  • Mai  non  fece 
buon  yifo  à niun  viuente , fuor  fola  mente  a J 
Alcibiade  belliffìmo  Fanciulletto*  di  che  ma- 
rauigliado  i Cittadini.?^  ftupice(ri(po^e} 
io  amo  quejìo  Targaletto, perche  io  preueggto  che 
far*  la  mna  dilla  noftra  Tatua , % di  tutti  Voi ♦ 
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3^2  Dilla  Fìlofofia  Morale 
Quello  Timóne  con  la  homicida  Tua  Filofo- 
fìa,trahea  le  Genti  ad  impiccarli  > & iolo  ama” 
ua  la  Vita.per  poter  godere  dell’altrui  Morte. 

Salito  vn  giorno  in  ringhiera,  fece  al  fu» 
Popolo  quello  inuito;Hò  io  alla'o  alla  mia  caf  i 
bell' àrbore  di  Fico , a cutgid  molti  di  yoi  fi 
fono  appefiu  Mora  il  mi  conuien  juccideYe  per  fa - 
bricare;&perciò>fe  alcun  di  voi  fi  "vuole  appen- 
derei "venga  tofio.  CrudelifTìmo  Voto;  ma  più 
crudele  fu  quello  di  Giulio  Cefareril  qual  laf- 
fo  horamai  di  troncar  tante  Tede  de’Cittadr 
ni  à minutordelìderaua  che  tutto  il  Popolo  ha* 
aefie  vna  Telia  fola,  per  poterla  troncare  in_3 
vn  ibi  colpo»  None  tanto  generale  il  Voto 
della  Inuidia:  ma  egli^piii  perfido.  Perche 
la  Maleuolenza  è libera , e icoperta  ; ma  l'In- 
widiaj  perche  puhllanima,  è traditrice. 

$ Apena  il  Mondo  vfcì  dalle  falcie  del  Càos  i 
elicne  vide  il  proditorio elempio  ne’ due  pri- 
mi Fratelli . Infallibile  augurio, che  il  Mondo 
cosi  dr  uea  finire  » come  cominciò  • 

MA  dirai  tii  ? In  qual  maniera  pofs * io  camm 
pare,  da  quefìe  due  Vefii , Malevolenza  * 
& Inmdia?  Socrate,  ricercato  dal  Itiò  Alci* 
àwade»  come  potefìfc  fuggir  P Inuidia  , rifpo* 
k * Se  tù  »iuerai  da  Mar  gite  \ che  fu  il  più 
fcTOcco,  de  il  più  vile  del  Greco  Efercito. 
Mi  quello  èrimedio  pcggior  del  male.  Ri* 
ipotìdo  adunque  à Gente  Honorata,  che  il  gc* 
ihera?  riparo  con  ro  alla  Maleuolenza , & al- 
la lnu:db»  è il  giungere  à tanto  alto  grado 
con  le  Wy oiche  Milioni , che  la  Maleuolenza 
f e m innamori • & la  lnuidia  totalmente àifpe- 
vi  di  vgiiag{im$*  §$v'Vt cola  è la  Virarla  Ma? 
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Icuolenza  la  confonde  col  Vino,  & s’ ella  è 
mediocre , l’inuidia  fpera  di  opprimerla-.  Ma 
s*  ella  è trafcendente  ; il  Maièuolo  li  vergo- 
gna di  odiarla  , per  non  edere  da  tutti  odiato  : 

& 1*  Inuidod’inuidiarla  per  non  edere  da  tut- 
ti beffeggiato.  Anzi  allora  la  Maleuolcnza..* 
diuienelnuidia  ,&  la  ìnuidiadiuiene  Emula- 
tione  , compatibile  con  l’ Amore  . inoltre-* 
con  la  Benificev^a  lì  corregge  il  veleno  delia 
Maleuolenza:  &con  la  Modtfìia  lì  l'pegne  li 
fuoco  della  Inuidia  , il  qual  con  Torgoglio  li 
accende.  Ma  fe dopo  quelli  ripari , il  Maleuo- 
lo  vorrà  tuttauia  maluolere,  & Tlnuidiofo 
vorrà  inuidiare  ; lanciali  caligare  à lor  mede* 
fimi.  Hiarbita  forzandoli  perlnuidiadi  ag-. 
quagliar  la  Facondia  drTimàgine,al  fin  crcpò. 

LIBRO  X Vi . 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE.  * 

Che  cofa  pala  Giuditta,  Cap.  I. 

Iffericfamente  fauoleggiarono  gli 
WlLAf*  antiC^*  Filototì  , che  Cicce  nel 
Secolo  di  Ferro,  temendo  rron_* 
rutti  gli  Huomim  col  Feiro  li 
ederminadero  fra  loro  ; mandò 
in  terra  due  Numi  :alucart  il  ‘Pudore, & la  Giu • 
fìtti  a ractioche  coloro  i quali  non  erano  rite- 
nuti dall  ingenuo  Timor  di  Vergognai  fodero 
raffrenati  dal  ieruil  Terror  della  pena . 

Sauiamentc  adunque  il  notlro  Fi!olofo,do- 
pola  Verecòdia  fa  comparir  la  C31VST1TIA. 
Nume  force,  e tremendo,  tempre  amato,  &c 
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Della  Eliofoba  Morale 

od  iaco:  buono  a'Buoni,&  nocence  a’Mocentij 
perche  cieco  à i doni,  & lorda  a’preghi:  ceneri» 
dah  ’tpila  » ir  le  Bilancicela  le  colpe,  & le 
cafiiga-  ’^jefia  dunque  , delle  Virtù  che  Ho» 
qui  lim  co  nparice,  è ia  Rema  ; ó lì  confiderà 
la  .ua  Dignità:  uerch’  ella  fiede  fra  loro  ranco 
pii!  idilli  ne»  quanto  più  alco  Solio  è la  Volon- 
tà , che  il  Seniìtiuoappecico,*  6 li  conlìderi  la 
Tua  PojS'ifc*  , pecoche  quelle,  r solando 
Pi  fio.u  interne,  riguardano  il  Ben  pnuato:Bc 
quelta  regolando  le  Acetoni  elterne  » riguarda 
il  Ben  coni  mune»  Se  conferuata»  con  Terna  i 
Regni  r Mi  qui  conuienci,  riìouuenire  di  ci6 
che  già  dicemmo  al  principio;  Che  le  quattro 
Virtù  Cardinali  fi  po fiono  confiderai* ò co- 
me quattro  Elementi  nccefiari  a ciafcuna  Vir- 
tù Morale  $ òcome  quattro  Virtù  particolari 
disi  mte  da  cucce  Paltre  per  il  proprioOggecto* 
C osi  dunque  la  Giuflitia  Elementare  fi  croui_* 
in  cucce  le  V imi»  in  quanto  à cucce  è neeeflaria 
la  Rettitudine  della  Volontà,  & chi  opera-* 
moralmente  » opera  rettamente  • Mà  la  Giufli - 
tu  Particolare  che  qui  lì, cerca  » non  pub  com- 
parire lotto  altro  nome , che  di  Giuflitia . T ut* 
ca  l'opera  dunque  confìtte  nel  rinuenir  la  prò. 
pria , Se  maettreuole  Oefinicione  della  Giufti- 
tia  di  cui  fi  ragiona  in  quello  luogo  f inchie- 
i\ x di  più  alto  lauoro , che  tu  non  credi . 

IL  noftro  Filofofo  » lìcome  nelle  ardue  Que- 
ltioni,non  mofira  Albico  le  Defìnitioni$mà 
le  ricerca, odorandone  i vettigi  dalle  commu- 
ni Temenze,  per  efaminarle  dopoi  col  Tuo  giu- 
dicio:cosi  circa  quclta Virtù, puì  nobile, & im- 
portarne» mà  più  auuiluppata,  & confufa  delle 
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altre  5 Halle  piu  famoie  Lefimtioni  degli  altri 
Filolofi  raccoglie  queltaDf/ìwtiowe.LaGiufli* 
tia,  è ’vn'Habito,  per  cut  l'Huomo  è inclinato  alle 
cofe  Giulie  » & a farle,  & a "volerle  fare • La  in- 
giuftitia,è  ’vn'Habito  per  cut  l'Huomo  e inclina- 
to alle  cofe  Ingiurie,  & a farle  ,o  'voler  le  fare» 
Doue  dei  tu  olieruare,chc  quella  non  è la  mat* 
tirale,  & efatta  Detìnuionedi  Ariltotele  circa 
la  Giuftitia  ; come  altri  lì  credono  * mà  vn 
complefiodi  tré  Definitiont  degli  altri  filofo* 
fi,  alcuni, de’quali  detìniuano  la  Giullitia  dal- 
la difpofitione  del  Giudicio  intellettiuo  ; alti» 
dagli  Effetti, & altri  dall’Habito  della  Voló- 
tà.Mà  tutti  ponendo  il  Giulio  per  proprio  Og- 
getto della  GmlÌJtia , lalciauano al  bugio  che 
cola  il  Giulio  fi  folle.  Talché  la  Definiucn  di 
coftoro  ha  bifogno  di  vn’  altra  Degninone  : 
come  fe  interrogati , Che  cofa  è la  Forteti  ? 
nlpondeflero  ; Ellaè’Vti'  Habito  che  mima  a 
far  le  Opere  forti:  Squali  conuien  replicare»C  he 
cofa  è l'Opera  Forte ? & qui  ftà  tutto  il  difficile. 

Mà  il  «oftro  Filolofo, accettando  per  quan- 
to vaglion©  quelle  communi  Sentenze , Jcj 
chiama  primi  lineameli  della  Giuliicia.'volen- 
do  dire,  che  fopra  quella  sbrozzatura  laprà 
egli  con  piùyiui  colori  dipingere  la  perfetta 
Imagine  della  Giultitia , con  la  eletta  Definì- 
tione,  dopoi  che  haurà  chiarito  che  coiafia 
il  GiujloMò.  intanto  da  quelle  Definitioni  egli 
ritrahe  quelle  generali  notitie , che  incomin- 
ciano à lpianare  il  camino  all’ardua  imprelà* 

La  prima  è , che  la  Giultitia  non  c vn’  Ha* 
bito  che  rettifichi  le  Palfioni,  come  le  altr^j 
virtù  che  fi  fon  dette  in  ordine  alla  bontà  del- 
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Ut  Della  Filofo/ìaM?r  ale 

l’Indiuiduoimà  rettifica  la  Volontà, in ordint 
alle  Attioni citeriori  che  riguardano  il  bene 
altrui . Siche , nelle  altre  Virtù  fi  confiderà.^ 
Principal  mente  come  l’Huomo  fi  a afferro  ; Se 
conlequentemcnte  come  operi  ;ma  nella  Gnu* 
fticia  , fi  confiderà  Principal inenre  comeope** 
ri  l’Huomo,  Si confeguenremence  comeegli 
fia  affetto  . Peroche  le  Operationi  nafcono 
dalia  interna  dilpofitjone.  In  oltre , che  la  ret- 
tiradine  iella  Volontà  lappone  b rettitudine 
deli'  Intelletto  pratico  5 lenza  cuiella  è vn*-» 
cieca  Reina  lènza  guida  5 potendo  bene  la 
Volontà  rifiutare  il  retto  configlio , ma  non 
oprar  rettamente  lenza  il  retto  coniglio  del- 
l’Intel letto . Mà  fc  ben  1‘  Intelletto  conofca  le 
co(e  Giulie Si  Ife  Ingiufte , Si  la  Volontà  fia 
libera  a -quelle  , & a quelle;  nondimeno  l’Ha- 
bito  delia  Giulticia  melina  folamente  alio 
Opre  Giulie , & la  Ingiuflitia  alle  Ingiufte  • ’ 
Perche  la  Cogitinone  fieltende  a due  con- 
trari'  ; mà  I’Habito  è determinato  ad  vn  lolo  * 
Sieome  la  Scienza  della  Sanità  confiderà  la_a 
Simcà  , &b  Infermirà  ; màrhabtto  della  Sa- 
nità inclina  folamente  alle  Attioni  lane  • 
Finalmente  conchiude>che  gli  Habiti  inter- 
ra ficonolcono  dalle  opere  eterne;  &davti 
Contrario  fi  conofce  l’altro  contrario:  & in 
quante'  Specie  fi  otarde  vn  Contrario  ; l’ altro 
àncor  fi  diuide  in  altretanre . 

Perciò  la  Già  finis  , Si  l’ingiuftitia  fi  cono» 
frono  dalle  Ior’Opre:  &daIIeOpere  Ingiir 
fiepiiHicifmerite  fi  conofcono  le  Opre  Giu-  - 
ile  ; & quante  fono  le-Specie  ddlHngiulto  } 
tante  t ono  altresì  le  Specie  uelGmito*  Et  ec* 


• ' Lì  bro  Seftoietìm  ir  . fé? 
eorbche  da  quello  lontano, & alto  giro  lcendc 
al  conolcimemo  de!  Giulio, & delle  lue  Pam, 
trahendolo  dal  Tuo  Contrario, m quella  guila. 

IN  due  mamere  Togliamo  intendere  » ciie  al- 
cuno operi  Ingiuftaincnce  5 l’vna,  s’ egli 
opera  contro  alla  Legge  feriti  a:  l’  altra>s’èg!i, 
opera  contro  alla  Equità  naturate , ò citiile* 
L’vno  fi  chiama  Illegale  , perchè  non  dona  al*» 
le  leggi  il  Tuo  douete  elìetido  obligato  ad  of* 
ìeruarje.  V altro  fi  chiama  Iniquo , perche.» 
prende  piti  de’  Beni , ò manco  de’  Mali  di  ciò 
che  deue»yiuendo  vita  Sociale.  Hora  noi  par- 
eremo primieramente  della  Giuftitia Legale , 
che  fi  oppone  alla  Ingiufiitìa  Legale  » & dipoi 
della  Equità  , che  fi  oppone  alla  Iniquità : 
chiamando,  quella  , Giufittia  Generale  5 & 
quelhiGmjlitiaVarticolare . 


Dell&Giuflitia  Legale , & Generale  • Cap*  II. 

E Leggi  altro  non  foro,  che  pof.tiuè% 
r ;.Ù  publube  fygole  della  sìrttà  fiut- 
iti t ordinate  afta  Felicita  della 
blica Già  vditìi>’che  la  felicità 
principalmente 'confitte  nella  Em- 
fù  • la  qual’  è il  Tornino  de*  Beni  humàni . Et 
perciò  la  meteria  della  Legge,  abiacaa  rurte 
leVirtù  , per  deludere  dalla  Rrpullica  tutti 
ì Vitti  * che  alla  Micità.dif  irtamente  fi  oppon- 
gono , conici  morbi  alla  perfetta  ia/ure . To- 
gli 1 V jti] , & hai  tolte  le  1 cggi . L iturgo  fion 
ditale  Leggi  lame  agli  Spartani;  perche  per 
Leggi  haueano  gli  buon  cottumi  ; Tcritti  dal* 
la  Natura  ne’  viui  petti , & non  da’  Lcgislato* 

ri  nelle  morte  membrane  » 
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Della  Vdofofi Adorale 

Non  erano  Leggi  nel  Secolo  dell'Oro , per- 
che non  erano  fceleratezze  : allora  nacque  la 
lurifprudenza , quando  nacque  la  Ingiuditia  ; 
i Vitij  han  partorita  quella  bella  Virtù , come 
le  infermità  partorirono  l 'Arte  del  Medica  re . 

Dunque  eflendo  giudo  il  fine  delle  Leggi  » 
giude  fono  le  Leggi  : & le  giude  non  foflV ro  > 
non  farebber  Leggi, mà  lacci  della  pnblica  Li- 
bertà,Se  venefici  Aforifmi.Hor  fe  ciafcunCit^ 
ladino é Parte  della  Repubtica  ; & ogni  Parte 
dee  conformarli  a tutto  il  Corpo:egli  è ch;aro 
che  la  Legge , la  qual’  obliga  tutto  il  Corpo , 
obliga  ciafcuna  Parte.Ond’elIa  li  chiamaLegt 
gedal  leggerli, & dal  legare;  perche  lega  chi  la 
legge, aftringendolo  ad  edere  Virtuofo*Egli  è 
▼ero  che  le  Virtù  ideile  obligano  1’  Huomo  à 
fuggire  i Vitij.-Ja  Temperanza, a non  lulfureg* 
giare;la  Fortezza, a non  gettar  Io  Scudo;1aMà» 
iuetudine,a  non  vccidere»  Mà  perche  più  volte 
laVolontà  ripugna  alla  Ragione;^  al  proprio 
BeneilaGiuditia  Legale, alla  naturale  obliga* 
cione>che  riguarda  il  bene  dell’indiuiduo;ag* 
giunge  il  penai  rigore  ; per  forzare  i redini  ad 
efler  Giudi  in  riguardo  del  Ben  corhmune-Nc 
perciò  la  Legge  fcritta  tiranneggia  la  Libertà, 
«flendoconforme  alle  Leggi  della  Natura . 

Altro  adunque  none  laGiuditia  Legale» 
che  la  deda  Virtù  diuerfamente  confiderata. 
Peroche»  inquanto  ella  fa  buono  il  Soggetto 
in  cui  fi  troua , fi  chiama  Habito  Vtrtuofo  : 8t 
in  quanto  riguarda  il  Ben  commune  fi  chiama 
Giuflitia • Molti  fon  buoni  per  il  publico , che 
non  lon  buoni  in  fe  fteflì  : 8c  altri  (bn  buoni , 
c virtuofi  infc  Redi»  che  par  il  publico  fono 

inet- 
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inetti  • Ben  dille  Biante  , che  il  Principato  fi 
conofcere  qual  fia  PHuomo.Qual  Rè  pili  in- 
nocente del  buon  Rannro;  in  cui  regnarono 
tutte  le  Viriti  priuate  ; mà  egli  fi  cono  bbe  tan- 
to inibffìciente  al  collimando  publico  1 che  fi 
elefle  di  commandare  à le  folo  dentro  vna_a 
cella • Quali  Huomini furono  pili federati  ,e 
1 porcai  1 di  ogni  vino , che  Patritio  ; e Tribo- 
niano?  & quelli  furono  gli  Artefici  dcllus 
Ciuile , lotto  il  pai  indotto  de’  Cclari  ; il  qual 
prendendo  la.  Legge  da  vna  Feniina  , diede  la, 
Legge  a tutto  il  Mondo.  Corchiude  adunque 
j ilnoffro  Filofofo»  che  IaCiufiitia  l egale fia 
, la  Bftna  delle  Virtù  per  due  ragioni:.  P vna_  , 
perche  abbraccia  tutte  le  Virtù  : P altra  , rer- 
1 che  riguarda  il  Ben  comir<une: & le  V irtù  che 
pnìgiouano,  lcno  maggiori  5 ficotnc  ì Vitij 
che  più  nuociono , fono  peggiori . 

Della  Equità,  ò Giufìitia  V articolare,  Cap.HI. 


Lcune  Attioni  vitiofe  fi  vtggioro 
fra’  Mortali  » che  non  fi  ihiarr  aro 
col  nòne  di  alcun’alt  ro  Vino  , le 
nrn  d 'iniquità,  ò fia  diiuguaglian- 
7, a circa  la  partecipa  tiene  , ò di* 
fìributione  dt'Leni,  & dt’iK<j// nel  commer- 
cio fiumano . La  F uga  dalla  pugna  > PEbrietà* 
la  Rifia  , Fenche  fiano  trauiamerri  dalla  C in- 
dirla Legale»  portano  tutrauolra  il  proprio, 
nome  di  Codardia , d’ Intemperanza , e d’ira# 
condia.  Mia  il  prendere  in  decrn:  cto  altrui  piu 
che  pane  de’ Beni , non  ha  il  non  e di  altro 
Vitio  chcd’  inegualità  : la  qual  re  Bando  fra* 
Prillati  ft  chiama  IngiufUtia  Tarticolare . 

, Ve* 
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. Vero,  è che  calaolta  i vinj  fi  danno  mallo . 
Come  le  Gòrgóni  s’itnpreUauano  fra  loro 
l’occhio  venefico, & commune,così  l’vn  vitto 
impreca  all'aLcro  la  Tua  mahcia.  Ondeauuer* 
làche  la  Ingiuftitia  lì  confonda  con  alcun  al* 
tro  vino , nella  qual  meicolanza , l’Opera  vi- 
tiofa  prende  il  nome  dal  Principal  fine  delle 
Operante  . Chi  ruba  per  adulterare  , c più 
Adultero , che  Ladro  , & chi  adultera  per  ru- 
bare , è piu  ladro  che  adultero  ,•  più  ingiufto , 
che  Intemperante  . Due  delitti  concorrono 
in  rn delitto,  Se  la  principale  ìntentione  fpe- 
cifica  principalmente  1' attiene.  Ma  la  pro- 
pria Malitia  dell’lngiulìicia  particolare , ben- 
ché mefcolaca  con  altri  vitij , è loia  mente  la 
Inegualità,  che  i Latini  chiamano  iniquità. 

Se  dunque  ficroua  vna  Ingiuftitia  partico- 
lare fondata  nel  la  iniquità,  necefTaria  mente  lì 
trouavna  Giullitja  particolare  fondata  nella 
Équità>n6  prendendo  per  le, nè  diflribuendo  a 
gli  altri  pili  de’Beni  * ò manco  de’  Mali  di  ciò 
chedeue  - Quefta  è quella  Libra , che  tiene  in 
mano  laVergme  /Vfirèa,cioè  l’incorroccaGiu* 
ftitia,  ch’efier  giufta  non  può,  f?l’ vna, e l’altra 
Lance  nó'banno  il  pefo  cguale.Quetfa  è quella 
Mtfura, che  fi  poneuà  in  mano  alla  DcaNème- 
fi,  il  cui  mezo  era  il  Giufto , e tutto  ciò  che  de- 
clinala verfo  gli  efìremi,ò  eforbitaua  dalla  di* 
rittura,éra  Vlngiufìò.Et  Simbolo  di  quefta  mi. 
fura  è lo  Scettro  degli  Re,  Se  la  Verga  de’Gitr 
dici,  fignificando  quell’Oggerro  della  Giufti- 
tia,che  fi  chiama  il  Inetto, il  Giuflo, la  Egualità . 

Giuftitia  dunque  è vn  Nume  Generale , il 
qual  vniuocamence fi  diuide  nella  Giuftitiaj» 
1 Lega* 
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Legale,  & nella  Equità  Belliffime  Sorella  , 
degni  parti  della  Celefte  Aftrea;  ma  la  Minor 
di  età  >e  la  Maggiore  di  dignità , & la  Primo* 
genica , perche  più  innocente , e men  pregiata* 
Tanto  è pnì  giouine  la  Giultitia  Legale  che 
la  Giuftitia  Particolare, quanto  è pili  artica  la 
Equità, che  la  legge-Mà  quella, nata  col  Mon- 
do,altre  leggi  non  hauendo  , che  quelle  della 
natura»nclle  angultie , & affamate  capanne  di  ’ 
inermi, & innocenti  Pallori, più  amata, che  te* 
muta, pnuatamence  fi  vifle.Mè  laGiufima  Le- 
gale, nata  dopoi  nel  fecolode’Radatnami , e 
Dragoni, coronata  di  raggi  ,e  circondata  di  fa- 
lci, e di  làtelliti  ,fiede  nel  regai  Trono  , più 
adorata,  che  amata, perche  molto  amar  non  li 
può  cièche  fi  teme.Simili  dunque,  & didimi- 
li  fono  Irà  loro, Simili  quanto  al  i oggetto, per* 
che  l’ vna  , e l’altra  fono  Virtù  relatiue, depo- 
nenti la  volontà  alle  A trioni  elleriori , che  ri- 
guardano altrui  • Mà  damili  per  il  Fine » per 
la  Materia , per  gli  Oggetti , & per  la  Forma . 

Peroche  la  Legale  fondata  rfl  lus  publico  $ 
riguarda  il  Ben  commone , 1*  Equità  riftretta 
nel  lus  priuaco  , riguarda  il  ben  de'  patcico? 
lari-  * a • ‘ 

Quella  è circa  i Beni , che  Mali  effer  non_® 
poflono  cioè,  le  Virtù  , che  lèmpre  fon  buone 
quefta  è circa i Beni,  che  pofiono  elfer  Mali 
aJl’vno  , od  all’altro fogetto particolare, cioè  . 
i Peni  Corporali  , le  Hicche^ , &'  gli  Sonori. 

Quella  fi  varia  fecondo  la  varietà  de’I  uo» 
chi , e de’Tempià  giudicio  de’ Legislatori, 

• ^ — dalla  Natura  vnìuenal 

èlamedefima»  „ 
Q^/  Della 


ma  la  tiquira  , cenata 
Madre  a in  ogni  luogo 
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Della  Epicbi’ia  • Cap.  IV* 

►1  è fra  la  Legge, &laEquità,vna  mez- 
ZanaGiultitia.che  interpreta  laLeg* 
ge  lecondo  la  Equità  & quefta  Gre- 
camente fi  chiama  Epiteta . La  Leg- 
ge guitta  fi  dee  Tantamente  otferua- 
re , la  ingiunta  fi  dee  attòlucamence  annullare  • 
la  dubbiofafi  dee  fauiaméte  interpretate.  Me- 
tello mutò  interamente  le  Leggi  de'  Turij  con 
quelle  de’  Romani  aliai  più  giuttc,&  gli  Ate* 
meli , con  quelle  di  Solone  mutarono  le  leggi 
di  Dragone,  leggi  apunto  da  vn  Drago , e non 
da  vn’Huomo,  lcritte  col  l'angue*  non  con  in- 
chiottro,  perche  ogni  Iieue fallo,  puniuacol 
piu  grane  lupplicio, togliendoli  fommo  bene 
della  natura  à chi  hauelfe  tolto  altrui  vn  pie» 
cioliftìmo  bene  della  Fortuna  . Inhumanaera  " 
la  legge  di  Toante  in  Tauride,  di  facrificare  a 
Diana  ogni  Pellegrino;  onde  il  Pellegrino 
Orette  nel  procinto  di  ettère  iacrificato.facri- 
ficò  il  Legislatore , & col  fuo  iangue  cancellò 
la  tua  legge.  I Romani,nócancellarono  le  leg- 
gi delle  dodici  taoole,  ma  le  interpretarono, 
onde  i loro  Iure  Confulti  non  furon  chiamati 
Riformatori, ma  interpreti  delle  leggi.  Alcuni 
Quadri  di  profpettiua  , fe  li  miri  da  vn  Iato  ti 
rapprefentano  vn  Mottro;  fe  dall'altro,  ti  rap- 
prelentano  vna  faccia  humana.Et  alcune  leggi 
letteialmenre  mirate  paiono  fiere,  fa  uoreuol* 
mente  interpretare  con  la  Equità,  faranno  hu* 
mane.  La  VÌaliria pilline! na  alla  libertà , che 
all  ’ofiìruanza,  8c  perciò  la  legge  più  inclina  al 
«troie»  che  alla  demenza.  Mala  Epichèia 
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carne  arbitra,  & mediarne*  fral*vna,e  Pai* 
tra  guardando  più  torto  a’  penfieri , che  allCJ 
parole  del  Legislatore,  filma  ottima  legge  il 
partirli  taluolta  dalla^mblica  legge . 

La  natura,  chede’ funi  benefici j mai  non 
fi  pente,  intende  alla  con  feruation  delle  cole 
per  proprio  inftmto , alla  corruttionc,  per  ac- 
cidente, & la  Equità  che  fi  conforma  alla-f 
natura,  mira  piti  rotte  alla  confèruation,che 
al  lupplicio  de*  Cittadini.  Creonte  per  la  Ara- 
ge  de’  Tebani  faiito  a!  Regno  di  Tebe , con 
ngorola  legge  ordinò, che  fenellito  forte  viuo, 
chi  ieppelliua  morto  Tebàno . Antigone  pie- 
tosa ,conrrauenendoal  bando,  fepelli  Polini- 
ce fuo  fratello  . Quella  Chiamata  da  Creonte 
in  giudicio,  francamente  rifpofe . Ho  io  Creon • 
te  > ubidito  alla  legge  non  a quella*  che  hier  l'al- 
tro tu  imponevi  a Tebani , ma  quella , che  da  tut- 
ti i Secoli , a tutti  i popoli  è fiata  tmpofìa  • 

Quertaera  la  legge  di  natura  , ancor  dalle 
Formiche  olleruata.  Et  queftà èl’Equità,con 
la  quale  Antigone  interpretò  più  fanamente 
la  legge  di  Creonte , che  Creonte  medefimo , 
il  qual  Pbauea  fatta . Cioè  ; Che  in  quel  diuieto 
non  fi  comprendeua  la  Sorella  del  Defonto , effen» 
do  contro  al  Dritto  naturale . 

Dunque  il  primo  vttìcio  della  Epichèia  è » 
«loderà re  con  la  Equità  il  rigor  della  legger 
fcritra  ; perche  il  fommo  rigore  è lemma  in- 
giuria- Vn’altro  vfiìcio  è il  fupplirecon  lain* 
tcrprerationealla  breuità  della  legge-Nelledo- 
dici  Tano!e,le  leggi  erano  poche,  & le  parole 
erano  corte*  tale  vuol  Placone.che  fian  le  leg* 
gi.Non  è fpediente  al  gouerno  delle  Republi- 

ichc 
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CDe  la  moltitudine  delle  Leggc.Quando  fi  tro- 
ta vn  tralcio  alla  Vite,  molti  nenalcono,# 
prendono  fecondità  dalla  falce, & la  falce  del- 
la Legge  moltiplica  i delitti , moltiplicando i 
diuieti  . Molto  meno  è fpedienre  la  moltitu- 
dine/delle  parole,  perche  come  dice  Seneca  , 
(opra  ogni  parola  della  Legge  nafce  vna  Lite  • 
Giulio  Cefare  volea  ritornarci  IusCiuile  à vn 
piccolo  volumetto, »ma  i coltelli  de’congiura- 
ti  vcciferocosì  bell’opra  dentro  il  luo  petto. 

Perciò  quelle  prime  Leggi  erano  cornei 
Refponfi  degli  Oracoli,  tanto  più  venerandi, 
quanto  più  corti . Mà  fi  come  l’Hdituo, infan- 
to dal  virtuofo  afflato, interpretaua  l’Oracolo 
iupplcndo  à ciò, che  quello  taceua.'cost  l’ huo- 
mo  famo , ièguendo  la  naturai’  Equità,  imer. 
pretaua  la  Legge  mutola  , & facea  parlare  il 
morto  Legislatore  con  la  fu  a voce . 

A pelle  dipingea  le  figure  principali, la feiado 
gli  tuoi  Difcepoli  dipingeflero  quelle  opere-» 
più  minute, che  gli  chiamaua  Varerga, cioè  fi* 
mmcti,&  abbelliméti  delQuadro,così  le  prin- 
cipalilmagini  della  vita  ciuile/urcno  delinea- 
te fopra  quelle  dodici  Tauole , lafciandoche 
nelle  cole  particolari,  l’Equità  degl’interpreti 
defie  all’opra  cópimeto.  Aggiungali, che  quan- 
tuque  leLeggì  fo{feroreftatediftufe,eg1i  fareb-  ’ 
be  molto  difficile  di  applicarla  a’  cafi  indiui- 
duali.a’quali  il  Legislatore  no  può  prouedere, 
perche  nò  lì  puòpreuedere,nóefsédo  indouino. 

LeCircoflanzc  fon  quelle,  che  formano,  ò 
' aggrauano,  ò minuifcono  il  deiirto.  Condan* 
na  la  Legge  chi  altrui  fenfee  . Alcuno  haurà 
ferito  > ma  leggiermente»  haurà  graue  mente-* 

ferito 
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ferito, ma  non  volontariam ente, vdótario  farà 
il  colpo, ma  no  libero,iarà libero, ma  prouoca- 
to  da  graue  oflFeia,chi  altrui  prouoca,  cerca  di 
eflereoffelo,&  ingiuria  non  li  fa  a chi  la  ce;  ca: 
Gli  Architetti,  per  lauorarei  marmi  delle  co» 
’ lonne  ritóde,nò  adoprano  lU^egolo  di  Toliclèto 
di  rigido  fèrro, & inHelìibile,  ma  il  Regolo  Le* 
sbio  di  piombo  diritto  mfieme,&  picgheuole* 
adattando , non  il  marmo  al  Regolo  , ma  il 
Regolo  al  marmo.  Regola  di  ferro  è la  Legge, 
& Regola  di  piombo, e IaEquità,ambe  diritte* 
perche  fondate  nella  Ragione, ma  quella  inua- 
nobilmente  confiderando  il  Cafo,  & non  Icj 
Circoftanze,è  troppo  rigida, quetta  confiderà- 
do  le  Circoftanzedì  piega.&  fi  varia, aggiufìà- 
• do  la  Legge  a!  calo,&  non  il  Calo  alla  Legge* 
Necelìaria  finalmente  è l’Epichcia  per  con- 
cordar IcLcggi.quàdofià-loro  paion  difcotdi* 
Era  vna  Legge  in  Atene , che  ruun  Ver  egri » 
no J* aliflefopra  le  Mura  . V n’altra  Legge  ordì- 
naua,ch t fonandoli  all'Mrme  , tutti  falijjexo 
[ opra  le  Mura  - Solone  Legislatore  parue  vn_» 
Oracolo  parlante  Ambàgi . Etfendo  adunque 
Atene  aflalita,  Sempronio,  fortitfimo  Pcregri* 
no , làlì  iopra  le  Mura , & precipitando  il  Ni- 
mico già  (alito »&  vincitore , liberò  la  Città* 
Sempronio  tra’  publici  applaufi  chiamato 
dauanci  al  ngorofo  Areopago , fri  acculato  di 
contrauentione  alla  Legge  de’Peregrini,  dite» 
fodalPaltra  Legge  del  generai  concorfo* 

Vna  Legge  combattea  contra  l’altra.  Que» 
fiacon  la  generalità  derogaua  alla  fpeci  alita: 
quella  con  la  fpecialità  derogaua  alla  genera, 
licà  » & i’  infelice  tra  le  due  Leggi  ftauafi 

Q * tara 
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tra  la  mazza, & l’incudine;trà  il  Trionfo,&  il 
Supplicio . Fu  dunque  necelfaria  la  Ep;chcia  » 
accioche , inrerpretando  l’vna  , e Falera  legge 
dal  lorofinejil  Vincitore  non  folle condenna- 
to  da  gli  Ateniefi,&  gli  Atenieli  dalla  fama,di 
hauere  vccilò  il  Vincitore  per  non  premiarlo* 

C>là  incendevi  > che  la  giulhcia  legale  mira 
J il  ben  publico , & la  particolare  il  ben__s 
priuato,  & conlequentemente  quella  lì  appar- 
tiene al  politico  per  fare  ottimi  Legislatori:  Se 
quella  al  Morale  per  fare  ottimi  C ucadim . 

Il  noitro  Filolofo  adunque,  deli’  vna,e  del- 
l'altra Icienza  Protomaeltro  , nerbandoli  al 
libro  della  Politica  il  trattar  della  Giullitia 
legale, tratta  qui  folamente  dellaGiuftuia  par* 
ticoIare,diuidendola  mdue  fpecie  adequate* 
Fecondo  le  due  principali  operationi  di  lei* 


Della  Giuflitia  Dtflribttitiua,  & Commutati - 
min  generale.  Gap.  V. 

ÌVSTlTl^i  DiCkibuitiua  è quella» 
che  nella  didrihution  de' Beni  del 
publico  a più  per f one»  / erba  la  pro~ 
portione  Geometrica  , fecondo  la 
qualità  di  chi  riceue.  LaCommu- 
tatiua  è quella  che  (erba  la  vguaglianza  Arit« 
metica  nelle  commutatiom , e contratti  fra-» 


priuato,  e priuato*  . _ _ 

Ambe  danno  a cialcuno  il  tuo  douerecon 
vguagliaftza  Ma  Eguaglianza  della  Diftri*. 
butiua , è proporr  tonale , miturando  la  Quali* 
tà  della  per  fona»  che  riceue.  L*  vguaglianza  del- 
la Commutatiua  è ìndiuifibilc,  mifurando  la 
Quanti  ta  della  cof  z , che  fi  dette . 

L’vna, 
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L*vna , c 1*  altra  vguaghanza  confitte  netta 
Mediocrità, perche  non  donano  nc  più,  nè  me* 
no  di  ciò  che  vuol  la  Ragione.tr  perciò  Pvn3, 
e l’altra  iono  Virtù , perche  la  Virtù  ficde  nel 
mezzo  degli  duo  httrenn.  Nc  u Tara  mala- 
geuolead  intendere,  perche  l’vna  fi  chiami 
Geometrica  » e 1 ’ aura  Aritmetica . 

^Aritmetica  Ci  chiama  la  Comniutaciua_9  » 
perche  confitte  invn  mezzo  iiwparnbile  co- 
me 1 numeri , in  quctto  modo . T itio  fi  è obli - 
gato  à Sempronio  per  'merci  compre , di  pagargli 
cento  libre  di  oro : quello  è contratto  Com- 
mutatalo , & le  cento  libre  , lono  il  numero 
in  cui  fi  vguaglia  il  debito , & il  credito,  per* 

« che  ,le  di'  ieo.  fi  paga  ic©»  retta  zero. 

Onde , quando  Ticio  fia  chiamato  in  giu- 
deo da  Sempronio,  perche  non  attiene  il  pro- 
metto , le  il  Giudice  teglie  à T itio  cento  libre 
di  oro,  & le  dona  à-Sempionio,c  fatta  la  Giu- 
fìitiaConumnatiua  ,&  l’ vguaghanza 
ffletica,  perche  il  numero  è adequato. 

Ma  laGiuttitia  Difìribuiuua  fi  chiama  » 
Geometrica  ; perche  confitte  nella  proportione 
di  due  cole  à due  cole  • 

Titiolega  l'Alimento  a due  Serui  1*  vno 
Pigmèo,  l’altro  Gigante  * Certa  cola  è jche^ 
conia  medefima quantità  di  cibo  il  Pigmèo 
fi  manterrà, & il  Gigante  fi  morrà  della  fame, 
onde  la  legge  vuole  che  gli  Alimenti  fi  diltri* 
buifcano  à proportene  delle  per  Ione. 

Deue  dunque  il  prouido  Dittributore  con» 
fiderare  quanto  cibo  fia  conueneuole  alPig» 
mèo  , & à proportione  , quanto  fiaconuene-  - 
uófe  ad  vn  corpo  quattro  volte  maggiore . 
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Hora,che  fi  fono  fpiegati  i Termini  della 
GiuftitiaGeometrica,&  Aritmetica, Dittribu. 
tiua , & Commutatala, de! I’vna , & delizierà 
parcitamente  daremo  gli  Aforifuii. 

Della  Giuftitia  Diflributiua  * Cap.  VI* 


E ciafcun  Cittadino , e parte  della 
Repubhca  » deu’  eflère  partecipe 
de’  Beni , & de*  Mali  della  Repu- 
blica , così  richiede  la  Società  > 
& la  Giuftitia. 


Ma  qui  due  colè  puoi  tu  cercare , l’vna , fe 
ciafcun  debba  parteciparne  udritmetic  amenti, 
per  parti  eguali,  à Geometricamente, a propor- 
tion  della  qualità  delle  perfonc.  L*  altra  qual 
fia  la  qualità,  che  rende  le  perlòne  più  , ò men 
nieriteuoli.  L*vno,e  l’altro  dubio  dipende  dal- 
la forma  della  Republica  diftribuitrice,3e  dal- 
la natura  de’Beni  diftribuiti.Peroche  i Beni  fe« 


guono  il  merito,  & il  merito  feguela  forma 
della  Republica.Quattro  fono,  fecondo  il  no- 
Itro  FiIofofo,!e  forme  femplici  delle  Republw. 
che  .fa  Monarchia  , Gouerno  di  vn  Potente  * 
Y Mriflocraiìa,  Gouerno  de’Virtuofi,  V Oligar- 
chia, Governo  de’  Nobdi  » & la  Democratìa  » 
Gouerno  del  Popolo. Ma  di  quefte  séplice  For» 
me  varie  *nefcoIan7.e  fi  fanno  come  de’  qu3t* 

• tro  femplici  Colori  fe  ne  compongono  inhnù 
ti  • La  Monarchia  è il  Gouerno  più  nobile  per 
chi  goucrna  ; ma  più  graue  per  chi  è gouerna» 
to , dipendendo  rutti  dal  cenno  di  vn  folo . 

V^riftocratìac  Gouerno  di  pochi, ma  Viri 
tùofi  > c Sapienti , come  fù  quello  de’  Filo* 
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fofi,e  Druidi, e Sacerdoti  di  Egitto.  VOligaY • 
chia  dal  noftro  Filoiofo  è chiamata  gouerno 
de’Ricchi, perch’egli  definiRe  la  Nobiltà,^»  • 
tiquttà  di  [angue  con  Ricchezza  Ricchezza  sé» 
Za  Nobiltà, è inuidiofa,&  Nobiltà  lenza  Rie* 
chezza  , è ridicola  . E tal  Gouerno  fu  quello 
del  Senato  Romano  dopo  gli  Rè,&  prima  del 
Tribunato . Si  che  il  numero  de*  Signori  » era 
maggiore  dell’ Ariltocratico,  & minore  del  - 
Popolare.  Finalmente  la  Democratia,è  ilGo- 
uejno  più  ignobile, ma  più  libero, eflendo  tutti 
populari,  ma  tutti  fourani , perche  tanto  vale 
il  voto  del  TelTtcore, quanto  quel  del  Dottore; 
come  in  Ifpatta. Dunque  nella  Ùemocraeidtfià 
degno,  & più  meriteuole  de’  beni^c  colui, che 
più  (ottiene  la  publica  libertà  • Nella  Oligav» 
chia  chi  è più  nobile  : nell’  ^rifiotr atta , chi  è 
più  virtuolò:  Se  nella  Monarchia, chi hà  mag- 
gior grado  appretto  il  Monarca . Ma  perche 
ogni  corpo  ha  le  fue  membra , vn  più  nobil 
dell’altro,  benché  della  medelima  creta  for- 
mati , così  ogni  Republica , quantunque  Po- 
pulare  > è c ompaginata  di  più  ordini  vn  pid 
dtgno  de! l’altro, lecondo  gli  otficij , e Mini? 
iteri S iperiori , Mezzani , & Infimi. 

In  ogni  Republica  ben  formata  Tempre  fu» 
tono  Sacerdoti,  Magi  fi  rati.  Militi,  ^Artifìi,  ma 
fecondo  la  forma  della  Republica  l’vn  Grado 
era  pili  Rimato  dell’altro;  in  Tebe  i Sacerdoti» 
in  Atene  1 Dotti , in  Ifparra  i Soldati,  io  Roma 
i 7 'Ziìhili}  Se  in  alcuna  llepublica  il  Macellaio. 
Ec  oltreciò  vna  Pcrfonapiù  benemerita  del 
publico,  fata  Tempre  dal  fcublico  piùhono* 
lata.  Si  che  wo^m  RcpubUca  quantunque 
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* Aritmetica  » fi  trouera  Tempre  la  Geometrie® 
proportione  delle  Perfone. 

L*^  1 tra  differenza  è circa  i Beni , che  il  pu- 
bico è*  priuati  Tuoi  compartire.  Peroche 
alcuni  fon  Vattuitiper  titoli  onerofi , come  gli 
Stipendi Ciuili,e  Militari,  & le  Mercedi  degli 
Operxeri.  Altri  I{imuner  attui  honoreuoli,  come 
1 Trionfi t\c  Coronò} le  Statue , i Triuilegt  per  ge« 
nerofi  fatti  in  fermgiode!  publico. Altri  One* 
Yofi  infieme , & Honoreuoli,  come  le  Dignità,  i 
Fafci  Confutar^  Se  le  Prefetture  Armigere,  & 
Togate.  Altri  Meramente  Gratuiti  per  obliar- 
li 1 affetto  de*  Cittadini»  Se  de’  Soldati,come  i 
Cangiarti yo  Donatiui, in  Somme  pecunialiyò  Mi » 
Jure  di  frumenti  ,ò  nella  Tartigwne  de  Campi, 
e delle  Spoglie • Tutti  quelli  fono  Oggetti  del» 
la  Giutticia  ma  non  tutti  della  diltributiua  • 
1 T ag amenti , e gli  Stipendi , benché  à perto» 
ne  dif  uguali  poiché  fon  pattuiti, non  fi  diftri» 
buifeono  per  GiufhtiaGeometricajma  Arifa 
natica,  peroche  non  & confiderà  la  Qualità  di 
chi  riceue,  ma  la  quantità  ff  rettamente  douu* 
ta«  Ne  fi  confiderà  il  Commune  come  vn  Su» 
perior  verbo  il  Suddito  $ ma  come  vn  priuato 
verlovn  altro  priuato,  perche  il  Contratto 
reciproco  lega  vgualmenre  UContrahenti. 

Ne’  Tretnii  bonoreuolìt  non  iff  retta  mento 
douuti  per  patto»  ma  per  conuenienza , & pu» 
plico  efempio,  dell»  nella  ddiribunone lerbaf 
•2  Gmlfitia  Geometrica . Ha  propottione  delle 
perfone , accioche  non  fi  drizzi  vna  Starua  di 
pietra  al  Gran  Pompeo  , & vna  d' Oro  à -De» 
metrio  Tuo  Liberto . Tanto  più , che  i Segni  di 
Home  per  lo  più  cullano  poco  all  ’ Honoran» 
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te  ,&  molto  all’Honorato.  Grandi  gratie  de* 
uè  Roma  ad  Attilio  Edile  » il  qual  tiì  il  pruno 
à premiare  il  Senato  con  l’ Aria  • Peroche  ha^ 
uendo  i Senatori , e i Nobili  per  cinuquecento 
anni  Tediato  con  la  Plebe  confuta  mente  nel 
Teatro  » diè  loro  vn  luogo  più  nobile  • Con 
la  qual  Giuftkia.Diftributiua, meritò  l’amore 
di  tutti  i Nobili , & 1*  odio  di  tutco  il  Popolò. 

'Mà  gratie  maggiori  deono  tutte  le  Repu- 
bliche  all’Ateniefeda  qual  fiì la  primiera  à da» 
re  ineftimabil  prezzo  alle  foglie  degli  Arbo- 
ri, incoronandone  con  vn  ramicelIodiOliua 
i Vincitori.  Le  foghe  di  quella  pianta  nutriro- 
no l’ ardor  militare , più  che  il  Tuo  fuco  le-i 
Lampadi . Non  ti  fapeua  fe  più  honoraffe  il 
Vincitor  la  Corona  ,ò  la  Corona  il  Vincitore* 
Dopo  quel  giorno  , gli  Oliui  furono  più  cari, 
& il  Sangue  più  vile , verfandofi  nel  Campo 
per  rapportare  vna  fratcha . 

Circa  le  Dignità  ti  efercitan®  due  Gìuftitièilfc 
Diftributiua  nel  proportionar  le  cariche  allo 
perfone,&  laCommutatiua  nel  pagar  li  conile* 
nuti  Stipendi.  Le  Dignità  fono  pen  honoreuo» 
li,  & honori  oneroti . Et  perciò  guittamente  fi 
chiamano  cariche,  perche  fon  facicofe  ad  efer- 
citare,  & difpendio'e  à fottenere,  ealleggieri* 
te  non  fono  con  li  vtili , & con  gli  honori  • 
Necedarie  tono  adunque  le  d ue  Giuttitie , 
perdiftribuire  ledignuadi  àperfone,  le  quali, 
ò per  incapacità  non  comprino , ò per  pouer» 
tà  non  vendano , la  Gmfhtia  • 

Quello  fi  può  meglio  nella  Monarchia , che 
nelle  altre  Repub  ?iche  . Perche  nell’Ariftocra- 
tìa  gli  più  Virinoli  non  fono  i più  ateiui  • 

**  ’ Nella 
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JNella  Oligarchia,  i più  Nobili  non  fono  i più 
Viftuofi.  Et  nella  Democratìa,  le  tiobiii  Di- 
gnità fidiftr.buifconoa'più  voti,  i qual  ìfacil* 
niente  lì  vendono  da  chi  è pouero,&  chi  com- 
pra laGiufticia;  la  vende.  Mà  nella  Monarchia 
può  il  Principe  giutto  datila  indeficiente  mi» 
nicra  di  tutti  gli  Ordini,  trafciegliere  Sogget- 
ti proportionati  à tutte  le  Dignità , & Ottici j 
fubli  mi, mezzani, & infimi,  ViYtùìValore,'Ho - 
biltàiB^cche‘^(eìe  Fede»  Ben’è  vero, che  perche 
nelle  Monarchie  molto  pottono  lepalTìoni , & 
li  fauori, gemine  petti  delle  Elettioni,ne  trag- 
gono i Politici  quefto  Aforifmo,  nelle  altre 
Republiche  più  Temente  fi  veggiono  Perfonag- 
gi  di  eccedente  valore.  Finalmente  nt’publici 
Donatiui , fé  fi  difpenfano  à proportion  de’me- 
riti»  & dell’Erario  entrano  due  grandiflìmo 
Virtù, Magnificenza  nel  donarci  Oiuflitia  nel 
diftribuire,  eobliganoil  publicoalli  priuati, 
& li  priuati  al  publico.Ma  fe  i Donatiui  fi  gef* 
tono  indiferetamente  per  capi,&  fenza  necef- 
fità,impouerifcono  il  publico,  &nòobligano 
niun  priuato.-Anzi  fanno  ridicolo  il Donatore, 
come  gli  eceettiui  Congiarifdi A ugutto,di  cui 
prouerbiando  fi  diceua,7\fifci/  fihi  reliquit  p£4 
..ter  Cflum  9&  C<tnum . Egli  non  ha  lafciato 
nulla  per  fe , fuorché  il  Cielo  , & il  Fango  . ; 

In  fomma  quel  Principe , farà  fiorire  la  fùa 
Republica  , il  qual  darà  le  G'udicature  a*  pifi 
Dotti,  le  Arme  a’  più  Forti , la  Borfa  a’più  Fe- 
deli, la  Cenfura  a*  più  Ginfti , iGouerni  a*  pili 
Prudenti,  le  Fatiche  a’  più  Robufti . 

Ciò  che  fi  è detto  del  a Diftributtnn*  a 
de'  Beni  communi  fi  deue  ijntender^jr 
' della 
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della  diftribuzion  de’  Mali  communi:  quai  fo- 
no i Tributi » le  Capitationi , le  alloggiate  » e 
Seruigi militarti  & le  Vubhcbe  Vie . Perche, 

come  aùuifa  il  riollro  Filofofo , la  Giulticia » 

S’impara  da*  Tuoi  Contrari  » & è proprio  della 
Società  non  Leonina.»  parcicipar  del  Danno , 
come  del  Lucro.  Le  frequenti  rubelliom  degli 
Hebrei  al  Popolo  Romano  » nafceuano  ( dice 
Appiano  ) dalla  giuda  querela»  ch’ellì fodero 
più  granati  di  quelli  di  Sona  » e Cappadocia  • 

Se  altri  Popoli  T ribucari . Non  fi  doleano  del 
pefo,  ma  della  di  (uguaglianza  del  pelo  • Non 
è graue  quella  falma  , che  da  tutti  vguatmcn- 
te  fi  porta . La  Vgualitàé  ma  ire  dell’Amore, 

Se  della  Pace:  la  Inegualità  dell’Odio,  Se 
delle  Ride . Perciò  la  Capitatone  è il  pelo  più 
fruttuofo,  ma  più  iniquo;  perche  diuidendofi 
. Aritmeticamente  à portioni  vguali,&  non  Geo- 
metricamente  a proportione  ; 1*  ìlteflò  tributo 
al  ricco  è inlenfibile , al  poaero  è infoffribilc* 
Era  vietato  Parar  con  vn  Biì;  Se  vno  A lineilo* 
perche  il  giogo  che  pende  lopra  il  più  piccolo  è 
molto  più  graue.  Quella  fu  l’iniquità  di  Au- 
guro» il  qual  nel  fuo  Libro  fcriiTe  i Nomi  di 
lutti,  ma  non  le  Ricchezze  di  tutti.  Ripararo- 
no i Succdfon  a quello  dilordine»  fcriuendo 
le  Ricchezze  di  tutti , per  collcttarle  à propor- 
tion Geometrica.  Quel  Libro  fù  la  vera  Li-  * 
> bra.che  bilanciò,  i pefi,&  le  forze  diciafcuno* 

Hùra  conuienfi  auuertire,  che  confiderai 
doli  qui  la  Giultiria , non  politica  » ma 
Morale  , inquanto  fà  gioito  ogni  Huom  pri- 
llato , ciò  che  fi  è detto  della  Difiributiua  del 
Principe»  Si  del  Commune  » detfì  particolari 
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mence  applicate  a Miniftri,  i quali  diftribui- 
fcono  i Beni , e’  Mali  di  commeffa  del  Prin- 
cipe, & del  Communc  • Troppo  fooenrc  au- 
uiene  > che  1 Ordine  è Dittino , & la  Efecu- 
tione  Diabolica.  La  mente  del  Principe  lari 
giufta,  e pia,  ma  quella  dell’Efecucore,  torta, 
e piegata  al  proprio  commodo  5 per  leSim- 
plègadi,  (ìnauiga  al  Vello  d’oro» 

I Vublicani , peggiori  de’Ladroni , efattafr 
ri  de*  publici  Tributi,  con  ingorde  vfure , Se 
crudeli  violenze  opprimendo  1 Popoli , infa- 
mauano il  Gquerno  del  pietofo  Auguflo . Ee 
perciò,  con  fantitlìmo  Editto,  che  1 Tributi 
dirittamente  lì  portaflero  nell’  Erario,  quella 
infame  progenie  Scacciata  dalla  Romania 
Republica.  Vn’altra  iniquità  ftudiò  il  Fauori- 
todi  AleffandroSeuero  ; già  da  noi  più  fopra 
accennata.  Coftui,  quando  fa  pea  che  il  Pa- 
drone volea  diflribuire  le  Dignità  5 preueniua 
coloro  ch’eranodeltinatiipatteggiando  dì  vo* 
ler  loro  procurar  quegli  honori,  fe  gli  dona- 
uano  la  buona  ftrena , Alelfandro , che  quan- 
do vedea  qualche  ingiuftitia  ne’fuoi  Miniftri, 
vomitaua  la  bile  ; il  fé  morir  come  meritaua 
yn  vendicor  del  fumo. 

Non  deue  il  Principe  far  paflare  gli  Tuoi 
Donatiui  per  altre  mani  che  per  le  fue . Galba 
diede  ad  Ottone  due  mila  cinquecento  Scuci 
da  diflribuire  a’poueri  Soldati.  Ottone  con 
tffi  corruppe  le  Guardie , & vccife  Galba . 

II  Principe  deu’efler  gelofo  delle  lueGra- 
tier  perche  il  Popolo  bacia  la  mano  che  dona, 

. e non  quella  chefà  donare  • Il  Mare  bene  il 
Èmme , Si  non  conofcc  la  Fonte  • 
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Bella  Giuflitia  Commutatiua . Cap.  VII. 

Rima  che  I*  Oro  fprigionato  man* 
dalle  in  bando  1*  Aureo  Secolo  • 
ogni  contratto  fi  facea  per  via  di 
.Permuta  > dando  cialcuno  di  ciò 
che  gli  abbondaua , per  riceuer 
di  quello  che  gli  mancaua . Il  pigolo  permu* 
(aua  col  Sarto  tante  fiouiglie  di  terra,  che  ag- 
guagliaflèro  il  valor  della  velie  : & il  Sarto 
permutaua  con  l 'Architetto  tante  velli,  che  il 
valor  della  cafa  reftafie  vgualc.  Onde  da’prez- 
Zi  tu  puoi  conofcere  qual  fofle  la  pompa  di 
quel  buon  Secolo  ; & quai  tefori  potette-» 
l’Auaritia  nafcondere negli  Scrigni . Perciò! 
Contratti  fi  chiamano  Commutationi  > &la_j 
Giuftitia , Commutatiua . Mà  perch'  egli  era 
vn  troppo  grande  impaccio  1*  ingombrar  Icj 
Caiucde  di  tanti  arnefi;così  difficili  à transfe- 
lire,  come  à guardare  : trouò  l’Auaritia  nuo- 
a*o  ripiego  di  dar  prezzo  all’  Oro  ; tra  tutti  ti 
Corpi  naturali  il  più  nafcofto,  & perciò  piè 
cercato  :tanto  più  caro , quanto  piti  raro  * 

'•  U Oro  dunque  accendendo  negli  occhi  vtì 
marauiglioQ)  amore  della  Tua  luce  ; diuenne 
fubico  la  mifiira  de* prezzi,  & degli  defidèri  j 
perche  chi  haueua  Orohaueua  ogni  cofa_j| 
& ogni  cofa  nafcondeua  dentro  vna  Calla  • 
v Allora  cominciarono  i Principi  à fotterrar 
binigli  Schiaffi  , per  dittorterrarequefio  noti 
tnen  Pernrciofo  che  prenoto  Metallo  .*  ne  co- 
s»*  tofìo  còmnarue  1*  Oro»  che  il  Ferro  vici 
fuori  per  tormentarlo.  Allora  fu  flagellato 
«die  Officine/  quando  i Principi  gli  diedero 

la 
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Ja  loro  Effìgie  per  farlo  doppiamente  adorabi- 
le . Onde  non  è marauiglia,  feT  Orotormen’ 
tatoda  gli  Huomim,  è il  tormento  degli  Huo- 
mirti  ; & vendica  con  le  riffe  le  Ine  percoli? . 

‘ Ma  benché  con  quella  nouélla  foggia  di 
contrattare  la  Commutatione  fi  fia  cangiata 
in  Pagamento  ; nondimeno  tutti  li  Contratti 
ritennero  l’antico  nome  di  Commuta '.lui. 

Perciò  la  Giuftiua  Commutatiua  è quella 
che  ammenda,  & corregge  l’inequalha  de’ 
Contratti  fra  Particolare , & Particolàre to. 
gliendo  à chi  hà  p;ù  del  douere , per  dirlo  à—9 
chi  ne  ha  meno . Laonde , ficome  la  .Giidlitia 
Diltnbutiua  trasferire  alcuna  cofa  dal  Coni# 
tnune  al  Priuato;cos«  la  C ommutatala  trasfe* 
rilce  alcuna  cofa  da  vn  Prioato  all’altro  Pri- 
llato ; per  mantener  l"  vgualità  nel  Coir: mer- 
ci© fiumano . Quello  Mondo  è collie  vn ' Tea- 
tro , gli  cui  fedili  lon  communi  à cutri  ? sren» 
tre  fon  vuoti  ; mà  chi  prima  vi  prende  il  luo- 
go , ò ballò , ò alto  » il  fa  lue  proprio  5 & ha 
ragion  di  difenderlo jmà  non  di  occupare  quel 
che  l’alcro  pofiiede  . La  Natura,  Madre,  cc ni- 
nnine, fece  illVlondo  cotnmune;mà  colui  che 
per  retaggio, ò per  cammeo,  0 per  altro  legi- 
timo  titolo  ne  polfiede  alcuna  pa  rte , è picco* 
la , ò grande,  ha  ragione  di  ccmféruarla*  & al- 
lora ilMondo  è in  pace , quando  eia  fc  uro  pa- 
cificamente potflcde  il  fuo.  n * 

Benché  le  parti  fra  loro  fian  difuguàli*  iè 
«alcuno  è contento  della  fua  parte, allora, nel- 
la dii  uguaglianza  fteffa,  mantieni!  l’egualità 
del  commercio.Egli  è vero*ehe  moltevolte  fra 
Pnuaco , e Prillato  9 per  diuerfità  di  opinioni 

l’egua- 
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l’egualità  è conttoucrfa.  Noi  ci  crediamo  che 
gli  Antipodi  diano  pendenti  fotto  gli  noftri 
. piedi:  & gli  Antipodi  credono  che  noi  pèndia- 
mo lottogli  piedi  loto  col  capo  in  giù:  perche 
il  Cielo  non  ha  vn  principio  che  dimoftri 
qual  fia  la  parte  luperiore  , & la  inferiore.  Tai 
fono  le  comrouerfie  tra  Parte  , & Parte  , pre- 
tendendo ciafcuna»  che  1*  altra  offenda  laL» 
Equalità  sperche  non  fi  vede  chiaro  qual  ha  il 
Mezzo  della  Mifurafil  Bilico  della  Bilancia/il 
Punto  rido  della  Ragione:  onde  louente  non  Ci 
può  foluere  il  Nodo. lenza  la  Spada.Hor  que- 
do  c il;  pròprio  vffTcìo  del  Giudice  merita- 
mente chiamato  Dicali es  , cioè  Medi^torejpér- 
che  vdtte  le  Ragioni  d’ ambe  Parti  » formati* 
dofi  nella  mente  qual  fia  il  vero  Mezzo  frà 
l’vnò,  e l’altro  Edremo*  & ciò  che  r vna  hab- 
biadi piti,  &l'  altromeno  del grpdo , riduce 
l’vno,e i 'altro  a quella  egualità, elisegli  hàfif- 
fa, nel  uoi>enfieto.Pe<  ciò  deue  il  Giudice  vdjr 
l’vna  Parte*ePaItra,hauendogUdatpla  N?* 
tura  due  orecchie  a quefto  fine. Perche  chi  giu- 
dica vdendo  Polo  vna  parte, ancorché  giudichi 
il  giudo, e Giudice  ingiuda  Perciò,  non  deue 
piegar  l’affètto  puìaU’vn  cheall'akro;percbe, 
chi  pende  da  vna  patte  none  piò  Mediatore, 
mà  P^rte,&  cohfequencemente  non  c piti  Giu* 
dice  »•■  ma  Piatii  óre . Perciò , non  dee  mirar 
la  £>ignìtà,nèla  Nobiltà, nè  la  Virtù de’Clien* 
ti , ma  fol  la  cofa  ritenuta  , e douuta . Perche 
giudicando  Aritmetica  mente, & non  Geome- 
t Reamente, giudica  fecondo  la  propor  rione  di 
Eguaglianza  ,&  non  fecondo  1’  vguaglianza, 
di  propostone.  In  fomma,cg!i  deu’ellere  tale, 
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: chela  GiuRitia  Commutatiua  prendala  Cor* 
porea  Imagine  di  Iui:&  con  la  voce  di  lui  par* 
li  a*  Mortai  1 , per  conleruare  il  Comercio  • 

HOra  degli  humani  Commercij, alcuni  fo- 
no Volontari , & Ciutli , altri  Inuolonta - 
ti,  & Malefici • Alcuni idi  cole  Materiali*  & 
Corporee , Valeri  di  cole  Immateriali  * & In 
Corporee  ; ma  la  Regola  della  Commutatiua 
Giuftitia  è la  m ed  e lì  ma.  Volontari, & Ciudi* 
lono  Vendite , Compre , Locatìoni , Depofiti , e 
lutei  gli  altri  Contratti  che  richiedono  il  reci- 
proco » & libero  conlentimenco  d’ambe  le_* 
Parti,  inuolontan,  & Malefici  * lono  Ruba, 
mentii  Terco(ìe,  Calunnie,  e tutti  gli  altri  dan- 
ni che  togliono altrui  dololatnente  le Sodan- 
te * l’ Honore  ,ò  la  Salute  « contra  voglia  del- 
1’  vna  Parte,  non  fi  fà  ingiuria , fé  non  volcn* 
do  * nè  fi  riceue  , le  non  volendo . v 

- Chi  vuole  il  Tuo  male , merita  peggio , & a 
chi  vuole  l 'ingiuria*  non  fi  fà  ingiuria  * le  però 
il  conlenio  è libero , e non  forzato . Mà  ben- 
ché non  fi  faccia  ingiuria  a chi  la  vuole  , fi  fà 
nondimeno  ingiuria  alla  Giuiticia  > la  qual 
giamai  non  vuol  1 ingiufto  • 

Egli  è dunque  Regola  (Generale  della  Giu- 
ftitia  Commutatiua*  che  chiunque  toglie  l 'al- 
trui C fia  Denaro,  fia  Fama  ,fia  vn’Occhio,  ò . 

' fia  la  Vita  ). ritiene  appreffo  di  fe  quel  eh’  egli 
ha  tolto , & hà  fatto  guadagno  dell’altrui  per- 
dita • Nè  mai  la  Giuffitiaè  appagata  * finche 
chi  hà  il  guadagno , non  rende  il  colto , □ 
l equiualente*  a chi  (ente  il  danno . Etqueft* 
è la  Coni mutatione  che  l’erba  I*  vguaglianza 
nell  ’humanoGommercioCiuUe^ò  Criminale- 
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bella  Fiforofia  Morale 

'Éc  con  quello  Principio  cu  conofcerai  facil- 
mente checofa  fia  quella  pena  lì  giuiia  » & si 
ligorofa , la  qual  chiamano  del  Taglione,  di 
cui  conuiene  particolarmente  decorrere  * 

i 

Del  Taglione  t ò fia  Contrapaflb»  Cap-  Vili* 


Vel  Rada  mento,  che  facendo  Mi- 
nifìro  di  Giulhcia  le  Mule»  cantò 
in  dolci  verfi  quelle  Leggi  » ch  e 
doueano  far  pianger  moki  : fù 
Rè  tanto  Reno,  Legislator  tan- 
to infleffibile  , & Giudice  tanto  Ideale  nell 
Licia, che  da* Poeti  ancora  fiì  detto  per  Tuon- 
niro,  à giudicar  le  Anime  de’  Dannati.  Quelli 
ddcriuendo  in  iforcio  laGiullitia  commuta* 
tiua , riduce  cucce  le  Leggi  à quella  Legge • 

Se  ciafcun  patirà  quel  eh'  egli  ha  fatto  , 
Alla  Unta  Ginfiitia  hi  [odi  s fatto  . 

Quello  è quel  prememorato  lus  Rad  amari' 
teo  tanto  fa  molo  » detto  il  Taglione  : di  tanta 
equità , che  quali  diuino  Oracolofu  regi  vira- 
lo da’  Morali > promulgato  da*  Legislatori, 
praticato  da’  Giudici , ter  irto  fin  da  Poeti  lo-  i 
ora  il  Tribunal  dell’] inferno  al  etwre&randi-j 
QVOD  QVISQVE  FECIT  PAIUVR* 

C iaCcun  pati fee  ciò  che fece  . 

Ousfta  è quella  Mifura  ìnflejhbile  della  Ne* 
•11  e fi , con  cui  fi  mifura , non  latamente  tutto 
il  Giulio  Ciuile  , & Criminale;  ma  le  Leggi 
lidie  di  tutti  i Legislatori-  Perche,  troppo 
crudeli  fon  giudicate,  fe  Ràdano  quelta  milu- 
. ra  ; e troppo  indulgenti,  le  non  la  vguagliano. 

Troppo  indulgente  fiì  la  Legge  di.Licurgo> 
Uqwlr*9P  u^StKapcna  al  Ladro,  ic  non  era 
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colto  in  lui  fimo.Noncaltigaua  i!  delitto, ma 
la  negligenza  nel  commetter lo.Troppo  crude» 
le  fiì  la  Legge  di  Dragone , la  qual  ( come  ii  è 
detto  ) ogni  leggierittìmo  furto  puniua  con  la 
vita/compciandoil  minimo  de’guadagni,  col 
maliìiiio  delle  perdite.  Niuna  Legge  adunque 
parue  giamai  pili  giutta  , nè  più  moderata  di  ' 
queOa  Che  ogn'  "p«  patìfca  ciò  che  ha  fatto . C hi 
innolò  pecunia, perda  pecunia:ch  fcofk  vn  dé« 
te,  perda  vn  dente:  chi  cauò  vn* occhio,  perda 
vn’occhiorchi  col fe  la  vita, perda  la  vita.  Que- 
(ia  è 1’  Anrmetìca  commutatione  • Peroche» 
lupponendo  mora  Intente  la  Legge , con  e h c 
detto  , chetiafcuoo  habbia  appreso  dife  c<o 
che  ad  altri  ha  rapito,  qual  pena  può  parer  tan- 
to vguale,  quanto  il  rettiti! ir  per  giuttitia , ciò 
che  li  ritiene eótra  gìuttitiaPNiun  Reoda  que* 
fta  naturai  (entenza  pn  r c he  iìpotta  appella  re: 
perch’egli  (tetto,  mentre  fura , od  vccide,  feri- 
ne di  proprio  pugno  la  fu*  condanaggioneda- 
pendo  che  quanto  egli  fà  , tanto  à lui  iara  fac- 
to .Chiunque  fà  vn  Delitto,  fàvn  Contratto» 
obligandoh  alla  Gitiftitia  taciramente , di  pa- 
tir quel  male , che  ad  altri  egli  fà , & perciò  di 
niun’ altro  fi  può  dolere,  che  drie  ftetto  . 
l\7rEroé,chequetta  ( oroirutatiore  Aritme- 
V cica  fe  ben  camini  quanto  a 'danni  di  co- 
le Materiale  & Corporee , che  A ritn- eticamen- 
te indurarli  poflono,  & numerare  :non  can  i. 
na  però  circa  Je  cole  incorporee , mero  Ptshom 
tJffìe, come  le  Villanie,  le  Fafótè, gli  Adulte, 
ri , non  potendoti  pefar  la  Fama  ,ò  l ‘Infanzia  5 
he  caligare  vn  delitto  con  vn’àltro  delitto.  * 

Et  pure  ancora  in  queite  cofe  il  ret^K? 


iti  Della  Filofofia  Morale 
Giudiciotrouò  il  fuo  Equiua!ence;fèce  visibi- 
le ciò  che  non  ha  corpo;  & commutò  le  colpe 
dishonede  con  pene  honefte.  Colui  che  otfen- 
deuacon  villane  parole  la  Famaaltruijera  vn- 
to  di  miele, & efpollo  nudo  alle  vefpe  a Sol  ro. 
uente;accioche con  l’aculeo  de ’velenofi  Ani- 
mali , imicance  !’  aculeo  delle  malediche  Iin- 
gue;chi  altrui  tra  fide,  folle  trafitto.Queflo  c il 
Taglione.  Al  Ve r giuro  tronca ua no  la  lingua: 
al  F alfario  trócauano  la  manotaccioche quel- 
la lingua»  la  qual  lam,  e parlante  hauea  infe- 
gnata  la  falliti;  mutola, e mozza  predicale  la 
verità, & quella  mano  che  viua , & congiunta 
bauea  contrafatta  la  verità.,  fpiccata  , e morta, 
additallè  la  fallita.  Quello  c il  Taglione.  All* 
Adùltero  cauauano  gli  occhi-ali’ Adùltera  la- 
fciauan  gli  occhi,  ma  troncauano  il  nafo:  ac- 
ciocherAmante,perdun  gli  occhi  che  allo  il- 
lirico amore  fono  le  guide?  hauelfe  bif’ogno 
degli  occhi  alcrui:&  l' Adultera , che  allo  fpec* 
chio  abbelliua  il  fuo  vilb  per  alleerò r gli  A ma* 
ti , dallo  fpecchio  felle  atterrita  , & da  g’i 
Amanti  aborrita:reftando  in  dubìo  qual  fotle 
a vna  Donna  maggior  corméto.Cosi  con  giu- 
do Taglione  » per  gli  (teflì  mezzi  chi  peccò  ili 
punirò,  e il  dolo  dal  dolore  fù  compenfaro* 
GiuftifTTmo  era  dunque  in  fe  dello  il  Taglione 
di  Radamanco;mà  in  vna  cofa  pareua  r goro- 
(ìfTìmo;inquanto  non  Iafciaua  luogo  all ‘Arbi- 
trio,né  alla  Qualità  delle  ^ertone-  Egli  giudi* 
^aua  apunto,  e Nobili Ignobili:  e Ricchi,  e 
«àzenci;  e Dotti, e Idioti: e Benemeriti, e Ma- 
-yttfferiti;  come  Corpi  ignudi  di  Anima;  nel* 
sbe  nell'  Inferno  giadicaua  le  Anime 
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igrni de  di  Corpo . Guardaua  al  Fatto,  ooiu» 
all’Autore.  Et  quella  era  la  Maflima  di  tutti 
i Legislatori  t e Giudici,  che  profefiauano  il 
Taglione  Rada  mantèo  : non  far  differenza  da 
Reo  a Reo  . Era  la  Legge  più  infletfìbùe  del 
Ferro,  8c  il  Giudice  più  infieffìbile  della  ’Lege* 
La  Clemenza  da  quefto  Foro  era  sbandita  • 

Za leuco Legislatore  de’Locrcft,  dilcepofo 
di Radamanto ; hauea  pubbcaca  la  prcaccen* 
nata  Legge,  che  all’  Adùltero  foffer  cauati  gli 
sechi.  Auuenneà  lui  come  à troppo  Sapienti, 
che  troppo  cercando,  ritrouano  il  proprio  ma. 
le:  il  ptimotrafgreffor  della  fua  Legge,  fii 
l’vnico  luo  Figliuolo.  Tutto  il  Senato  lupph» 
còZaleucoà  perdonar  al  Figliuolo  ; & con» 
feruar  quegli  occhi , di’  erano  le  Stelle  Polari 
ielle  fperanze  del  Regno.  Ma  Zaleuco  era  pili 
iuro,&  inelorabileche  ilTartareoRadaman- 
:o . Sapendo  che  il  Nome  di  Giudice  è piu  ■ a»  ‘ 
ero,  che  quel  di  Padre, & che  le  Leggi  lon  gli 
sechi  della  Giuftitia;  giudicaua  pai  conuene* 
jole  dieffequir  la  Legge  , accecando  il  Fi* 
Aiuolo,  che  violando  la  Legge , acchetarla 
Giufìitia.  Mà  con  pii)  generai  corrmotione 
ruplicaco  Zaleuco  di  non  lafciare  Orbo  il  Re» 
ino  » per  la  Orbita  del  Succeflore  ; dopo  mol* 
ti  rifiuti  alla  fine  cosi  rilpofe  . 

Hò  io  finalmente  pen  fato  \>n  ripiego  per  com» 
lacere  all'  Jlmor  del  Vopolo  , gr  lodi  sfar  e al 
rigor  della  Legge  • Il  Figliuolo,  & il  Tadrefo* 
>10  yma  Verfova  mede  f ma , cauafi  dunque  yrf 
Occhio  f do  al  mio  Figliuolo , & l altro  a me  » 
tir  così  la  L'gge  non  fava  offe  fa  > e il  T taf  gufa 
(or*  non  fara  cicco  t * 
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Et  veramente  le  fi  parla  del  danno  alrtui  t | 
niuna  Clemenza  par  che  difpenfar  polfa  alla-» 
Legge, fcricta  da  Raclamanco, ma  dettata  dalla 
Nacura.Perch«  eflendo  fondata  in  vna  Regola 
cosìnaturale.  Che  ciafcun  renda  ciò  cheadaU 
fruì  dolosamente  hi  tolto  ; ben  può  il  Principe 
Clemente  condonar  1*  ofFefa  che  tocca  à lui  • 
ma  non  il  danno  che  tocca  al  Terzojfe  il  Prin- 
cipe non  fodisfà  del  proprio  chi  è danneggiato. 
Mail  rigor  del  Taglione  di  Radamanco  , non 
era  la  Infleflibilicà,nel  non  perdonare  à niuno; 
mèla  iniquità  nel  punir  tutti  vgualmente  per 
fini  il  fatto.  Perochejficpme  fauiamence  difeor- 
ie  il  noftro  Filofofo  ; le  neH’iltefib  fatto , tutti 
gli  Huomini  fodero  vgualmente  affettile  tutte 
lecircoftanze  fofiero  vguali, effondo  l'ingiuria 
vguale,vguale  dourebbe  eflèr  la  pena.  Ma  per- 
che Io  fteffo  furto  farà  più  crimmofo  in  vn,che 
in  vn’altro  ; 5 c la  fteffa  percoffa  più  ingiuriofa 
daH’vn.chedalI’altro/eglic  iniquo  Taglione, 
punir  le  Ingiurie  maggiori , e minori,  con  pe- 
* na  vguale*  Nonècofa  da  tutti  il  faper  mifura- 
re la  quantità  della  Ingiuria  . V Oracolo  di 
Delfo  hauea  commandato  a 'Greci  di  duplicar 
TAIcare  di  Apolline,  fe  voleano  impetrare  ciò 
che  chiedeuano*  Coloro,  tenendo  ramo  ficura 
rimpftration  della  gracia.quanto  faede  la  du- 
plication  dell*  Alrare  : chiamati  fubiro  li  Fa- 
bri;  allo  Aitar,  ch’era  quadrato,  fecero  accre- 
scere vn’atJSfeo  quadrato  d.  vgual  inibirà  • 
L’Oracolo  cauillofo , che  non  voleua  efau» 
dirli  ; della  fciocchcria  foro  fi  fece  bef*e  : per- 
che I*  a ccrefcere  vn  quadrato  ad  vn  quadrato 
|K>»  c duplicare  il  quadrato  forai  a Im erre,  ma 
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iolo  materialmente, anzi  è disformar!o,facen- 
donedi  vn  quadrato  Equilatero,  vn  bislungo 
Quadrangolo.  Ma  la  formale duplication del 
Quadrato,  e vn  alto  fecreto , didefcriuere  vn 
Circolo  attorno  al  Quadrato^  poscia  vn  al- 
tro Quadrato  attorno  al  Circolo  . Pei  oche  i! 
Quadrato eftenore  , eg-uftameme il  doppio’ 

a rJ?re>come  dimoiano  li  Geòmetri. 

All  indio  modo,  ogni  fciocco  laprà  giudi- 
care»che  i!  furto  di  cento  Sicli;èvn  doppio  piti 
de!  furto  di  cinquara  Sidi, ma  quello  c vn  mi- 
furare  la  quantità  materiale  del  furto  , & non 
la  formale,  la  qual  folamente  da 'periti  Giudi.  ' 
ci  li  milura  ,non  Aritmeticamente,ma  < >eo» 
metncarnenteselatrunando  la  pedona,  il  Fine, 
il  Luogo, il  Tempo, & tutte  le  altre  Circofian»  i 
te  del  Fatto , che  rendono  maggiore,  ò minor 
la  malitia  i la  quaPè  la  forma  del  delitto . 

Egli  è certo,  che  il  rubhar  ceto  Sicli  al  Tcm- 
pio,e  maggior  delitto  , che  rubbarcentOi,SicIi 
ad  vnPriuito.  Anzi  formalmente  maggiorde- 
litro,  e furar  dicce  Sicli  al  Tempio, che  cento 
al  Priuato,  perche  quello  è furto  femplice  , Se 
quello  e Sacrilegio.  Molto  maggiore  ingiuria 
e(  dice  il  noftro  Filofofo  ) vna  guanciata  al 
Senatore,  che  al  Contadino,  perche  quello  c 
perfona  publica:&  l’ingiuria fara  a 1 publico, 
e molto  maggior  di  quella  che  fi  fà  ad  vn  pri- 
uato . Siche giufta la  Remota di  Pronorcionus 
Geometrica,quanro  è maggiore  la  perfonadel 
Senatore  à quella  del  Contadino  , ramo  è 
maggior  l’ingiuria  fatra  al  Senatore  , che  al 
Contadino . E per  ciò,  non  è giuda  la  Regola 
di  ftudamàu>,g {tanto  alcun  fa  , tanto  panica*, 

' ‘ £ - Pero- 
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Perochc,fe  colui  ,che  die  vn  fihiaflfb,  al  Con- 
tadino, merita  vno  Ichiaffo , certamente  colui 
che  diè  lo  fematfo  a!  Senatore  merita  maggior 
pena.  Mà  dirai tiì  : Se  nella  Giuflitia  Cornanti' 
tatiua  , Ci  de ’ adoprare  la  proponione  Difìrihui « 
tiua  » & Geometrie  a %non  far  an  dunque  due  jpe- 
eie  di  Giufhtia , ma  y>na  f ola . 

Rilponda»  che  nel  far  giufhtia  vi  fon  duo 
Attiom,  l’vna  è Mifurar  l'ingiuria,  l’aUra  Mù 
furar  la  pena*  Circa  la  prima  deue  il  Giudice 
adoperare  la  Proportion  Geometrica  , confi- 
derando  le  Circoftanze,  Se  le  pedone,  ma  cir- 
ca la  feconda  deue  adoperare  la  Proportene 
Aritmetica,  fenza  confiderar  le  perlone.Si  che 
la  ingiuria  maggiore  habbia  pena  maggiore  , ; 
la  minore,  minorerà  vg^iale  , vguale.  Quelle 
fon  le  Bilanci  di  A firèa  . 

Et  in  quella  maniera  fi  deue  intendere  il  Ta« 
gl  ione  di  Radamator&HtfWfc  alcun fece  patife  a* 
Considerando  il  fatto,  non  materialmence,mà 
formalmente  , non  l’ attione  > ma  la  Malatia . 

L’ifiefio  intender  fi  deue  del  Taglione  Ccm- 
tnutatiuo  ne’Contratti  Ciuili,  fondato  in 
fimil  Regola  , Quanto  alcuno  bà  di  damo > tan* 
io  riceua  di  Emolumento , 

Peroche  , fi  come  nella  Società,  & Cónier* 
cioCiuile,  la  Commutation  delle  merci , fi 
vguaglia  con  la  eftimatione  deprezzi , la  cui 
mifura  c il  denaro, cosi  nelle  controuerfie  Ci- 
ude , due  fon  le  parti  del  Giudice  » l’vna  efti- 
margli  prezzi , I ’altra  vguaghare  il  denaro  al 
danno.  La  prima  richiede  Troportion  Geome - 
tricay  l’akrada  Eguaglianza  Aritmetica , accio- 
che  ciafcuna  delle  parti  habbia  il  fuo  douere  • 

Del 
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AOiufìitia,  tra  gli  altri  lìmolacri 
ingeniofi , ci  lù  dipinta  in  guifa  di 
vn  Nutre  di  tre  Faccie  ,&  di  tto 
Nomi,  il  quale  ad  vn  tempo  habi- 
tando  in  C telo , in  Terra  » & nek 


I* Inferno  ,in  Cielo  fi  eh  amaua  Temide  » in 


Terra, Legge  ,nfirinferno  , Due. 


Vollero  quegli  eruditi  Ingegni  figurarci  tre  - 
Differenze  del  Giulio  , Sourana,  Me^ana,8c 
Infima , il  lui  Diuino,  venuto  dal  Cielo  , il  Ius 


Ciuile , proprio  degl;  Huomim  , & il  1 us 
turale , commune  con  gli  Ammali . ^Adorare 


vw  Dio  Trino,  & Vno.c  del  lui  Diuino, perche 


da  quella  mentaci  fù  infegnaro  , che  vede  le 
cofe  inurbili . Difendere  la  propria  Vita,  è del 
Ius  Naturale, perche  à qualfique  Animale  dal* 
la  Natura  è inlegnato.  Mantener  Fede  ne'Con? 
tratti , è del  Ius  Ciuile,  ò fia,  delle  Genti , per- 


che dalla  Cimi  Società  gli  Huommi  I hanno 
aprefo.collume della  Ragione  Màtralafc  ato 


il  Ius  Diuino  à più  alta  fcuola.due  gradi  equi* 
uocationi  nafconofra’Sapienti  circa  il  lusNa* 
turale, & il  Ius  Ciude.Pcroche.fi  con>e  l’huo- 


mo  è partecipe  della  Natura  Sf  nfitiua,  comu- 
ne à gli  Animali, & dellaNatura  K agioneuole, 
propria  deirhuomo;così  alcuni  chiamano  fo* 
lamente  Ius  Naturale, il  comune  à gli  Anima* 
li,&  altri  chiamano  ancora  Ius  N-  turale  il  ra* 


gioneuole.com e; Serbar  la  Fede  ne* Contratti  • 
Similmente,  per  Ius  Ciuile, alcuni  infederò 
(blamente  la  Legge  fcritia»&  altri  vi  coir  rie* 
dono  ancora  la  Legge  Naturale  Ragioneuole- 
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jSS  Beila  Piìofopa  Morale 
Ma  il  noftro  Filolofo  , fìlolofando  da  più 
alto  principio,  generai  mente  diutde  il  IusCi- 
liilcadcquaraiiiemem  duelpecie  , cioè  nella 
"Legge  Scritta , & nella  Legge  Naturale  , non 
diihnguenlo  nelPHuomo  la  Naturale  Ragio* 
neuole»  dalla  Naturale  commune  a gli  Ani» 
mali  » inquanto  leruono  alla  Ciuile  Società . 

Peroche  > licome  fra  gli  Animali,  U Legge 
Naturale  è pui  perfetta  in  vn , che  in  vn’altro  : 
la  Società  Coniugale  nelle  Tortore , che  nei 
Pa/feri:la  Educanon  della  Prole, nelle  Rondi' 
ni,  che  nelle  Aquile:  la  Prouidenza  economi- 
ca , nelle  Formiche , che  nelle  Mofche  : il  go- 
uerno  politico,  nelle  Api , che  nelle  formiche; 
cosi  tutte  quelle  Leggi  naturali  fono  più  per- 
fette negli  Huomini  >che  negli  Animali , per- 
che fon  regolate  da!laRagione,&  dalla  Legge. 

Si  come  circa  le  Scienze , la  Natura  inlegna 
certi  principij  generali, da’quali  Phumano  in- 
gegno hlolofanJo  raccoglie  leMalTìme  dot» 
trinali, cosi  circa  le  cofe  agibili , il  lume  nacu- 
cale  fi  conofcere  alcuni  principij  communi 
à gli  Animali, & altri  comuni  à tutti  gli  Huo» 
mimi  rhe  con  Pefperienza,&  con  la  prudenza 
fi  iducono  vi  miglior  forma  per  la  Società, eal 
Commercio, & quello  è il  lusCiu ile  generale. 

DVnque , il  lus  Ciuile  generale , fecondo  il 
noftro  Filofofo.è  vn  Compofto  di  Legge 
fcritta  e di  Legge  Naturalejordinato  alla  con- 
féruatione  della  Società  Ciuile . Ma  chi  legge 
attento  le  fue  Dottrine, vedrà  ch’egli  diftingue 
vn  lus  Ciuile  piò  riftrerco,&  più  proprio, cioè. 
Stuello,  che  hga  y>n  Vopolo  con  la  Legge  fcritta, 

* Si  che  la  .Società  Ciuile  * largamente  > tigni- . 

ik» 

* - Digitized  by  Google 


' Libro  S eli  ode  cimo, 

fica  ancorala  Conuerlation  CiuiIe,l'Aftabili» 
tà,la  Facetudine.  Ma  la  Società  Citile,  fi retta - 
mente , fignifìca  vn  numero  di  perlore  lib;  re  > 
in  quantod’vna  nonèfottopoffa  all  altra;  ma 
tutte  foctopofte  alla  medefima  Legge  Scritta  ; 
il  cui  fine  è,che  tutti  partecipino  dei  Beni  ,e  de' 
Mali  del  publico,5t  con  le  reciproche  cornimi* 
Cationi  mantengano  fra  loro  il  commercio  per 
le  coreneceflaneair  humana  vita  . Ma  queffa 
Legge  icritta  è fondata  nella  Naturale.La  Na- 
turale m ogni  colà  ama  I’armoma,iia  dato  a 
gli  Huomini, come  le  voci, e i fembiami,  così 
le  inclinationi,  e le  tempre  differenti, accioc  he 
abbifognando  l’vn  dell’altro,  fianofociali,  de 
formino  con  la  concordia  vn  Coro  armonio* 
fo.  Vn  Huom  falò  nonfà  Società  j perche  vna 
corda  fola  non  fà  arinonia-Eglifcome  già  dif- 
fi)  farà,  ò vna  Beftia  feluaggia,  che  odia  cucci> 
ò vn  Dio  celefte  » ch’vuopo  non  hà  di  ni  uno. 

Più  Huomini  di  Leggi  fcritce  differenti, no» 
fanno  Società,  perche  non  fanno  vnComnm- 
ne & più  Huomini  del  la  Bella  Legge  , ma-» 
delI’iftefs’Arte,  non  fanno  SocietàCiuile, per- 
che non  commerciano  frà  loro  con  le  Com- 
mutationi  - Onde  fi  fuol  dire , che  il  F'golo  a! 
Figolo , fy  il  Medico  al  Medico  non  porta-* 
amore.  Nella  Republica  Mondiale  vn‘Elemé« 
to  è fimile  all’altro  in  vna  qual ità;mà  diffami- 
le in  vn 'altra  ; accioche  l’vno  habbia  bifogno 
dell’altro  nell’  operare- Se  tutti  follerò  intut* 
to  fimili;  l’amor  farebbe  infecondo,  mancan- 
do le  produzioni  ; & 1*  Vniuerfonoh  farebbe 
Yniuerfo  mancando  la  varietà  delle  cofe . 

Ma  come  nell’  Vniuerlo  tutti  gli  Elementi* 
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benché  diuerfi,lon  gouernaci  da  vna  fola  Mé- 
te Soirana.cosi  in  vna  Republica, tutti  li  par* 
ticolari,  benché  Liberi,  lon  fottopolti  ad  vna 
Legge , & à quello  che  rappreienta  la  Legge) 
Cioè  al  Principe  , ch’èia  Legge  viua,  & jllus 
Giulie  animato, e parlace»  Sia  pur  quello  Prin- 
cipato^ Monarcàle,6  Ariltocràtico,  od  Oli- 
gàrchico^ Democràtico, egli  è certo,  che  do* 
ne  non  è Principe  non  c Legge  Scritta  , &do- 
ue  non  è Legge  Scritta  non  è propria  ncnte  vn 
Corpo  Ciuile»  Di  qui  poi  ttì  riprendere  qual 
fia  il  Im  del  Legirimo  Principato  , qual  iìa  il 
iuo  Pine , & fin  dotte  fi  eftenda  il  iuo  potere  » 
Tanto  lì  eftende  l’Autorità  del  Sourano» 
quanto  fi  efiende  l’Autorità dellaLegge Scrit- 
ta , cioè,  Conferuar  la  Libertà , & l'  Egualità 
del  Commercio  de*  Popoli , nella'  participation 
de'  Beni , e de * Malti  zr  nella  Commutatwn  de* 
Contratti . QueCto-è  V Olficio  della  Legge , & 
quello  è l’Otficio  del  Principe  » 

Con  moiri  glonolì  Sopranomi  I *Adulatrice 
Atene  voleua  innalzare  il  nome  di  Pericle  iuo 
Principe,lbpra  gli  altri.  Mà  Pericle  rifiutan- 
doli tutti,  dichiarò  di  voler ’efière  denomina* 
co  Vèricleil  Giulio  , &fù  acclamato  da'Popo, 
li , con  tanto  applaufo  quel  nuouo  Titolo, che 
nelle  Hiltorie  anche  hoggi  riluona  » 

Deue  il  Principe  allume  re  tutte  le  Virtù,  ma 
non  può  lenza  nota  di  ambinone  affumere  il 
Titolo  di  verun’ahra  Viltà  , benché  minore; 
come  le  fi  facefTe  chiamare,  11  Sauio,  il  Porte  » 
il  Caffo , il  Magnanimo , il  Pio  . r 
Il  Titolo  di  Gtufio , c il  maggiore  degli  al- 
tri Titoli,  perche  la  Giuttuia  è la  maggiore 
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delle  Virai  Morali  , ma  benché  lia  ilTicoIò 
pili  gloriolo , egli  è nondimeno  il  manco  am» 
biuofo.petch'eghè  il  Titolo  proprio  della-» 
■ Legge,#  del  Principe  , che  rapprelenta  la_» 
Legge . Et  li  come  la  Legge  ingiulta , benché 
pregiata  d’armi , non  è Legge  ; così  il  Prin- 
cipe ingiuflo  , benché  adorno  di.  tutte  Falere 
Virtù,  none  Principe,  ma  Tiranno.  Talché, 
fé  il  Principe  li  può  ienz’  ambinone  nominar 
Principe  ancora  li  può  lcnz’ambitione  nomi» 
nar  Giu/io . Et  olere  ciò.i  Titc>Ii  di  tutte  l 'altre 
Virtù  etterpoflono  inuidioli  à gl’altri  Princi- 
pi , potendo  vn  Principe  e tter  più  Vtrtuufodi  I- 
l’altro.più  Santo,  piu  Forte  , piuT emperato. 
Ma  ilTitolo di  Gi«/?o, nò  foggiacealFInuidia, 
perche  non  ammette  maggioranza, nò  poredo 
vnPriftcipeefler  piu  giulto  dell 'altro, perche  il 
giufto  confifle(come  li  è dettolo  vn  punto  in- 
diuifibi'e.  Ma  vn’altra  piti  importante  conie» 
quenza  di  qui  né  ritrahe  il  noftro  Filoiolò , & 
è,che  li  come  la  Legge  non  ferue  à le  fletta, ma 
à colorche  fono  lotto  di  lei,  così  il  Principe 
nò  dee  mirare  l'vtil  proprio, ma  l’vtile  de’luoi 
Soggetti.  La  Giuftitia  , inquanto  Giufìitia,  è 
Virtù  relatiua , come  li  è detto , perche  non-» 
conliderando  principalmente  Ja  bontà  del 
Soggetto,  ma  l’operatione  verlogli  altri,do» 
na  à.cialcunoil  luodouere  . Così  il  Principe 
Giufto , non  v u«  à fe  ma  al  iuo  Popolo,  per- 
che Regna  per  il  Popolo, non  per  fe  fletto . 

^ Et  perche  la  maggior  delle  Opere  humane 
è il  Regnare  » &l*opre  maggiori  mertano 
maggior  premio , deue  il  Principe  ( foggiun- 
ge  il  noftro  Filofofo  ) efler  contento  di  ricc» 
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line  in  premio  Giona , & Honore • Gloria  • & 
Honore,fecondo gliantichi Inteipieu,  dice  il 
nolìroFiIoiofo.  Ma  i piu  moderni , a ‘quali 
l’Aura  della  GIoria»&  deli  ’Honore,p3reua  vn 
Premio  da  pafcerc  Camaleonti , e non  Princi- 
pi * inuece  di  Gloria , & Honore , han  vo'uto 
leggere  ; Gloria  , ScTnbuti  ragiontuol;  ,cbe 
degnamente  lì  chiamano  Honorari  uouuti  al 
Principe . Ma  le  ben  questi  fiaoorag'oneuol- 
mente  douuti,  nondimeno  il  nolìroFTofofo 
parla  di  quel  Premio , che  il  Principe  godeva 
turco  per  le,  & non  di  quello  eh’ egli  rifonde 
ne’Popoli , per  difenderli , quai  fono  i Tribu- 
ti- Dipoi,  egli  parla  del  Premio  vguale  alla 
Òpera,  la  qual’dìendo  Diurna,  vguagl  ar non 
fi  può,  le  non  con  quello , che  a Dio  fi  dona . 

Finalmente,  egli  parla  di  genti  libere,  & 
non  ioggiogate , &dillingue  vn  Pericle,  il 
qual  mira  il  Benpublico,  da  vn  Dionigi , il 
qual  mira  il  Ben  proprio.  Et  perciò  foggiun* 
ge  5 Et  chi  di  Gloria,  & di  Honore  non  è conterà 
io  , non  è Principe , ma  Tiranno  • 


Del  Ius  Ciuile  Improprio , 07*  Economico . Et 
'Primieramente  del  Lus  Paterno t,  Cap*  X* 


Alla  Definitione  del  lus  Ciuile# 
potrai  per  te  Hello  facilmente 
comprendere  qual  fi  a quel  lut, 
che  fa  ritratto  al  Ciuile,  ma  vera* 
mente  non  è • Già  fi  è detto, 
che  i!  Tus  Ciuile,  è quello  che  vnifee  *wi  Corpo 
Sociale  fatto  y>na  medefima  Legge  , & doue  non 
è Legge , ne  Società , ne  Vgualian^a , non  può 
tfler  vero  * de  propria  lus  Ciuile  • 

Dup» 


Libro  Se  fio  decimo . 

Dunque  il  Ius  Vaternot  non  c propriamente 
Ius  Giuile-Peroche  mancando  nelFigliuolo  la 
Libertà,&  la  Egualità  col  Padre, manca  la  So- 
cietà,prendendo  gli  alimenti  dal  Padre  manca 
la  reciproca  cómutacione,&  effendo  egli  cola 
propria  del  Padre, no  può  ver/o  le  cole  proprie 
effer  Legge  Scritta,  perche  non  vi  è Ingiuriti* 
Ciuile,  ma  fol  Naturale  • Quindi  è , che  1 Le- 
gislatori nonimpoferoal  Padre  muna  Legge* 
iupponendojchenaturalmétcniun  voglia  nuo» 
cere  à fe  medehmo , Se  à chi  nuoce  alla  Prole» 
nuoce  à fe  fletto . Ogni  Artefice  naturalmente 
ama  le  opre  fue:&  béche  fiano  imperfette, a lui 
paiono  belle, peroche  in  effe  ama  fe  medefimo. 
Si  che  per  Legge  Ciuile  batta  la  Naturale, per- 
che in  luogo  del  Timore,  è il  Patrio  Amore» 
Moftri  furono  nel  Mondo,  vn  Manlio , ve* 
cifor  di  Manlio  Tuo  Fig!iuolo,&  vn  Tolomeo» 
vccifor  di  Tolomeo  luo  Padre , à cui  la  fama 
appolè  l 'Infame  lopranome  di  Parricida  • 

Egli  è incerto  qual  piu  offendette  la  Natu- 
ra, ò chi  tolfe  la  vita  à chi  1 ’hauea  data , ò chi 
la  ritolfe  à chi  1*  haueua  hauuta  • Ma  poffiam 
dire , che  il  Parricida  fotte  più  ingrato , & il 
Figlicida  piùdifpietato.  fa  Natura  diuiden* 
do  gli  offici jùnfufe  ne’Figlinoli  la  Obligatio- 
ne,  & ne’Padri  l’Amore, il  qual'è  vn  fuoco  di 
contraria  natura  al  fuoco  Elementare,  perche 
quefto  afcende,&  quello  difeen de.  Si  ch’egli  è 
maggior  Moftro  vn  Padre  odiatordel  Figli- 
uolo , che  vn  Figliuolo  odiator  del  Padre  • 
Contuttociò  la  Legge  Scritta  de*  Gentili 
impofeatrociffimifupplieij  al  Parricida  , & 
niuno  al  Figlicida»  permettendo  al  Padrea 
: ^ R S & 
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di  efpcrrci  Figli  alle  Fiere  ,ò  trucidarli»  coti 
quelle  irragioneuole  ragione  > Che  delle  cofe 
proprie  ciajcuno  è libero  difponitore , quali  i Fi- 
gliuoli naiconolòlo  al  Padre»  & non  al'a  Pa- 
tria, nè  all  Vniuerfo.Ma  gli  Ègmj  Legislato- 
ri men  Barbari  » all’ veci  or  del  Figliuoloin- 
giuntèro  quefto  caftigo,  ehepertre  giorni  ». 
ben  cultodito  da’SatelIiti , fedefle  dauanti  alr 
1 inièpo  co  cadauero,  accioche  mirato  da  tut- 
to il  popolo  miraiiè  ciò  , che  hauea  fatto . 

Qual  fupplicio  piò  mite  nè  più  crude  lo  , 
qual 'impunità  pid  punita  nè  più  indulgente? 
Era  il  Foro  vn  Teatro  diCiccadini  mhorridicij 
Accufatore  il  Morto  , Teftimoni  gli  Occhi  ; 
Giudice  la  cófciéza,geaiiniLa.  nchci  l’Amo- 
re, & il  dolore*Quiuifattofpettacolo,e  Ipeita* 
torciinétre  fi  conlumaua  quel  Corpo  fracido» 
putente,  conlumaua  il  Padre  di  doglia . Que’ 
vermini  Ichifofi  , rodeano  le  carni  al  morto,c 
l'anima  al  viuo . Quel  freddo  fangue,che  alla 
preséza  dell’vccifore  ribolle  ne'cadaueri, vici- 
na dalle  ferite, & con  tacite  voci  rimprouera- 
ua  al  Padre  la  fua  fierezza  Et  quefto  era  il  Ta- 
glione > non  di  Radamanto , ma  il  Me ztntio  » 
che  inlegnò  a morti  à tormentare  i viuenti • . 

Del  lut  HerUe  y>erfoi  Semi . Gap*  XI- 
& Ocrebbefi  primieramente  cercare  » 
Sr  P Swuità  fia  della  Ragiona 

I Naturale  , parendo  pure  » che  la 
* Natura  di  tutti  Madre  , tutti  Li- 
beri habbia  v luti.  Eglièd’auer- 
tire,  che  la  Natura  particolare  mira  tempre  la 
perfection  delle  cole  particolari . Ma  perche  » 
per  difetto  della  Materia  » non  tutte  lecofe^ 
, > . pollo*; 


Libro  Seflodecimol  2^5 
poffono  riufcir  perfette,  none  pertanto  Im* 
perfettion  veruna, che  alla  Nacuta  Vmucrfale 
perfettamente  nonferuaper  qualche  publico 
beneficio.  Non  tutti  gli  frutti  di  vn’ Arbore 
prouengono  conditionati, e fiani  per  le  feconde 
menfe  degli  Huomim,  màniun  frutto  c cosi 
acerbo , e fracido , che  non  lerua  di  paltò  a gli 
Animali , ò di  Fime  al  Suolo . Niuna  cola  al 
Mondo  è foperchia  • Tali  apunto  lon  gl’Inge» 
gni  degli  Huomini.  Altri  nafeono  cosi  accor* 
ti,  e perfetti,  che  paiono  formati  per  comman- 
dare, & altri  cosi  llolidi,  e fceruellati , che  pa« 
iono  dcltinati  à feruire  yperche , chi  non  ha-» 
(ènno  proprio , dee  reggerli  col  fenno  altrui  • 

Hor  quella  è la  Sfruttò  Naturale-,  vtile  à chi 
ferue,&  a chi  cómandajperche  niuno,e  cosi  di- 
futilaccio,che  non  fia  buono  à lugger’acqua,ò 
portar  falci, ò guardare  armentiropie  che  ad  vn 
perfetto  ingegno  mal  fi  conuengono , Se  reci* 
procamente,chi  ad  altrui  feruc.dell’altruiviue* 
Quehche  fi  dice  di  vn ’lndiuiduojì  può  dir  di 
vn  "Popolo  intero. Nell’ America  fi  lon  trouate 
Nationi,ò  tanto  crudeli, ò tanto  ftolide  che  vi* 
uendo  come  Fiere,  ò come  Armenti,  mun  be- 
neficio maggiore  pocea  loro  auuenire,chc  1 ef- 
fer  foggiogate-Et  in  quella  guiia  i Romani  be- 
neficarono i Sàrmatifgli  Illirici, e i Geloni, col 
fargli  Schisai, per  fargli  Huommi.Mà  còuerrà 
difimguere  crà  Seruo,  $Schiàuo,come  vdirai. 

HOra i , ciò  che  fi  detto  del  lui  Paterno  , a 
più  forte  ragione  fi  deue  intendete  del 
lus  Herile , cioè  del  Padrone  verio  ì Serui. 

Degno  è di  libertà  chi  inai  non  la  conobbe; 
degno  c di  pietà  chi  la  perde  pet  ifeiagura-»* 
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degno  è dì  ferirne  chi  (a  vende  perdenari  • 
Màm  qualunque  modo  » la  Seruitù  rimuoue 
la  Società,&  per  confeguenza  il  lus  Citale» 
Anzi,trà  il  Figliuolo  , Se  il  Padre , le  none 
Società  , vie  però  Amore  » ma  con  la  S ruttùi 
tanto  è incomparabile  1*  Amilià,  che  fecondo 
il  prouerbio  antico  » Quanti  fon  Serui  » tanti 
fon  ibernici . Chi  Tempre  defia  la  Libertà»  non 
può  amare  la  Seruitù»  Se  chi  odia  la  Seruitù, n6 
può  amare  il  Padrone»  & guai  a’Padroni  fet 
fcrui  lì  numeraflero.  L’vceUomgabbiato, ben- 
ché ben  pafeiuto, cerca  ogni  fdlura  de'fuoi  ca- 
ccili per  «fuggire, &j1  Seruodefidera  pili  tolto 
cllèr  mendico»e  libero,  che  nutrito  » c mance* 
pato*  Aggiungali  la  nnfera  vica  della  Schiaui- 
tudine,  pni  vile  *& più faticofa  di  queUade* 
Giumenti:  fcarfa  di  cibo, e carca  di  ferri, Se  fe- 
condo il  lusantico,  così foggetta alla  libera 
poteltà  del  ladrone  ,the  vedendoli  Padrone^ 
vedea  il  Carnefice . Et  ci  marauigliamo  poi 
che  quanti  Serui,  fodero  tanti  Nemici . 

Fil ppo  Macedonefe , hauendo  efpugnata  » 
& arfi  Olinto  Cicca  degli  Ateniefi  » vendè  ti 
Cittadini  alla  Catafia.  Parràfio  famolìllimo 
Pittore  Ateniefe  , per  dipinger  Prometeo  cru* 
ciato  da  Gioue  locra  lo  fcoglio  , comprò  il 
più  Nobile  , il  più  venerando, & il  più  afflitto 
Vccchion  di  Olinto  Per  rapprefencare  il  fecn- 
biance  di  Promèceo,battaua  quel  volto  fquali* 
do  dalla  fa  ne.  Se  dal  dolore  di  hauer  perduta 
la  Patr  a,i  Fi gliuoli, le  Ricchezze, e laLibertà» 
Ma  Parràfio  per  efprimere  piu  viuameme.* 
gli  et  arti  del  vifo  addolorato  » il  liuidor  degli, 
occhi  » l’ enfiamento  del  petto  » lo  sforzo 
■ ; • v,  • de* 
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de’mufcoli,  la  fpiccatura  delle  ofla  di  Prome. 
teo , fece  fendere  ignudo  quel  buon  Vecchio.» 
& con  tanta  violenza  te  Graziare  daTorcicori 
quelle_  membra  femiuiue,cbe  il  mifero  di  fpa* 
lima  lì  morì  nel  tormento.Trattò  peggio  Par. 
ràfioiISeruo  , che  Filippo  il  Nemico  . Fili?» 
po  non  l’vccife.per  venderlorParràfio  il  com- 
prò , per.vcciderlo . Anzi  peggio  fu  tormen- 
tato l’Innocente Olintio  dal  Padrone  amico, 
cheli  Reo  Prometeo  da  Gioue  irato . Giouc 
■fola  mente  l’afflifie  per  punirlo:  Parràfol’vc* 
Cile  per  dipingerlo  afflitto.  Ogni  cola  al  li* 
cemiofo  Pitror'  c licito  di  dipingere»  mà  niun* 
altro  Pittore  fi  fece  licito  di  vccidere  1*  Origi* 
naie,  per  dipinger  PI  magine.  Mà  h Legge  per* 
metteua  maggior  Lcenza  al  Padron,chealPit* 
tore.R  adamanco  nel  giufto  fuo  T ag1ione,haii» 
ria  códénato  Parrà  fio, ad  efière  dipinto  in  for- 
ma di  Tit  io  , con  f’jftefs’arte  ,con  cui  haueua 
egli  dipinto LOJintio  informa  di  Prometeo. 

NG’  noftri  Secoli  pili  humani,più  giufia , Se 
più  ficura  è la  condì ition  di  que’Serui,che 
patteggiando  il  lor  feruigto  ad  arbitrio  con 
vicendevole  Commutatione,danno  le  lor  fati# 
che,&  riceuono  il  meritato  falario;  & così  fa* 
cilmente  facendo  dioortio  con  la  Seruitò,  co* 
mefpolandolacmancipanofefleffìpriì  no  va# 
knd-o  feruire  -.  Non  mancano  ma  i Padroni  a* 
Semi, ne  Semi  a’Padroni.  In  quella  guifa  fi  co* 
giunge  la  Società  con  l’Inegualità  ; la  Libertà 
con  la  Servirà  ,&  il  iusHerìle  col  IusCiuile.Si* 
che  la  Famiglia  è vna piccola  Repub!ica;iì5er» 
uo  piccolo  V alfa  fio, & 1, 1 Padrone  vripiccoIRé* 
Hor  quell*  fon  Suui*mà  non  Nemici  delPa- 

òro 
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drone  » perche  non  forzatiranzi  ibn  cari  amici, 
perche  beneficaci , & perciò  più  fedeli , perche 
più  amici*  Conquefti  tratta  più  ciufimenceil 
Padrone, lapendo per  cocidiam  cali, quanto  fa- 
cilmente può  egli  pafiare  nella  loro  fortuna- 
Ogni  Seruo  è venuto  da  vn  Rè,&  ogni  Rè  è ve» 
nuco  da  vnSeruo.Anzi  perche  ogni  Signore  ftà 
fotto  vn  maggior  Signore;  cos»  tratta  con  elfi , 
come  vorrebbe  dal  maggiore  elièr  trattato. 

Del  lus  Maritale . Cap.  XII.  «■ 

Ji'^^OIto  più  difficile  cofa  è il  definire 
SJV/T^  ^us  chiamarli  il  Mar. 

*7  A-Vxj#  vitale  » parendo  ch’egli  non  fia_s  > 
nè  del  lus  Binino  , nc  del  Cini • 
le»  n è delle  Gentty  nè  del  'Natura • 
le*  Del  Diuino  non  par  chefia;  perche  eia* 
Icun’  Huomo  farebbe  obligato  à prender  Mo- 
glie * reo  di  canti  Homjtidij , quanti  Figliuoli 
per  ftracuranza  di  Nozze  , non  tribittafiè  al 
Mondo,  & a Dio*  Anzi  canto  è piùgradeuole 
à Dio  lo  Stato  Virginale, che  il  Maritale, quan»  vi 
toè  più  (finite alla  Diurna  Natura  Io  Spirito  , 
che  la  Carne;  Ches’  egli  è giudicata  vna  gran 
Virtù  il  non  pafiare  alle  feconde  Nozze,  mag- 
gior Virtù  farà  il  non  pafiare  alle  prime. 

Molto  meno  par  ch’egli  dipenda  da!  lus  Ci - 
nile>  Pertiche  > fe  il  Maritaggio  flr  da  primaj 
che  la  Famiglia  ? & la  Famiglia  che  la  Città  $ 

& la  Circa  che  Iu*  Ciuile  r per  confeguenza  > 
il  lus  Maritale  ; fu  da  prima  che  »!  lus  Gialle: 
perche  le  Farti  componenti  fono  anteriori  al 
Com  polito.  £c  oltre  co,  fe  il  lus  Ciuite,come 
fi  è detto#  non  è era  Superiore)  & Inferiore*  ma 

uà 
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tra  gli  Eguali  ; egli  c incompatibile  la  viua_> 
Iianza  de’Congiugati;  efl'endo  il  Padre  di  Fa* 
miglia  come  il  Sol  nel  Cielo  ; il  Principe  nel 
Regno:  & il  Capo  nel  Corpo  humano  : & per- 
ciò la  Natura  all’Huomo  diede  il  Senno, & al- 
la Donna  lo  tolfe.  Finalmente  > Ce  il  lus  Ci- 
frile è ordinatoci  publico  beneficio  leggi  tut* 
te  le  hiltorie , & trouerai , che  per  vna  Donna 
che  habbia  fatto  alcun  bene  alla  Republica,  le 
migliaia,  di grandiflmn  mali  furon cagione* 

Àfiai  manco  par  che  concordi  il  lus  Mari- 
tale col  lus  delle  Genti . Perche  le  quello  prin- 
cipalmente confitte  nella  Vita  Sociale > & nel- 
la Vropria  Libertà:  qual  cola  è più  contraria 
all*  vno,&  all’altro  bene , che  il  Maritaggio? 

Peroche  primieramente , egli  è troppo  ve- 
ro, che  la  Concordia  è Madre  del  Matrimonio} 
mà  il  Matrimonio  è Padre  della  Difcordia-J  • 
Apena  Amore  accefe  la  Face  Nmriale,  che 
l’Odio  la  fpegn’e:  tra  corto interuallo  fucce- 
deal  mutuo confenfo  > il  mutolo  pentimento: 
& a’  lieti  Himenèi , li  metti  Orna . Siche  per 
ilperienza  conchiufe  vn  Sauio  : Che  due  foli 
giorni  felici  reca  al  Marito  la  Moglie  , quel 
delle  'H9ZZe>&  quello  del  Funerale . Mà  quan- 
to alla  Libertà:  qu  1 Libertà  épu)  feruile  di 
quella  , quando  due  libere  Perfone  fi  danno  in 
poteftà  1 vn  dell’altro  :&  ambi  foccolJano  vn 
giogo , che  volontariamente  fi  cerca , & for- 
zatamente fi  porta  ; perche  vna  momentanea 
volontà  , d imene  vna  perpetua  necellìtà . 

Chele  pur  fi  ottiene  la  feparatione  de’Ta# 
lami  ; tanto  peggior’  è *a  conditione  ; perche 
(ti  non  fei  più  Seruo  » mà  non  lei  Libero  : td 

non 
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non  lei  più  di  lei,  mà  non  tèi  tuo  ; perche  non 
puoi  elfer  d’altra:  fiche  dopo  la  Ichiauitudine, 
ancor  traici  ni  la  tua  catena . Che  fe  pur  tiì  la 
rompi  con  libero  Diuortio  , certamente, òtti 
confdfi  che  inala  Società  è la  Coniugale , òne 
ineriti  cento, fe  d’vna  non  ti  contenti.  Egli  par 
finalmente, che  mal  fi  confaccia  il  lus  Cogiti- 
gale  col  perche, quantunque  Natura 

à gliAnimali  habbia  dato  l’Amor  dellaProle; 
non  hà  però  legato  il  loro  Amore  ad  rn  iolo 
Indiuiduo.Ec  oltre  ciò,à  tutti  gl’Indiuidui  del* 
la  medefima  Specie  , donò  1 medefimi  coftu- 
infonde  ncllaelettione  della  Compagna  > gli 
Animali  non  poiiono  errar , nè  pentirfi . Ma_* 
nelle  Donne  fon  tanti  cottomi,  e tanti  viti}  tri 
loro  differenti,  come  i fembianti;  mà  tutti  na« 
feofi  fotco  vn  leggiadro,  e modefto  vifo,come 
Serpi  tra‘  Fiori  • Siche  conofcere  non  fi  poflò- 
no,  fe  non  quando  il  conolcerlepiùnon  gio« 
■a , perche  ettendo  ogni  altro  rimedio  peggior 
del  male  ; conuien  fottrirle , ò fuggirle  • 

Mà  oltre  a’vitijindiuiduali,  vi  tono  i com- 
muni à tutto  il  Setto.  Peroche  » fela  Donna  è 
impudica,  ò che  vergogna  I fe  pudica  > òche 
arroganza  | s’ella  è pouera,  òche  dHpendio  | 
fc  ricca , à che  imperio  1 s*  dia  è Iterile,  quan» 
te  liti  |fe  feconda, quanti  nemici  ! s’ella  è gio- 
cane , farà  rana  i fe  attempata  » farà  gelofa! 
s’ella  c trutta,  difpiace  à chi  Phà  \ fe  bella  9 
piace'à  chi  non  l’hà  ; & qual  cofa  è più  dittici* 
le  à cuttodire,di  qudlacheà  molti  piace? 

Infomma  , Protagora  per  fare  il  peggior 
de'  mali  al  fuo  Nemico»  gli  diede  vna  fua-s 
, Figliuola  pei  Moglie  • " 

Ma 
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MA  d’altra  parte»  egli  pare  che  il  Ius  Mari - 
tale  comprenda  in  fe  tutti  gli  altri  • 

Egli  c certamente  del  Ius  Diuino  > perche fil 
inlhtuito  da  Dio  > con  vn  generai  Precetto  , 
obligante  tutto  il  Genere  Hutnano  à riempire 
il  Mondo , che  per  lui  eia  fatto»  Anzi  potendo 
Iddio  fabricar  di  fua  mano  tutti  gli  Huomini 
come  ilprimojnò  li  volle  archetipariiei e crea- 
ti : ma  procreati  vn  dall*  altro  ; per  conleruar 
l'amore  verta  laProIe,&  la  SocietàComugalc» 
Perciò  traile  la  Donna»  non  dal  Capo , non 
dal  Pièjma  dal  Fianco  del  Manto}  per  dichia- 
rar che  la  Moglie  non  è afloluta  Padrona  , nc 
vile  Anelila;  ma  indiuidua  Compagna,  & de* 
ben  » , c de’  mal  i fedd  Conforte . v * 
Madapoi  che  per  le  vniuerfali  propagatici- 
ni, maggior  bifogno  hebbero  i Popoli  di  hab#  ' 
tacione,che  l’habttatione  di  Popoli:  A:  riem- 
piuto il  Mondo  , reliaua  ioJo  di  riempire  il 
Cielo  ila  Leggi  di  Isiatura,  cede  alla  Legge  di 
Gratta  » & la  gloria  della  fecondità  , cede 
alla  gloria  delia  Virginità , & del  Celibato. 
Renando  tttttauia  il  Precetto  della  Propaga- 
tane a tutto  il  Genere  humanoin  generale, 
ma  non  a ciafcun  Particolare;}  finche  a chi  fe- 
ce il  Mondo , piacerà  di  conleruarlo  • Ma  ol« 
tre  à Quello  Secreto , dall  antica  Filosofia  non 
conoiciuto , ancora  è certo , che  il  Ius  Mari- 
tale grandemente  appartiene  al  Ius  ernie* 
Appartiene  primieramente  per  ragion.^ 
del  Contratto  di  y>era  Società  fra  dueperfone, 
le  quali  a principio  libere  , accommunano 
fra  loro  1 beni , & le  perfone;  nel  qual  Comi 
me  reto  potendo  accadere  ingiuria  * e danno  • 

hà 
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ha  luogo  la  Giu(h  ia,&  la  Legge.Ne  offa, che 
il  Matrimonio  Ha  fiato  anteriore  alIusCiui- 
le  perche  ancora  le  Virtù, e i Vi  iJ  furono  ante* 
rionalia  Legge, & pure  la  Legge  druieta  1 Vi- 
lij»  5:  ordina  le  Virtù  . Dtpoi  li  appartiene  per 
ragion  del  Fine  Politico# tólo  il  Matrimonio 
il  Seminario  delle  Republiche  : le  quali  lènza 
quelloiverrebon  mer»o;come  i Giardini  lenza 
il  Vma  io.  Quindi  è, che  ahi  Coniugaci,  come 
benemeriti  dellaRepublica.i  Romani  Legisla* 
torri  concedettero  le  Immunità  proficteuoli,^: 
Ieh  more  jo:i  preferenze. Et  gli  Spartani, à co- 
loro, che  non  erano  Coniugarono  dauano  luo» 
go  ìel  Teatro,  non  numerando  fra’Cmad ini» 
chi  nonacerclceua  il  numero  de’Cittadini  • 

Molto  maggiormente  appartiene  il  lus Co» 

- uiugale  al  lus  delle  Genti  ; peroch*  efiendo 
t’Huomo  dorato  di  maggiòr’mgegno  per  le-# 
tofe  vntutriali , & la  Donna  di  maggior  ac» 
curatezza  per  le  cofe  particolari, mentre, quel- 
lo (èrue  alla  Patria , quella  conferua  la  Cafa  r 
quello  faticha  per  nutrir  la  Prole , quefta  la_# 
cuftodifce  : quello  commanda  alle  Squadre  : 
& quella  .a  i Serui.  Siche  la  Donna  con  le  ma- 
ni del  Marito  milita  in  Campo,  benché  ftia  in 
Cafa  : & il  Marito  con  gli  occhi  della  Donna 
guarda  la  Cafa > benché  ftia  in  Campo . 

Ma  inoltre  qual  Pedona  è più  follecita  per 
l’Huomo , chela  Conlorté  della  Tua  Sorto? 
qual  piu  afódua  nelle  infermità  ? qual  piuat* 
rifchiata  ne’ pericoli  ? qual  più  dolce  nello 
afflittioni  ? qual  piu  lèdei  nc’conhgli  ?hauen» 
do  fperimentato  il  più  fauio  de*  Cefari  nella 
congiur  ia  di  Ciana , che  lènza  il  filo  della  Tua 

Don- 
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Donna, egli  nó  fapcua  vicir  del  Laberinto  del- 
le cotidiane  Congiune  Finalmente,  che  il  Ius 
Coniugale  appartenga  al  lusN^turale^  egli  è 
troppochiaro  , peroch  efiendo  il  fine  dellaNa- 
tura  la  conleruation  del  Genere  humano;  & 
non  potendo  gfindiuid  ai  efiere  immortalile 
nalccre  tutti  a vn  tracco  per  la  leariezza  della 
Terra  à tanto  numero:  conuien  che  iucceffìua» 
mente  morendo,  rmafeano  nella  Prole:  & la 
mortalità  degl’  lndiuidui,,  s’ immortali  nella 
lua  Specie.Uhreche,eHendo  bello  per  la  ditter - 
fità  l’Vmuerloj  fedall’Huomo  folonafcef- 
lè  l’Huomo  ; tutti  nalcerebbero  delle  n.eddì« 
me  fattezze,  & delle  medelime  qualità,  come 
gli  Frutti  da  vna  Pianta  : ladone  , dalla  diffe- 
renza del  Seflo , come  dall’inferimerco  di  va- 
rie Piante,  nafee  la diuerfità  de’  fen  bianti , & 
de  cottomi,  & de 'talenti  à varie  ./frij#Ne  per-  - 
ciò  è cóueneuole  all’Huomo,  come  àgi  Anf- 
mali,  la  Venere  vaga:  accioche  l'Amor  diuifo 
non  generi  piu  liti,  che  Figli , & più  Figli, che 
facoltà  ; hauendo  le  Famiglie  , & leRepubli- 
che  maggior  bifogno  della  certezza  , & con- 
cordia, che  della  moltitudine  della  Prole.On- 
de  la  Natura  fletta  a gli  Animali  più  nobili, Se 
più  perfetti,  diede  maggior  fedeltà,  & coftan- 
za  ne’loro  amori . Che  poi  nelle  Donne  fiano 
più  Vittjtche  negliHuomini,*non  è marauiglia; 
altro  non  ettendo  la  Donna , che  vn’  Huomo 
imperfetto . Ma  conuiene  auuertire , che  i Vi- 
tij  loro  non  fian  cagionati  da*  Vitij  del  Ma  ri- 
to, che  ion  più  fieri  : onde  la  Natura  fleflà  a 
gli  Ammali  più  imbelli  diede  il  veneno*  & al. 
le  Feminc  la  Maliua , per  lor  dife/a. 
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Ad  ogni  modo  i Vitti  delle  Mogli  non  furo- 
no mai  d* intoppo  alla  VirtU  de'  Mariti . Non 
potè  nuocere  la  ftranezza  diSantippe,a  Socrate 
il  Filofofo  ; ne  di  Paola,  a Catone  il  Cenfore  : 
ne  di  Scribonia>ad  Auguro  il  Force;  ne  di  Sa- 
bina, ad  Adriano  il  Magnanimo . Anzi  (non 
potendo  far  migliori  le  Ior  Donne  col  batter- 
ie ; fecero  migliori  fe  ftetfi  col  colerarle  . 

Ma  egli  è troppo  facile  all’Huom  cheha^ 
Temo  il  faper  carpire  la  Jlofa  , lenza  lefpine 
fcegliendo  vna  Moglie  Bella , 'Hpbile , e ficcai 
ma  Pudica , Sauia , e Modejìa  : la  difficoltà  e 
i bla  mente , doue  trouarla- 

l)d  lui  che  hà  iHuomofopra  fe  lìeflb* Cap»XIII* 

^ Ncora  fopra  Se  mdefim  ha  da- 

^cun  * ^uomo  vn  cert0  Ius  » fecon* 

JtimO  do  cui , può  giallamente , ò ingiù- 
frangente  operare*  Ma  quello  fa- 
rà  vn  lus  Improprio , & Metaforico . 
peroche  fet’  Hamano  Compofitofi  confi* 
nera  come  vna  piccola  Famiglia  i in  cui  lo  Spi* 
nfo,  & la  Carne  fon  due  Conforti  » a*  quali 
vbidifee  la  Prole  delle  paloni , & ferue  Iau 
Ciurma  de*  Senfi  : quanto  fouentc  riman  vio- 
lato quefto  lus  Economico,  pereflere  trop- 
no  indulgente  chi  regge  , ò troppo  contuma- 
ce chi  ferue  - Ouero  fe  ’Huomo  fi  confiderà, 
come  vna  piccala  Kepublica,  incui  la  Mente 
focene  in  Monarcal  Principato;  g » 
fono  i Nobili,  & i Senf  elterm la  Plebea  : 
quanto  fouentc  violato  e lus  Politico  , per- 
che il  Principe  efigge  cofe  illecite , o quefta 
Plebe  contro  al  Principe  fi  rubella  ? 

Ma 
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Ma  perche  propriamente  il  Giulio , e 1 In- 
giuftoècrà  Verfone  diftinte  y vna  delle  quali 
pretendendo  pai  che  non  lice,  ò prendendo 
più  che  non  deue,  peruerte  la  Giufiitia  Diftri* 
butiua  i ò la  Commutatiua  ; perciò  quefio  Ius>. 
(ingoiare , non  è propriamente  Economico , nè 
! Volitilo  > mà  Metaforico  : inquanto  le  Parti 
d’vn’ifteflò  Compofito  fi  fingono  come  Ver* 
forte  fra  lor  diftinte.  Etqueftafii  apunto 
Metàfora  con  cui  quel  lauio  Agrippa  fe  rau* 
ueder  la  Plebe  ammutinata  CDutro  il  Senato 
nell’Auentino:  paragonandola  alle  Membra 
ammutinate  contro  al  Ventre  ; a cui  volendo 
nuocere , noceuano  a fe  medefime . 

DI  qui  puoi  ttì  rifoluere  due  famofeque* 
ftioni.  L’vna , Se  colui  che  fi  "recide  tfac* 
eia  incuria  afefìejjo.  L’  altra , Se  colui  il  quale 
"recide  chiy>uol  efferey>cci[o  , faccia  ingiuria 
dll’Vccifo , fiche  fi  deue  intendere  di  tutu  ^ 
altri  danni  di  Honore,ò  di  Facoltà, che  alcuno 
volontariamente  fi  fa  , ò da  altri  volontaria- 
ménte  riceue.Et circa  la  prima  fàcilmece  puoi 
ttì  rifpondere,  come  fi  è detto;  che  le  pur  fofle 
ingiuria  il  danneggiare  Ipontaneamente  f me* 
defimo  ; iartbbe  ingiuria  Metaforica,  inquan- 
to due  “Potenze  nell  ’ifieflo  C ompofi  to  indiui- 
dualmente  congiunte , fi  fingono  due  Verfone 
fra  loro  veramente  didime , & infieme  azzuf- 
fate; fiche  l*vna  fia  dall’altra  nimicheuolmen- 
te  oltraggiata . Aguiladiquel  Mofirodiduc 
Capi, e quattro  braccia  tra  lor  pugnanti, e ri-x  / 
pugnanti;  fiche  l’ifieflò  Mofiro,  nemico  di  le 
medefimo  , riceuea  le  ferite  , & le  faceua  •- 
Ma  parlando  propriamente  > egli  è impofTì^ 
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4o<5  Della  Filofofia  Movale 
bile  , chel'Huomo  faccia  ingiuria  à fe  lidio* 
Perche, fìcome  non  lì  può  fare  ingiuria,  le  non 
• volontariamente  : cosi  non  lì  può  riceuere  in- 
giuria, fe  non  inuoìontartamente:  eflendo  quelli 
termini  correlarmi  • La  Volontà  fola  è la  for- 
ma dev’ingiuria  • Chi  altrui  offende  ignoran- 
temence , ò forzatamente , può  ben  far  cola  in. 
giuda  : ma  non  ingiuria  ; perche  1’  ingiufto  il 
mifura  dalla  Legge  : ma  l'ingiuria , lì  mifura 
dalla  Volontà:  quella  è cola  mala  materni- 
mente  » quella  c.cofa  formalmente  maliriofa  • 

Siche , il  fare  ingiuria  formale  ; non  è il  far 
male  altrui  ; mà  volete  far  male  altrui . L’a- 
quila fece  male  ad  Efchilo  , mà  non  gli  fece 
ingiuria;  quando  lafciò  cader  laTeftuggine 
foprail  caluofuocapo,  credendolo  vna  pie- 
tra. Volea  spezzarla  Teftuggine,&  non  ?c* 
gjdere  vn  Poeta  ; delìderaua  il  ben  proprio,  e 
Mn  il  male  alrrui.Hora  io  dico  che  l’Huonio 
ben  può  far  danno  à fe  dello  , ma  non  può 
far’ingiuria  à fe  (ledo , peroche  non  può  vo- 
lere il  proprio  male  . Che  le  ben  polla  volere 
alcuna  cola  à le  dello  mala  : non  può  volerla 
formalmente  come  mala , mà  come  buona-*.* 
effondo  il  Buono  il  proprio  Oggetto  della  vo- 
lontà, come  il  vero  dell’Intelletto. 

Hercole , non  potendo  lolfrir’  il  dolore  del 
fangue  di  Nello  che  gli  diuoraua  letami , li 
gittò  nelle  fiamme , & Catone  per  non  baciar 
le  mani  armate  del  fuo  Nemico  , lì  fuenò  col 
fuo  ferro  . Ambì  defiderarono  la  Morte • non 
come  Oggetto  noceuole  ,*  mà  l’vnoeleflele 
fiamme  per  medicina  del  fuo  dolore , & l’  al* 
ero  il  ferro#per  chiane  della  fua  Libertà-L’ vno» 
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e l’altro  effimò  di  fare  ingiuria  alta  nialuagia 
Fortuna?non  a fi  liefiò.  Ma  per  venire  alle  prò* 
ui  più  partico!ari;fc  l’vcciderfi  è vn  fare  ingiù* 
ria  afe  medesimo  5 vediamo  a qual  delle  due 
Giuftitie  appartenga  l’emendamenro  di  quell* 
Ingiuria  : le  alla  Giuli  itia  V articolar  e ,ò  alla-# 
Legale . Alla  Particolare, non  già.Peroch’efsé» 
do  il  medefimo,che  fa  l’Ingiuria,  & la  patiice: 
I’iftelfo  farà  il  debitore, &i!  credicore.Douédoi 
fi  dóque  dalla  Còmutatim  ordinare  il  rifacimé- 
to  dell’ingiuria  fecódo  la  egualità  ^Aritmetica* 
conuerrebbereftituireàlui  medefimo  la  Vita 
ch’egli  fi  tolfe,ouero,fe  l’Anima  vccife  ilCor* 
po,cóuerrebbe  che  ilCorpo  vccidelle  l'Anima 

Quanto  alla  Giultiria  Legale  , negar  noa_» 
fi  può , alcuni  Legislatori  non  habbiano  ordi* 
nato , che  i Cadaueri  di  coloro , i quali  veci- 
deano  fe  medefimi,  foflèr  gittati'alla  Forella  ; 
accioche  hauendo  infierito  contra  lellelTì?  al- 
tro fepolcro  non haueflero  chele  vifcere  del- 
le Fiere.  Taglione  veramence  deceeoìe  : Se 
ilpauentode’  viui , più  che  caftigo  de’  morti . 

Ma  quello  ben  proua*  che  coloro  fecero  in- 
giuria alla  Patria  offendendo  la  I egge  5 ma  - 
non  che  faceflèro  ingiuria  à fe  medefimi . 

Nafcendo  tutti  gli  Huotrini  seria  Patria  $ 

* come  altroue  dicemn  o,quetl>ccifione fiì  vo- 
lontaria rifretto  all’  vecifo , mà  inuolontaria 
rifpetto  alla  Patria?  & perciò  fu  irgiuriofa  al- 
la Patria , non  all’vccifo  * 

Confermali  quella  dottrina  con  vn  nobile 
efempio . Mar  figlia , altre  volte  libera , A*  ben 
regolata  Republica , era  implacabile  punitri- 
ce  dc’volontari  Carnefici  di  fe  me&fimi;  ma 
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4q$  Della  Tilofofìa  Morale 
ella  ferbaua  nel  publico  Archiuio  la  vetenofa 
Cicuta, come  vn  falutifero  Pancrefto  à tutti  i 
maliife  con  leguima  pennitfìone  delMagiftra- 
to  fi  adoperaua»Se  dunque  ad  alcun  Cittadino 
afflitto  da*morbi,ò  poco  amato  dalla  Fortuna 
folle  venuta  in  odio  la  vita  ; chiedeva  IuppIì- 
eheuolmente  al  Magiftrato  la  facoltà  di  finir- 
la 5 il  qual  giudicando  ragioneuole  le  allegate 
cagionagli facea  dono  del  mortifero  beverag- 
gio; con  cui  a ùio  agio»  difpofie  le  cefe  dime- 
diche, foauemente  addormentato,  vfema  del- 
la vita , & degli  affanni . Germanico  Cefarè  » 
apreflo  Tacito, di  quefto  pietol'o,.e  barbaro  in* 
diruto  vide  il  magnani moefperimemo  in  vnk 
infigne  Matrona  > mifera  infieme , & felice.  _ 
Da  quefta  Legge  fcritta  à debil  lume  di 
Natura , & non  al  chiaro  delP.Euangelo:  tù 
puoi  conofcere  primieramente , che  ancor’ a 
giudicio  di  quei  Sapienti , eh.  vccide fe  fieflo 
fà  ingiuria  alla  Pa>ria  quando  la  Patria  non 
acconfente  alTvccifione  j ma  non  quando  et* 
la  permette  la  morte,  gran  beneficio  acni  la 
brama . Dipoi , che  molto  meno  fa  ingiuria  a 
le  tnedefimo,  prouenendo  quell’ Atto  dalla__f 

Volontà  propria , & non  di  altrui  • Anzi  ren- 
deua  à fe  ft eflò  vn  gran  fermato;  perche  con 
quel  breue , & dolce  anriueleno,  toghea  l€-> 
forze  al  lento , e dolorofo  veleno  della  * ' en^" 
la  vita;  & facendo  piaceuo’ela  più  terribil 
cofa  deli*  Vniuerfo , foauemente  vogaua  dal 
Sonno  alla  Morte  in  vna  Tazza.  * / 

COn  I’  antecedente  Dottrina  mio  tu  facu* 
niente  proicioglierel’  altra  quiftion*  -•'* 

Se  colui,  vccide  chi  vuol’  eflere  vcciibfac* 
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eia  ingiuria  all’vccif© . Egli  è certo , che  nel» 
le  Commutationi  muna  Giuttina  chiamai 
dannihcaco , chi  vuole  il  danno  , nè  ingiuria» 
co  , chi  vuole  ingiuria  . 

. Nella  permu  a delle  Armi,  che  in  fegno  di 
reciproca  lega  fecer  tra  loro  Diomede,  6ù 
Glauco , benché  le  A rm  1 di  Gl auco  fodero  di 
oro,  & quelle  di  Diomede  di  ferro;  non  fù 
perciò  Diomede  condennato  a ridurre  allaga 
vguaglianza  la  diiuguaglianza  del  prezzo, 
perche  la  difuguaglianza  era  materiale,  ma 
non  formale.il  libero  confenfo  lupphua  al  de» 
trimenro,  eflendo  ognuno  Padron  del  fuo. 
Cosi  colui  il  quale  vccide  chi  vuol’  edere  ve» 
cifo,  può  ben  far  cola  materialmente  ingiù» 
fta , ma  non  formalmente  ingiurila . 

Meritamente  fiì  da!  nottro Filofofo  riprefo 
Orette  nella  Tragedia  di  Euripide  ; perche^ 
confettando  ,e  feufando  il  fuo  delitto , rifpo» 
fe  , (è  hauete  vccifa  la  Madre  . 

Vólens  mvolentemimvel  nolentem  notrvolem, 
S*ella  voleua  edere  vocila  » 1’  vccid  volendo  ì 
«’ella  non  voleua,  P vccid  non  volendo.  Niun 
detto  in  quel  gran  Poetare  più  tragico , nè  piti 
fciocco.  Non  sò  qual  più  vaneggiattè,  Orette^ 
ò il  Poeta,  il  qua!  mentre  feufa  Orette, Tacca* 
fa , perchequiui  formai  mente  è il  delitro  dou* 
c il  fuo  principio.&  il  principio  del  delittoè  la 
Volontà.  Battaua  dunque  il  dire,  recitila  Ma » 
drtfperche  ellavolle  edere  -vccifa  quadrila  dal • 
V ^Adultero  fecey>ccidere  il  mio  Padre . In  quetta 
guifa  Orette  imputaua  il  delitto  al  fuoaucore; 
perche  la  Giuftitia  fuppone  che  chi  vuol  bCa# 
voglia  T Effetto  necedatiamétc  cógiùto* 
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Non  douea  dùque  dir QyVolens  >o/e»ft’;ma  più 
torto,  ~Noiens  yiolentem , perche  la  volontà  tbr* 
zata,  non  c volontà  , & doppiamente  forzata 
era  quella  di  Orerte , dalla  wecelficà  della  ven- 
detta del  Padre , & dal  precetto  dell’Oracolo. 
Che  fe  là  volontà  interpreratiua  dell’  Vccifo, 
bafta  perche  I*  Vccifore  non  faccia  ingiuria  , 
quanto  meno  fà  ingiuria , quando  la  etprefia , 
e libera  volontà  dell’  Vtcik>  ibi  l icita  I*  Veci* 
fore  ?#Se  chi  di  propria  mano  fi  vccide , nonfà 
ingiuria  à le  (fello  ,come  A è detto,  perche  ri- 
ceuerà  ingiuria , fe  dall  'altrui*  mano  egli  vuol’ 
edere  vocilo  ? Egli  (fello  è l’ Vccifo, & l’Vcci- 
fore.Era  tl  He  Saullo  mortalmente  ferito  $ ma 
perche  l’Anima  contumace  , ò non  ^fciuadal 
Corpo,  per  tormentarlo, ò troppo  angufta  por- 
ta alla  Aia  Superbia  ffimaua  vna  fola  ferita , il 
milèro  nè  morto , nè  viuo , p^naua  , e non  pe- 
riua.  Commandò  egli  dunquead  vnfuo  Sol- 
dato A malechita , chefinilTedi  vcciderlo,  il 
quale  per  ortèquio,  & per  pietà, con  piùampio 
fquarcio,  allargò  l’vfcira  all’Anima,&  l’entra* 
ta  alla  Morte. Qual  maleficio  fu  mai  più  bene* 
fìco?Chi  chiamerà  ingiuria  vn’vbidienza  tan- 
to falùbreal  Tuo  Signore.  Ma  dirai  tu;  Sel*>A- 
Tnale  ch'ita  non  fece  ingiuria  alfuo  Signore  : per- 
che dunque  Dauidde  tanto  SauiOy  e tanto  Santo , 
fé  morire  Vernale  ch'ita  per  que[l  0 fatto  ? Se  co- 
lui non  fu  ingiufto,  dunque  ingiuftofu  Dauid 
à condennare  vn’  Innocente . Se  Dauid  giufta- 
mente  il  condennò,dunquenonèvero,chenott 
fi  faccia  ingiuria  ad  vccidere  chi  vuol*  effere 
vccifo.  Rifpondo  fenza  più,che  fi  come  chi  vc- 
cide fe  ftefib;Bon  fà  ingiuria  à fe  flefema  alla 
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Patria  , così  Dauidde  non  condannò  P Amale- 
chìta , perche  hauetìè  fatto  ingiuria  àSaullo% 
ma  per  l’ingiuria  fatta  à Dio,  il  qual  per  ma* 
no  di  Samuelle  l’hauea  confecrato  - , 

Quel  facroCrifma  era  la  Saluaguardiadi 
quel  Corpo.  La  vita  del  Re , è nelle  mani  di 
Dio , in  quelle  l’Amalechìta  douea  falciarla . 
E li  fqce  quelche  voleua  Sanilo  , ma  non  fece 
quel  che  iddio  voleua  . Se  forfè  quella  non  fà 
vana  iattanza  dello  Amalechìta  * 


Qual  fa  layera  , & perfetta  Definitione 
della  Giufiitia . Cap.  XIV. 

Lcuni  Teologi  la  Definifcono  co- 
si , La  Giufiitia  è declinare  il  male , 
&far  bene  • Ma  quelli  confondo-  » 
no  la  Reina  delle  Virtù  con  le  fue 
Ancelle.  Perche  ancora  il  Tempe- 
rante, il  Manfueto,  il  Liberalo 
fanno  tene , e fchifano  il  male  ; perche  tengo- 
no il  mezzo  della  Virtù , e fchifano  gli  Eftre- 
mi:  nè  perciò  la  Temperanza , nélaManfue* 
tudine , ò la  Liberalità  fon  la  Giufiitia . 

■ Ariflide,  quel  profeflor  della  Giuftitia,che 
affonfeil  fopranome  di  Giudo:  interrogato, 
che  cofa  foffe  Giufiitia,  rifpofe:  'Kon  defidera* 
re  gli  beni  altrui . Meglio  fepp’ egli  praticarla  , 
che  definirla  Meritaua  fol  la  metà  del  fuo  No- 
me,fe  non  hauefle  facto  di  più  della  fua  Definì: 
rione,  la  qual  ragliando  la  Giufiitia  per  metà, 
potea  badar  per  lui , ma  non  per  gli  altri . 

Molto  piti  intera  è la  Definitione  de’  Iurifr 
periti . La  Giufiitia  è,  \na  collante , c5r  perpetua 
Volontà  di  dare  a tutti  il  fuo  douert . Ma  eli’  è 
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412  nella  filofofia  Morale 
pili  populare , che  dottrinale  » perche  in  luogo 
del  Genere  pone  il  Soggetto,  & quantunque 
la  Soltanza  fi  a vera , le  Circoltanze  iono  fo- 
perchie  , perche  ancor  la  Fortezza , e le  altre 
Virtù  Morali  richiedono  la  colante,  & perpe- 
tua Volontà  di  praticarle. 

Piu  dialetticamente , & più  ampiamente  fiì 
definita  da  quegli  antiqui  Filolotì , come 
principio  dicemmo . La  Giuflitia  è *vw’  Habi* 
to , per  il  quale  V Hwrnio  e dtfpofio  a far  le  cofe 
Giulie , &ay>o!erle  fare*  Senon  che  mette* 
uano  in  chiaro  il  Genere , cioè , che  la  Giulti- 
tia  fia  vn'Hab  to;ma  lafciauànoal  buioladif- 
ferenza  ; recando  cosi  otturo  quai  fiano  Icj 
Cofegiuftc,  come  che coia  fiala  Giuftitia* 
Si  che  non  par  Definir  ione , mà  Collufione  • 
Dunque  il  noftro  Fi lofofofopra  quelli  pri- 
mi lineamenti  hauendotrauagliato,  & fepara* 
to  il  Giulio  Legale , che  comprende  tutte 
Virtù  , dal  Giulio  V articolare  * che  riguarda.*» 
1 egualità  nelle  Didrihutioni  ; & nelle  Comma* 
tationi  : finalmente  ci  dipinge  la  naturale*  la 
propria  * & perfetta  Effigie  della  Giulticia  con 
quella  Definttione , che  da’  fuoi  detti  fi  racco* 
glie . La  Giuditta  è y*na  Virtù , Per  la  quale  la 
Volontà  è inclinata  a fare  con  retto  Sudicio  le  co» 
fe  Giude , & a dare  aCetdr  a gii  altri  con  propor» 
tione , & yguaqlian^atl  fuo  douere  nelle  Difiri • 
butioni , & nelle  Comntutationi . Nella  qual  De- 
gninone tù  vedi  efpreflà  rutta  la  foftanza  della 
Giuflitia  Legale^  Tarticolare, Se  la  differen» 
Za  da’ Puoi  Edremù  8t  dalle  altre  Virtù  Morali* 
Egli  hà  detto  primieramente  che  la  Giuixi* 
ria  i vna  Virtù , ò fia  yn‘  Htbito  Virtmfo , pe« 
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Toche  il  Tuo  vocabolo  lignifica  l’ vno.e  Palerò* 
Douedei  tù  auuertire,che  fi  come  ilGIVSTO 
fi  può  intendere  in  due  fignificationi  5 cioè , à 
per  i ’ Oggetto  della  Giuftitia , ò per  la  Terfona 
chela  fà: così  per  GIVST1T1A  fipuòinten* 
dere,  ò Vintone , ò VHabito  della  Giuftitia  • 
Peroche  , haucndoci  già  il  noftrò  Filolofo 
auuifati.che  (a  Giuftitia  inquanto  baione, ri- 
guarda. il  Ben  degli  altri , à’  quali  coordinata  5 
ma  inquanto Habitufà  moralmente  buono  co* 
lui  , che  1’ ha  in  quello,  fentimento  parla  egli 
qui,  diuenuto  Maeftrode*  buoni  Coftumi,& 
quello  è il  Genere  commune  à tutte  k Virtù 
Morali,  ellendo  tutte  Habiti  inclinati  alle  attio- 
ni  Virtuofe  della  fua  Specie . Che  inclini  !a  Vo- 
lontà, ci  accenna  il  Soggetto  in  cui  la  Giuftitia 
rifiede.  Peroche,  (e  bene  à tutte  le  Virtù  gene» 
Talmente  concorre  la  Rettitudine  dellaVolontà , 
nondimeno  , la  Giuftitia  particolarmente  hà 
per  Soggetto  la  Volontà , & non  le  Pacioni  co- 
me l’alt  re  Virtù,  che  fi  fon  dette.  Ondei!  Iu- 
reconfulto  chiamò  la  Giuftitia  Collante , 

' perpetua  Volontà  : prendendo  il  Soggetto  per 
1 THabito  come  fi  è detto.  Et  perche  la  Volon- 
tà non  opera  rettamente  fenza  la  Rettitudine 
del  Giudicio pratico , che  è la  Prudenza , v*  ag- 
■ giunge;  Con  cerio  Giudicio , peroche  fra  tutcc^a 
Falere  Vircii,  quella  particolarmente  richiede 
vn*  attento  Giudicio  per  conolcere  la  giuftez- 
* zadelMezzo,onde  i Giudici  hebbero  il  nome. 

Nè  fenza  miftero  vi  aggiunge  quelle  paro-, 
le  generali,  che  paiono  Sinnonime  con  la_j 
' Giuftitia , dicendo , che  quell*  Habito  inclina , 
a tutte  le  cole  Giulie  % v olendo  accennare 
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Giufhtia  Legale,  che  commanda  molte  Virtù, 
le  quali  Lenza  la  Legge  farebbero  di  ioU  Elet* 
tionejinà  con  la  Ltgge,diuengono  diGiultiria* 
Conchiude, ch’ella  riguarda  la Propor  tione,& 
Vpuaglian^a  nelle  Ù'tjtvibiHioni , & nelle  Com • 
mutatmiche  èia  propria  Differenza  dell  aGwf» 
jiitia  ‘Particolare  da  tutte  I*  altre  Virtù , come 
già  viriti*  Ma  okrceiò,con  quefti  Termini  di 
Propntwne,&.  Vgudgtian^atche  Lignificano  la 
Pioporiione  Geometrica  nella  Dijirt bulina  ,& 
1*  Aritmetica  nella  Commut  attua  ci  fcuopre  vn 
piu  profondo  fecreto, cioè  quai  fiano  gli  £//rf- 
mi  della  GiuJUtia,tk  quanto  fi an  differiti  da  gli 
Eftre/nidituttel’altreVirtiLcome  vdirai.Egli 
c vero  che  ciaicuna  Virtù  , è vna  Mediocrità 
poli»  io  mezo  tra  il  più,  & il  meno,  che  fono  i 
loro  fc f tre mucioèr Eccello, & il  Diferto.Così 
la  Fortezza  è vna  Mediocrità  fra  il  Temer' 
troppo,&  il  Temer  troppo  poco-La  Liberalità 
fra  ti  Donar  troppo,  & il  Donar  troppo  poco. 

Mà  il  Troppo , & il  Troppo  poco  delle  altro 
Virtù  lono  due  Maline  procedenti  da  due  Ha» 
biti  vitiofi  fra  loro incompatibilii&  difficili  à 
diftinguere dal  Mezzo  della  Virtù  • Et  perciò 
lon  chiamaci  con  Nomi  differenti . 

Gh  Elìremi  della  Fortezza, fono  la  Temerà 
tà  nel  Troppo  poco  : la  Codardìa  nel  Troppo 
temere.  Et  quegli  della  Liberalità;  fi  chiama- 
no Prodigalità  nel  donar  troppo , & Attaritia 
nel  donar  Troppo  poco.  Siche  vn’ Eftremo 
è incompatibile  con  l'altro  Eftremo. 

’ Mà  per  contrario , la  Mediocrità  della  Giu» 
fticia , ftà  in  mezzo  à due  Termini  correlarmi 
compatibili  nell’  iltefio  tempo  > & procedenti 

dal 
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dal  me  defimo  Vie  io  , cioè  dalla  I ngiuflitia. 
Perche*  le  l’Huotno  fi  confiderà  coinè  Giudi- 
ced’Ingiulticia  Tarane!  dareall’vno 
l’altro  Manco  deldouere.Sefi  confiderà  come 
Parte*  PIngiuftiria  farà  il  prender  per  (e più  del 
douere , & donare  àgli  altri  manco  del  douere . 
Si  che  la  Giuftitia,  altro  none,  che  l 'Egualità, 
& gli  dire  mi  fono  due  Ingiuflttie,ò  Inegualità , 
1 ’ vna  nel  Viti , l’altra  nel  Meno . L'vna  Attiua*, 
& Volontaria» l’altra  Inuolontam,&  Palimi* 
Laonde,  fi  come  I'vno , e l’ altro  Eftremo  hà 
1 ’ ifte  fio  nome»  cioè  Inegualità*  onero  Ing infli- 
tta, così  foglimi  dire,  che  la  Virtù  della  Giu- 
ftitia  hà  vn  i’olo  Eftremo,  Se  le  altre  due . 

Di  qui  ancora  tiì  puoi  conofcere  qual  fia_j 
1*  Ingiuflitia  Ciuile , Se  la  Criminale . Perche  , le 
Hngiulticia  non  c volontaria , farà  Ingiuflitia 
materiale , & Ciuile,  Te  volontaria,  & Ardua* 
Cari  Ingiuflitia  formale , & vera  Ingiuria. 

Della  Ingiuflitia  , Et  Varalello  dell * l-luom* 
Giulio , & dell 1 Ingiuflo  • Cap*  XV. 

^|#%.9^gAlIa  Definitione  della  Giuftkia  ** 
2^  T"\J§  per  la  predetta  Regola  de'  Contrae 
L/'S  ri»  tù  puoi  conolcere  qual  fia  la  De* 
finitione  della  Ingmllitia:  cioè  » £*? 

Ingiuflitia  e'vn'Habito  Vtt  tifo  y per ; 
il  quale  V tìuomoè  inclinato  a far  e •volontaria* 
mente  quelle  cofe , che  fono  Ingiufle  monfer  ban- 
do nelle  Dijìnbutioni  , & Commutai  ioni , la: 
Vrop Gittone , & la  Egualità  • 

• Ma  perche  quel  grande  ingegno  di  Santo; 
Agofiino,  tirò  in  ifcorcio  la  DefimtioneL» 
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di  Arinotele  in  quella  guila  » leguìta  da'  Teò- 
logi . La  Giufìitia  c V»a  Virtù , la  qual  dona  a 
ciaj'cuno  ilfuo  douere.  PolTìarri  dire  al  cresi,  che 
, la  Ingiuitiua  lìa  vw  fottio,  clye  non  dona  a eia • 
feuno  il  fuo  douere . He  quclte  poche  parole  ba- 
ttano à dipingere  con  viuo  paralello  le  Imagi* 
ni  ddi’Huomo  Giulio,  & dell’lngiufto. 

PHrcioche  il  Giulio , portato  dall*  Habito 
Virtuofo  àTutte  le  cofe  Giulie,  fornirla* 
mente  gode  della  Equità . bt  iTngiujìo  trafpot» 
tato  dall*  Habito  Vitiofo  à Tutte  le  cofe  Ingiù- 
fle,  lomma  mente  gode  della  iniquità . Perche 
fe  la  Natural'inclinanone  rende  facili , & ioa* 
ui  le  Operationi  ; PHabitoè  vn’ altra  Natura* 
Circa  1 aGiuflttia  Legale } il  Giulio  hauendo 
la  Legge  per  Volontà  , odia  generalmente  tut- 
: ti  li  Vitti,  l’ingiufto,  hauendo  la  tua  Volontà, 
per  loia  Legge , odia  generalmente  tutte  lOJ 
Virtù.  Perche, lì  come  tutte  le  Virtù  loncom* 
mandate  dalla  Legge  i cosi  ehi  dal  iuo  animo 
sbandii  ce  la  Legge, apre  la  porta  à tutti  1 Vicij. 

Che  poi  nella  Vita  inule?  Il  Giulio  nelle 
Diltnbutioni , nà  per  natura  del  Premio,  il 
-Merico  delle  Pedone:  Plngiutto,  ha  per  mifu* 
fa  dell’akrui merito, il  proprio fauore,&  per- 
ciò/.} uel  Io  annponei  Vircuoli  à’  Potenti,  que* 
fto  antipone  i Vuiolia’  Vircuoiijperche  il  Vi- 
Ciofo  premiando i Viciott  , premia  le  {tetto . 

Ne*  Contratti  Commutatiui , il  Giulio  prefe- 
rendo il  Giufto  all’  V tile , o compri , ò venda 
nulla  vuole  nauere  olire  a!  douere  : P Ingiulto 
preferendoli  gultoal  Giulto;le  vende ingàna, 
te  compra, ruba  di  che  co  colui  che  ama  il  gua- 
dagno,ogni  Contratto  tìmice  in  ynConcrafto» 
i JDe« 
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Deponi  Oro , e Gemme  nelle  lor  mani . nel  le 
mani  de!  Giufto,  come  nel!*  Aitar  della  Fede  » 
tanto  trouerai  quanto  hai  depofto,  dalle  mani 
dell’Ingiufto  come  dal  Pozzo  di  Acheronte  % 
egli  è impoffìbile  à trarne  fuori  ciò  che  vi  met- 
ti. Commetti  all*  vno , & all*  altro  la  Verga 
Eburnea  di  vn  priuato  Giudicio,  quella  Verga 
nella  mano  del  Giufto  farà  la  Regola  di  Poli» 
cièco , che  nè  per  amore , nè  per  timore  fi  puè 
piegare  nella  mano  dell’  Ingiufto , è la  Rego- 
la di  Lesbo , che  là  fipiega  , doue  fi  piega  i! 
fno  volere  * Commetti  all’  vno , & all’altro  la 
Libra  del  Vublico  Magiflrato , nella  Libra  del 
Giufto,  i falli  de’  Poueri , e de*  Ricchi  fon  tue* 
ti  vguah:  nella  Libra  dell*  Inginfto  , lecolpe 
de*  Piccoli  fono  grandi , & le  colpe  de*  Gran* 
di  fon  piccole . Perche  a quegli  nulla;  a quelli 
tutto  permétte , & à éhi  dona  , perdona . 

* Se  troppo  dura  ì ò troppo  ofeura  è la  Legge 
il  Gkifto  fa  Legge  la  Naturai' Equità  » &pet 
la  bocca  di  lui , il  Defonto  Legislatore  diesa- 
ta , ò modera  fe  medefimo,  l’Jngiufto,  ò trop- 
po indulgente  » ò troppo  fiero , fà  interprete^» 
della  Legge  la  fua  Paflionc  : onde  le  Léggi , à 
chièda  lui  amato,  fon  Reti  di  Ragni,  a chi 
codiato,  fon  lediamantineReti  di  Vulcano. 

Nè  maggior  Equità  ferberà  ne!  Infamili** 
re»  chenelCiuile.  Terrà  coftui  la  Contorce 
per  Concubina , i Figliuoli  per  Serui , i Serui 
per  Giumenti  ,*  &peroppofito,  il  Giufto  via 
a*  Serui  Clemenza , a’  Figliuoli  Carità  ; alla 
Moglie  Fede,  à turti  Amore;  perche  quefto 
riama  chi  l’ama  * & quello  non  può  amare  tic 
oooùltefio*.  ; - - 
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4i8  Della  Filofofia  Morale  - 
- Vedo  di  SemedelWMD , ìlGiufto  efercita  il 
governo  Monaii  ilo  aguila  di  vn  gouerno  Mo* 
nàrchico,  facendo  vbidire  le  PaSìonialIa  Vo« 
loncà,  & la  Volontà  alla, Ragione,  màl’lngiu* 
fio,  peruerte il  gouerno  di  Se(ieJjQt  come  del 
Publico,  fotcomettendo  la  Ragione  alla  Pa£ 
(ione , & la  Pallìone  a’  lenii  eljterni  • 

Quello  finalmente  donando  à tutti  il  fuo  do- 
uere , via  beneuolenza  a’  Minori , fedeltà  à gli 

Vguali,riueren2:a  a’Maggiorijofiequio  a'Prin. 

cjipi,  Religione  à Dìo,  quelto  non  hà  nè  bcne- 
uolpnza , nè  fedeltà,  nè  riuerenza , nè  Religio* 
ne , perche  hauendo  la  Mence  iniqua , & per* 
ciòconlufa,  confonde  ogni  dritto  , Diuino  , 
Huma.no , Ciuile , delle  Geniu  & di  "datura . 

TTBRO  XVII. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE . 
Della  Tr  udenti  in  Genere • Cap.  I. 

luna  cofa  in  quella  Scuola  Morale , 
vdilii  ritonar  più  fouente  , che  il 
CgdB  nome  della  RETTA  RAGIONE: 
& con  ragione*  Peroche,  in  que- 
lla conlilte  il  Mezzo  della  Virtù, 
da  quefta  dipende  ognifauia  Electione  » per 
quella  li  difterentiano  le  Arcioni  degli  Huo« 
mini  da  quelle  degli  Animali , fenza  quella  fi- 
nalmente ,1’Huomo è vna Talpa. 

Flora  qual  cofa  è la  Retta  Ragione , fe  non 
la  Vrudenza  ; la  qual  còmpàfla  : & mifuTa,fe 
’ dirittamente  li  aggiulta  la  Incentione  con  la-» 
Equità  ; & i Me***  con  l iasnsione  • 

£ouie 
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. Come  Mnemòline  e la  granMadfe  ditutte  le 
Mufe,così  ia  Prudenza  è la  gran  Madre  di  tut- 
te le  V irtù.  Perche  il  conoitere  precede  l’Ope- 
rare,&  ilRetramenteconoicere, precede  il  Ret- 
tamente Operare.  Hor  perche  quella  gran  Vir. 
tue  di  vnlegnaggio  tanto  piu  nobile  delle  al* 
tre,  quanto  è piai  nobile  P Intelletto  di  tutte  le 
altre  Potenze  dell  Animar  onde  la  Prudenza  li  - 
pregia  diefierpiù  tofto  annoucrata  fra  le  Viriti 
Intellettuali,  che  fra  le  Morali  egli  è neceflario 
di  ricercarne  da  piu  alte  Geneelogìe  della.-» 
Scienza  dell’  Anima,  gli  fuoi  natali» 

BEn  tideeiòuueniredi  ciò , che  dicemmo 
ne’primi  Libri,  che  due  fono  le  Tarli  àe  1 
l'Anima  I*  vna Inationale , communecóngli 
Animali,  l'zlttst  pattinale  , propria  dell’  Huo« 
nio,  &che  ciàfcuna  Parte  ha  due  Toten%e+ 
l’vna  Conofcitiua , 1*  altra  Afppetitiua . Perche 
ogni  Animale  appetifee  il  fuo  bene  , & ninno 
^tppetifee  Ciò  che  non  conofce. 

Similmente,  che  nella  Parte  Irrationale , la 
Conofcitiua,  èhFantafia , l’ Appetitiuà*  è 
\' .Appetito  Senfitiuo . Et  nella  Parte  Rationale, 
la  Conofcitiua  è l’ Intelletto,  V Appeticiua,  è ia 
Volontà  • Siche  la  Fantalìa,  è quali  vn’  intel- 
letto materiale,  & l’Intelletto , vna  Fantafia^ 
Spiritale.  L’Appetito  è quali  vna  Volontà  ma- 
teriale, & la  Volontà  ,è  vn  Appetito  Spiritale* 

- Finalmente, che  l’Ometto  dell’lfitellettó  è il 
Vero , & l’ Oggetto  dèlia  Volontà  è il  Mono  : 
mà  molle  volte  Llncelle#)  prendendo  P Ap- 
parente per  Vero,  inganna  la  Volontà,  & la 
Volontà  prendendo  il  falfo  bene*,  per  ben  rea* 
le,  inga&su  l’ rinomo , & cosila  Volontà» 

$ $ come 
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Corner  Intel  lecco,  molte  volte  dall’  Appetito , 
e dalla  t'antafia  fono  ingannaci , & ingannano! 

Hora  , lìcome  degli  Oggetti  dell ’ Intelletto* 
alcuni  fono  Vniuerfali , neceflàri , & inuana- 
bili  ; come  l’Efienze  delle  cole»  & altri  fono 
^Particolari , contingenti  *.  e variabili , come 
que(t’Huonio,queit’Albero»  quello  SalIò,co- 
ti  à conoicere  Oggetti  di  genere  differenti  * 
differenti  facoltà  n ricercano- 
j Si  che  quella  facoltà  Intellectiua  che  cono- 
sce gli  Oggetti  Vniuerfali,  dal  noli ro  Filolofo 
c chiamata  Intelletto  Vniuerfale , & quella  t 
checonolce  gli  Oggetti  Particolari  y Intellet • 
toV articolare  • 

Similmente  fe  circa  de*  propri  Oggetti  * 
1*  Intelletto  fi  ferma  nella  cognitione  di  qual- 
che Verità  fpecolatiua  * Se  attratta  » fi  chiama 
Intelletto  Specolatiuo , e Teorico.  Ma  s’egli 
addnzza  la  cognitione a qualche  fine  Agib  le* 
& PratcicheuoJe,  fi  chiama  Intelletto  Vr attico* 

Q Velia  è la  Genealogia  delle  Potenze-# 
dell’ Anima  dalla qualecol  proprioin» 
gegno  puoittì  difeorrere  in  generale , eh*—* 
1*  Habito  della  Prudenza  habica  nell’  intellet* 
t'tua , perche  il  Regolare*  il  Configliarc,  il  Di* 
figgere*  il  Render  ragione  fono  Atti  apparte- 
nenti*!! Intelletto  prouido , non  alla  Volontà 
cieca,  & molto  meno  alle  Paflìoni  Bruttali» 
nè  a!P  Appetito  fallace  • In  oltre  , che  la  Pru- 
denza non  rifiede  nell’  Intelletto  Vniuerfale,  e 
Speculatimi  ,mà  i£H  Intelletto  Vr  attico  » & 
V articolare , peroc he  hà  per  Oggetto  le  colè 
•Agi bili, e contingenti , tic  per  fine  lecofe  Mora? 
h » GrVmuofe , come  à luo  luogo  vdirai  * 
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Retta  folo  a!  prefente  di  ritapere , qual  luo* 
go  iiabbia  la  Prudenza  fra  le  Viriti  Imellet* 
luaii:  & come  dalle  altre  fia  Sorelle  differente  n 

Delle  Virtù  Intellettuali  • Cap.  II, 

frfBMlaC  là  vdifti  che  gliHabiti  fono  Petfet5 
tioni  delle  Potenze  dell’ Anima.  A 
ciafeuna  Potenza , la  Natura,  che  ; 
«SuSErf*  niuna  cofa  opera  indarno , diede 
«fino- ^ certe  inclineuoli  difpofitionì  atta 
Vifrò^che  fi  pbflbno  chiamare  Virtù  abbona*  ; 
te*,  per  lafciarealla  fiumana  induliria  il  darle 
forma, & perfettione.  Ancor  ne  teneri  anni,  fù 
conofciuta  & prefagtra  da  Drufola  infleflìbi- 
le  grauità  di  Catone:  da  Scipione , là  Politica 
Prudenza  di  Mario  : d Pompeo , là  Collante 
Libertà  di  Cattio  : & da  Siila , la  inarriuabile 
Magnanimità  di  Pompeo.  Quelle  grandi  Virf 
tù,  adombrate  ne’piccoli  petti  dall’indole  na« 
turaIe*riceiendo  dai  loro  Virtuofi  Habiti  l’vl* 
tima  manoiriconobbero  da  fe  flette, & no  dal* 
la  Naturala  lor  grandezza.Tantefonò  adun* 
que  le  differenze  degli  Habiti,  quàte  delle  Po* 
cenze  Naturali  da  loro  perfettionate.*&  tato  fra 
loro  fon  differenti  le  Potéze?quanto  fon  diffe- 
renti gli  loro  Oggetti*  perche  ogni  Relatiuofi 
fpecifica  dal  fuo  Correlatiuo  . Di  qui  dunque 
tù  conofcerai  primieramente  due  sómiGener* 
di  Habiti  Virtuofi.  Peroche  quegli  i quali  per* 
fettionano  le  Pnrerzelncellett  ue,fi  chiamano 
Virtù  Mellettualh&  quegli  che  perfettionano 
le  Potenze  Appetitiue,fi  chiama  Virtù  Morali* 
Lafciando  adunque  in  difparre  le  VirtùMo- 
tali  , dette  quali  già  fi  è parlato  * & lol  parlati* 
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dode'Ie  Intclietcuali  i quelle,  ò perfettiona- 
doI*  Intel  letto  Specolatiuo  , & Vniuerfale  ; à 
perfettionano  Tinteli  tto  'Pratico',  & Parti  co- 
lare  : & eccoti  due  Sommi  Generi  di  Virtù  In* 
tellettuali , cioè,  Virtù  Specolatiue » & Virtù 
Pr  attiche  ^ Hora  le  V irai  Specolatiue  ; fe  per- 
ìettionano  P Intelletto  circa  il  conofcimentO 
de’  primi  Principe  Vniuerfali  j ne  nafce  quella 
nobil  Virtiì  antonomafticamente  chiamata  » 
tìahito  dell ’ Intelletto . Ma  fe  perfettionano 
I’  Intelletto  circa  le  Conchiu fiorii  fpecolatiue  » 
che  da  quegli  Principi  j fi  raccogliono;  nena« 
fce  quell’altra  più  nobil  Virtù » che  da’  Filofo- 
fi  fi  chiama  Scienza . Ma  fe  quella  Scienza  hà 
per  Oggetto  le  cole  Sublimi (fìme , & Diurne  > 
ella  fi  appella  Sapienza,  & Keina  honoreuo- 
littìma  delle  Virtù  • Gli  Habiti  Trattici  » - 

perfettionano  l’Intelletto  Prattico  in  ordine 
alle  Fatture  efìeriori  ; ne  nafce  1*  >Arte . Ma  fe 
lo  perfettionano  tn  ordine  à gli  *Atti  Humani  3 
ne  nalce  la  Prudenza  , che  qui  cerchiamo  • 
Quelli  fon  gli  Habiti  perfètti,  & le  Virtù  In, 
ifllettualitinà  rettaci  ancora  due  Habiti  imper- 
fetti, l’vnoneir  Intelletto  Specolatiuo  , e l’altro 
neWIntelletto  Prattico,  Quello  diicorre  per  có- 
getture  lopra  le  cofeVniuerfali:&  è VOpinione, 
Quello  difcorre  percógetture  (opra  le  cólèPar» 
scolari,#  è la  SofpettioneMì  perche  faCogni- 
uone  fondata  in  C ógettura,è  più  fallace  che  fi-  * 
cura^  perciò  quell  i due  Hàbii  i non  fon  perfette 
, V irtù,mà  Seniiuirtù'À  guila  di  que’Setnianima. 
h Zoòfiti  , che  lono  vna  Specie  mezzana  fra  le 
Piste, & gli  Ammalumenséfitiua  che  gli  Ani- 
più  tue  le  Piàcc*certie  le  Spugne»Hora> 
...  fito* 
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ficome  altrove  ci  ponemmo  dauanti  aglio#* 
ohiV  Arbore  Genealogica  di  tutte  leVirtù  Mo* 
tali  lopra^vna  pagina  • vogliami  fare  l’ifieflci* 
della  Genealogia  delle  Virtù  Intellettualhzunn.,- 
ti  di  dilcorxere  lopra  cialcuna  panicamente."". 

(TIVE* 

VIRTV  1NTELLETTVALI  SPECOLA- 
Se  peri  et  ionano  l Intelletto  circa  li  primi  - « 
, , . Trincipù  • 

HA  BIT  0 DELL ’ INTELLETTO  « 

. Se  lo  perfettionano  circa  le  Conclufmi  * * 
, SCIENZA.  . ,1 

. Sbarcagli  Oggetti  honoreuolifmi , e Diurni . -, 
. SAVIE  TyZ  A. 

V1RTV  1NTELIETTVALI  PRATICHE 
. Se  perfettionano  l'Intelletto  Trattico  circa  le 
A R/T  E . (fatture* 
Se  lo  perfettionano  circa  le,  Attioni  Humam» 

V lfV  D E TfZA.y 
Smìuirtu  nell  intelletto  Specol attuo • . 

; ; ov  m.  i o'KM*.',  ;/•. 

Semiuirtù  nell  Intelletto  Praiticq  * 

• , S O S P £ T T I O %tE.  y:.  . 


Dell  Habito  dell  Intelletto , ò fia,  degli 
Vr  incipit.  Capelli. 


* : . » , * **  ** 

’ Intelletto  humano  fi)  così  chi  a* 
fcT  mato  da’  Filofofì,  quafi  intush* 
*!  1— ->S  $ perche  legge  le  cole  dentro 

le  Hello . La  Volontà  legge  leco- 
; fé  fuori  di  fe:  perche  fimuou*j 

in  certo  modo , mirando  gli  Oggetti  eltemi 
ch’ella  delia  ; fiche  > non  li  fpecola , ma  li  fie- 
i gue*. Mi  P intelletto  Spccolatiuo,  è vn  Libro, 

ani* 


Digitized  by  Google 


•» 


424  Della  Tilofofi a Morale 

animato, che  legge  le  medefimo;peroche  tutto 
raccolto  in  fé  fteHo;contemp!a  le  cofe  belle  eh* 
egli  hà  dentro  di  fe,aguifa  del  Pauone,  gode  di 
vagheggiar  le  bellezze  eh'  egli  hà  d’ intorno  $ 
Spettatore, & Teatro  à Te  medesimo.  Ma  le  piu 
belle  Idee;  eh’  egli  contempli  rie!  Musèo  della 
Iba  Mente , fono  i Trimi  Trincipii  % & gli  Vni« 
uerfàli  Alliòmi?  i quali  non  fi  prouàno  con  ra* 
gioni;mà  con  e/Tt  ogni  cofa  proua  colui  che  ra» 
giona  Scienze  non  fono  ; mi  Semi  delle  Scien» 
ze.  Di  quelli, altri  fono  più  Tarticolari , come 
le  Definitìoni  de’Generi , & delle  Specie  ; altti 
piti  Vnìuerfalt , & più  conofciuti  col  lume  natu- 
rale, comequefli:  Il  Tutto  è maggior  che  la 
Tarte.  Ogni  Caufaè  anteriore  all* Effetto. Di  nul- 
la non  fifa  nulla.  Altri  finalmente  fono  Vniuer - 
fitlifjiint , & perciò  chiamati  Dignità , & Veri* 
tà‘ irrefragabili  ad  ognifano  Intelletto?  quai 
fon  quelli  Egliè  ìmpoffibileyche^na  cofa  fi  a.  Di 
due  Tropofìt ioni  contradittoriet  neceffariamente 
V y>m  è 'verd , el*  altra  è fai  fa.  Quelli  fono  lu- 
mi naturali , accefi  nella  Potenza  Intellettiua» 
per  poterragionare  fopra  le  cofe  Practiche  > à 
Spirobtiue , aiutati  da  gli  Habici. . ... 

Niuno  parlò  delle  Scienze  più  {cioccameli* 
te  che  il  Filofofo  {limato  Diuino . 

Platone , che  il  Sommo  Fattore,  do^ 
ybìdi  hauerfabrica te  tutte  le  anime  à vntrat- 
4ò,‘%icra  fedina  infufe  tutti  li  Principi]  Vniuer* 
'iati  , -e  torte  le  Scienze  in  perfettione* 

* " Aggiunge  che  immergendoli  dopoi  le  Ani* 
menè’Corpi  materiali;&  fucce  (finamente  tra- 
filando da  vn  Corpo  in  vn’altro  ; perdono  la 
•me  moria  delle  Sciente  che  inptitna  haueano  » 

li- 
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ritenédo  però  la  memoria  degli  Principi}  Vni- 
uerlali.  Talché,  (econdoil  luo  parere;gli  Huo* 
mini  imprendendo  le  Scienze, non  imprendo* 
no  ciò  che  non  fapeano;  ma  fi  rammemorano 
ciò  che  haueano  dimenticato  : non  hauendo 
perciò  dimenticati  ghVnwcrfali  ¥rincipy.Qh% 
vdì  giamai  ragione  più  irragioneuole  » nè  più 
lòlle  Filofofia  ? Se  Iddio  int'uie  le  Scienze  per- 
fette, a che  ieruiuano  i lor  Principi  J d ligi  unti? 
& fe  ìa  Stige  de’  Corpi  non  fe  obliare  i Princt* 
pi);  come  Fommerfe  le  Scienze  a lor  congiun- 
te» Che  c la  Scienza,  altro  che  vna  Intellcttua! 
conneflìone  della  Conchiufione  co’  Tuoi  Prin* 
cipipChe  le  dall’iftdla  manoDiuina  la  Scien-» 
za  coTuoi  Principij.fu  fcritta  nell’Anima  im- 
mortale; ncceflariamente , ò infieme  douean 
durare,  ò infieme  dimenticarli  . 11  vero  è dun* 
que,che  l’Intelletto  à principio  c vna  nuda  Tck  , 
Uti\a  come  cauola  ralajnaturaimcte  peiò  in- 
clinata à riceuer  le  Imagmi  degli  Oggetti , co* 
me  la  Materia  Prima  le  Forme:  indi  à legarla 
tra  loro,  e formarne  Tropofutoni  ; e finalmen- 
te dalle  Propofitioni  dtdur  Conjequen^e , ch’è 
l’ vi  timo  sfot  zo  deU’intelletto.Altro  adunque 
non  lono  1 Principi]  de’  quai  parliamo:  fe  non 
Tropo  fi  t ioni  Vmuerf aliane  a partorire  le  Scien , 
con  la  Virtù  o[Utrice  deli  Intelletto.' Quindi  c 
che  l’ intelletto  nel  contemplai  que’  Principi) 

( coni  lo  diceua)lom  inamente  lì  gòde;peroche 
hauendo  egli  il  Vero  per  proprio  Oggetto;  nui- 
na  cola  vede  più  Vera  di  quelle  Mallime  gene- 
rali: poiché  la  Scienza  intantoe  vera , inquan- 
to è vero  il  Principio  ond’ella  Icende:  non  pò- 
(elido  il  no  dici  più  chiaro  della  iua  fonte . 

M* 
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Ma  fc  bene  i Principi j Vniuerfaii  : à guifadi 
^quegli  Vcellidcll  Arderma,portanoìt;co  il  lu* 
ine  co  cui  nelle  tenebre  lì  fan  chiarojdoè  l in; 
mta,&indimoftrabileVerità  de’Termini  Per- 
ii! alia  quale  naturalmente  t ma  imperfetta- 
mente la  Potenza  inclinai  nondimeno!  accio* 
che  l’Intelletto  ne  formi  vn  fermo  giudicio»& 
con  verfatile  facilità  fc  ne  ferua  ; gli  è necdìa* 
rio  vn’Habito  partoritb  dall’ifpcrienza  i che  è 
queit’ Habito  deli  Intelletto , dicui  parliamo  . 
Siche  la  foriti  della  Scienza , li  conofce  per  la 
Ragione  ; ma  la  foriti  de'Vrincipii , non  fi  co- 
nofce per  alcuna  Ragione  $ ma  per  la  fola  In- 
duttionefpernnencale  dalle  cofe  indiuiduali , , 
che  l’Intelletto  yàfecoolteruandol.  Sichc*i 
l’Huomo comincia  à imparargli  quandoco- 
mincia  à viuere  : & fimfce  dimparargli  quan- 
do hi  formato  VHa hito  de'  Tr ìncipit  Ognuno 
che  hà  Intelletto!  fi  vergognerà  di  contradire  a 
«jue»to  Principio.  Iltutto  è maggior  che  la  Par - 
te:  ballando  hauer  gli  occhi  per  conofeete  che 
tutto  il  Corpo  è maggior  del  Capo.  Ma  chi  hà 
1 Habito  dell’lntellettojhauràformacovn  pien 
concetto  di  quella  Propofitione,dalla  Senfibi- 
le  Induttion  di  moki  Indiuidui  di  Genere  dif- 
ferenti 5 come  dal  Tutto  Aritmetico  5 dal  Tutto 
Geometrico;  dal  Tutto  Amorùcci  4 dal  Tutto  Gem 
ncrico\àz\  Tutto  Mordenzi  Tutto  Totitico}d al  • 
Tutto  Compofìto;  il  qual’è  maggiore  del  Com- 
ponente . QucCto  medefimo  Habito  giouerà 
molto  all’ Intelletto  per  inferirne  Scientifiche 
Confegmn^e , applicando  quel  Principio  à dif- 
ferenti Soggetti . Che  il  Tono  è pii3  armonico 
del  Semitono  * perche  il  Tut  to  è maggior  del- 

la 
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la  "Parte  • Ch’  egli  è lecito  canai  ti  un 'occhio 
pef  faluarla  v hzipercìx  il  tutto  c maggior  del- 
la Parte . Che  il  Cittadino,  deu’d'porre  la  vili 
per  il  Principe;  perch;  il  Principe  rapprefenta 

• tutta  la  Reputblicaj&  il  tutto  è più  della  Varie. 
Che  la  Giuhipa  Legale  è maggior  Virtù  che 
la  Fortezza  ; perche  quella  comprende  tutte  le 
Virtù , & quella  vna  fola;  & il  Tutto  è maggior 
della  ‘Parte  » Mà  molto  più  neceflario  è l’ Ra- 
bico de’ Principi  j nelle  Difputationi , peri  ho 
quantunque  i Principi]  non  fi  pollano  dimo* 
ii  r a re , fi  pollano  tuttauolra  difendere  . 

NiunaVcrirà  è al  Mondoachenon  fia  fiata  ‘ 
impugnata,  ò per  ignoranza , òper  malitia 
Qual  Principio  è più  Vniuerfale,  nc  piiiem-j 
dente  di  quello,  che  Delle  due  C(rtraditt'(Yie> 
neceffari amente  V ynaèyera  , eV  altra  falfa  ? 
non  potendo  vna  cola  ad  vn  tempo , e fiere , Se 
non  efière?  Quello  è quel  Principio  , che  ih» 

. tc  fine  alle  Dilpùte,  efirigne  il  laccio  al!a_* 
gola  degli  ofiinaci.  Et  pure  quella  Verità  pu* 
chiara  del  mezzo  giorno,  trouòdut  Nottole, 
alle  quali parue  più fofea  della  mezzanotte  . * 

Anafsàgora  per  non  faperfidiuiJuppare  da 
’vn  Sillogilmo  fallace:  & Protagora  per  auui* 
riappare  altrui  co’ Tuoi  fallaci  Paralogilmi  ? 

* combattesno  concra  quella  Verità,  cornei 
Titàni  centra  il  Sole.  Solleneuano  che  il  Sole, 
è chiaro , &non  è chiaro  rche  il  Fuoco  è caldo , 

< ir  none  caldo : che  il  Fiume  nell’ifìefio  punto  . 
corre  , & non  corre  . Negauano  tutto  ciò  che  » 
Ctì  afiermaui$  afferma  uano  tutto  ciè  che  tu 
negaui  : il  St  , & il  ‘Nò,  aprelfo  loro  era  il  me., 
defililo.  Eccome  poter  conuincere  coloro, 

- v*  clic 
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4i8  Della  Ftlofofia  Morale 
' che  fpezzauano  tutte  Tarmi , con  cui  poteua» 
no  eilèr  vinci  ? Se  la  fola  rece  da  intricare  i per» 
tinaci , nelle  filofofiche  altercai  ioni , e il  ri- 
durgli alla  neceflità  di  contradire  àf&idettì; 
qual’  Arittèo  poccua  legar  que^  Protei , che  af- 
fermando , c negando  ogni  cola  ; con  due  fole 
parolecte  , , 6c  7 V^o  » icioglieuano  preftigio- 

l'amente ogni  legame?  Ambi  adunque hauen- 
do  corrotto  YHabìto  de'Principiìt  haueano  Tln- 
cellecto  tanto  incurabile  con  la  Ragione , che 
il  noftro  Filofofo,  benché  fcefo  dalla  ftirpe 
di  Efculapio , come  affermano  gli  Scrittori 
della  fua  vita,  perde  verlò  loro  il  tempo  » & le 
medicine, ne’  Libri  delle  Metafìsiche.  Confetta 
• egli  però,ertere  flato  più  infanabile  Protagora, 
che  Anafsàgora  ; perche  queftohauea  T lnt'er- 
mitàoelTIntcl!ecto;ma  quello  nella  Volontà. 
Anafsàgora  erraua  per  ignoranza  : Protagora 
perfidiala  per  malitia,  come  hoggidt  fannoi 
▼eri  Heretici . Quinci,  chi  pecca  per  ignoran» 
za  ; con  vn  lungo  djfcorfo  contradicendo  à fe 
roedefimo,  può  rauu'ederfi  $ ma  il  voler  curare 
chi  non  vuol’  ettèr  curato  ; è vn  iudar  per  nul- 
1.3  * come  Hctcole  contro  al  Granchio  • 
Conchiude  il  Filofofo,  che  contri  chi  nié- 
ga  gli  Primi  Principe  ; fe  li  niega  per  ignoran» 
za , fi  dee  dilputar  co’  difeorfi  » ma  fe  li  niega 
per  malitia, fi  dee  difputar  col  battone.  Di  qui 
puoi  tùconofceregli  Eflremi  Pitiofì  di  queftà 
Virtù.  Perche,  alcuni  Intelletti  non  hanno 
ninna  certezza  de"  Principi]  : & quefta  fi  chia* 
ma  Ignoranza  di  Hggatione.Wtn  s’imprimo- 
no  Principij  falfilTìmi , tenendoli  per  veri, & 
quefta  c Ignoranza  di  prava  Difpofitione . 

Del- 
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- Della  Scienza  • Cap.  IV* 

Ccoti  il  più  bell’  Habito  che  poflTu 
5 TJ  fg  venire  vn  Principe  . Le  purpuree 
f E li  jt  Trabee  de’  Capitani,  le  ricche  Pre- 
tette  de’  Pacrinj,  i palmati  paluda- 
menti de’  Trionfanti , le  lucenti- 
Abolle  de’  Regi  , le  gemmate  Clamidi  degl* 
lmperadori , ìònpoueri  arnelì  à paragon  de- 
gli Habiti  delle  Sciéze.Quelli  vettemo  il  Cor- 
po, & col  Corpo  infracidi feonos  quel! t vefto- 
no  P Anima, & con  l’Anima  dopo  morte  fono 
immortali»  Licinio Imperadorechianiaua le  v 
Sciente,  veleni,  e petti  de’  Principi  - Ma  che-* 
marauiglia?  poiché  non  lapea  fcriuere  ilfuo 
Nome  lotto  i Decreti.  Infamaua  le  Lettere  per 
non  ientir  l'Infamia  dell’eflerne  priuó:  aflue- 
fatto  alla  Ignoranza  , come  Mitridate  al  vele- 
no, fpregiaua  la  Scienza, eh ’è  l’anriueleno  del- 
l' Ignoranza  » Motto  più  lauio  fu  Vefpafiano  ,. 
che  nato  atte  Scienze,  ma  nutrito  fra  l’Armi  ; 
benché  non  fotte  Dotto,  amaua  i Dotti,  e tro* 
uò  il  lecreto  di  poflèder  le  Scienze  fenza  ha» 
uerle imparate  . Sicome  quegli  èriccochc^a 
quantunque  non  habbia  I ’ Oro  in  leno  ; ha  le 
Miniere  dell’Oro  in  fuo  potere;  così  è lettera- 
to chi  appretto  di  fe  hà  gl  i Huomini  letterati . 
Felice  Aleflandro,  fehauette  faputo  vfar  la  fua 
lorte.Haueua  egli  in  cafa  laMiniera  delleScié* 
ze,&  le  andauacercado  altroue.C  hi  amaua  le 
Poefiedi  Homeroil  fuo  viatico;  & fempre  le  ' 
hauea  di  giorno  in  feno,di  notte  fott’il  guacia- 
le.Molto  miglior  viatico  farebbergtt  ttati  i Li- 
bri  del  fuoMaeftrojmavn  pazzolncellecto  lì  pa* 

< * * 4 * * • f ( nn T 
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4X0  Della  Filofofia  Morale 
fcea  delle  fole  de’  Poeti,  & rimaneua  digiuno» 
GrandilTìma  dunque  fu  la  felicità  di  que’  Mo- 
narchi, i quali efièndo  ellì Sapienti,  conuee* 
ladano  co’  Sapienti  5 come  Pericle  in  Grecia  » 
Tolomeo  -nell 'Egitto , Augnilo  in  Roma . 

Quelli , infegnando  ciò  che  lapeano , & im- 
parando ciò  che  non  fapeano;  moltiplicaua* 
no  à grande  vfura  il  lor  fapere  : non  elìèndo  a! 
Mondo  uè  più  fruttuofo  , nè  più  gioconda 
commercio , che  donare  il  fuo  lenza  perder- 
lo: &acquittar  l’altrui  fenza  fuo  collo* 

DVe  cofe  adunque  confiderà  il  noltro  Filo- 
fofocirca  l’Habito  delia  Scienza  : l’vna , 
qual  fia  il  Alo  Oggetto  : l’altra  qual  fialafua 
Cagióne^  Ma  perche  gli  Oggetti  delle  Scienze 
fono  tra  lor  sì  confufi , che  confondono  anco- 
ra gli  Habitij  non  ti  farà  noiofo , cred  ’ io , di 
vdirne  vna  breue , e diftint  a Economìa , rin- 
tracciandola da  più  alto  principio  de’  lor’Og- 
gétti,in  quella  guifa.  Già  vdilti,che  delle  Scie- 
ze , altre  Cono  Tratti  che , & altre  Specolatìue . • 
Hóra , delle  Tratticbe  , alcune  regolano 
gli  Atti  interni  appartenenti  alla  Volontà  : & 
fon  le  Scienze  Morali  . Altre  regolano  gli  At- 
ti ihterni  dell’Intelletto  in  ordine  al  Difcorfoj 
& quelle  fono  le  Sermonali  : cioè  la  Dialettica , 
che  troua  ragioni  circa  le  cofe  Dilputabili  : Se 
la  Retòrica » che  troua  ragioni  circa  le  còfejj 
Perìuàfibili . Ma  quella  comprende  tre  al*re 
Facoltà  5 cioè  , la  Hiflòria , che  narra  il  Vero  j 
JaToefìa  , che  narrando  imita  il  Vero;  &Ia_* 
Grarrìfnatica>  che  infegna  à parlare  corretta- 
mente  . Quelle  fono  le  Vr attiche , 

Hora  circa  le  Speculatine , che  non  riguar- 
dano 
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dano  altro  finestre  la  togmtionedelVero. Al- 
cune contemplano  le  colè  Materiali  (ottopode 
alla  Mutatione;  & quelle  (ono  le  Fificbet cioè 
Naturali;che  ancora  comprendono  la  Medici - 
naTearicha  • Altre  contemplano  la  Quantità 
aflratta  dalla  Materia:  & quelle  iono  le  Mate - 
matiche  : cioè,  la  Geometrìa  circa  la  Quantità, 
Continua,  Se  V Aritmetica  circa  la  Quantità 
Diicreta . Altre  fon  mille  di  Fihca  , & Mate- 
maticatcioè  la  Geografìa, che mifura  la  Terra: 
& V Aerologìa  che  milura  il  CieJo;&  la  Mufi- 
ca,  che  miiura  le  Voci . Vn’aftra  più  fublime 
di  tutte, conte  pia  Ucoiealte,  & D;«we  attrat- 
te totalmente  dalla  Materia,  & dalla  quantità; 
& ella  è la  Metafifica , cioè  , Sopranaturale  ; la 
quale,  fedilcorre  corvla cognition  naturale» 
ttchiama  Metafifca  'Naturale  : fe  con  Princi- 
piìriuelati  da  Dio;  quella  è la  Sacra  Teologìa, 
T f Ora  (ìcome  tutte  le  Gemme  (on  più  pre- 
tiofe  delle  Pietre  communi  ; ma  vna_3 
Gemma  è più  pretiofa  dell’altra;  perche 
l’Acqua  è più  pura  , & più  foda , così  tutte  le 
Scienze  fono  più  nobili  delle  Arti;  mavna_» 
Scienza  è tanto  più  nobile  delle  altre , quanto 
l'Oggetto  è più  certo , & più  puro  5 cioè,  più 
attratto  dalla  Materia  fenfibile . 

La  minima  delle  Sciente,  è più  nobile  che 
la  più  nobile  delle  Arti ; perche  l’ Arte  è circa 
le  fattureefterne,  materiali , e fenfibili  ;&  le 
Scienze  fono  operationi  dell’Intelletto,  Spi- 
rituali, & interne.  Perciò  la  Grammatica , 
infima  delle  Scienze , è più  nobile  della  Pt««- 
r a » fuprema  delle  Arti  : pèrche  quella  èSer- 
rnooftle»  &qucfìa  fattiva;  quella  regola  vn’ 
^ . Atiio* 


4? 2 Della  Filo fofia  Morale 

Attiene  Humana  ; quella  vn’  Opera edema  • 
Più  nobi  li  fono  le  Scienze,  Specolatiue , che  le 
Tratticbe ; perche, ficome  quegli  è più  Nobile 
il  qual’è  più  libero  da  ogni  lemmi  jcesi  quella 
Scienza  è più  nobile,  che  manco  Teme  alle  al- 
tre; hauendo  per  lolo  fine  il  conofcimento  del 
Vero.  Altra  cola  è la  Scienza  Liberale ; altra  la 
Scienza  Libera»Liberale  è quella  eh  è degna  di 
Perfona  libera  , & ingenua,  non  mecanica , Se 
feruile,  come  fon  tutte  le  Arti  Liberali.  Ma-» 
Scienza  Libera  è quella  > che  fol  per  fe  fteflaè 
defiderabile , come  la  Contemplatiua . Siche , 
tutte  le  Scienze  Ltbere  fon  Liberali;  ma  non 
tutti  le  Liberali  fon  Liberetonde  la  Dialettica, 
che  ferue  alle  Specolatiue  per  ben  decorrere: 
è Liberal,  ma  non  Libera.  Ma  tra  le  Specolati- 
ue  : più  nobili  fono  le  Matematiche  delle  Fili • 
jche  ; perche  le  Fifiche  confederano  le  cofe 
turali  » come  Materia  fenfibile  > & mutabile  ; 
ma  le  Matematiche  confiderano  la  Materia 
intelligìbile , cioè  la  Quantità  attratta  dalla-» 
Materia.Confidera  per  elèmpio  la  Sfera > come 
vna  Superficie  equidiftante  dal  Centro , fenza 
confiderare  s’ ella  fia  di  fallo , ò di  bronzo  ,ò 
di  legname*  Per  conferenza , le  Metafi  fiche 
fon  tanto  più  nobili,  Se  più  fublimi  dellcj 
Matematiche , quanto  1*  Oggetto  è più  puro» 
& più  fublime,  confideranno  l'Ente»  come 
Ente : cioè  1’ Elfenza  delle  cofe,  attratta  da 
qualunque  Materia  Senfibile,  8t  Intelligibile* 
Non  fenza  ragione  gli  Architetti  furono 
-chiamati  itfgegnieri;  perche  grande  Ingegno 
inoltrarono  nelle  lor’  Òpre  ;&  principalmen- 
te no'  cinque  Ordini  delle  Colonne  » che  fono 

gli 
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gli  Elementi  dell’Arte  ; proportionati  a cin» 
que  differenti  akez7c  de  L>orpi  Humani 
L’Ordine  gufile 0 , tflendo  di  manco diame- 
tri,quanto  ha  pili  di  corpo, hà  manco  di  altez- 
za • L’Ordine  Comporto  emendo  di  più  diame- 
tri, tanto  hà  più  di  altezza,  quanto  hà  manco 
di  corpo. Et  perciò  quella  rapprefenra  perione 
joz  ze,  & feruili,&  quefto  rapprefenta  le  Mufe, 
fignificando  che  le  lcienze  come  hanno  maco 
di  materialità, così  fon  più  nobih>&  (oblimi* 
Dunque  la  vera  Scienza  di  cui  qu»  (ì  parlatori 
è dèlie  cole  Singolari,  cioè  degli  Indiuidui  fot. 
topofti  all’occhio, nc  à gli  altri  Senlìrperche  la 
cognizione  del  fenfo,tàto  Coldura, quaco  l’Og- 
getto  è prelènte , & il  Tenti  re, non  è lapere.Gli 
Animali  fentono  le  cofe,ma  non  le  fanno, per* 
; che  il  fa  pere , è vn  conofcere  le  cofe  dalle  fue» 
caufe , & quefto  è proprio  de  11’  Intelletto , & 
perciò  le  cofe  più  lontane  dall’  occhio  corpo* 
rale  , meglio  fi  conofcono  con  l’occhio  della 
niente.  Nè  tanpoco  la  vera  Scienza  è delle  co- 
le Cotingenti,8c  (ottopode  à cangiamemo.pe- 
roche,fe  l’Oggetto  è mutabile , mutabile  farà 
la  Scienza,  & ciò  che  hoggièvero  , dimane 
farà  falfo.  Deue  dunque  l’Oggetto  della  Scié- 
Za  edere  Immutabile , & Eterno  , & perciò  I «- 
telligibile , & Vniuerfale , perche  le  cofe  Vni* 
tierfalifonfifte»  &nccefìarie  , le  Particolari 
fon  momentane,  & caduche  • Egli  è vero , che 
ancora  degli  Oggetti  mutabili  fi  può  dare  per» 
lètta  Scienza  , mi  folo  in  quanto  fottoftanno 
alle  Ragioni  Vniuerfali , 8c  Eterne  • 

Ancor  di  Fiori  caduchi , & pili  fugaci  del* 
l’Aurora,  chelidona  > eli  toglie  > fi  fanno 
* X 
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perpetue  Eflenze  dall*  ingegnofo  Spagirico  $ il 
qual  feparando  ciò  ch’è  cralio»  e di  corrottibilc 
da  que*  nobili  Parti  della  Natura  , n’eftrae  gli 
odoriferi  fpiriti , & le  qualira  virruofe,&  per- 
manenti,*!  che  nel  più  rigorofo  Verno, tu  Tenti 
l’anima  del  fiore»  & non  vedi  il  corpo . Cosi  il 
Fifico  Ipecolatore, mentre  filofofa  fopra  la  Pro- 
dutcione,&  laPutrefartionc  delle  cofe  naturali, 
feparando  ciò  ch’è  di  Contingente , & Singolare 
n’eftrae  vn’eflèntial  lublimatodi  Vniuerfalìi8c 
Sempiterni  concetti , fopra’  quali  fonda  le  fue 
dottrinali, Se  infallibili  dimoftrationi.  Quelto 
è quanto  all’Oggetto  hora  della  Cagione  . 

LA  Caufa  della  Vera , e Perfetta  Scienza»» 
fono  i Trincipy  Vniuerfali  « da’  quali  con 
il  Difcorfo dell’ Intelletto  dimoftranuamence 
fi  deducono  gli  Effetti  dalle  vere,  & immedia- 
te Cagioni.  None  dunque  perfet' a Scienza»» 
il  conofcere  vn’  Oggetto  con  la  femplice  sAp» 
prenfma;  ne  con  la  femplice  Giudicatiua , co- 
■ me  fìfonofeono  gli  primi  principi]  che  fi  fon 
detti , ma  è necefiaria  la  Ter^a  Operatane  del- 
l’Intelletto,  deducendo  per  via  di  Silogtfmo 
vna  cola  da  vna  altra  onde  il  vedere  vna  cola  , 
none  faperla.  Non  èperferta  Scienza  il  co- 
nofcere vna  Verità  per  Induttione , come , che 
il  Fuoco  abbruci , perche  quello,  & quello, '& 
quell’ altro  fuoco  abbrucia  le  cofe  combuftì- 
bili . Peroche  Hndutrione  è fondata  nelI’Efpe» 
rimento  dc’Senfi,  Se  ciò  ch’è  più  vicino  a’  Sen- 
fi , e Piò  lontan  dalla  Scienza  • Et  perciò  me» 
glio  farebbe  fiato  à Plinio  i crederlo , cheli 
prouarlo.  Non  è vera  feienza  il  conofcer  gli 
Oggetti  per  ria  di  Bigioni  probabili , ò perf  *a 
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fibilii  come  le  Dialettiche,  & leRetroriché, 
perche  come  infinite  pietre  vulgari  non  fanno 
vn  Diamante, così  infiniti  argomenti  Opina* 
tiui  non  fanno  vn’  Sgomento  Dimofìratiuo  • 
Molto  meno  è vera  Scienza  il  conolcerlc 
Conchiufioni,  per  mezzo  di  ^Argomenti  falla- 
ci, benché  paiono  infolubili,  come  que’  de  So« 
fifti,  giocolieri  impudenti , che  prefero  il  no» 
me  dalla  Sapienza  per  vendere  l’ignoranza  • 
Diògene , à queU’infolubiIe  Paralogifmo  » 
con  cui  Zenone  conchiudeua,  che  muna  cofa  fi 
pofià  muouere , altra  rifpofta  non  fece  , fe  non 
leuarfi  dallo  lcanno,  & caulinare . Così  non 
perendo  fciogliere  T A rgomento  con  la  men- 
te,  lo  iciolteco*  piedi.  Ne  meno  è vera  faenza 
il  conuincere  la  fallita  deirAuueriario  col  ri- 
durlo allo  ftrettoio  degli  oftinati , cioè  alla 
Centradittione , perche  il  far  conofcère  l’altrui 
Ignoranza , non  è la  vera  proua  della  Verità  • 
Ond<  nella  Que^ione  dell’'nfinito,tù  puoi  più 
facilmente  impugnar  l 'opinione  altrui,  che  af- 
fegnare  vn’  adequata  ragion  della  tua  • Oltre 
ciò  » perfetta  Scienza  non  c il  far  conofcere  la 
cagion  dall’Effetto.  Se  ti»  diceffi:  I e Stelle che 
nonfcintillanofon  più  y>icine  à no'.ITtaneti  non 
fcintillano . Dunque  fon  più  vici»  i a noi  . Que* 
Itaè  vna  Dimoftration  certa, perche  pii  Effcc* 
ti  fono  da  noi  più  conofciuti  che  le  Cagioni  » 
& il  non  familiare,  non  è Cagion,  ma  Effetto 
della  Vicinanza*  Ma  perche  le  Cagioni  di  na* 
tura  fua  fono  anteriori  à gli  Effetti , egli  è vna 
prepoftera  Filofofia  il  dimoftrar  la  Cagicn_* 
da  gli  Effetti . Ma  fe  tè  diceffi  i li  uwipt*  vi- 
C4*i  à noi  non  fcintillano  * I Tianeti  fon  fin 
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micin  i à noi . Dunque  non  f emiliano  ♦ Quefta  è 
propria  , ik  regolata  Dimofiratione  , perche-/ 
prona  l’eftecto  dalla  Cagione. 

Finalmente  periata  Scienza  non  c fé  la  Ca- 
gione non  è Immediata . Egli  c vero , che  vn_9 
Effetto  può  dipendere  da  piti  'Cagioni  tutte*» 
vere , & necefiàrie  » ma  lubordmate  l’vna  al- 
l'altra come  le  anella  della  catena  di  Piomèro. 

L’Huomo  lì  marauiglia  delle  cofenuoue  , 
perche  leca  difeorre  della  Cagion  che  non  sa 
& l’Huom©  feco  difeorre , perch’  egli  è Ani- 
mai Ragioneuole*  Si  che,  Feflere  Ragioneuo- 
le è la  Ragione  immediata  dell’effere  Difcor- 
fiuo,&  Federe  Difcorfiuo  eia  Ragione  imme- 
diata deH’cflere  Ammiratiuo . 

Dunque  fe  tù  proui,  che  RHuomo  è 
ratino , perche  egli  è Dii cor  firn , la  Scienza  non 
c perfetta  » perche  fe  ben  fia  Ragion  vera  , & 
immediata  , ella  hà  btfogno  dieftèr  prouata 
con  vna  Ragion  fuperiore. 

Et  fi mil mente,  fe  tu  proui , che  rHuomo  è 
« Atnmiratiuo .perch* egli  è Ragioneuole , la  Scie- 
za  non  é perfetta, perche  la  Ragion  Mediata  hà 
bifogno  della  Ragione  più  Immediata.Che  fe 
tù  congiungi  l’vna,  e l’altra  Ragione  gradata* 
mente , la  Scienza  farà  perfetta  in  tè  ; ma  im- 
perfetta nell’inl^gnarla, perche  l’intelletto  del» 
l’Vditore, precipitato  per  vna  Scala  di  ragioni, 
fi  rimarrà  pili  torto  perturbato , che  periuafo. 

Quinci  alcun  d irte, che  quefta  forma  di  Ar. 
gomento,  detta  Gradatone,  ò Sorì te , tiene  al. 
quanto  del  Sofiftico,&  caui!lofo,nó  perche  fia 
tale, ma  perche  il  fimiglia»&  fà  paura:  efiendo 
co  flautati  i Sofifti,à  teflcr  lacci  con  tai  S oriti* 
' Con, 
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Cdnchiudefi  dunque,  che  la  Perfetta  Scien- 
za >è  yma  infallibile  , & evadente  Congnitione 
di  gualche  Effetto  fpeculattuo  , dìmofirato  per 
*via  di  Sillogismo  da  yniuerfali,  & Npceffarie 
propofuioni , contenenti  l’Immediata  Cagione • 
Et  di  qui  facilmente  intenderai  quai  fiano 
gli  Estremi  Vitiofi  di  quella  Virtù  , come  li  è 
dentro  de’Principij:cioè  Vlngor aubadi  liego» 
tione  ,ò  ita  Ignoranza  femplice , & l’ Ignorati • 
*%a  di  cattiua  Difpofitione  , ò fi  a Ignoranza^* 
Malitiofa  • La  Semplice , è vn  non  (a per  cono» 
feere  la  Verità  delle  conleguéze,  onde  l’Intel- 
letto,è tutto  ignora,ò  tutto  crede.LzMalitiofa, 
è la  Sofittica,!a  qual  conofce  il  Falfo,ma  fi  fer  * 
ue  dell’apparenza  del  Vero  per  ingannare  « 

bella  Sapienza  • Cap.  V. 

Vetta  c quella  gran  Virtù , che  dal 
noftro  Filolofo  c fiata  incorona* 
ta  » & con  alto  preconio  procla- 
mata Bucina  honoreuoliffima  delle 
Virtù  . ìnciafcun  Genere  delle.# 
Vere  Virtù  , vna  fola  porta  Corona  $ perche 
adunando  in  fe  le  perfezioni  delle  Inferiori» 
ella  è 1 ’vltima  perfezione  della  Potenza  « 

Tra  le  Virtù  regolatrice  delle  Pafhoni  , la 
Virtù  Herotca  è la  Reina  : perche  chi  la  poflie* 
de , diuien  cosi  attòluto  Signore  delle  lue  Paf- 
Rioni  , cheaguifa  de’fauolofi  Heròi  » parrà 
manco  che  vn  Dio,  & più  che  vn'Huomo  * 
Tra  le  Virtù  regolatrici  della  Volontà  , la 
Giuditta  è la  Reina , perche  non  può  non  vola» 
re  tutte  le  Virtù  Morali, chi  vuole  il  Giulio . 

« Dunque  tra  le  Virai  Regolatrici  dell’ Intel, 
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lecco  , vna  fola  è la  Reina  , la  qua!  eminente* 
mence  comprende  le  perfezioni  di  cucce  l 'al- 
tre, & quella  c la  Sapienza,  Anzi  > per  .he  nella 
Hierarehìa  dell’ Vmuerlo, l'infimo  della  Sfera 
Superiore , e piti  nobile  che  il  lupremodella^ 
Sfera  inferiore  ; onde  il  fu  premo  della  Sfera— * 
•Supremi  affolucamente  maggioreggia  lopra 
tucce  le  Sf-re  : neccffàriamemene  legue,  chef- 
fendo  la  Volontà  più  nobile  della  Paffìone,  & 
I*  Intelletto  della  Volonrà  % &r  nell’ Intelletto 
occenendo  la  Sapienza  il  piti  eccello  feggio,  el* 
la  fola  di  tucce  le  Virtù  fiumane  è la  Rema 
Dirò  più , che  le  ben  la  Sapienza  è vn’ A cci- 
dente  dell'Anima, acquiftaco  dairHuomo,eI- 
la  nondimeno  in  vn  certo  modo  è molto  più 
nobile , che  l’ Anima  (leda  • 

La  Luce  è vn’  Accidente  auuenticcio  alle-# 
Soltanze  Corporee  ; & pur  quello  Accidente 
è più  nobile  che  il  Corpo  opaco  . Softanza  è 
1’  Anima,  Accidente  è la  Scienza  , & pure  la 
Scienza  è più  nobile  dell’ Amma,perche  LAnf 
ma  lenza  la  Scienza  , è come  vn  Corpo  priuo 
di  luce.  Che  le  la  Scienza  nipet-oalla  Sapien- 
za è vna  fiaccola  rifpecto  al  Sole , quanto  più 
nobile;  & più  honoreuole  farà  la  Sapienza, 
benché  qualità  acquetata , & accidentale,  che 
l’Anima  di  qualunque  Monarca  non  Sapiente. 

MA  qual  fata  q uefta  Imperadrice  delle.* 
Virtù,  pai  Sama  della  Scienza»  &più 
perfetta  di  tucce  lePerfettioni.Giudicarono  al. 
cuni,qoel  folo  eflèr  Sapicei.il  quale  niuna  cofa 
ignoràdo.perfeccamente  pofbede  tutte  le  Seterr 
Z? , tutte  l*  *4rti  Liberali  » & Illiberali , ac* 

ciochei’Incdletto  agguagli  cucca  la  Sfera  del» 
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l'InteHigibile  , parendo  vgualmente  potàbile, 
che  vna  Volontà  voglia  ogni  cola  >&vn’Jn- 
tellccto  fappia  ogni  cola . Celebra  l’anuca-» 

* Grecia  quel  tuo  Hello  Sofifta;  ! qual  b die  van- 
to nel  concorio Olimpico,  non  lo)  di  lapere 
Cucce  le  Scienze,  ina  tutte  l’ Arci,  eflendolì  con 
i le  lue  mani  fabricato  tutto  ciò  che  haueuu 
egli  d’intorno  alla  lua  petfona  , il  Capello  ,il 
Mancego, il  Farletto  di  lana, il  Cinto  di  cuoio* 
le  Fibbie  di  argento , l’Anello  d’  oro,  il  Col- 
tello di  ferro,  mlìn  le  Scarpe  di  Sparto. 

O cofìui  fece  di  vna  Taucrnal*  Academia, 
à dell'  Academia  na  Tauerna , ma  più  facil- 
mente potè  (portarla  Sapienza,  con  le  Arti 
lordide,  chehonotar  le  Arti  lordide  con  la 
Sapienza.  Certamente  muno  de’Sette  Sapienti 
della  Grecia  lì  pregiò  di  taper  l’Arte  del  Cal- 
zolaio . Altri  han  creduto  che  la  vera  Sapien- 
za lìa  la  Scienza  Citale,  che  per  Oggetto  hà 
1’  Huomo  à cui  lerue  tutto  1’  Vniucrio , & per 
fine  hà  il  Odierno  Politico , chiamato  da ’Fi» 
loCotì  >Arte  delle~4rti,&  Scienza  delle  Sciente* 

Ma  quelli , ò troppo  lì  adulano,  ò troppo 
ignorano,non  ponendo  mete  che  nell  Vniuer- 
fo  intelligibile  vi  fono  Oggetti  molto  più  no- 
bili & più  fublimi,  cioè  Softanze  immateria- 
li , Menti  fcparate , & Atti  puri,  à paragon  del 
quale.l  ’Huomoè  vna  Statua  di  Promèteo,Spi- 
rito  impattato  col  fango . Ma  olrreciò  , le  la 
Scienza  Contemplatala  c più  nobile  dell’  At-  * 
tiua,  perche  le  Scienze,  tanto  fono  più  nobili , 
quanto  più  libere,  egli  c chiaro, che  la  Sapien- 
za, le  folle  Attiua , faria  più  ignobile  della-* 
Scienza  ConceiiJPlacùia,ne  (irebbe  Rema  del- 
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le  Scienze , fe  folle  Anelila  del  Publico  : altro 
non  eilenrlo  vn pubhco  Impero,  che  vna  pu- 
bi ica  Seruicù . Due  lono  adunque  le  preroga- 
tiue  della  Sapienza  fopra  la  Scienza , cioè , la 
maggior  Verfpicacta  dell'Intelletto , & la  mag- 
gior Sublimità  dell ’ Ometto:  delle  quali  par? 
ticamante  decorreremo . 

Che  cofa  fm  la  Verfpicacia  dell ’ Intelletto  • 
Cap.  VI. 

la  Facoltà  Vifiua,  cosila  fa* 
£ colta  Intellettiua , è piu  perfecca  , 8c 
>fr  piu  acuta  in  vn,che  in  vn’altro  Ti- 
l&Vffì'Q  berlo  nella  più  folca  notte  vedeua 
chiaro:  & chi  poceua  efièr  ficuro  da 
colui  che  di  giorno  era  Lince  , e Nottola  di 
notte?Strabone  nella  guerra  Africana,dal  Pro- 
montorio di  Cicilia,  conofcea  chivfciua  dal 
Porto  di  Cartagine . Haurebbe  potuto  il  Ga- 
lileo da  quegli  occhi  imparare  il  modello 
del  Canocchiale  • Mà  perfpicacia  più  rmraco- 
lofa era  quella  de’Sardb  checo‘  raggi  vifuali 
penetrando  le  vifceic  della  Terra , vedeuano  i 
Cadaueri , c i Tefori  fepolti , fi  che  da  quelle 
pupille  efploratrici , nè  la  quiete  de  Morti , nc 
l’auaritia  de*  Viuiera  nafcofa.Tailonoapun- 
togli  Intelletti  degli  Huomini  circa  gli  Og- 
getti delle  Arci , delle  Scienze  : altri  fqn  Noe-* 
iole,  & altri  Linci:  quegli  non  yeggionoil 
▼ifibile,  quelli  veggiono  l’inuifibile . 

Sapienti  dunque  nell’  Arte  furono  chiama- 
ti Apelle , & Lifippoj  perche  quello  nella  Pit* 
tura,  & quello  nella  Scultura , penetrarono 
tanto  addentro  con  la  forza  del  loro  ingegno: 
che  il  vero  Aleflandro, dipinto,  9 lecito  da  gli 
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altri  pareua  finto:finto  da  qucfti, pareua  vero . 

Neirdreuo  modo  circa  le  Scienze , colui  fi 
chiama  Sapiente  il  qual  con  maggior  acutezza 
penetrando  cucce  le  notitie , & le  Circo  frange 
altamente  nafeofe  dentro  gli  Oggetti , & tra 
loro  accozzandole  velocemente ,ofierua  Pf  in- 
cipi]  euidenti,  & eterni:  Ragioni)  noniuperfi- 
ciali  ,ò  communi»  ma  immediate)  profonde 
e nuoue,  le  quali  con  maggior  certezza  com* 
prende , con  maggior  fermezza  ritiene)  & con 
maggior  chiarezza  infegna>  che  non  fan  gl*al- 
tri  > 1 quali  à paragon  del  Sapiente  paion  Fan- 
ciulfoSimboIicamente  adunque>mà  lauiamé- 
te  fu  detto  , che  Minerua  Dea  della  Sapi eriga  » 
nacque  annata»  dal  Cerebro  di  Gtoue  • Dal 
Cerebro  perchechi  ha  quella  parte  più  pura  t 
e pili  ingegnolo:  onde  Cameade  hauendo  a 
disputar  contra  gli  Stoici , purgaua  il  Cerebro 
con  l'Elleboro.  Armata»  perche  l’altre Scien- 
ze fono  prot etce,&  difele  dalla  Sapienza, ma  la 
Sapienza  e fola  propugnatrice  di  fe  medefìma* 
& finche  nó  è armata  d’inuincibili  Dimoftra* 
tiom,non  è Sapienza.  Quella  è la  Terfpicacia : 

Quai  frano  gli  Oggetti  della  Sapienti i.Cap.VlI. 


Ran  prodigio  lì  vide  nel  Romano 
Foro , quando  improuifarftcntc  fi 
a perle  vna  Voragine  tanto  pro- 
fonda , che  quanta  materia  vi  fi 
. gittalfe  dentro)  tutta  inghiottì? 
ua  • nè  mai  lì  empieua  . 

Ma  prodigio  molto  più  ftrano  fece  Natura* 


aprendo  nella  Mente  humana  vn  ' A biffo  inef 
-fpkbile*checl’  infinita  Cupidità  dijapere . . 
*.  T \ ^ 
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Le  l{iccbeZKe  con  la  copia  inuilifeono:Crate 
le  diede  al  Mare,&  Mida  lati©  dettero , odiò 
il  Tuo  voto.  Le  Voluttà  vengono  à noia,&nu|la 
è riiì  contiguo  al  piacere»  che  il  difpiacere.C»Ii 
Ho^ori  quanto  più  grandi  » Ciano  pi»  grau» , & 
chi  anelò  al  publico  Imperodofpiròla  vitapri* 
uata.La Vita  al  fine  odia  fe  fteffa.c  molti  corfe- 
ro aprefio  alla  Mortc»che  lifuggiua.Tutti  que» 
ih  Beni  fono  Voragini  ma  di  poco  fódo,mol* 
to  b amano »e  pretto  s’empiono.  Solo  1 ’Humam 
no  Intelletto ,è  vna  vuota  Voragine  : anzi  vna 
Diuoragtne , che  quanto  più  fi  pafce  degli  Qf- 
tanto  è più  famelica, quanto  più  sa,  tanto 
più  drìiadi  fapere.  Perche  tutti  gli  altri  beni, 
fi  lafciano  doue  fi  prendono»  ma  quelli  foli  fi 
port  ino  di  là  da  Lete  l’Oggetto  Séfibile*  e ter- 
minato, ina  l’Oggetto  Intelligibifeè  Infinito. 

T urti  gli  Intelletti  adunque  fono  viralmen- 
te infatiabili  di  fapere  , ma  in  ciò  differenti, 
che  quai  fono  gl’InteUe  ti , tai  fon  gli  Ogget- 
ti. Si  che  gli  Intelletti  Vili  fono  intatiabili  di 
cofe  lord*de»&  vili  ^HCwWofi  di  cofe  inutili,  c 
vane  : i Sapienti  > di  cofe  fode , & fublimi  • 

Inefaulh  lentina  d’immondezze  eraTibe* 
rio  : il  qual  votando  la  l'uà  Mente  demolitici 
penfien  , per  empierla  diofceni  Oggetti,  fi 
raccolfenell’Ifola  di  Capri  , Ifola  apunto  di 
Bettie  feluagge  , per  applicarli  alle  Arti  bruta- 
li con  maggiore  ttudio,  che  alle  Arti  Liberali 
nell’Ifola  di  Rodi  non  hauea  fatte . 

Quiui  dunque,  benché  già  folle  dotto  Mae* 
ftro  in  qu  fta  Scienza  vitupereuole  non  fi  ver- 
gognò di  farfi  Oifcepolodi  migliori  Maeftr» 
per  iuperar  fe  medefun©  » imparando  infacia* 

W« 
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bifmente  da'Iafciui  libri  , da  foxrc  Imagini  » 
da’fporchi  dilcorfi  » da  oiccne  Scene  , &da* 
viurefèiì.plan , tutto  ciò  che  di  laido  > e ver» 
gognoio  folle  giamai  nel  Mondo  fiato  laputo. 

Nè  di  ciò  contento, propofe  guiderdoni  opu- 
lenti à chiunque  ritroualiè  qualche  nuouo  * de 
inaudito  genere  di  turpitudine:  deputàdo  Pre» 
fettodi  quella  Scuola  vn  Tito  Celbnio  più 
fa  molo  in  quella  infame  Filolofìa  , che  So» 
crate  nella  Morale . Ben  fi  può  dire»  che  à co- 
Boro,  & àgli  Animali fia data  1 Anima,  non 
come  Organo  delle  Scienze  , ma  come  il  falc 
per  conietuare  il  Corpo  dalla  putrefactionc  • 
Ma  per  che  dar  l’Intel  letto  à colioro , & ne- 
garlo a gli  Animali, fe  non  per  dare  ai  Mondo 
Befhepiù  beftiali  di  qualunque  Animalo  ? 
Perche  fargli  diritti, fe  inuece  di  mirare  ilCic» 
lo,mirano  lempre  la  Tena?  Degni  di  ruminar 
Therbe,&  nódipafcerfi  di  pane:  poiché  come 
fcriueil  Filolotb  Naturatagli  Animali  che  di 
frumento  fi  pafeono , fon  gli  più  iaui , & que» 
Iti,  fono  gli  più  brutali  « Alfai  piò  folleuati,  & 
Jngeniofi  i on  gl  Intelletti  Curiofi  $ fe  non  cho 
falciando  anch’efli  la  dirma  via  della  Sapien- 
za , cercano  Oggetti  aftrufi , & perciò  inutili* 
è fallaci, & in  quefh  pógono  vn’anfiofa,  & in-, 
fatiabd  Orni, che  alla  Curiofit*  diede  il  nome  • 
Curiofiflìmo  ingegno  fù  quel  Didimo  Gran 
niacicojdi  cui  già  parlammo,  il  qual  compofe 

Jjuattromila  volumi  dicuriofe  quell ioni , Se 
ottilifiìme,  per  trarre  le  Fauole  da’Poeci,&  la 
Verità  dalle  Fauole.  Opera  tanto  valla  > ma 
canto  vana, che  i Tuoi  Lodatori  compatilcono, 
che  YQ  foto  Scrittole  habbia  potuto  fcriuer  ta» 
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io > quanto  niun  Leggitore  potrebbe  leggere 
fenzanaufea.  Mà  più  curiofo  fù  quel  gran  Ti- 
nèo  , il  quale  hauendo  acuito  l’ Ingegno  alla 
cote  della  Sofiftica;  Se  non  formatolo  alla  ve» 
ra  metodo  della  Dialettica, diuenne  cupido  di 
mirabili^  ftrani  Oggetti.  Coftui  formontò  il 
Caucafo»  perinueftigar  le  preliigiole  Diuina- 
tioni  de’Bracmàni  dell’India, varcò  ìlMardel. 
l'Aurora, per  appr  édere  leMagiche  Superftitio* 
nide’Ginnofofiftì  dell’ Eciopia, volle  mtédere 
i linguaggi  degli  Vcelli,  penetrare  i iecreci  del 
Cielo» e comandare  à gli  Spinti  dell’  Inferno. 

Si  che , per  gli  precipiti] , & per  gli  naufra- 
gi cercando  la  Scienza , trouò  l’ignoranza,  Se 
ingannato  da’Maeftri, ingannò  gli  Tuoi  Difce- 
po  i con  mentitrici  apparenze.  Troppo  brie- 
uè  c l’humana  vita , e troppo  vada  è la  cogni* 
tione  delle  cofe  fuperflue  • II  camino  è lungo  » 
c il  tempo  è corto.  Chi  vuol  giungere  alla  Sa* 
pienza.non  hà  hora  da  perdere  in  otioli  diuet* 
tnnenti  .perche  ella  c l’vltima  delle  Scienze  • 

: Molte  cofe  c meglio  all’Occhio  non  veder  » 
che  vederle:  Se  molte  all  ’Intelletto  non  faper  » 
che  fapcrlc , Se  chi  le  fapelfe  , dóurcbbe  ado- 
perar la  Gemma  Galalite  àdimenc>carle,per 
non  profanare  il  diuino  della  Mente  con  vili 
Oggetti,  quai  fono  le  Super  flit  ioni  di  Tianèo  » 
ì&lnettie  di  Didimo , le  Brutture  di  Tiberio . 
XTluno  intelletto  adunque  è più  infatolla- 
IN  bile  di  fapere,  che  quello  del  Sapicn^ 
te  : mà  per  faper  tutto non  è neceflario  di 
faper  tutto:  ballando  di  faper  quelle  cofe  fo* 
periori , che  architettonicamente , od  emi- 
nenieiwcmc comprendono  le  inferiori* 

•-  Si 
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Si  come  l’Architetto  commanda  alMuratOi 
re  » al  Ltgnaiolo , allo  Scultore  > al  Ferraio,  al 
Zappatore, & àtutte  rArtiefecutrici  della  Tua 
Idea, benché  noti  metta  le  mani  nelle  lor’opre 
( così  la  Sapienza  indrizza, e definisce, & diftiiv 
t gue,  & giudica  tutte  le  Scienze,  e tutte  Farti* 
Brama  dunque  il  Sapiente  di  fapere  di  tutte 
* le- A rei  Mecankhc  tutto  ciò,che  non  c mecani- 
l co. Non  fi  vanta  di  praticarle  come  Helio  So- 
ffia nelle  Officine, ma  di  conofcerle  come  Fi- 
jofofo  nel  Licèo.  Non  sà  pingere  nè  {colpi- 
re , & pure  à lui  tocca  di  decider  la  lite  fra  la 
Pittura, e la  Scoltura, & eftimar  l’ingegno  del- 
le Ior’opre.  Si  che  la  Prattica  di  ciafcun’Arte» 
c nell’ Artefice , mà  la  Teorica  di  tutte , è nel 
Sapiente . La  Sapienza  è Reina  delle  Scienze  : 
balla  à chi  regna  il  faper  commandare  a chi 
comanda  . 11  primiero  motore  , aliai  fa  fcfà 
1 fare.  Nella  Etiopia  per  far  conofcere  a i Popò* 
li  U fouranità  del  loro  Rè  al  principiodell’an* 

S «O  fi  fpegnono  tutti  i fuochi:&  il  Rè  battendo 
la  Pietra  Parìte  con  il  Facilcjaccende  vna  no- 
uella  Fiamma:&  con  efTa  allumando  tante  fa- 
ci quante  ha  Prouincie,  à ciafcuna  Pròuincia 
manda  vna  face,  & le  Prouincie  rauiuàdo  con 
ella  altre  Faci, le  mandò  à ciafcuna  Città  ,& 

( le  Città  a ciafcuna  Cala  • Si  che  il  Re  accende 
tutti  i Fuochi  accendendone  vnfolo,  perche 
le  Actioni  fi  attribuilcono  a lor  Principio. 

Tal’è  dunque  la  Monarchia  della  Sapienza; 
Peroche  elfendo  tutte  le  Arti  fubordinate  alle 
Scienze , & le  Scienze  alla  Sapienza  : la  Sa- 
pienza come  Reina  accende  la  prima  Foco  » 
wèà  la  Rettitudine  dd  Giudici©,  & queftt 
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fourana  luce  fuccefiiuamence  fi  tramanda  alle 
Scienze  Specolatiue:  indi  alle  Prattiche;  di* 
poi  alle  Arti  fatti  ue,  infino  alle  feruile* 

Ne  folameme  la  Sapienza  perfettiona  gli 
Habiti  delle  Scienze  ; mà  1 ^difende , & guari* 
fce  da  gli  errori , che  fono  i morbi  dell*  lutei- 
letto  ; nequ  ita’  cura  è pofiìbile,  s*  ella  non 
conofce  la  Verità  de’  loro  Oggetti  • 

Quante  follìe  d<  fiero  gli  antichi  Saui,le  qua# 
li  hoggidiion  dente  fin  da'Fanciulli.  Circa  la 
Cofmografìa  ; inlognarono  rutti  i Filolofi  ciò  ^ 
che  inlegnarono  della  Zona  Torrida  » lotto  la 
£quinotcT!e?credendolainhab  teuo'e  per  Par. 
tura;  e pur  fi  è trouato  quella  cfiere  la  piti  tem- 
perata, e fert  il  parte  dell»  Terra;  nuidiabdeai 
Barbari  Abifsìni . Conumco  è Terror  di  due_» 
grandtffimi  Ingegni, Agoltino, e Lattanzo,che 
la  Terra  iìa  vnSemiglobo  ; (limando  dii  im- 
pollinile che  lotto  noi  pendano  habitatori  lèn- 
za cadere:&  pur  fi  fon  crouati  t Cincfi  che  paf- 
(èggiando  fot  o noi  fenza  pendere , nè  cadere* 

^ Et  come  poteano  que’  Filolofi  conolcere  il 
Cielo,  fenon  conofceano  la  Terra  lopracui  - 
ftauano?  Ancora  circa  T ^ffìrunomia , che  è la 
più  nobit  Muta , con  fonimi  npplaufi  inlegnò 
Piatone,  chela  fodezza  delle  Sfere  Superio- 
ri >.  con  armonica  proportione  rotolanti  fopta 
le  inferiori , forma  vn  diuino  concento* 

Infegno  Tolomèp»  che  nella  denfità  delle  - 
Sf  re  fon  fab ricali  altri  Cerchi  Eccèntrici» 
Conccn.rtco,  Epicicli  vgualmence  fodi;  intri- 
cate prigioni  dell»  Sette  Stelle  Erranti;  & pur* 
erranti  eran  folo  gli  loro  ingegni.il  mouinaen* 
to  di  Yajcie,  diMaite,conofciuto  a’noftri 
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cerapi;&  il  fenfibile  afcendiméto  delle  Comi» 
te  dalla  Reg:on  fotto  lunare  fin  fopra  Saturno; 
oilaruatodal  T icone  5 chiaramente  din  oftra» 
no  à chi  non  é cieco,  che  tutta  quella  ampiez- 
za ,dalla  Terra  al  Fermamemo,altro  non  è che 
yn  fluido , e perpetuo  tratto  di  A ria  pura  • 

T ralafcio  le  Macchie  della  Luna , le  quali  t 
molti  Filofofi  (limarono  eterogenee  (por- 
chezze  di  quel  candido  vifo  : & hora  Giouan- 
ni  di  Langres  (alito  con  gli  occhi  in  Cielo 
» (opra  due  ali  di  vetro  ,ci  defcriueh  Luna  co* 
me  vn  Globo  Terreno , le  cui  Macchie  (iano  * 
Mari:&  in  vna  Mappa  Cofmografica  ci  dittili- 
gue  le  Ifole  , i Lidi , i Promontòri  * i Conti- 
nenti  ,&  1 Monti  con  le  lor*Ombre:&  ha  do- 
nato quel  Mondo  , a*  Monarihi  di  quello 
Mondo , co’  propri  Nomi . 

Così  noi  ridiamo  le  ignoranza  degli  Ante» 
nati , i Poderi  rideranno  le  nnftre,  & il  Sa» 
piente  ride  di  tutti  ; perche  il  fuo  proprio  Og- 
getto è piti  alto , più  attratto  , & più  irfallibi* 
le  di  tutti  Rii  altri  • 

PRoprijflimo  adunque  » & principalillìma 
Oggetto  della  Sapienza  ( erme  aereo» 
nammo  ) è 1’  Ente  in  quanto  Ente  ; cioè,  la  nu» 
da  Eflenza  delle  cole  f fempirerna , ?m mate- 
riale,  invariabile»  8r  inefallibile.  Ff  perciò 
quella  Scherza  fi  chiama  Metafifea , cioè  So» 
j>ranatura!e , & quali  Diurna  ; perrh’  ella  è (il* 
perinre  alla  Fifica . 

Aftrahe,  come  giùvdifii,  i*SapVnrecon 
fottiliflìmo  opra  dell  ‘intendimento  ,7’  imma- 
teriale dal  materiale,  l*;nfenflbile,  dal  lènfibi- 
le*  la  Sofìanza  dagli  Accidenti*  la  Specie-* 

* " dal* 
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datt’lhdiuiduo , il  Genere  dalla  fpecic , & da* 
GcnerfSubalterni  il  Genere  GeneralifTimo:^ 
fabricando  Principi]  Vniuerfaliftmii,eiarmna 
la  Verità  di  tutte  le  Scienze  : & elfendonata 
l’vltimadi  tuue.per  Tuo  gran  valore  n’c  diuc- 
nuta  Reina.  Nè  contento  il  Sapiente  delle  co- 
le cfìerne  , perche  la  fomma  Sapienza  è cono- 
scere fc  raedelìmo , diuide  leda  fé  lteflo,&sé- 
Za  morire  feparando  1*  Anima  dal  Tuo  Corpo 
vuol  conofcere  ciò  ch’ella  Ila.  Se  vn  concorlo 
di  Atomi,  come  crefe  Democrito;  fé  vn  Fuo* 
co, come  Heraclito:fe  vn’ Aura, come  Diòge- 
ne: le  Humore,comeTalète.Te  il  Sangue,come 
Crina  : le  vn’ Armonia  con  Hmpèdoclc . Filo- 
foli  poco  più  faggi  degli  Animali  »che  hanno 
1 'Anima,  e non  la  cono! cono  ; indegni  di  ha- 
werla.  Ma  conoicendo  egli  dalla  propria  Intel? 
ligenza  Aftrattiua  l'Anima  elfere  Spirito  Im- 
mortale , vuol  intendere  com’ella  intendala  , 
come  lenta  .come  operi  , come  informi  le*# 
membra, & ciò  eh  ella  polfa  quando  dal  Cor? 
pohà  fatto  diuortio.  Da  quella  con  maggior 
voglia  Tale  alla  parte  più  nobile , & piu  attrat- 
ta dell’  Vniuerfo;  cioè,  alle 'Par*  S^lan^e  de- 
gli Spiriti  Angelici  : volendo  conofcere . non 
con  le TuperttkiofeCuriofràdiTianéo  » ma 
con  lodi  Principia  ; che  fiano , come  lì  muo- 
nano  > come  ràlor  fauci  lino  , in  che  Ita  dif- 
ferente vn  dall’altro,  e tutti  dallo  Spirito  Hu. 
mano:  parendo pur’itnpollìbile,  che  conofca 
gli  Angeli , chi  none  vn’ Angelo* 

Nè  perciò  tutti  quelli  sì  grandi  Oggetti  , nè 
tutto  l’Vniuerfo  riempie  la  Voragine  dell ’Hu* 
in  ano! otelktto»  £icc  il  Sapiente  fuori  del 

Mon- 
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Mondo, bramofo  di  conofccre  quel  puriflìmo, 
efemplicitfìmo  Ente  degli  Enti  Cagione  delle 
Cagioni,  Principio  lenza  Principio,  im  mento, 
incomprenfibile  le  non  da  le  Itefleifiche  vn'In- 
teilecto  finito,  non  fi  può  adeguare, fé  non  con 
Oggetto  infinito* Non  è Nation  rato  barbara 
che  non  conofca  efierci  vnDio  j&  che, per  con» 
feguente,non  defitteti  di  conolcere  ciò  ch’egli 
fi  a.  Ancora  colà  lotto  il  Polo,  douelametà 
dell 'Anno  il  Sole  non  è Soffra  quelle  tene- 
bre dell’ Aria, & delle  Menti,  rifplende  quella 
Verità  $ in  ogni  luogo  forgono  Altari, e Tem- 
pli, tutti  adorano  il  Nume, quelló  implorano* 
per  lui  giurano,  & noi  conoscano . Mirano  di 
giorno  la  varietà  de’pinti  Fiori.mira  di  notte 
il  regolato  giro  delle  Stelle  : ogni  cofa  benché 
mutola , ti  ragiona  che  vi  è Dio  : perche  ?nsi 
bello  Artificio , non  c fenza  Artefice . 

Mirale  Telede’ilagni  Teflìtori  : i\  com- 
mercio dell’Ecconòmiche  Formiche  * ja  Rc„ 
publica  delle  Politiche  Api  : à si  limite  Di- 
Tcepolefola  Maeltra  èia  Natura.  • onde  neceC* 
faria  niente  dirai  , cheò  la  Nz,tura  c Iddio  * 
od*  Opra  di  Dio.  Horfe  ad  ogni  Oggetto 
Intelligibile  è ordinata  la  Far 0jtà  Intelletti- 
ua  ,che  dall’Oggetto  fi  fprcifica  , & pcrt'cc. 

dona  ; che  marauiglia  fr<  l'Intelletto  human» 
tanto  cupidamente  inclina  à conofccre  vn’- 
Oggetto  si  grande , & si  diuino  , da  cui  folo 
nceue  l’vltima  perfettione  ? Offerua  queltc*, 
nero  Cagnolino,  che  apcna  vfeito  alla  luce 
con  gli  ofcthi  chiufi  , cerca  le  hilpide  mam- 
me , che  mai  non  vide  5 tutto  fiutando  , a , 
iugg^ndo  1 Tempre  gagnola  > Tempre  gemo 
• , - . , in 


Digitized  by  Google 


450  bella  filofofia  Morale 
infinche  non  troua  il  len  materno  ;e  trouacolo 
/intiere,  fi  acqueta,  e gode  • Cosi  l’Intelletto, 
fatto  da  Dio  per  Iddio , niuna  cola  più  incela» 
mence,  nè  più  internamente  desu, che  di  cono- 
scere Iddio;  mà  perch'egli  come  cieco  a le  co- 
fe  Dtuine,fi  appiglia  à gli  Oggetti  séfibilirnel- 
le  Creature  cerca  il  Creatore;  ne’Fini  partico- 
lari cerca  l'vltimoFme;  ne'Beni  caduchi cer* 
ca  il  Sómo  Bene;&  non  trouàda  quaggiù  quel 
che  cerca, lente  inquietudine, Se  non  sà  perche- 
Queùo  è dunque  il  lommo  diletto  del  Sa- 
piente » quello  è {'Oggetto  in  cui  fi  gode  ..  Per- 
che , ficomc  il  fuo  Intelletto  è più  illuminato» 
c perfpicace  degli  altri , forma  più  alti , & piti 
veri , & più  adequati  Concetti  di  quella  Men* 
t“  Infinita  ; per  quanto  può  capire  vna  Mente 
finita  > in  quella  s’imnierge  » quellacontem» 
pia;  Se  m quella  gode  vna  beatitudine  in  terra» 
Perche , come  infegna  il  noftro  Hlolofo * egli 
è più  honoreuolc  » & più  giocondo  , il  cono- 
tare  Impejfettanientele cole  Diuine,che  per- 
feccamentele  cofe  Humane  * 

Quettifongli  alti  dilcorfi  del  Sapiente^  » 
qu  indo  confcrua  con  fe  folo  - Con  quelli  ra- 
pide gli  Vditori , Se  gli  rende  attoniti  onde 
fi  finte  che  Minerua  Dea  della  Sapienza  impie- 
triua  chi  la  vcndeua*Piu  ùohdi  delle  Beino 
fon  coloro,  i quali  fi  credono  , che  Orfeo  tra- 
hefie  le  Belue  incantate , col  dolce  canto  del- 
la fua  Lira  » La  Lira  erano  gl’Hmm  che  fi  leg- 
gono da  lui  compofli  , fopra  le  cole  Celeltia* 
li,  & le  prcrogaciue  Diurne , enigniatica men- 
te coperte  à glr  Idioti  con  fabulofi  velami  » 
che  fu  l»  naturai  Teologia  di  que’  Seco- 
li 5 
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**li;ne*qaaIiilSo!  Sapiente  era  Rimato  Huo^ 
ipo  , & gli  akri  Huomini , Befhe  Selùagge  • 

DAlIecofefopradette  puoi  tù  conoicercj 
la  Definitione  della  Sapienza^  de’fuoi 
E fi  remi . la  Sapienza 'e  la  Direttrice  di  tutte  le 
Sciente , come  Scienza  piu.  alta , & piu  Vniuei- 
fale , decorrendo  con  piu  Vniuerltli  Trincipii 
{opra  le  cofe  afìrat  tifarne  d'ogni  Materiafaauen ■ 
do  per  principale  OggettoVEnte  inquanto  Ente$ 
& le  Sofian^e  Spirituali  » & Diurne . Gli  eftre- 
mi  della  Sapienza  lono  la  Ignoranza  di  qucRi 
fublimi  Oggetti , & la  iuperRuioia,  ò imper- 
tinente Curiofad  circa  i medefmii  • 

Dell'arte*  Cap.  Vili. 


On  parliamo  noi  qui  delle  Arti  Li- 
berali , che  compiono  il  Coro 
delle  Scienze  * come  fi*  è detto  : 
ma  delle  .Arti  Mecaniehe  , &fac- 


tiue  > circa  le  Opere  efieine  > che 
feruono  alla  Vira  hutnana . Ancica  querirao- 
ria  fé  Tempre  il  Genere  Humano  contro  I*-* 
Madre  Vniuerfale  ; che  gli  Animali , lenti 
fatica  ,&  lènza  fìudio  , ('appiano  le  Arti  ^ * 
lei  neceflane,  & à gl’  Huomini  cofti  tanto  il 
trouarle  , & pilli 'impararle. 

Non  ha  bilogno  il  Bigattolo  di  Lanaiuolo^ 
per  teflcre  iHìio  Rame  : nè  la  Rondine  di  Ar- 
chitetto , per  fabricarle  il  palagio  $ nè  il  Toro 
di  Schermitore  per  apprendere  à maneggiar 
le  fue  corna  • Nafcono  le  Arti  con  loro  eia» 
IcunocMaeftro,  e Difccpolodi  feftcflò:  Oc 
fan  vergogna  all*  Huomo  che  è piùiapicntc» 
Chi  piu  sà  , manco  w* 

» « i 
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Ma  chiunque  di  ciò  fi  lagna, fà  gran  torto  a 
fc  ftelfo,  Se  al  filo  Autoreti  qual  primiera  mé- 
te ha  diHFerentiato  V rinomo  da  gli  Animali;  vo* 
lenir»  che  quelli  imparino  le  Arti  rozze  dalla 
Naturai  i’Huomole  acquifti  malto  più  bel* 
le.con  la  Iniu ^ria.  Dipoi,  ha  diftérentiato  gl* 
Intelletti  Eccellenti  da’  plebei;  dando  à quegli 
capacità  delle  Arti  Liberali;  Se  a quelli  attitu- 
dine per  le  brulli  ; hauendo  lor  dato  ingegno 
ballante  oer  rirrouarle;&  mani  induftriole  per 
dègù  irte  Che  farebhono  le  flepubliche  lenza 
la  Pf  b:?Se  che  farebbe  la  Plebe  lenza  le  >Arti} 
Prbuida  mente  adunque  difpoi'e  i!  sòmo  Arte- 
fice,che  la  Plebe  ferua  a ‘ Sapienti  con  le  ylrtt, 
Se  i Sapienti ferumo  alla  Repubticacó  laT>r#- 
Anzi  per ferbar Lordine  progreilìuodal* 
le  core  « mnerfèrte  alle  perfette  : Pisello  Crea- 
tore hà  voluto,  che  gli  Animali  apparalTero  le 
Arte  dalla  Natura ,&  gliHuominidagliAni- 
rnah-Pù  infegnata  l’Architettura  dalle  Api:  la 
Manca  d*»  gli  Vfignuolida  Scoltura  dalle  Or- 
feda  Plàstica  da 'Scarabèi  : la  Nautica  da’Ci- 
gni;il  Saettar  da  gl’Hiftricitle  Mine  da’Conn 
glj;l’Herbe  medicinali  di  gl’inférmi  Animali» 
( Sauiameutc  finfero  i Mifteriofi  Fiiolofi,che 
Taumante  , cioè  la  Marauiglia , folle  la  Ma- 
dre de ll'Irfde:  per  lignificare  » dice  Platone  , 
chela  Maràuigili  è Madre  dell’Arte. 
conuien  diftmguere  il  fauio  detto  • 

La  Marauigba  fu  Madre  delle  Arti  Liberali 
onde  è quell’  Adórna;  Ver  l'ammirar  e comn* 
siy  l*  rinomo  à Filosofare  • Mi  laNeceflua;  fu 
Madre  delle  Arti  Seruili  : onde  c queiralcro  , 
La  neceffità  fàl\Hxomo  wdttftriof*  • Dunque 
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la  Neceflìtà  coltriniè  gli  Huomini  à cercarle  .* 

1*  imitaticn  degli  Animali  le  mfrgno  : l’Indù- 
ftria  le  aumentò  : il  Lullo  le  perfemonò . 

Secce  Arci  Libei  ali  diitinle  l' antica  Filofo- 
fìa  , cioè  * Cramatica , Retorica,  Dialettica , 
Mufica , Geometria  , & *Aftr elogia  . £t  con  par 
numero  ci  diftinie  le  Mercenarie,  & Scrolli , 
cioè  , Agricoltura , Venatoria , Militare , Fa- 
£rife.  Chirurgia .Lattària,  òcTSiautica „ Ma 
liane  cagione  ò la  femplicita  dique’ Secoli,  o 
il  miljero  del  numero  Settenario  Itimato  fa- 
cto , ò-l’equiuoco  de’  Nomi , lignificanti  più 
che  non  Tuonano  , certo  è , che  ficome  il  Set' 
tenario  delle  Liberali  èftatofearfo  , non  fa- 
cendo mencione  della  Politica , nè  della  Mo*  - 
Tale  ,cosi  è (tato  Icario  il  Settenario  delle  Scr« 
«ili , non  facendo  mentione  della,  Vittura , nè 
del la  ScoI tura , che  fra  le  Ignobili  fon  le  più 
Nobili.Se  ne  conuien  dire  che  quc*Sapiéti  nu- 
merarono iblaméte  le  Arti  uccellane  alla  Re« 
publica,  &non  le  Voi  umide,  & foporchie. 
Ma  oltreciò,  egli  è certo,  che  l’Arte  Militare, 
inquanto  a chi  comanda  , appartiene  alla  Po- 
litica , & inquanto  à chi  vboidifce  può  ben_j* 
chiamar  fi  Stipendiarla , ma  non  Mec  artica,  nè 
leruile , efiendo  propria  della  Fortezza  . Se  pe% 
ro  non  s’intende  I ’ *Arte  di  chi  fd  le  , & 

non  di  chi  Je  adopra . 

IVI  r\C^e^e  Diuìfion  delle  Arti,  la 

* Jtpennuione  toglie  ogni  equiuocamento, 
parlado  aduque  rifttettamente  delle  * Arte  Fat • 
fitte , che  fi  chiamano  Mecanicbe , & non  del- 
le che  come  Liberali , fi  numerano  tra 

le  Scienze#  quefta  è la  vera  D«finitione . 

VJir- 


4?4  bella  Filofofia  Morale 
L’  Mrte  c vna  Veritia  d' introdurre  con  ma- 
male  Operatane  vna  Forma  concetta  dalla 
Mente , tn  qualche  Materia  e[lerna9  per  [ enti - 
gio  della  humana  vita  . 

Veritiati\  chi  ima  la  Retta  Ragion  dell 'Arte- 
fice,fondata  nel  conolcimencodi  pegole  vere» 
& per  fé  non  erranti. Nel  che  fidiftinguel’Ar* 
le  deila  Fortuna , la  qual  caluolta  fcherzando, 
fà  l'Opre  dell’Arte  per  beffare  gli  Artefici,co- 
me  allora  che  Nealche  nonfapendo  dipingere 
la  fpuma  del  Caual  Io  altiero  : nè  ProcogenC-* 
quella  del  Ma ftin  rabbiofo  : la  Fortuna  cieca 
fé  quella  , che  due  oculati  Pittori  non  fapean 
fare»  perifchermr  l’vno,  e l’altro. 

La  Forma  Edema  ; & vi  libile»  che  s*  intro* 
duce:  dipende  dalla  interna  ,&  intelligibile* 
come  Fidiaco  dalla  Idèa» la  Copia  dell’Efem» 
piare , il  Tipo  dal  Protòtipo . Perche  l’Arcefi* 
ce  non  opera  come  gli  Animali  per  cieco 
iftinco  , ma  come  il  fornaio  Artefice  * con* 
temprando  le  col  e dentro  fé  ftefio  • 

La  Materia  è quella  in  cui  s’introduce  la-» 
Forma  : potendoli  l’ iftefla  Forma  introdurre 
indurenti  Materie  con  Arce  di fterente;  co- 
me Curione  Fece  il  Teatro  di  Legno , Pompeo 
dt  Marmo , Scauro  di  Vetro . 

Ancora  la  Operatone  più  Materiale > ò piti 
gentile  deferenti  a le  Arti  : come  circa  1’  Effi- 
gie di  Aleffandro,  tré  foli  Artefici  con  diffe- 
rente magiftèro  fudarono  à gara . PirgòtelCJ 
con  lofcalpello,  Apelle  col  pendio,  Lifip- 
po  di  getto:  niun  vinto  dall’altro,  ma  tutti 
tre  vincitori  di  tutti  gli  altri  • 

Il  Etne  è di  due  forti»  V immediate  fine  è 

la 
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la  fletta  Operatone;  l'ultimo  Fine  è 1'  vfo 
dell’Opera.  Quello  è il  Fin  dell*  Arteficej* 
quello  c il  Fine  dell*  Arte:  cioè  il  commodo 
della  humana  vita  . Da  quello  vltimo  Fine*» 
prende  l’ A rtefice  le  Regole  dell  'Arte . Perche 
s* eg!ifabrica  lo Scra'e accioche  voli»  e feri» 
Tea  : alato  il  fabrica  , & acuto  • 

Tr erogatine*  & precedente  delle  Jlrtì 
Struili  . Cap.  IX. 

Jfc^M3*AIIa  Definitione  tù  puoi  compren- 
v F*\(8  dere,  che  quanto  la  Tentia  farà  p ii 
perfetta  : & la  Forma  piu  bella  ; Se 
la  Materia  più  prenda , & l Cp tra- 
ttori più  gentile:  & il  Fine  più  hono* 
reuole;  tanto  più  Nobile  larà  l’Arte  • Ma  per* 
che  difficilmente  può  auuenire  che  tutte  que- 
lle perfezioni  concorrano  in  vn  Arte>nein  vii 
Oprarec cedendo  alcune  in  vna,&  altre  in  altra 
lode  ; come  le  fattezze  ne ’Cor pi  Humani:  di 
qui  nafeono  le  Colitele  delle  .Arti  ; & la  diffi- 
coltà di  giudicarle.  Se  di  deciderle.  Egì  iè 
certiffimo  nondimeno, che  come  vn 'Jlrte  Set» 
vile  ha  maggiore  aifinità  con  le  Arti  Liberali, , 
& con  le  Sciente^  tanto  è più  nobile  .*  perche 
la  Nobiltà  iì  milura  dalia  iua  Origine , 

Più  nobile  adunque  laranno  la  Tittura  , O 
ìaScoltura » che  le  Fabrili  : peroche  quef 
hanno  le  Regole  loro  totalmente  mecamche , 
infognate  dalla  Sperienza  ; ma  quelle  due  le 
prendono  dalla  Toefìa , che  col  finto  imita  il 
vero.  Matta  quelle  due  amiche  A uuerfarie  , 
tanto  è più  nobile  la  Tittura  della  Scoltura , 
quante  la  Imiuùone è più  ingegnofa.  Pere- 

che 
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che  la  Scoltura  imita  i Corpi  lolidi , co'rilie- 
ui , & con  le  cauità  materiali  $ ma  la  Pittura  , 
imitando  i nlieui  col  chiaro:  & !e  cauità  con 
l’ombra, per  marauigliofa Virtù  della  Terfpet • 
fina  , fa  che  la  Superficie  diuenga  Corpo  , & 
il  Venfimile  paia  Vero . 

Per  confequente , la  Chirurgia  farà  più  No. 
bile  della  Vittura  . Perche  quella  prende  !e_* 
Regole  dalla  Verfpettiua , la  quale  inganna  cc 
l’apparenza, & quella  le  prende  dalla  Fifica , la 
qual’è  Scienza  Reale, & Superiore. Egli  é vero, 
che  inquanto  alla  Maniera  dell’ oprare  più  ge- 
lile »&  più  nobile  farà  la  S coltura  della  Chirttr* 
gta»  Perche  il  dar  vita  à vn  morto  marmo  col 
ferro  innocente  » (piccandone  le  fchegge  lenza 
doglia  : cagiona  tanto  diletto  quanta  naufea, 
dchorrore  il  vedere  con  le  man  lorde  di  hu' 
mano  fangue . fcheggiat  le  carni  dolenti  !,  & 
coglier  TolTa  di  vn  Corico  viuo  • 

Ma  le  la  Nobiltà  delle  Ani  fi  mi  fura  dalla 
?s Ipbiltà  del  fine  più  importante  al  ben  publi- 
co  , negar  non  fi  può  la  Chirurgia  non  fia  piè 
nobile  della  Scoltura  : & l’Arte  ehemaneg 
già  la  Spada , & lo  Scudo  per  publica  difefa  , 
di  quella  che  maneggia  la  Pialla  , « la  Sega 
per  le  mafleritie  dimeftiche.  Et  V Agricoltura 
che  aiuta  la  Natura  per  beneficio’  Gommane  ; 
della  Venatoria  , che  la  diftrugge  per  priuata 
diletto  • Mà  d’altro  lato  , Tele  Scienze  Con • 
templatìue , che  appagano  il  folo  Intelletto  » 
fono  più  nobili  dell eTrattiche  » le  quali  fer- 
uono  al  publico , perche  chi  men  ferue  : è pù% 
Libero , e chi  c più  Libero  c più  Nobile  , & 
Signorile  ;oc6€ffariawentc  fi  fieguc*  che  L 
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Venatoria  fia  più  Signorile  dell'  Agricoltura $ 
perche  quella  fi  elcrcita  per  profitto , & quel- 
la per  lol  diletto . Ecperconfequeme , le  Ar- 
mi più  necèlTa rie,  loti  le  pili  vili  ; le  foltezze* 
uoli  lon  le  piu  Noni  li  , perche  puì  t ibere. 

Hora  > le  fi  confiderà  la  Materia , negar  non 
fi  può , che  non  fia  I ■ Arte  piu  Nobile , come 
pili  nobile  , & preriofa  è la  Materia , il  Sog* 
^eno,mcuirrauaglia  .Quinci,  non  lenza  ra« 
gione.Rema  dell’ Arti  chiamano  la  loro  Spa» 
giriea  gli  Alchimifh , i quali  per  dar  vita  nel- 
le Fiamme  alla  Fenice  de’  Metalli,  applicando 
le  cole  ateiue  alle  palline  , ftudianfi  di  far  con 
l’Arte  lapin  bell’ Opra  della  Natura;  mituta 
di  tutti  i prezzi  ,e  de’  loro  Voti. 

Arre  veramente  in  fe  fiefia  Reale  , fe  noJi_*> 
che  la  prattica  è Immaginaria  , non  fa  pendoli5 
trouar  la  vera  Materia  di  cui  la  Natura  fabri- 
ca  l'Oro:  nè  te  certa  Mdnra  delle  Prime  Qua- 
lità alterar  me , per  introdurci!  la  Forma , 

Onde  que’ nobili  Vulcani,  fotfian  do  nelle 
fiamme  l’Oro  che  hanno,  per.hauer  quello  che 
fperano, chiudono  in  vna  boccia  di  vetro»  co- 
me nel  vaio  di  Pandòra  la  fua  Speraza,  la  qua* 
le  al  fin  difperara , con  ridicolo  fcoppiofug« 
gendo  fuore , lafcia  lor  folamence  l’Oro  negli 
occhi , e il  fumo  in  vifo.  Ma  fe  parliamo  di 
• Materia  reale , &di  Arte  vera  , fenzadubio» 
egli  è più  nobile  l'Orefice,  che  \'»Acci  aiuolo,  & 
il  Gioielliere , che  V Argentato , & piti  nobile; 
Scolcore  ftì  Pirgòtele,che  fcolpiua  in  Gemma , 
dì  Fidia , che  fcolpiua  in  Marmo» 

Ma  per  altra  parte , perche  le  Opere  diPir- 
gòcele  , per  la  lor  minutezza»  pcteuano  hono- 
» . V rare  : 
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tare  vno  Scrigno , ma  non  ornare  vn  Tempio, 
nè  vr.a  C irta , come  quelle  di  Fidia  » quefìe  di 
lungo  tratto,per  la  Grandezza  loro , erano  più 
famofe  . Onde  più  mcdo  cotreua  à Gnido  per 
veder  la  Veneredi  Fidia  , che  in  Macedonia 
per  veder  l’Alefiandrodi  Pirgòiele  .Siche  il 
prezzo  del  la  Materia  , dalla  beltà  della  Forma 
è fuperaro . Quindi  è , che  fi  come  più  nobili 
fono  le  Scienze , come  più  nobile  è il  loro  Og- 
gettoycosi  la  Forma  dell’opra  Oggetto 

deirOperiere , più  nobile  iata  vn  bel  T tmpio , 
che  vn  bel  Tal  agio:  & Iberniche  magmi  di  li- 
mante , che  le  ridicole  Villanelle  » di  Ludione  . 
Che  fc  più  beila  Forma  s’intende  quella  » che 
più  fimiglia  alNatura!e,eg!i  è certo, che  quan. 
tunque  fi  a più  nobile  vn’Huomo,  che  vn  Giu- 
mento , nondimeno , affai  più  pregiata  fu  la_j 
Giumenta  dipinta  da  PralTìtele , che  l’^AleJTan- 
dro dipinto dù  Appelle:  peroche  , (e  queftofè 
impallidir  Calandro , quella  fé  nitrirei  Ca- 
ttali!. Ér  fc  paragoniamo  le  Vue  di  Zeufi  col 
Velo  di  Parrafio  : quello  fù  più  ùmile  al  vero , 
& perciò  più  lodato  : perche  Zeufi  con  le  Vue 
dipinte  ingannò  gli  Vcelli,&  Parrafiocol  Velo 
dipinto  ingannò  Zeufi  . Ma  fc  gli  Oggetti  delle 
Scienze  lono  più  nobili»  quanto  più  fon  Mira, 
bili , & Superiori  all’opinion  delle  genti  ; cer- 
tamente più  nobili  faran  quelle  Arti  » che fan 
veder*  effetti  Stupendi >&  quali  miracoto fi, cal- 
che non  paiono  opre  humane»niaiopradiume. 

Tal  furono  la  Sfera  di  Archimede,#  l‘Ho- 
Stuòlo  a ruote  imprigionando  in  vnvetro  quel- 
la il  Cielo  immenfo , & queffo  il  Tempo  fu* 
gace  • Et  tai  furono  le  Colombe  di  Archita  » 
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che  per  le  prendeano  il  volo  benché  di  legno  , 

& le  Statue  di  Dèdalo , che  per  le  prendesti  la 
fuga  le  non  eran  legateihauendo  i’vne,  & l’al- 
treper  anima»! ’imufibile  ingegno  de’Iòro  Au- 
, tori-Ma  curro  ciò  nò  oliarne,  polliamo  ferma# 
mente  conehiudere.che  fi  come  quell’ A ! refice 
è piti  eccellente,  il  qual  nell’Arte  Aia»  qualua-' 
que  ella  Zìa,  sà  tutto  quello, che  laper  fi  può,  & 
fà  rutto  quello  che  far  fi  può.còs»  piti  eccellen- 
te farà  quell’opra,  in  cui  l’Artefice  più  Sapien - 
te  haurà  efercitato  l 'efiremo  dtlfuofapere . T al 
fu  la  Statua  di  Tolte  luto,,  chiamata  la  Regola 
delle  pegole,  & la  Mtfura  delle  Mifure , perche" 
da. quella  loia  tutti  i Pittori, e gli  Scultori  preti#  ' 
deano  le  proportioni  ideali  del  Corpo  huma* 
no*  Si  che, nè  il  Tempio  di  Diana»nè  tutti  gli  al* 
tri  feiMir  acoli  dell'arte  agguagliar  fi  poterò* 
nàà  quello  folo, perche  tutti  gl’a!tri,con  la  co- 
pia dell’Oro, e degli  Artefici  fi  potean  fuperart, 
ma  quello  Parto  di  vn  lòlo  Ingegno , da  mun* 
altro  Ingegno  fi  potè  perfettamente  imitare  • 

La  Natura  iftefla,infegnatrice  delle  Arti, da 
quello folo  Artefice  potea  più  imparare*,  che 
infognarli,  perche  gli  Originali  di  lei, mai  non 
arriuano  doue  arriuò  quella  Copia  i 

DA  tutto  ciò  che  fi  è detto  puoitùcono- 
feere  in  che  confida  l’arte  Metanica»  8c 
quai  fiano  gli  fuoi  £(hemi . 

L’vno  Ellremo  è 1 ’ Ignoranza  di  Trìuatione » 

• chiamata  Inerti  a , l’ altro  è {'Ignoranza  di  cat- 
titi a Difpofitione  * Quella  non  ha  gli  principi j 
dell*  Arte,  quella  gli  hà  guadi  : & perciò  pi», 
nuoce  quella,  che  quella:  perche  chi  non  fà 
quel  che  non  sà,merta  lode,ma  chi  fà  quel  che 

V 2 non 
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non  sa, inganna  altrui, perche  il  merito, e mena 
pena.Non  pecca  cótra  l’Arte, chi  pecca  volon- 
tariamente contra  l’Arte, come  altroue  fi  è dee. 
co;  anzi  taluolta  è finezza  dell’ Arte  il  peccar 
contra  l’Arte  . L’ Improprietà  della  lingua  è 
vergognofa  al  Grammatico, quando  l’impro* 
prietà  è figlia  dell’Ignoranza  ; ma  chi  a bello 
Itud io  rompe  le  LeggiGràmaticali:f li  vna  cat- 
ciua  Grammatica, ma  non  c cattiuoGramma* 
tico.  Anzi  taluolta  nell’  errori!  moftra  inge-‘ 
gnoi&  l’ Improprietà  diuien  Figurai  quando  il 
Grammatico  vna  cola  d»ce,  vn’altra  vuol  che 
s’incenda. come  nella  Metàfora,  che  quaco  per- 
de di  Troprietà, acquilta  d'lngegno:Bi  I zGram- 
matica  diuien'Poe/w.Tai  Metafore  ancor  fi  fan. 
ho  nelle  Am  Mecamche.il  Pittorcapricciolo, 
guada  faputamente  le  proportioni  del  Corpo 
humano  , per  dipingere  vn  Mòfiro  , & quello 
che  nel  Pittore  ignorante  farebbe  ignoraza:nel 
v Pittor  dotto  è dottrina . Deli!  oltre  ciò  diftin- 
guere nell’ Opera ,&  nell’  Artefice  la  Bontà  Fi- 
/rea  dalla  Morale. Se  poca  è la  Scienza, ma  buo. 
na  l’intention  dell’Arteficejbuon  farà  l’Artefi- 
ce, ma  l’Opra  cattiua.Ec  per  contrario, fe  fi  fer- 
ue  dell’Arte  ad  alcun  finecattiuo,cattiuo  farà 
l’Artefice,  ma  non  l’Arte  • M»rnlo , volendo 
per  prezzo  tradir’  Enòmao  fuo  Padrone  nei 
Giochi  Olimpici, fabricò  vn  Carro  piu  accon- 
cio à precipitarlo,  che  à guidarlo  alla  Mèta . 
Nerone  per  affogar  la  Madre fc  fabrkare  vna 
Barca  più  acconcia  à naufragare,  che  à naui- 
gare.  Òttime  furon  Y0pre,n\z  pefiìmi  gliOpt- 
rieri : perche  la  Bontà  dell ’ Opra  fi  mifura  dall’ 
yirtej  che  è Habico  deli  Intelletto, *mà  1 '^4bufo 
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dell'Vfrte  fi  milura  dalla  Maluia,  che  (là  nella 
Volontà  • Quindi  è , che  ancora  le  A rti  per  fe 
innocenti  ,come  più  inuecchiano  fon  più  ma- 
litiofe,  & ritrouate  perneceffìtà  , feruono  alla 
- Voluttà.  PelTìma  diuien  l'Arte  quando  la  Cu* 
pidigia  diuiene  Artefice , perche  quando  l*  In- 
gegno non  guida  la  Ragione»  ma  è guidato 
•dalla  Cupidigia  » ^Intelletto  perde  il  lenno,tìc 
il  Vitio  diuiene  ingegnofo . 

. La  Medicina  trouò  gli  Unguenti  falùbri  per 
rinforzare  i Corpi , & la  Seplàfia  effeminò  gli 
~ Vaglienti  per  ifneruar  gli  Animi . 

* La  Lattària , che  teista  lodi  Rami  per  copri* 
re  la  nudità,  imparò  pofeia  da*  Ragni  le  tra- 
sparenti orditure  per  oftenrarla.  L’Arce  di  cuo* 
cere  il  cibo  perdilcacciar  fe  fame,  inueltigò 
alla  fine  pretiofi  condimenti  per  irritarla  . 11 
Lullo  non  fi  contenta  di  poco, molto  coftano  i 
mai  coftumi . • 

Che  cofa  fia  la  Vrudenz a • Cap.  X. 

Diamente  il  noftroFilofofofè  com* 
® Q ip  patir  la  Prudenza  vicina  all’  ^irte  , 
O SÌ  perche  trà  l’ vna , e l’altra  , la  dif- 
fèrenza  di  vna  fola  parola  , reca 
vna  grandilfima  differenza  di  no- 
biltà,come  vdirai.  La  Prudenza  dunque, altro 
•non  è che  "t?»’  Habito  Vir tuo fo  dell’  Intelletto 
; per  regolare  con  certa , & retta  ragione  le  huma • 
ne  Anioni  circa  quelle  cofe  che  fono  moralmente 
buone , òcattiue, Có  quella  definitione  il  noli ro 
Fi!olofo,cidiftingue  primieraméte  la  Vrudv^a 
dall'  altre  Virtù  Morali  » perche  1’  altre  rifiedo* 
no  nell’Appcico  regolatola  quella  nell ’intel- 
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lettoregolatore  • Onde  ella  è tanto  piò  nobile 
delle  altre  Virai,  quanto  1 Intelletto  è più  no* 
b.le  dell'alare  Potenze  - 
Ancor  diltingue  la  Prudenza  dalle  altro 
V.rtù  Tnt  eli  e itine  , tanto  Specolatiue  ? quanto 
Prattiche  . Peroche  le  Specolatiue!?  fermano 
» nella  cognicione  del  Veto , & quefta  è ordina- 
ta alPact  ione  > Et  le  Scienze  Aiuue  riguarda* 
no  la  Rettitudine  Intellettuale , ma  queita 
Morale,  Se  perciò  quelle  fan  Dotto , & quelto» 
Buono  - Molto  maggiormente  tkftmgue  la^a 
Prudenza  dalla  Opinione  , Se  dalla  Sofpettione  : 
perche  quelle  Tono  Cognitrom  imperfette^  , 
l’voa  Specolatiua , e l’altra  Pratica  , mala 
Prudenza  è Virtii  periectitìima;  perche  hauen- 
do  Rego'c  certe,  Se  lkuret  nè  può  eft’ere  ingan- 
nata,nè  vuole  ingannare.  Ma  dirti  tu, le  la  Pru, 
denza  è circa  le  Anioni  buttane  xam'eliev  pof* 
fono  vere.  Se  (kure  le  Regole  della  Prudenza, 
le  le  Attioni  Humane  fon  Singolari » Se  Coìitin- 
genti  ?Cotne  poilono  concordare  Infallibili  d* 
& Contingenza,  Certezza  * & incertezza  • 
Rifpondo , che  la  Verità  è di  du  Specie-*  ? 
l’vna  Specolatiua , l’altra  Frastica*  La  Specola- 
tiua  è vna  conformità  della  cognicione  aU'og* 
£etto  Intelligibile, & quefta  non  è infallibile, fe 
l'Oggetto  none  infallibile,  come  nelle  Scien- 
ze. Ma  fa  verità  prattica,è  vna  conformità  del- 
la Regola  al  l’Oggetto  operabile  , Se  quefta  è 
per  fc  certa, fe  l’Operatione  nò  è impedita.  Mà 
ohre  à ciò  la  Prudenza  regola  l’ Appetito  con 
la  Ragione , Se  la  conformità  della  Ragione  al- 
l’Appetito  ben  Regolato  ,nonerta  mai  . 
JDiitm&ue  poi  la  Prudenza  àiW'Arte  Meco* 
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tìica-r  perche  quella  regola  gli  ^ftti  interni , 8c 
quella  le  Fatture  eflerneytk  perciò  quella  è ve- 
ra Virtù,&  quefta  nò , perche  l’Arte  riguarda 
principalmente  la  bontà  dell’opra ,&  la  Prude- 
ra la  hontàdeirOperame  . Finalmente  distin- 
gue la  Prudenza  riabituale,  Az\Y  jHtualeì’\Ac. 
quifìata , dalla  Maturale  ; & h Humana»  dalla 
Brutale . tàon  (i  chiama  Huom  Prudente  chi  fa 
vn  Atto  foto  di  Prudenza  > nè  Sapiente  chi  co* 
uolce  vnafola  verità  .Quegli è Prudente»  che 
bà-  in  fe  ftefloil  Vnmipio  di  oprar  con  facilti 
prudentemente  ,& quello  è l’Habitov  Vn’At- 
to  può  edere  ien£a  PHabiro,  ma  l’Habito  no» 
può  dfere  fenza  gli  Atti  , perche  partorito 
da  gli  Attiene  partorifce.Ancora  i Fanciul let- 
ti li  veggiono  tratri  prudenti  atlanti  Fa  fu  a Ca- 
gione, ma  tempre  acerba  è la  Prudéza  che  no» 
c maturata  dall’Habito,  nè  maturo  è J ’Habito* 
«he  non  è formato  àaWlfperien^ayincómpati- 
bile  con  la  Fanciullezza  ^Frà  gli  Animali , a!« 
«uno  piti  che  vn’alcrOì  per  gli  tubiti , & accor^ 
ci  ripieghine!  difenderli,  & prouedetfiè  chia- 
mato Vrudentet  come  PÀpe,la  Vofpe,  & l’Oi>- 
fo . Ma  mme  vera  Prudenza  douc  non  è retta; 
Ragione  ».H€  renate  la  ragione  in  quello  Agen~ 
te,  che  non  può  render  ragione  delle  lue  Atrio- 
«ti . Non  fono  adunque  prudenti  gli  Animali  »- 
ma  la  Natura  che  opera  in  loro  , nè  altro  è I» 
Prudcza  delJanatura,che  la  Trouide^aDiuma. 

Egliè  vero  che  ancora  l’humano  ammae- 
ftramentoalcuni  Ammali  fon- docili  più  y che 
altri  , come  il  Cane,  fa  Scim  i*  » & l’ Fidarne: 
ond’égli  pa  re  che  ancor  le  Belue , rron  men  che 
i Fanciulli  imparino  la  prudenza  dall ’fi  uomo 
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prudente  • Ma  dal  parer’  all’  efiere  » tanto  è Ja 
diflanza  «quanta dal  Verilìmile al  Vero* 

Egli  è certo, che  fi  come  la  Prudenza  è circa 
le  colè  agibili  Singolari:  così  le  Imagini  fingo- 
lari,  elìendo  corporee,  & ienfibili,non  fi  lìani- 
,panq  nell’Intel  letto  incorporeo  » & vniuerlale, 
. ma  nella  Cogitatiua  eh’  è Potenza  fenfibi!e,& 
corporale» com mune  ancorati  gli  Ammali. 

Perciò  dunque  gli  Animi, che  han  gli  Orga. 
«ni  corporali  più  limili  a gli  immani,  hanno  al- 
presila  Cogitatiua  più  tenace,  & più  laide  le 
Jmagini  fingolarir^c  chi  più  laide lehà, tanto 
è piu  docile,  perche  quelle  Imagini  imprefie 
co’  vezzi, ò con  la  sferza  , muouono  gli  Ani- 
mali , & li  Bambini  ad  imitar  ciò  che  veggio- 
no  , & ad  oprar  ciò  che  a pprendono  . 

Ma  ben’è  differente  dalla  humana  prudenza 
.quella  brutale  Imicatione.  Peroche,  l’Anima* 
le>&  il  Bambino  , haoendo  per  volontà  la  ne* 
celhtà , rap prelenta ndofi  loro  quelle  Iniagini, 
oprano  Tempre  ad  vn  modo.  Ma  l 'Buoni  Pru- 
dente i paragona  vna  lmagine  con  l’altra  * de- 
.duce  l’vnadaU’altra,&  dallelmaginifìngola* 
ri  forma  Propofitioni  generali»  & applicando* 
.le  a'iuoghi,  a 'tempi,  alle  perlone , opra,  ò non 
opra , come  giudica  più  conuentuole»  & qug* 
,fta  è la  pegola  della  F{agione,ài  cui  li  Bambini, 
nè  gli  Animali , non  ion  capaci . 

Se  la  Prudenza  fìa  Virtù  Morale  • Cap.  XI. 

** . ’ r * ^ e t r , 4 

Già  vdifu  , che  in  ogni  Attione  humana  fi 
puòconfiderarè il  Fifico  , & il  Morale. 
UFificonafce  dalla  pofiariza  naturale,  & ri- 
guarda interezza  dell’Opra  : il  Morale  nalcc 

dalla 
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dalla  decenza  virtuoia,  & riguarda  la  bontà 
dell’Operante.  Siche  altre  Opere  fon  buone 
tìficamente  , ma  moralmente  cattine , come 
vna  eccellente  lettura»  ma  dishonelia,  & alcit 
ion’Oprc  fiòcamente  cacciue,  ma  moralmente 
buone,  come  Sacra  Pittura,  ma  lcioccamence 
dipinta . In  quella  perfetta  é l’Arte , ma  vitio- 
fo  l'Artefice  ; in  quella , virtuofoc  l’Artefice  > 
ma  l’ Arre  imperfetta-Hor  la  BontàMorale  pro- 
priamente confilte  nella  Rettitudine  dell'  ^Ap- 
petito Ragionevole , 6c  dell’  Appetito  Senfitiuofi 
chela  Volontà  tìconformiallaG;».  flirta;  l’ira* 
feibile  alla  Fortezza , la  Ccncupifcibiie  alla 
Temperanza  .Quelle  tre  Morali  Rettitudini  li 
chiamano  Buoni  Cojlumi , perche  quel  le  tre  Po- 
tenze fi  perfettionano  con  gli  Habìti  buoni,  & 
gli  Habiti  fi  formano  co  iCcfìume,  cornea!.- 
troue  fi  è detto.  Egli  è vero,  che  ancora  gli  Ha- 
biti delle  Arci  » & delle  Scienze  fi  acquillano 
col  Cofiume , cioè  con  \'Pfo , & pcieiò  fi  chia- 
mano Virtù,  ma  non  fi  chiamano  Buoni  Coflit* 
mi;  perche  la  lor  bontà  » è bontà  fifica , ma  noti 
morale  : fono  Virtù  deli*  Intelletto , ma  non 
delPAffetto;  fan  dotto,  ma  non  fan  buono  chi 
li  pofiìede.  Et  in  effetti,  molti  furono  San  tifò* 
mi,  ma  idiotismi,  & altri Dottifiìmi,  ma_j 
vitiofiflìmi . Da  quello  difeorfo  puoi  tù  con- 
chiudere , che  parlando  a rigore , la  Prudenza 
non  dee  numerarli  tra  le  Virtù  Morali , ma  era 
le  Intellettuali 5 perche  non  rtlìede  nell’Appeti- 
to; ma  nell’Intelletto , come  la  Scienza;efièa*« 
do  veramente  vna  Scienza  delle  cofe  Agibili 
Nè  perciò  è men  nobile  delle  Morali  : anzi; 
( come  fi  è detto  } canto  è più  nobile  di  quel* 
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466  Della  Filofofia  Murale 
le  , quanto  l’ImeUetto  è più  nobile  dell’Appe- 
tito , cioè  della  Volontà , e delja  Pacione  * 

Ma  pur’  c vero  che  fi  come  il  Corallo  è Pia* 
ta  fra  le  Pietre»  & Pietra  frale  Piante  » cosi  la 
Prudenza  rifpctto  alle  Virtù  Morali»  li  può 
chiamare  Intellettiua , & rispetto  alle  Intel- 
letuue  può  chiamarli  Morale , per  l’intima, & 
reciproca  communicatione , di’  ella  hà  in  vn 
tempo  con  le  Incellecciue , & con  le  morali  * ; 

Ella  communica  con  le  Intellettiue» perche 
il  ben  Configliare  è oiiiciodeli’lfttelletto.  Ella 
communica  con  le  Morali , perche  ha  per  of- 
ficio il  regolar  V MppettitoOndu  propriamen- 
te laPrudenza  c chiamata \'Qcchiodell'\Ammai 
Occhio,  come  Intellettiua  dell’ Anima  , come 
Morale.  Se  la  Giuftitia,  le  la  fortezza  , le  la_> 
Temperanza  oprano  bene»in  tantooprano  be* 
ne,  m quanto ièguono la  1 corta della Pruden- 
za*fenza  cui  le  Virrtifono  lenza  occhi i’Huo- 
mo  è vn*  Arbore  r merlo,  il  capo  è la  Radicele 
Membra,  i Rami.  Qual'è  il  Corpo  Fifico, tal’è  il 
Corpo  Morale: le  V rtdlòno  le  Membra, h Ptu* 
danza  il  Capo  /quelle  i Rami  5 quella  è la  Ra~ 
d ice  : ben  pud  la  Radice  eflèr  verde  benché  i 
Ram i Iran  guattì  ; uia  iè  la  Radice  è guaita  » i 
Rami  tettano  iaftuttuofi.  Puè  l’Huomo  e fife  e 
Prudente .in  teorica»  benché  raoralmentcnp» 
fia  V Lr  ruoto*  ma  non  può  eflère  moralmente 
Virtuofojle  none  Prudéte.Qumdi  è,chePIato#. 
ne  ridurle  tutte  le  Virtù  Morali  alla  Prudenza» 
Et  fi  come  le  Statue  di  DèdaMenon  erano  le- 
ga te  prendean  Fa  fuga  cosi  ( dice  egli)  le  Virtd 
Morali  lenza  i{  vincolo  della  Prudenza  non.» 
km  iciuiezza*  dilatano  vengon  meno  » 

Ag&imv* 
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Aggiungali , che  la  Prudenza  Itellà  lenza  le 
Virtù  Morali  non  può  eUère  intera  » 
tir  che  vale  il  ben  canagliate  > il  ben  giudi* 
care»  il  ben  commafcdare  della  Prudenza  , le 
1’  Appetito  Ragioneuole  non  vuole  vditlaj 
Ragione  » & il  Vulgo  delle  Paiboni  ricalcitra 
alle  lue  Leggi.  Non  è vero  Rè  colui,  che  com? 
manda , & da  Popoli  non  è vbidito:  & la  Pru* 
de nz  3 indarno  vanta  il  Titolo  di  Rema  delle 
Virtù  Morali  : fé  quelle  non  Cono  oliequenti  a 
fuoi  mandati.PrepoÌteramente  fi  regna,quàda 
cri  commanda  farne,  & chi  letue  commanda» 
Oltre  che  »,  non  è poiiìòile , che  la  Prudenza 
ben commandi,ndben configliele  l’vno,  Pai* 
tro  Appetito  non  è ben  regolato.  Perche»  fico*» 
me  i meteorici  vapori  fanno  parer  differente  il 
colore»,  & la  grandezza  del  Sole;  così  la  fumo* 
fica  delle  Pacioni  gualia  il  gtuHicio , facendo? 
gh  travedere  il  bene  apparente  per  vero  bene  ». 

Quelta'è  dunque  vna  lingolar  pterogatiua 
della  Prudenza  fra  tutte  V altre  Virtù , che»* 
quantunque  regolile  Virtù  Morali»  ella  fra 
Virtù  Intellettuale  , & quantunque  rifieda-* 
nell Intelletto , .ella  fra  Virtù  Morale 

Specie  della  Prudenza*  Et  prima  dellaPrw- 
dtm%a  Politica  * Cap.  XII* 

Vtfnte  fonale  Specie  della  Giufti- 
«a>  tante  fon  quelle  della  Pruden*. 
za;  cioè,  Prudenza  "Politica, .Eco» 
riamica , & Monadica  * 9 

Da’ Fini  differenti  di  ciafcun» 
di  quelle  Specie,  naie  olio Regole  differenti» 
geishe  nelle  colè  Agibili  :■  il  Pine  deli’  Arto  » 

V * 
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è il  Principio  de’  Tuoi  Precetti.  Dunque  il  Fine 
delia  Prudenza  Politica, come  il  luoNome  di* 
inoltra  ,è  il  Ben  Publico.  Perche  il  Fine  di  eia. 
fc uno  Indiuiduo  come  Indiuiduo.c  il  Ben  pro- 
prio,& il  Fine  del  Principe  come  Pnncipe»c  li 
Ben  atgli  altti.  Tiberio,  ellcndo  lucceduto  all* 
Idèa  de’  Principi > febe  quella  proteltatione  in 
pieno  Senato.  Jo/èw?/>re  difjì,&  huggi  ancora  di- 
chiaro , che  l'Ottimo  Principe  deuejeruire  a tuU 
ti  ingenerale > & a etafeuno  in  particolare.  Que- 
lla verità  iti  confettata  da  lui  mentr*  egli  erau^ 
Principe, ma  dimenticata, quando  diuenne  Ti- 
ranno . Si  come  la  Giuflitia , cosi  la  politica  * 
Icno  Virtù  Relatiue  al  Bene  altrui. Ondc(d’af* 
fentimeniodi  tutti  1 Politici  ) fra  il  Principe » 
& il  Tiranno  quella  è la  fola  ettential  differen- 
za , che  II  Tiranno  regna  per  y>til  fuu , & il 
Principe  B^egna  per  y>t  ile  de  fuoi  Soggetti . Da 
quella  V cntà  fondamentale  la  Piudenza  poli- 
tica deriua  tutte  le  Regole  del  Regnare»  per- 
che tutte  fono  indrizzate  al  Ben  publico. 

I A prima  Regola  è dunque»  Che  le  Leggi 
— » pano  gioueuoh  alPublico,&  bene  ofjèruate . 
LeJ^eggi  iono  il  vincolo  delle  Repubhche* 
perche  legano  tutto  il  popolo  in  vn  lol  Cor- 
po * La  onde,  quante  fon  Leggi  differenti,  tan*  , 
te  fon  differenti  Repubhche . Ogni  Legge  na- 
turai niente  è odiofa , per  la  neceflìtà  di  vbidi-  i 
re , & ogni  Principato  è naturalmente  mole- 
ilo  , per  la  porentia  di  commendare  * 

Ma  l’vtilità  del  Popolo»  toghe  quelch'cdi 
odio  lo  nella  Legge,  & di  moleflonel  Princi* 
paco  ; perche  ciafcuno  Rima  felice  la  necettì». 
là  » & iòaue  il  Gommando  i quando  il  Conw 
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mando  ridonda  in  profitto  di  chi  vbbidifce  » 
& non  di  chi  commanda.  Due  tono  adunqoe 
le  popolari  vulità  della  Legger  cioè,  laSiCK* 
re^a  de’  Beni  » & la  Bontà  de'  Coftumi . 

OGnuno  ama  i luoi  Beni,  & ama  colui  chq 
licx>nlcrua;&  perciò  i Popoli, quantun- 
que liberi:  fommefiero  la  loroLibettà  al  piò 
Potente  ; acciothe  don  la  forza , dalla  forza  li 
difendette  . Ma  poco  profitterebbe  al  pitelo 
l’ètte rficuro  da  ghOftenfori»  le  non  futtè  ficu* 
ro  dal  Ditènforc.Et  pur’è  vero  che  lenza  lefo*? 
fianze  de  Popoli  non  può  Tuttìftere  il  Pnncipa* 
co,  più  che  1’  Oceano  fenzale  Acque  de’ Fiu» 
CU, eh  'egli  conferua.Chi  dice  Suddito  A\ceTri~ 
buio  : & ogni  Tributo  naturalmente  duole  al 
Tributario , come  il  tagliar  Carne  viua  da  \n 
Corpo  Humano.  Ma  ficome  l'Infermo  gode 
del  fuo  dolore  quando  quel  poco  che  fi  tagl  a 
conlerua  il  Cor  po  : così  il  Tributo  forato  di* 
uien  volontario  quando  lo  veggiono  impiega» 
to  in  pub  fico  beneficio , in  pace , ò in  guerra  * 
Ancora  hSoaue  Maniera  dcil’efiggere  fà  il  Tri» 
<butoloaue,  Pericle,  quando volea  cauarda* 
gli  Ateniefi  qualche  nouello  Tributo  ,li  ralle- 
graua  perauanti  con  publiche  Mente,  ^Magni- 
fiche Fette,  e Teatrali  Spettacoli , &nelcalor 
delle  allegrezze  facea  la  meda  dimandala  gui* 
fa  del l’efperto  Chirurgo , che Lifciando , e pa« 
leggiando  il  braccio,im  brocca  có  la  Lanciuo- 
la  la  vena  caua  : & caua  il  (angue  lenza  dolore. 

L*  A Itra  vtilità  della  Legge , è il  fave  i Topolt 
Vtrtuofv  perche  la  Virtù  mitiga  gli  Animi 
Ira  loro,  & li  rende  ottequiofi  al  fuo  ^igoore  5 
Ida  principalmente  la  Religione  * di  tutr-<-# 

GrTe 
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le  Virtù  Principio , e Fine.  Perciò  rutti  i Le- 
gislatori da  quella  cominciarono  il  lus  Ciui- 
le  . Nella  Legge  Diurna , il  Pi  imo  Precetto  è il 
culto  Diurno . Nella  Legge  de'Greci,  la  Prima 
Legge  commandà  il.  culto  Diurno.  Nella  Leg* 
ge  di  Romola , le  prime  parole  fon  queltfej  x 
Deos  Tatrios  colunto  : Adori  ciaicuco  gli  Dtj 
della  noftra  Patria . Onde  conchiule  Polibio  ». 
il  maggior  Politico  de 'Gentili,  che  il  Roma* 
no  Impero  fi!  più  potente  di  tutti , perche  i 
Romanifurono  più  Religiofi  di  tutti  - 

Così  nelle  tenebre  del  Gentil  eh  mò  / quelli 
imperfetta  luce  di  ' Pietà  giouò  àH’lmperojac* 
cioche  ìmparafìero  quegli  che  furono  da  Dio. 
puUlIuminàti . Il  Suddito  che  honora  Iddio*, 
bonora  il  Principe: perche  ficome  il  Regnareè 
vn'Opera  Diuina  coni  inimicata  ad  vn  Morta* 
Iercosi  meritamente  ilRéfù  chiamato  da  Sene* 
sa, Vicario  di  Dio,  Oc  d a Platone*,  v»  Dio  bum a» 
»o.Perconfeqnente,chi  [pregia  iddio, Ipregia  il: 
Principe:  petoche.chi  non  teme  i Fulmini, chfe 
fono  gii  Scettri  del  Rè  Celefle:  affai  manco  ce-, 
mera  gli  Scettri»,  che  fono  i Fulmini  rie!  Dio- 
Terreno  * Et  tenza  dubio  niuno  chi  è Reo  di 
LefaMaeftà  Diuina  : con  minor  rimo  idi  mértr 
co  diuerri  Reo  di  Lefa  Madia  Humana , 

NOnbafta  dunque  alla  Prudenza;  Poliri'C& 
ìllaper  fare  Vtiliffìme  Leggi , le  nonj 
può  farle  ofseruare ..  Anzi  egli  è doppio  febr» 
tau  alle  Leggi  ,/il  vederli  atfìffe  ad  va  muro  », 
& ifchc;nue,  doue  affiggere  fi  dourebbono  gli 
fch  eroi  cori,.-  Ma  la  prima  Regola  della  Prtir 
denza  Politica affinché  la  Legge  conferai  Ia> 

tto*  Digfùtti.  iy  che  il  Legislatore  conferai 
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la  Tua  Maefld . La  Maeftà  Humana  ( come  fi  é 
accennato  )alcro  non  è,  che  vn  riuerberamen- 
to  della  Maeftà  Diuina:  il  qual  nella  opinione 
de’  Sudditi  rende  la  Perfona  del  Principe  am- 
mirabile, & reuetenda  * Perche»  lìcomechi 
riuenlce  Iddio , riuerilce  il  Principe  , come-#  ✓ 
lmagine  di  Dio  : così » chi  riuerilce  il  Princi- 
pe > riuenlce  la  Legge»  come  Imagine  del 
Principe.  Conlerualì  la  Maefìa,  con  la  Gran • 
de  padelle  bitumi,  con  la  Granita  delle  Tara, 
le% conia  Integrità  de’Co(lumt.  Siche  le  Anioni 
paiono  Opre  di  Heròh  le  Parole,  Reiponfidi 
Oracohn  Collumi.  Idèe  lenza  PafiìoniJntero 
compimento  della  Maeftà  Suol’ edere  la  Mat - 
pofa  Vref  en^a  ; fiche  dalla  Corporale  habitat 
tione , fi  conoSca  V Anima  habitatrice  > ellèr 
Grande, & degna  d Impero . Ma  perche  quefta 
non  è Opra  dell 'Arre,  madi  Natura  »,  che  tal» 
noli?  gode  di  nascondere  vn  Socrate  denteo» 
vn  Sileno  i lupe!  lice  l’Arte  quello  difetto  » con 
la  radeva  della  Trefen^a  : fiche  il  Principe 
paia  vn  Imagi  ne  Sacra  ,la  qual  ne  'giorni  fette» 
recct  folamenie  fi  1 copre . I Templi  oScuri,  gli 
Antri  foImghi,le  Ombre  Notturne»cagionana 
venerar  ione,  e vn  Sacro  horrore . Niuna  cola  è 
sì  bella  , che  quando  è publica  non  Satolli . Il 
Sole  è il  Primogenito  de'Pianeci  5 ma  per  eh*  è 
il  piu  palefe , egli  è il  men  mirato  : le  Comete 
lon  crifti  aborti  dell’Aria  5 mà  perche  più  di 
rado  lbn  mirate  > fon.  più  ammirate  * 

Non  è cola  così  perfètta , che  non  habbia 
qualche  difètto  » il  qual  dalla  lungi  non  coni' 
pare,  di  vicino  fi  vede  .^e  ProSpettme  delle 
Scaie  > in  lontananza  paiono  Templi  » Torri  » 

Tcii- 
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Teatri,  e Selue,c  Mari;  ma  le  ti  accoftiffon  le* 
gnami , e cenci , & cartacciegrollamente  im- 
brattate. Ancora  le  Rane  domandarono  vn  Rè: 
Gioue  gittò  nella  Palude  per  loro  Re  vn  gran 
'i  raue  • 11  romor,  la  grandezza,  la  nuoua  figu» 
ra , molle  in  quel  Popolo  paluftre  vn*  attonita 
veneratione.  Ma  porche  quelle  fiutando , e te- 
lando quel  Re  piòdapreffo,  hebber  fentito 
ch’egli  era  vno Stipite  infenlatoilaltarui  lopra, 
& ne  fecero  gioco  , e beffa . 

Egli  è il  vero  » che  in  alcuni  Regni  la  fami- 
liarità del  Principe  c più  gradua,  ma  è vero 
ancora  , che  quei  Regni  tono  piò  efpolti  a’ 
tragici  cali.*  perche  la  Familiarità  apre  le  por? 
li  alle  Nouità  * . „ 

Ma  la  Maeftà  non  è Mae  flagella  non  l’affi* 
fìenza  di  quelle  due  Deità , che  fecondo  Elio* 
do  » vegliano  fempre  di  quà,  & di  là  dal  Tro- 
no del  fommo  Gioue  • 

Quelle  fono  la  Gratta  con  la  Corona  » & la 
'Nèmefic on  la.Spada:  eroe  la  Beneficenza  , & 
la Giuftitia,  il  Premio,  & la  Pena:  quello 
fer  beneficare  chi  ofierua  le  Leggi  » quella  pet 
«alligare  chi  le  difpregia . a 

La  Beneficenza  è più  amabile,  ma  la  Gin* 
fìtti  a<è:  più  neceffaria } perche  ne’ Popoli  ab- 
bonda più  la  Maliria  » che  la  Gratitudine  :& 
fiànuoce  la  Malitia  di  vnfolo,che  non  gioua 
ìa  G^-atùudinc  dimoici.  ...  . •; 

Quel  lauio  Re  Ludouico  Vndècimo  ,à  niti* 
«o  de’  tuoi.  Sudditi  lì  Icopriua  il  capo , fuor- 
ché al  Patibolo  ; dicendo  » Quefìoe  quello  ch& 
&ìi;fà:  Rg  » perche  piò  muoue  il  timor  del  calti*- 
^fi^^laìipmfUadèi  premio^. 

Eco,” 
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Ben*  è il  vero  » che  1*  vna  > e l’  altra  Deità  , 
benché  boniffima  Madre  > fa  vn  parto  cattiuo  : 
perche  la  Giuftitia  genera  l’ Odio  , & la  Bene» 
faenza  genera  Vlnuidia  • Ma  dell  'vna , e der 
l'altra»  buona  farà  l’ effetto , fenza  il  difetto» 
quando  1*  vna,  e l’alcra  miri  al  benpublico . 

Allora  è odiofa  la  Giuftitia , quando-caliiga 
le  Colombe  ,&  lafcia  i Corui  impuniti  : oue- 
*-io  » quando  è più  (degnata  contro  al  deUn- 
quente , checontro  al  delitto.  Peroche  hyar' 
tialità  fpauenta  i Buoni , più  che  i cadmi  : 

& è più  odiofa  al  Publico , che  Profùteuole 
alpriuato.  Similmente  » allora  è iriuidiata  la 
Beneficenza,  quando  le  Grafie  piouonogratie 
lopra  vn  folo  : ò quando  il  Beneficio,  é Genio 
verlo  la  Perlona  f e non  Premio  della  Virtù  - 
Allora  obliga  vn  iolo  , e difobhpa  tutto  il 
Popolo.  Allo  incontro,  quando  il  Benefìcio  d 
’Tremio  del  Merito  : allora  il  Principe , rimu- 
nerando yn  folo , rallegra  tutti,  godendo  tu:* 
li  che  la  Virtù  Ha  premiata,  perche  Operano 
di  potere  anch’elli  ottenere  con  la  Virtù  ciò 
che  altri  ottiene. 

Siche,  non  è odiofa  la  Giuftitia»  nè  inuidio- 
fala  Beneficenza;  quando  la  Giuftitia  ferba 
nel  punire  la  Vroportione  Aritmetica,  & la  Be. 
neficenza,  lerba  nel  donare  la  Troportion  Geo- 
metrica: perche  irvna,  e l’altra  c Topolare  • . ; 

Q Velie  fono  le  Mallìme  principali  $ quelle 
le  C-hiaui  dei&  Truden^a  Tditica  ricet- 
to a [\Vrincipe . Ma  perch’  egli  è impoflìbile , 
cfa  vn’Artefice  benché  dotto,  operi  lenza  In* 
{frumenti , & gì'lnji  rum  enti  del  Principe  fono 
i Mimftri,  Se  i Coniigheri;s5nia  Regola  della 
- ..  . Pru. 


Digitized  by  Google 


474  v Della  Ftlofofia  Morale 

Prudenza  è, che  il  Prencipe  non  fi  fidi  della  prò- 
pria  Prudenza . Deue  il  Prencipe  formarli  nel 
petto  vn  tal  con%ho>  come  fe  non  tauelfe  bi- 
sogno di  Con/ìgheri  » ma  eleggerli  tai  Confi» 
glieri,  come  fe  non  hauefle  proprio  Configlio, 
Et  per  Conuerloà  Configlieri  dercno  e flètè  tan* 
to  Prudenti  tchc  pollano  e Iter  Ptmci  pianatati* 
co  Modefit  » che  non  ingc logicano  il  Principe», 
rtconofcendofi  Accelforij  , & non*  Principali* 
Sudditi , e non  Compagni  5 Consiglieri»  e «or* 
Maeftn.  Perciò  cóuiene  che  Iran  più  d’vno;per- 
che  gli  arfan compartiti»  fon  meglio  efeguiti: 
& la  pluraiuòxontralta  àci  alcuno  la  fomma 
Autorità  Che  fe  per  tutti  baltafle  vnSolo  > 
farebbe  adorabile.  * 

Buona  Regola  è quella  di  tener  cbinfi  nel 
iemglifuoi  Venfieri  > che  agnifa  del  Mercurio 
degli  Alchimifìi  > ftiamfce  quando  fi  feopre  , 
Ma  perche  altrecanto  è pericololo  nelle  è 
importanti  l’oprar  lenza  Configlio  5 nè  fi  può» 
chieder  Consìglio  » lenza  fidarli*  bifogna  tro- 
ttar mezzo  trà  la  Fidanza , & \*  Diffidenza .. 

Oicima  Regola  è dunque  * non  domandar 
parcrea  tutti  in  corpo  > maàciafcuno  in  di» 
tpacccrneprecifamente  come  à vtrcafocertor 
mi  dubitaciuamente  cornea  vn  cafopoffibile; 
con  qualche  circoftanza  variata  » die  feopra 

chi  hà  feoperto  il  Increto,  & le  pur  fi  deue  con- 
fidare ad  alcuno  tutta  la  confu Itatfone  , non_» 
confidi àniuno  la  propria  rilolutione  • 

Ma  feti  Principe  ha- per  fine  il  Ben  Publico» 
& elegge  Configheti  conformi  al  fuo  > 

tutti  li  Configlieri  , benché  vn  non  Sappia 
deii'altro  >h  [toneranno  concoidi  5 comedi* 

. 0 uetlì* 
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uerfi  Inanimenti  armonici  concordano  fra*-» 
loro, fé  tutti  concordano  col  Baffo  principale . 

DVnque,tutte  leRegole  della  Prudenza  Po  • 
litica , fi  riducono  a quefta  fola, che  il  Po. 
polo  vbidifca  alle  Leggi  del  Principer&il  Priti, 
cipe  vbidilca  allei.  eggi'Hg  tur  ali, ScDiuine  Per- 
che le  bene  il  Principe  afioluto.e  Superiore  alle 
Leggi  proprie, tk  alle  Leggi  politiche  de'fuoi^In - 
tecejjòri:  nondim  no,dalfe  Leggi  Diurne, 8c  dal- 
le naturali,  nè  la  Regai  Maeltà  puòdifpen- 
farlo  ,nè  la  Maeftà  Diuina  vuoldifpenfarlo. 

Della  Prudenza  Economica»  Gap.  XI li. 

% Hi  non  sa  reggere  la  propria  Fa- 

♦j  (m  miglia,  molto  meno  fa  prò  regge- 
V-*  /♦  re  vn  Regno,  diceoail  Sapiente J 
44#1lkì  vi  Chilòne.  Perche  tra  la  Famiglia  , 
' x & il  Regno  , vi  e Ibldiffè  re  rza^» 
come  tra  Piccolo,  e Grande  refèndo  il  Regno 
vna  gran  Famiglia  , & la  Famiglia  vnpiccol 
Regno*  Ma  la  Mafiima  di  Chilòne  non  è vera  , 
le  non  fi  dittingue  VHabiliià  dal YtMto , cioè 
la  naturai  Potenza  del  l’Intel  letto  5 dalla  Intel- 
ligenza acquiftata  con  la  Scienza  Teorica  , ò 

con ila  Prattica  «Il  dipingere  Figure  grandi  , 
oc  il  dipingere  Figure  minute  , benché  con- 
uenganoin  vn  Genere  commune  della  Pittu- 
ia  , fono  però  due  Specie  iubalcetne  fra  loro 
ditferenti  $ Perche  oltre  alle  Regole  generali  , 
& communi  alt ’vna , & all’altra , «alcuna  ri- 
chiede Regole  particolari  , & prattica  diffe- 
rente . Chi  ha  naturai  dii pofitione  alla  Pittura 
in  generale  , haurà  difpofitione  all’vna  , Se 
all  'altra  Specie , ina  chi  li  efercica  nell’ vnaj , 
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Se  non  nell’  altra  Specie;  otterrà  P Habito  di 
quefta,  Se  non  di  quella.  Anzi  vn’Habito  con. 
craltaaìl’ altro  ; Se  vua  briccica  guaita  l’altra; 
onde  non  fi  è veduto , ebe  il  Rubeno  » Apel- 
le  del  n^itro Secolo,  habbiagiamai  raflocti- 
gliato  il  penello  alle  miniature  di  Hanfìo,ben» 
che  nehauellela  Teorica  perfetti  ili  ma  . 

Così  la  Toh  fica,  Se  IaErowowicafonodue 
Specie  della  Prudenza,  mà  così  differenti, 
cornei!  dipingere  in  grande,  & il  dipingete 
in  piccolo;  eliendo,  come  fi  e detto,  la  Eco- 
nomia vn  piccolo  Principato  : Si  il  Principato 
vna  gande  Economìa . Égli  c dunque  cernflì- 
mo,  che  chi  non  hà  fennoà  reggere  vna  Fa  rati- 
gha,. aliai  manco  ne  hauràper  reggere  vn  Re- 
gno » perche  il  forno  è la  'Potenza  naturale > la 
qual  te  non  hà  for2e  peri'  Action  più  facile^  * 
men  polfoite  tara  per  la  difficile.  Ma  fe  fi  parla 
àóVHabitOr  può  facilmente  auuenire,  che  vm 
Principe  fia  eccellente  nel  gouerno  della  l{epie 
Etica,  Se  non  della  propria  Famiglia: non  per  di# 
fettodilenno.ò  di  Teorica;  ma  perche  le  occu* 
pacioni  maggiori  aflòrbouc  le  minori;!  ò i de- 
gnando vtT  grande  ingegno  i piccoli  altari  , co- 
me i gran  Pittori  le  miniature , formerà  l’ Ha» 
bito  della  P-fudenz*  nelle  Colè  Piètiche , la- 
feiandoad  alrri  h cura  delle  Dimlliche . 

Niun  Principe  fu  più  accurato  di  Augulto 
nella  ‘Politica,  ma  niunopiù  trai  curato  nella 
Economica  « Egli  OTdinaua  tutto  1 Impèro  * o i 
la  tua  Cala  ina  in  dilordine  r Si  quanta  fama 
fpargeua  fra  gli  Stranieri  : altretanta  infamia 
ricogheua  da’  tuoi  Oimellici.  - — 

Màpoieua egli  Ridare  lefue  vergogne  con 

le 
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e ftefle  parole  di  quel  gran  Campione  apref- 
.o  Euripidi,  allegato  ineièmpio  dal  noltro 
Filolotò  • 

v Come  alle  Cofe  mie  badar  pnfs'  io  ; 

Se  nelle  Cufe  altrui  fonfempre  immergo  > 
L’ittedo  dico  di  que’Filofofi,i  quali  hauen- 
do  la  Scien^aTeòrica  della  Politica, & della 
Econòmica  , erano  inetti<£mi  all’vra  , Se  al- 
1’  altra  : perche  abbondando  in  loro  1’  Habitv 
Specolatiuo  acquiftato  nelle  Scuole  ; mancaua 
il  Vrattico , acquetato  con  1 ’Vfo.  Tal  fiì  quel 
Formiòne  Sotì(+a»il  qual  non  hauendo  giamai .. 
veduta  vna  Spada  iguainata  .vdii'corfedauanti 
Annibale  dell’Arte  Militare, & acquilo  la  le*»  : 
de  di  vn  Matto  eloquente.  Hor  quanto  alle  Re* 
gole  deila  Econòmica ; egli  è certo,  che  le  Arti 
della  Pittura 'Naturale , & della  Miniatura  $ 
prendono  le  l{egole  Generali  della  Pittura  Ge« 
nerale , mala  Miniatura  prende  le  J\egoleTar - 

titolari  dalla  proportione  ch’eli’  hà  con  la » 

Pittura  Naturale, applicandole  refpectiuauien- . 
te  dal  Grande  al  Piccolo*  .■•••  ...  . t „ ‘ 
, Così  dunque  1* Economica,  oltre  alle  Regole 
della  Prudenza  generale,  communi  alla  Po/it 
ficai  alla  Economicai  & alla  Monadica  ; prende 
le  pegole  particolari  della  Proportione  tra  il 
Grande , Se  il  Piccolo  5 cioè  tra  il  Gouerto  di 
y>n  Bggno  , Se  il  Governo  di  y>na  Famiglia . 

Corrifponde(come  già  fi  accennò)con  ana* 
logica  Proportione  , il  Vadre  di  Famiglia  al 
Prencipe  la  Moglie  al  Magiftrato:  1 Figliuoli  a* 
Nobili  i Semi  alla  Plebe:!  a CafaiWo  Reggio  : 
i Fredditi  a*.  Tributi  : le  Tarentele  alle  Le* 
gbe  è i Commandi  alle  Leggi  : l'autorità 


Digitized  by  Google 


' 478  ^ Della  Filofofia  Morale 

alla  Macttà  :gli  alimenti  alla  Beneficenza  di- 
fttibutiua:  te  Correttioni  allaGiuHitia  puniti- 
ua , & fé  il  Fine  della  Politica  è la  Felicità  de * 
Topoli ; il  Fine  del  la  Economica  è la  Feltcipd 
della  Famiglia  . Quegli  adunque  farà  miglior* 
Economo»  il  qual  meglio  conofcerà  queftc 
Proportioni  5 & meglio  faprà  applicare  le  Re- 
gole della  Politica  all  Economica , tirando  le 
Proporr  ioni  del  Grande  al  Piccolo,  cometa 
miniatura  dalla  Pittura  Naturale  • 

HOr  quello  douria  ballare  per  Regolai 
Generale  della  Economica  ; efléndofi  già 
difcorfo  del  lus  Economico  nel  Trattato  della 
Giultitia  . Ma  perche  quello  è il  proprio  luo- 
go , vengo  ad  accendaci  alcune  Fegole  Tòrti* 
eolari,&  prattici  Aforifmi,  che  1*  Ifperienza 
inlegnò  a gli  Huopiini  Prudenti  5 Se  elh  a gli 
Ecònomi  ,&  per  lerbar  l’ittefs’ordine  propor* 
rionale  ; Prudente  Ecònomo  farà  il  Padre  di 
Famiglia,  s’egli  niirer * dirittamente  tl  fuo 
Fine  • Peroche  s‘ei  fi  propone  il  bene  deliaca 
Famiglia,  faràvn  piccolRè;  Tele  proprie-# 
brame,  faràvn  gran  Tiranno;  à mina  della 
Famiglia,  & di  fe  Hello . 

* Ancora  il  Vadre  di  Famiglia  è Legislatore 
ma  la  vera  Legge  è l’Esempio  de' fuoi  Cofitmi  : 
Le  parole  fono  Legge  volante  ; i Coftumi  fon 
Legge  fi  Ila , la  cui  oflèruanza  confitte  netta_» 
Jmitatione  ; nè  può  eflèr  buona  la  Imitacione» 
fe  I ’EfempIare  è cattiuo  • 

*sfl  Fe  fi  conuìene  la  Maefìà  5 & al  Vadre 
di  Famigliala  Grauità\  la qual’eflendo  vn_5 
melcolato  di  Virtù  Seriofa , & di  Serietà  Vir* 
tuofa,  genera  ne’ dimettici  vo  Timor  riue* 


Vibro  Decìmofettimo  • 479 

rene*  ,&  vna  timida  Riuerenza  , mólto  diffe* 
reme  dal  Timor  leroil-e  » perche  il  Serui!e_»  , 
teme  di  eflèroftèfo,  & il  Riuerentiale  teme  di 
o Rèndere. 

A "Perpetuare  *v>«  Pregno  f urcejjìuo  , non  balìa 
il  I{e  fi ?n%a  l{einaf&  a perpetuare  yna  Fa*  \ 
miglia  tnu  bafì  a il  Patre  ferina  la  Madre* Ella  nò 
è Serua,nè  Padrona  del  Marito,  ma  Campagna, 

L ' Anello  Nutciafe , non  è catena  di  Ichiaui- 
rodine  ; ma  vincolo  di  Società  ; haucpdo  in_j 
compiline  la  Prole,  le  Portone,  & le  Per/one, 
ma  nella  communanza  de’Beni , differenti  fa. 
no,  gli  Off  ci.  Non  poó  la  Donna  hauere  vgua* 
glianza  di  u Tutòrita , perche  non  hà  vguagliatr 
za  di  Senno  • Ail’vno,  & all'altro  diede  natu- 
ra qualità  contrarie  , per  Rifletto  fine. 

L ’H uomo  è prouido , & ardito  , per  acqui» 
Rare  ; la  Donna  è timida , e tenace  pe r aiftodi. 
re . Ella  hà  lenno  Rafia  nre  per  gooernar la  Ca- 
la , ma  non  per  gouemat  fe  medesima . 

Fidia  (colpì  Immagine  della  Donna  co!  piò 
lopra  vna  Tefiugine , timida  Serpe , emetten- 
do nata  per  guardar  la  fua  C ala , mai  non  elee 
di  Cala  .Quando  Diana  andò  ad  afliflere  al 
gran  Parto  di  Olimpia . Erofirato  abbruciò  il 
fuo  Tempio,&  quando  la  Matrona  efee  di  Ca- 
ia , entrano  in  Cala  i difordini . 

Due  Capi  in  vna  Cafa  ; farebbono  due  Rè  in 
vn  Regno;  Mofiro  bicipite , nem  ico  di  fe  me- 
defimo;  Perciò  la  Natura  con  la  chioma^»  - 
& la  Legge  col  velo  ; nalcondono  il  Capo 
della  Donna  .perch'ella  altro  Capo  non  hà  , 
nè  altra  Volontà,  Te  non  quella  del  Tuo  Mari-  ' 
co  .-effendo  incompatibili  due  Volontà  con 
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4?o  Della  Pilaf  ifìa  "Morale 
?n  Col  Cuore»  ò due  Cuori  cun  la  Concordili  • 
Partita  la  Concordia  ceielte , entra  la  Difcor- 
dià  infernale:&  l’Amore  mutato  in  Odio,tnu- 
ra  la  fua  Face  innocente , nel  Tizzon  di  Mege- 
ra i il  qual  diuentilaco  da  tutti  li  Dimettici  , 
fparge  fumo,  e fauille  in  ogni  parte.Col  prece- 
tto di  partialeggiar  per  1*  vno , ò per  1 altro  > i 
Serui  fomentano  le  ritte  , e l*  ire  tra’  Padroni , 
per  predar  nell'incendio, & le  Comedie  di  vna 
Cafa  priuata.fi  recitano  nelle  publiche  Piazze» 
aggiugnendo  al  danno  le  beffe  .11  Marito  ami 
la  Moglie,  fé  vuol  effere  riamato  ; fìa  difcreto, 
fé  la  vuole  offequente:  & le  la  vole  honefta  ha 
honefto.  Caia  Cecilia  fu  l’Idea 'del  le  Mogli:  & 
Caio  Seruio  Tulio  fu  l’Idea  de-Mariti.  Quin- 
ci nelle  folennità  degli  Sponfali.ogniSpofo  di. 
mandaua  alla  Spola,  Saràmi  tu  buona  Moglie . 
Et  la  Snofa  rffpondeua  : Si  tu  Cairn , ego  Caia  : 
Se  tu  mi  faratvn’ altro  Seruio,  io  ti  farò  vn’ 
altra  Cecilia . Egli  è vna  pouera  Economica, 
fpogliar  la  Famiglia  per  ve|?ir  la  Confort^, 
L’Habito  di  lei  non  fia  nè  vile  » nè  pomposo , 
ma  Matronale . Perche,  s’ella  fi  adorna  p^r  pa- 
rer bella  al  Marito  ; gli  ornamenti  fono  ioper- 
chi:  fe  per  parer  bella  à gli  Stranieri  3 gli  orna- 
menti fon  vergogno!} . Chi  imbianca  la  Tor- 
re , chiama  i Palombi . • 

La  vera  pompa  della  Moglie , e 1 Honor  del 
Marito & quello  mattìmamente  da  lei  dipen- 
de. Perche  conferuando  ella  1’ Honor  del  Ma» 
ricoconferua  ilfuoj  & conferuando  iHùo» 
conferua  quello  del  Marito»  ch’è  infeparabile» 
Élla  non  fia  nè  (ciocca,  nè  ingegnofa . Lsls 
fcitcca  non  conofce  la  maluia  de’  Serui  $ la-* 
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, ingegnofa,a  fletta  di  tra fcédere  la  Prudenza  de* 

. gli  Huomini.L’^Oje  l’altro  eftremo  è perico- 
i lofo * ma  l’vnoe peggior  dell’ altro  .Meglio è 
Federe  fciocca,che  mgegnofa, -perche  la  lcioc- 
cacol  tempo diuiene  accorta:  l'ingegnofa; 
i col  tempo  diuien  petulante.  L’effere  arguta ,& 
mottegeuolei meglio  fi  cóuiene  all 'Amica, che 
i alla  Madrona.Ma  principalmente,  fe  l’entra  in 
1 capo  vna  vena  di  Poefia  adio  l’Economiaj  in* 

; uece  di  vna  Caia  Cecilia,  haurai  vna  Corinna* 

, Ella  diuerrà  vna  Mufa,e  tiì  vn  Silèno  Nó  parli 
1 con  gli  Stranieri  lenza  làpura  del  fuo  Cóforte. 

1 Ogni  furtiuo  colloquio  genera  palefe  fufpicio- 
I ne:  & ogni  fufpitione  fi  prende  nel  più  finiftro 
fenciméto, perche  il  Cuore  humano  prende  dal- 
la parte  finiftra.  Et  fe  il  Marito  non  fofpetca 
della  Moglie,  il  Mondo  fofpetta  del  Manto. 

1 Figliuoli  fono  il  principio  della  Felicità  de* 
Congiugatiì  percbe\ono  il  fine  dell * *Amor 
Congiugale . Et  per  contrario , mancando  il 
vincolo  dell’Amore,  ben  fouente  l’Amor  Tene 
fugge , & relia  l’odio.  Defiderabili fono i Fi- 
gliutili per  conferuar  la  Specie  5 mà  più  per 
conferuar  l’Indiuiduo  de*  Genitori . Perche, fe 
i Padri  adulti  alimentano  iFigliuoli  bambini* 
i Figliuoli  adulti  alimentano  1 Padri  decrepi- 
ti, & rendendo  la  vita  a chi  la  diede$pareggia« 
no  quel  beneficio , che  non  fi  può  pareggiare* 
OÌtreciò,necelfari  fono  i Figliuoli  per  l’Eco* 
homica  Società  . Perche  richiedendoli  due* 
cole  à tutte  le  operationi  hutnane , cioè  il  Sa» 
ferefic.  il  Vot ere, fèlicemére  riefee  quella  gran* 
d’opra  del  gouerno  dimeltico  » quando  fi  voi- 
forno  Configli  di  Vecchi, & Forze  diGiouani* 
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482  DellaPilofofia  Mortile 
Égli  è cofa  naturale»  chei  Figliuoli  fiano 
più  amati  dal  Padre»  & le  Figliuole  dalla  Ma- 
dre : perche  ogni  fimite  ama  il  luo  limile . Et 
.perciò è Legge  di  Amore  » & di  Natura , che  i 
Figliuoli  fiaoo  educati  dal  Padre  » le  Figliuole 
'dalla  Madre, accioche  fimigliando  i Nutriti  a 
i Nutritori}  1 Figliuoli  fiano  generofi  » & ardi- 
ti , & le  Figliuole  umorofe  » & pudiche  - 
SiapiuloltecitoiI  Padre  di  arricchire  i Fi- 
gliuoli di  Virtù , che  di  beni  di  Fortuna . Per- 
che delle  Ricchezze}  come  beni  indifferenti, 
l’ Huoroo  fi  può  ieruire  in  bene  > & in  male, de 
piu  le  nelerue  al  male  che  al  bene, quando  non 
Ieha  conquistate:  ma  le  Virtù  , ellendo  buone 
ìn  fe  (tede;  nonpofiono  lermre  lenonal  bene» 
Et  oltreciò} con  le  V irtù  fi  acquetano  le  Ric- 
chezze» mà  con  le  Ricchezze  non  fi  compra- 
no le  Virtù.  Deue  il  Padre  tagace  conolcer 
4’  Indole  de’  Figliuoli  » per  applicar  eia feuno  al 
fuo elerciuo . La  Natura»  che  nonfà  cofa_3 
piuna  indarno, prouidaméte  donò  ad  vna  ftef- 
fa  nidata,  geni]  differenti}  come  lembianti  • Si 
come  ogni  perfetta  Republica,è  cópofia  di  tre 
Ordmi^cioè, Sacerdoti  .Magihrat^eSoldati  co# 
-sf.ogni  perfetta  Famiglia  ha  bifogno  di  vn’Ec- 
tlef’afìicOiò i vn Togato,tk  di  vn  SoldatO'Veu.hz 
il  Soldato  in  Campo, & nelle  Corti»  il  Togato 
nelle  Prefetture  » & ne'Senati  : l’ Ecclefialtico 
nella  Curia»&  nella  Chie£a$il  primo  có  la  Spa» 
da,i  1 fecondo  col  la  Tenti  a M terzo  con  la  Vie* 
co' Berti  delimitare,  reciprocamele  fi  lo- 
flengono,  e tutti  mantengono  le  fofìanze,&  Io 
Iplendore  della  Famiglia,  in  guerra  » e in  pace. 
Ben’  è vero  > che  que(U  genij  differenti , 

lidie» 


Ut  i'  Dectrn°fettimo  ; 4S1 

richiedono  drftefente  coltura ,né  maggior  pru- 
denza può  moftrare  il  Padre , che  nell’efplora* 
re  il  Gemo  diciafcuno:  & educarli  conforme 
«il  loro  Genio  . Mai  non  farà  eccellente , chi 
non  leghe  il  kio  Talento . 

Egli  è facile  di  conofcere  le  indinationi  dal 
Umperamento, dal l 'af petto,  da’  difcorft,  & dall’ 
anioni,  ma  principalmente  da’loro giochi  ; co- 
me face;»  no  gli  Spartani  ;perche  1 Animo  fciol. 
to,  e lieto,  tacciando  la  S'imulatione,  palefa 
la  mclmatione.  Chie  defiinatoalle  Lettere  , 
non  h laici  pratticar  nelle  Corti , chi  è deftina- 
toalle  ^rmi, non  Ci  lafu  addormir  nelle  Scuo- 
le,  chi  e deftinato  alla  Cbitfa,  non  fi  laici  etfè- 
mnarne  Feffini,  Se  ne’Ginecci.  Errorgrande 
e di  que’Padri,che  degnando  vn  Figliuolo  al- 

la  Milttia,  vogliono  prima  fondarlo  nelle  Let- 
tere humane  . La  Vira  c brteue , l’Arte longa: 
il  tempo  che  fi  dona  a vn’Elercito.fi  toglie  al- 

* wfi!  ^ n*^  * vrr ’ ^ * ’ altro  1 ara  perfetto . 

Mà  benché  il  tempo  fourabondafle,  non  fi 
nuchlce  Marte  fra  le  Mufe , nè  fi  fa  guerra  co* 
libri , o con  le  Penne . Pallade  nacque  arma- 
ta, conuien, che  il  Soldato  da  Farjeiu!‘etto,od«r 
li  trombe;  tratti  Farmi , beua  col  latte  fpirici 
feroci;  elea  dal  focolare  de’parerni  Penati,  & 

m u*a  arT^°?  a^uefacendo/i  cornei*  Elei 
alFAuftro  algente, & all’ardente  Aquilone. 

II  Lauro  meglio  verdeggia  Cotto  l’ombra^  - 
materna  nel  fuolo  ideilo  dou’egli  nacque,  ma 
f T.?°fa  pianta  di  Perfia  , trapiantata  fi 
iuelenifce  . Chi  e nato  per  le  Lauree  dottorali. ; 
non  parta  dall’ombra  della  fua  cala  «acciò  pe^ 
regrinando  non  fi  diuerca.*ma  vn’animo  aipro, 
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4P4  Dilla  Fìlofofia  Morale 
& bellicofojtrafportato  in  clima  fìr;miero,di- 
uicn  più  Ciuilc, imparando à viuereco’viuéti* 
Piu  focile,  & più  difficile , cl’Educacion^j 
delle  figliuole  ,che  de  Figliuoli . Più  «facile, 
perche  tono  più  timide , &puì  verecónde  ; ma 
più  difficile, perche  alcuna  vo!ta4"$  more  cac- 
cia il  T imore , la  Baldanza  cacSH^la  Vere» 

condia  » Non  balta  reno  cent 'occhi d rgo,  à 
guardare  la  petulante  Vitella  del  lusinghiero 
Mercurio . Tardi  fi  denno  accanare  i Figliuoli  ; 
ina  toflo  le  Figliuole , perche  quella  è mercè  , 
che  femùre  migliora  incafa  , & quefta  Tempre 
peggiora  . 1 Figliuoli  Tempre  più  acquiftano 
di  Virtù  » & le  Figliuole  lempre  più  perdono 
di  bellezza , & di  pudore» Orlo  Magno,  fra 
tante  lauie  attioni  fece  quefta  fola  foiba  , & 
fra  tante  glorie  riceuè  quefia  fola  infamia,  di 
bauer  ritardate  le  Nozze  delle  Figliuole  oltre 
(tagione  • Mentr’egli  afpetcaua  Generi  a prò», 
prio  genio,quellefiprouiderodiAmantia  ge? 
niòloro,&  efio  fenza  Generi  hebbe  nipoti . In 
generale  , deue  il  Padre  di  Famiglia  lenza  fa- 
migliarità amaréifk  fenza  feuerit  àfarfjte- 

fWtre,accioche  la  troppa  feuerità  non  auuililca 
gli  Animi  giouenili,&la  troppa  famigliarità 
nò diminuilca l’autorità. di  fa- 
vori pèrl’vno  più  che  per  Palerò  Figi  uolo,  per 
nò  acceder  Pinuidiaverfo  il  fauorito»ne  l’odio 
Verfo  fe  fiefib.Ma  lodi,e  fauorifea  la  Virtù  con 
qualche  premioxche  lafciàdo  fperàza  à tutti  di 
nonfeguirlo, fenza  invidia  cagion  emulatione» 
•»  Non  dichiari  nè  à voce  » nè  in  ifcricto  qual 
de'Figliuoli  habbia  defìinato  Tuo fferafe»per- 
che  tenendoli  tutti  in  ifperanza  , gli  Tarane 
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i ofTequenti;  ma  dichiarando  PHerede* 
piti  non  farà  amato  dagli  altri , nc  dall’Herede 
inedehmo , perche  chi  afpett  a la  morte  di  al* 
Cuno,non  defidera  la  Tua  vita*  Ma  negar  non  fi 
può  che  non  fia  diremo  il  dolore,  quando  per 
mancanza  dfProle ,il  Padre  di  Famiglia  fi  vede 
Padre  fenza  figliuolirfottiene  il  pelo  delMatrù 
monio,  lenza  il  lolaggio,  fatica  ,&  non  sà  per 
cui, e tormentato  dal  desiderio  lenza  lperanza, 
dene  partir  dal  Mondo, come  fe  al  Mondo  non 
foilè  venuto.  Pur  quella  lomma  lciagura,con 
vn  fommo  conforto  fi  riftora  dalla  Prudenza 
Economica, cioè  có  1 ’^dottione»  Quelta  è vna 
marauigliofa  fecondità, come  quella  diGioue* 
che  dal  luo  Capo  partorì  Minerua.  Così  Giu- 
lio Celare,  Augulto,  e Nerua,  infultandoalla 
Natura  , &:  al  Faro  ; con  inferimenti  felici  fe- 
condarono la  Famiglia,  e tutto  l’Impero. 

Natali  lenza  dubio  tanto  pili  felici , quanto 
che  i Figliuoli  'Naturali  fi  accettano  «juai  Ia_* 
Natura  li  dona,&  gli  >Adottiui  fiele gono  quai 
fidefiderano.  Quegli  nella  infamia  cagiona- 
no piu  umor  che  conforto,  e dipoi  ben  fouen- 
te  riefeono  j'  ò degeneri  ,ò  ingrati  : ma  quelli 
fenza  la  fatica  di  nutrirli  nafeono  adulti  , & 
prima  fono  conofciuti  che  nati . 

ALli  Regni  fon  ne  ceffone  le  Leghe  , & alle 
Famiglie  le  .Amie  it  te:  magli  più  tiretti 
Amici  denno  eiìete  i Generi . LeFigliuolefi 
ipofinoa’  Ricci*;  accioche,  vlcite  di  Cala  non 
babbiano  perpetuo  bitogno  della  Caia . 1 Fi*. 
gliuoli  fifpofinoa'  l^cWr:  accioche  la  Prole 
riquigorifca , e non  traligni . : 1 V ■ t 4 

Come  la  V iruì  delle  piarne , così  la  V irta  - 
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delie  Famiglie  vien  fempre  degenerando*  Per- 
che (come  difcorreil  Filofofò , & ì’ifperienza. 
dimoftra,)le  Famiglie  dotte  fi  ni  (cono  in  fatui: 
&lebellicofe  int’urio/i.  Ma  come  le  vecchie 
piante»  co’  vigorofi  innefh,cosi  le  degeneranti 
Famiglie  » co’  generoli  maritaggi  finnouella?' 
no.Ogni  Effetto  oaturalméce.  fmiiglia  allaCa- 
gione,  & pur  fouentedì  veggiono  da  IpiritofL 
Padri  naice  Figli  melenfi,ik  da  Leoni, Conigli* 
Moltri  lenza  dubio,  nalceriu  dalla  melcolan* 
Za  del  fangue  firaniero,  onde  talora  i Pam  no 
pad  reggiano, ma  madreggiano:facendo  ritrae* 
tóad  alcun  Progenitore  della.fthiatta  Mater- 
na . Quello  fi  deue  di  ligente  niente  confiderà* 
re,  perche  fi  come  alcuni  morbi  del  corpos  co# 
sì  alcuni  morbi  ddl‘An  imo,  fono/d  osali  > pai* 
landò  dalla  Linea  Materna,  la  qua!  n*  era  in- 
fetta, alla  Paterna»  la  qua in’era. immune . Chi 
fa  i Matrimòni  per  appoggiar  ft  al  Fauorede  Fa* 
Doriti , òde’  Potenti , (i  trotta  »mo  Ite  voteeji®* 
gannato,  e doue  fperaua  di  cominciar  Peialta* 
none,  comincia  il  prccÌBi tip  della  Famiglia- 
si come  le  cofe  fiumane, nò.  incacile  le  celesti* 
fono  in  perpetuo  moui  memo, & il  piti  alto  pu. 
todelJ’Àugel.è  il  primo  della  Rittogradation 
de’  Pianeti :così  cadendo  il  Fauottto , inuolge 
nella  ruinachi  fi  appoggiaua al  fuofauore. 

IL  Vrincipe  habi fogno  di  Miniflri , & l'Eco - 
nomo babifognodt  Senti* 

Due  lorriidi  Semi  fonnecefiari  in  vna  Cafa 
alcuni  per  procurare  » altri  per  faticare . loj 
quelli  fi  richiede  Giudicto , & Fedeltà ; in  que* 
[fi  ^)bu(ìe^a  > & Qffequio  « Et  perciò  quelli  fi; 
denno  mantener  fedeli , con  lo  It ipendio,  pun* 
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tualc,  & quelli  robulli,  col  cibo  competente# 
Molto  migliori  lbno  i Senti  Mercenari  che 
gli  Schiatti  comprati, perche  quelli  Temendo  per 
bifogno?  manon  per  forza?  amano  i Padroni, 
come  Benefattori  5 quelli  Temendo  per  forza, 
fon  Nemici  intellini;  perche  chi  odia  la  Semi* 
ttìjodia  il  Signore.  Non  fia  ii'Humero  de'  Ser+ 
Ut  maggior  del  bifogno . Chi  hà  vn  Seruo  lo# 
io  , I ’ ha  tutto  intero  ; chi  ne  ha  due , ne  ha  vnr 
mezzo  ? chi  ne  ha  tre,  non  nehà  niuno  ; per- 
che mentre  1-  vn  fi  ratfida , che  l’ altro  ferua  « 
niurio  ferue . Se  il  Padron  faràvirtuolb , w- 
tuoft  faranno  i Temi#  Ma  I*  inditio  è contro  al 
Padrone  vn  Seruo  faci  no  rofo  r perche  fìpre* 
lume  ch’egli  habbia  infegnato  a lui, od  impa» 
rato  da  lui.  Perciò  non  deue  il  Padrone  laj'cia* 
Te  impunite  ne*  S$rui  le  cólpe  gratti  $ perche  chi 
perdona  vn  delitto , ne  ionica  vn  maggiore,  & 
chi  lotolera It  molira  autore# 

Nè  men  deue  il  caftigoeflèr  graue  per  colpe 
litui,  perche  ileafligaco,  inuecedi  emenda- 
mento,penfa  al  rilèmimemo,  & è meglio  cao 
eiar  dicafa  vn!offéfo>cbe  cenere  in  cala,vnNe- 
mico.  Egire  benedi  faper  tutto  t manonmo* 
firare  di  [ape*  tutto • 11  troppo  cu  riofbtroua_sr 
quello  che  non  vorrebbe  làpere;  il  troppo  tra- 
leuraco,  vede  quello  che  non  credea  di  vedere# 
Catone  ceneua  i Serui  in  difeordia  per  làper 
da  gli  vni  ii  fatti  degli  altri  /ma  quello  rime- 
dio è peggior  del  male?  perche  tra*  Serui  re- 
gna la  inuidia,  & contigua  all’  inuidia  è la  ca- 
lunnia. Niente  a chi  gouerna  è più  necetf'ario, 
che  gli  Efploratori , ma  niente  piùlordido,  Se 
pericololor  .v  ^ : ll 
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Il  Seruo,  che  ha  occhio  di  Lince,  haurà  lin- 
gua di  Gazza.  Chi  rapporta  al  Padrone  i Vitij 
degli  altri, rapporterà  agli  akri  gli  Vitij  del  Pa. 
drone-Nè  mai  Tara  difgiunco  l’officio  di  Spia- 
tore dallofficip  diCalonniatorereflendo  l’vno, 
e 1’  altro  viliffimi  parti  della  Maledicenza  , fi- 
glia della  diabolica  Maleuolenza.Sagacilfimi, 
& fempliciffimi  fcfploratori  fon  gli  occhi  de', 
i anciuilini\  quanto  più  piccoli,tanto  piti  acuti  * 
& quanto  piò  lemphci,tanto  più  fedeli.  Perche 
lì  come  piùamanoil  Padre,  che  gli  altri . & da 
lui  procurano  di  elìere  amari  ; à lui  più  che  ai 
altri  ridicono  ciò,  che  veggiono.  Niuno  è piti 
miiero  di  quel  Padrone , che  inuece  di  gouer* 
nar  la  famiglia,  fi  lafcin gouertiar  da  "vn  Fami - 
glio^ Perche  niuna  vita  è più  mi!era,che  la  Ser- 
uitii  ,&  ninna  Seruitu  è più  unterà, che  1*  elfer 
Seruo  di  vn  Seruo.  Ingrato  è il  Cacciatore, che 
caccia  di  Cala  il  Cane, il  qual’elscdo  fiaco  vti- 
Iiffimo , diuiene  inutile  per  la  vecchiezza  : ma 
più  inhumanoè  il  Padronet  il  quale  nò  ahmé- 
ca  il  Vecchio  Seruo^à a cui,métre  hauea  forze  fù 
ben  (èruito.Se  ìiPadronè  non  ha  più  bitogno  di 
lui,  egli  hà  bifogno  del  Padrone:  più  non  può 
meritare;  mà  è benemerito;  ciò  che  non  è fiìpé- 
dio  di  feruitù  prelènte,  deu’efier  premio  della 
pallata,  &feà  lui  mancano  le  forze  di  lenii- 
re  ; crefce  l' animo  a gli  altri  di  ben  feruire . 

Ma  pur’  è vero,  che  infino  all’  vltimo  fpiri* 
to  ; il  Seruo  inuecchiato  in  Caia , è vtiliffimo. 
Perche  àniun’ altro  più  ficuramentc  fi  com- 
mettono le  Chiaui  della  porta,  e delle  offici» 
ne,  chea  chi  fù  Fedele,  & quando  fia  tutto 
immobile  j balta  che  habbia  gli  occhi,  perche 
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fé  non  può  fare, oflcruerà  cièche  gl’altrifmno 

Vn’altra  Seruicù,  non  inen  necelfaria , 
piti  pericolola  iono  le  Serue . 

NeceflarielbnoleSeruej  perferuire  alla»» 
Maire,  alleTiftliuole;  & a’ Bambini:  ma  la’ 
Seruitù  loro  è pericolpfa  . Perche,  fe  lon  Vec- 
chic  han  piu  bilògno  Hi  edere  feruke , che  di 
feruire;  fe  fon  Giouani,  & vigoroie:  minor  vi* 
gilanza  bifogna  per  guardare  vnaForcezza  da' 
Nemici , che  vna  Sèma  da’  Tuoi  Conferai . Et 
chi  può  cultodrreciò  ch’ella  della  desidera  di 
perdere?  L Eguaglianza  della  Sorte  , è U con- 
ciliatricedell’Ainore;  la  comodità  del  com- 
mercio, è la  Paraninfa  della  Libidine;  & la  li* 
bidine  congiunta  con  la  Pouerca  , è la  Solfale 
de’ dimettici  Rubamene . 

Non  badano  le  ferrature,  che  feparano  il 
Ginétèo  dall’Andròne/perche  come  difle  l’an. 
tico  prone  rbio,!’ A more  hà  tutte  le  chiaui*Nè 
bada  la  deformità  per  cuftodia  dell’  Honedà; 
perche  niuoo  Animale  è si  deforme,che  ad  vn* 
altro  Animale  non  paia  bello*  Oltre  a ciò,  chi 
vuoi’  efpugnare  I’  Honeftà  della  Madrona  t6c 
delle  Figliuole, compra  la  fede  delle  Cuftodi; 
alle  quali  mancando  ricchezza , & abbon- 
dando aftutezzamon  vendono  piò  dirfìcilmem 
te  1 ’Honeftà  alcrui,che  la  propria.  A quefto  di- 
fordine  canto  ordinano,  perche  naturale , due 
foli  fono  i ripari:  vno  è 1*  occhio  del  Vecchio 
Seruo,  & de’ piccoli  fanciulli,  come  fi  è detto* 
perche  feorgono  di  lontano  gli  primi  indici)  * 
L’altro  è nc*  primi  inditi)  benché  incerti,  vfar 
tal  rigore, e cai  cautele, &tai  prouediméci  cètra 
U MiUtia>che  ancora  l’Innoeéza  redi  atterrita* 

X % Co» 
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COs»  la  Famiglia , come  la  republicatcompren- 
deduecofet  V ertone*  & Facolta . Eiiendo- 
fi  adunque  parlato  della  Economia  circa  Uu* 
TVr/o»^  retta  à diiicorrere  della  Economia  cir- 
ca le  FacoltàtSc  quella  condite  nell* Acquifìar* 
le  , nel  Cunjeruarle , Se  nell’  * 4ccnfcerle  ►Altre 
Famiglie  Ione  di  Grandi  Signori  » altre  di  Ver - 
• fone  Vlebeie » & altre  di  Huomm  metani  tra_> 
l'alta,  & la  batta  Fortuna»  Et  ciafcuna  di  que- 
lle tara  attai  ricca  , le  ha  quanto  batta  al  luo- 
grado  , Se  atta»  felice , te  lì  contenta  di  quanto- 
balta.  Perche  l’human  desio  è quel  tolo , che  fi 
ricca  la  Pouertà,&  pouera  la  Ricchezza.  A preU 
fo  Ettodo , come  otterua  il  noftro  Filolofo  ; il 
Tallore , la  Ta(idrellat  il  Bambino  la  Vaccinai 

per  nutritili  computerò  la  primiera  Famiglia» 
Le  fu  hh  un  Dignità , le  mandre  di  Schiaui,  gli 
aurati  Palàgi,  le  foninole  Menfe,le  ìminenlo 
Campagne,  fanno  la  Famiglia  più  grande,  ma 
non  già  più  felice  ; perche  chi  accrelce  facoltà» 
accrefce  difficoltà  • Noi  qui  parliamo  princi- 
palmente delle  Facoltà  mediocri  perche  ; fi  co» 
mcVEcceJJOfSc  il  Difetto  de] la  Materia  guafta* 
no  l’Arte  lylecanica> cosìl’ Eccetto»^  il  Difet- 
to della  Famiglia,  guaftanol’Arte  Economi» 
ca,  alterandole  Regole.  Duefortidi  perfone 
non  fanno  quel  che  s’habbiano  in  quello  Mó* 
do, cioè  chi  non  ha  nulla, & chi  ne  ha  troppo,le 
piccole  Barchette  in  tempetta  fi  perdono  : le 
grandi  Nani  in  calma  rettano  inutili . Le  ric- 
chezze mediocri  come  le  Nani  mediocri  pi& 
fàcilmente  fi  governano  incalma,&  in  tempe- 
ra . Di  due  nature  fono  le  Facoltà : Altre  Ha* 
turali  t & altre  Artificiali  i Le  Naturali  tono. 

' Latt-  j 
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fondate  nel  proprio  terreno:  le  Arteficiali  nel- 
la propria  indultria.  Moderabile  è colai,  che-* 
babit  andò  quella  Terra  commune  i non  ha 
palma  di  Terra  che  liafuq.  Ghi  nonh àCafa 
propria, è vn  Morto  lenza  lèpoftura*  Egli  è nel 
Mondo,  & fuor  del  Mondar  più.  io  tè  lice  delle 
Fiere, che  nelle  cauepiofe  latebre  eauanole  lue 
coue^pee  Domici!  io  a le  ftvflè-  Talamo  alle** 
Nozze*  Cuna  alla  Prore,e  Tomba  alla  Morte», 
godendo  tutti  d ’inuecchiar  doue  pargoleggia-. 
rano,&  di  morir  doue  nacquero. 

Le  Cafate  prefero  il  nome  dal  le  Cafe  : chi 
non  ha  Cafa. , non  hà  Cafata  : e£h  è lìraniero? 
nella  tua  Patria.  Chi  prende  cala  a pigione,  è 
Tempre  in  moto, non hàbiia,  ma  pellegrina: 
guaua  lè  macerine , & compra  l’aria . Noii_$. 
all  igano  inai  quelle  Piarne,  che  fouence  foiu> 
rrafpiancatef  Sia  la  cua  Cafa  nelle  Città  forti ,, 
ma  lontana  dalle  Fortezze.  Sia  bella  , Ss  falù* 
bre;  perche  la  bellezza  delta  Cafa  conferifct-a 
alla  bellezza  della  Prole,  & la  falubritàdel- 
l’aria  , alla  lànità delle  perfone ...  Sai libello: y Ce. 
haurà  Portai  Scala,  e Sala  magnifica,  bianchi,, 
e chiari  Conclaui;  fregiati  dierudite  pitture*, 
che  feruino  di  docume«to,e  vaghezza. 

Sarà  falùbrex  fe  volgerà  vna  faccia  al  ciepi— 
db  Aulirò,  e l'altra  alfreddo Borea, per  ifcher- 
mi rfi  contrai ’vno,&  contra  Paino  nella  con* 
traria  Itagione . Ma  volga  vn- fianco  più  habi* 
tabile  all’Oriente  / percbepuì  belle,  pili  fecon* 
de  fono  le  piante , che  riceuonoi  primi  raggi: 
del  Sole  • In  quella  guifa  vn  Vento  corregga 
l’altro  , e tutti  purgano  l 'aria  . 

. Sia.towta.la.  Cafa,  che  badi  percollocanM» 

' . X.  6-  lai 
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la  famiglia^  per  locarne  ad  Artefici  non  ift  ra- 
pitoli » perche  niun  reddito  è più  ficuro  , che  la 
pigione:&  niun  vicino  più  gioueuole,che  i Pi- 
gionieri  • Che  fé  ne  auanzerà  per  l’ Horto  > Se 
per  il  Chiufo  de ’ Volli  ,haurai  inCafa  i cornino* 
di  della  Città, & della  Villa, di  cui  végo  a par- 
lare* Le  l\iccbe^e  più  naturali,& più  nobili  fo- 
no i redditi  de’  tuoi  Vodert Quegli  lono  tefori 
che  hanno  radice , & lenza  ingiuria  di  niuno 
moltiplicano  • L'Oro  nafcedal  fango, e pur  ri- 
fplende.  Sol  con  la  Terra  è lecito  di  eflère  aua»  L 
rò»  efiggendoda  lei  mille  per  vno,  perch’ella  è 
vna  Madre  vgualmente  prodiga , & auara , & 
perciò  rende  a’  Figliuoli  sì  grande  vlura , fa- 
pendo  che  ogni  cola  à lei  ritorna  • 

Ma  non  c prodiga  a’  negligenti , ne  pietofa 
a chi  c verfo  lei  troppo  piccolo . Ella  vuol  ef* 
ier  nutrita,  ma  trauagliata.  Se  non  l’Inpingui, 

& non  la  fquarci,  ingannerà  la  tua  falce  con.» 
vuote  arelte . Ma  niuna  cofa  più  la  feconda , 
che  l' occhio  tuo , & il  tuo  piede . Se  ti  affiderai 
à’  tuoi  Campagnuoli,  Se  a’^uoiCaltàldijod 
ella  diuerràinftuttuofa,ò  farà  fruttuoi'a  per  lo* 
ro,&nonperte* 

L’Altra  ì^ahe^za  c *Artìficiale,peìQhe  fi  ri- 
era dalle  >Ani  * 

Se  l’ A ree  è Mecanica,  le  Ricchezze  faranno 
Mecaniche  .*  fe  Sordida  > faranno  Sordide  : fo 
Liberale,  faranno  Liberali;  perche  tallono 
gli  Effetti , quai  fono  le  lor  Cagioni . 
b Ma  benché  le  Douitie  liafcenti  dalle  Arti 
Liberali  ,in  riguardo  delle  Mecaniche  , fiano 
più  nobili , nondimeno,  in  riguardo  di  quel* 
le  che  nalcono  dai  propri  Vedéri , fenzaj 
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opera  manuale  del  Signore  ; fono  men  natura- 
li, & meno  honoreuoli . Perche  le  Virtù,  tìco- 
, me  non  lono  defiderabili  per  altro  » che  per  fe 
iteii'e  : cosi  non  mirano  all  ’ vtile,  ma  all’hono- 
reuole . Siche  quantunque  le  Scienze  tìano  più 
nobili  de’  Poderi  5 nondimeno  il  Reddito  de* 
Poderi  è Signorile,  & il  Reddito  delle  Scienze 
è Mercenario. La  Mercatura  di  moneta  ne’Ban- 
chi,  s’ella  è piccola,  è vile,  te  grande,  c perico- 
le  fa;  l’vna,  e l’altra  c incompatibile  con  l’in- 
genua Nobiltà.  L’Argento,  benché  tia bian- 
co, tinge  le  mani  di  nero:  come  fu  rinfacciato 
all’Auolo  di  Auguro  , ch’era  Banchiere  • 

EGliè  più  tacile  di  Ricco  diuenir  Ricchif- 
fimo , che  di  Pouero  diuenir  Ricco:  per* 
che  diffìcilmente  dalla  Priuatione  lì  patta  al- 
l’Habito*  ma  l’Habito,con  gli  Attilàcilmen- 
te  lì  accrcfce . F{ìcche^a  mal ’ acguifiata , non 
è Ricchezza  , ma  Pouertà  ; perche  non  puoi 
contar  nel  tuo  cento,  ciò  ch’è  d’altrui  . Anzi 
la  Ricchezza  di  mal’acquitto  ti  farà  perder 
l’altra  di  buono  acquitto  , trànimiiià,  & pa- 
timenti , & pentimenti  . Perche  ti  toglie  ciò 
che  vai  più  delle  Ricchezze  » cioè  il  buon  No» 
me>& la  Grada  celefte  • Vnagranentrata-j 
eia ‘Parfimonia  5 & vna grande  vfeita è il  So- 
perchio . Quella  è Cafa  ben  regolata  , douo 
niente , foperchia  * & niente  manca . 

Chi  non  fa  vn  grande  rifparnmmèn- 

to  5 perche  tutto  il  denaro  , & le  cafe  , e i po# 
deri  di  chi  gioca , fon  poftì  nel  Fntilo  de’Da- 
di,&  la  Fortuna  giornaliera  gettando  i Dadi 
horall'vno,&  hor’ all’altro  : impouerifeeu» 
I*  vno  » e l’altro  > per  arricchire  il  Barat- 
tiere 
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cicre*  Che  fé  1 a Fortuna  cranùicchi  fce  alcuno 
col  gioco;  infieme  con  la  Fortuna  farà  entrata 
la  Fraude;&  l'cncrate  fraudolenti  non  pallino 
al  terzo  Herede.Ma  più  che  la  Pàrfimonia  gio*. 
uail  ralItcnraclaCala  dalle  Urawere , e dalle 
dialettiche  Rapine.  Dalle  inani  Urani  ere  l’affi- 
cura  la  vigilanza  de’Serui:  dalle  mani  de’  Ser- 
ui  la  vigilanzadel  Padrone . Il  Padrone  (dice- 
ua  Socrate),  vada  à letto  dopo  tutti,&  s’alzi  da. 
letto  prima  dituwh  perche  mentr'fcgli  dorme  * 
i Serui  ìnfidiano-Nontenga  Sem  ^Amogliatiy 
perche  ad  ogn’  Animale, che  partorì,  la  Natu- 
ra infegna  ad  efler  fadro . Non  laici  praticar 
per  cala  Perfine  mendiche,  benché  paiono  fi  da* 
te,  e pie . Vn  peffimo  genere  di  Ladàè  quel  lo* 
il  qual’  èridotto  alla  neeefficà  di  rubare  • Per- 
che il  furto! è irreparabile  per  fa  pouertà».  & 
compatibile  per  la  neeefficà  . Ondelacolpa-j 
non  c impuracaà  chi  inuolò,  ma  à chi  fi  lafciÒL 
inuolare  : Doue  il  Patrone  è <Auaro  il  Seruoè 
JLadro,  perche  quello*  vedendo,  chef  Auato  , 
non  fi  ferue  di  ciò  che  gPabbonda,egli  procac» 
eia  quel  che  gli  manca  : e ftima  pietà  lo  lpri- 
gnnar  le  Ricchezze-imprigionate  *. 

DellaVruden^a  Mònajìka ..  Gap.  XIV- 

Prudenza  Politica  riguarda  Ia_5>  T 
T /8  Felicità  della  T^epuMica  . La  Eco* 
JL.5!  nómi c a, la  Felicità  della  Famiglia» 

La»  Monadica , la  Felicità: dell'  In? 
àiuidu&>.-  ' • 

: V Inchinano  e prima-  della  Specie  « & 

Specie-*  del  Genere  , perche  Jecofe  Singolari: 
Viuu&fcisii»-  Che  gjioua.dunquer 
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il  Caper  gouernare  altrui, & non  faper  gouernar 
£e  medelimoPNon  c Sauio  chi  le  Hello  ignora; 
nè  Prudente  » chi  per  ife  ltellb  non  è Prudente , 
Quella  è la  Prudenza  particolare, che  nelle  co. 
fe  agibili, inlègna  à legmre  le  cole  Giuftt)  Vtili, 
& Honefte,Si  fuggir  le  contrarie, per  goder  fra’ 
Mortali  vna  vita  beata . Condite  quella  Pru* 
denza  Monadica  nella  Mediocrità  fra  dueVi- 
tiolì ditemi;  non  operando  nè  acafo  , neper 
impela^  ma  con  deliberata,  e retto  configiio • 
Ch'opera  unpetuofa mente , ò cafualinente ; 
merta  bialimo  del  cattiuo  fuccello  , & niuna  * 
lode  del  fuccelfo  felice.perche  egli  non  è ilPa- 
drone  della  fua  Attiene.  Ma  il  Prudente  è Pa- 
drone delle  lue  Attiom  ,&  di  le  Hello  ; perche 
lepafiìonì  domate  vbiditcono  alia  Volontà; 
& la  Volontà  regolata  vbidilce  all’intelletto. 
Siche,  mentre  l’Appetito  non  domanda  le  non 
l’Honefio;  Si  la  Volontà  non  gli  niegaciò 
che  domanda  ; I'Huomo  è felice  • 

IL  Prudente  hà  la  Mente  fornita  di  tanta_> 
Scienza , Se  il  Cuore  di  tanta  V irtù,  che  nè 
la  Ignoranza,  nè  la  Malitia , polionodiuertir 
l’Animo  dal  Rag.oneuole  * 

V iue  in  ui  la  Giu(ittia , che  non  Iafcia  ope* 
rare  contro  alla  Legge  Ciuile , nè  contro  alla 
Equità  naturale  » Viuela  Portela  ; che  noi 
• Iafcia  imprendere  temerariamente  i pericoli 
vergogno!!  ,nè  {uggire  vilmente  i pericoli  ho- 
norati . Viue  la  Temperanza  che  noi  laici*-* 
im marcir  nell’otio  ,nè  infemminire  nelle  de» 
litie  ♦ Proprio  è del  Prudente  il  dar  opera  alle 
co teVtilij  ma  non  giudica  dìer  vtil.e*  ciò 
che  non  è gioito , & Honoieuole  » nè  gli  ha* 
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ita  che  il  Fine  Ih  giufto»  & Honefto , fé  conPe» 
guir  non  lì  può  le  non  con  Ms^i  dishóne  Ili, & 
ingiulti.  Empia  Prudenza  è quella  di  Tarpeia, 
di  far  correre  il  Carro  fopra  il  Venere  Paterno» 
purché  gionga  al  termine  da  lei  prefiilb.  II  ve* 
ro  Prudente  è perfuafo , che  non  tut  te  le  cole  » 
che  piaciono  fono  lecite , nè  tutto  quello  eh’  è 
lecito  lì  deue  fare . Egli  bilancia  con  maturità 
tutti  i Me%%i;  Se  di  molti  elegge  il  migliore  » 
confiderace  le  cireoftanze  perche  il  bene,&  il 
roaleconfifte  più  nelle  circoftanze  » che  nella 
•foftanza  delle  cofe»  Egli  ha  l’afpecto»  la  voce  , 
il  gcfto£r<j«e;perche  quando  l’Animo  è cora- 
pofto*  Pelterno  corrifponde  alPinrerno.  Parla» 
fi  muoue>&  opera  lentamenteiptrche  non  fa  co- 
fa  niuna  per  impeto  di  Paftìone.  Alle  fue 
tieni  > nè  facilmente  fi  rifolue,  nè  facilmente  fi 
mura.  Molto  confiderà,  tardi  delibera,  ma  to- 
lto eleguifce:  fapendo  che  nino  tempo  è si  prò» 
prioper  eleguire , che  mentre  P Animo  feruer 
Se  perciò  rilolue  lenza  impeto  5 ma  con- gran- 
de impeto  fi  accinge  alfOpera  » 

Noniltima  cola  niuna  sì  fàcile , che  non_9 
polla  incontrare  grandiftìme  diiìrcolcà:  nè  co* 
sì  di  Itici  le , che  con  la  coftanza e col  fenno 
non- fi  vinca-.  Et  perciò- niente  comincia  , che 
non  fi  nife  a ►Nòne  però  sì  pertinace , che  pri- 
ma di  operare le  ode  v ri  parer  migliore  5 non 
cangi  il  i fio  parere  .*  fapendo  che  le  cofe  agibi- 
li , Se  fingolari  fono  accidentali  ,&  mutabili  t 
onde  fi  cangia  mento-  non  far^nel  fu©  Ani- 
mo » ma  nelle  cofe. 

Quindi  è,  che  dopo  il  fattoobene»  ò ma- 
tefuteesda  x Liuinon  fi  pente  * perche  sà  ch^» 

dai 
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dal  lato  Tuo  non  è mancato  : hauendo  hauuto 
l’intention  tettai  & eleguita  la  lua  intenticne. 
Siche  dall' elìco  felice  la  gloria  è l'uà:  dell’ in-' 
felice , la  colpa  è della  Fortuna . 

Niunacofaè  prelente»  ch’egli  non  offerui  : 
niuna  pallata , ch’egli  non  legga  : & dalle  paf- 
fate  » & predenti , preiagilce  le  future  contan* 
ta  fermezza , che  fembra  vn’  Indouino . 

Hipocratc  da  vn  Vento  che  folfìaua,  co» 
nobbe  che  da  quella  parte  douea  venire  il  con  • 
tagio  , & lì  auuerò;  &il  Prudente  da  certi 
inditi)  non  offeruati  da  gli  altri , pronoftica  i 
futuri  auuenimenci.  Et  perciò  di  niente  lì  tur- 
ba i perche  niencegli  c improuifo . 

Egli  è creduto  vn’  Oracolo  , anzi  vn  Dio 
terreno,  perche»  comedicea  Sefiio;  il  Piu- 
dente in  vna  fola  cola  è differente  da  Dio  ,'chs 
Iddio  non  può,  & egli  non  vuole  optar  cola  ' 
contraria  al  Retro  . - 

Dell' Habito  de' princìpi j Generali  della 
Prudenza.  Gap.  XV. 

gs’&HJJIeome  nella  Scienza  fon  r.eceffarii 
Js  P fw  Principi)  fpecolatiui  per  ben  filofo. 

•k.  2 fare^  cosi  nella  Prudenza  fon  iHcet» 

Wii*  farii  ! Principi j agibili  per  benedr*- 
fultare  ; ma  molto  differenri  fono 
quelli  da  quelli . I Principij  delle  Scienze  fo* 
no  vmuerlali,  neceflari,  & indemoftràbili  -■ 
ma  quelli  della  Prudenza,  lonoattiui,  parti- 
colari , & contingenti  ,•  & molte  volte  proble* 
instici , & upugnanti  l’vno , all’altro. 

Setti  alleghi  quefto  Aforifmo,  CbeilTru- 
dente,  non  dee  fidar  fi  di  niuno , fé  non  dtfe 

(tetto. 
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flelfo . V n’  altro  allegherà  l’Afórifmo contrà» 
rio  j Cb'  egli  è ‘Prudenza  il  non  fidar  fi  della  fuà 
propria  Prudenza»  Et  Ce  LÙ.prouuCbeyfn’Opra. 
e conueneuole , perch'  ellaèiatile $ fi  prouerà  il 
contrano,Cbel’Opm è fcormeneuole,percbe  ella 
è ingiunto  Inoltre  i Principi]  della  Scienza»  ef» 
fendo  Vniuerfali,  Se  eterni»  risiedono  nell’  In* 
tellccto  vmuerfale,&  immortale»^  quell  idei-» 
là  Prudenza  per  Io  più, nell’ Intelletto  corrotti- 
bilejcioè  nella  Cogitatiua>ò'Ertirnaciua,cbe  fi» 
chiama  il  Senfo  interiore  ; doue  fi  ri  pongono- 
Ie  Imagini  fingo!  ari  . Si come  dunque  il  ben  in 
Io  fo  fa  re  confitte  net  fapere  dà*  Principi  j Speco»- 
lata»,  & eterni  format  Sillogifmi  fcientifici  :*• 
coar  il  ben  confutare  , confitte  ncf  iaper  for- 
mare da’ Principi}  «fella  Prudenza  Sillogifmp 
Qperatitti  * Quegli  adunque  farà  P rudent  i Ar- 
ano; fopra  gli  altri , ii  quai  nel  Teforodella  fuai 
Memoria  haurà  riporto  » non  vngran  nume"' 
rodi  Principi] i Specolatiui,  ma  vngran  nume* 
To  di  Principi}  Praitici  ; Se  proportagli  qua- 
lunque’ agibile  Queftione  , faprà  feruirfene: 
con  maggior  facilità  , per  rifoluerla. 

Egire  chiaro'*  come  già  vdifti,  che  il  ber® 
difcorrere  delle.Scienze  Specolatiue  * & il  ben 
coni  urtare  delle  cofe  agibili»  fono  habiti  gran* 
demente  diuerfi  ; anzi  l*  vno  fouentp  diftrug? 
ge  l’alcro  f perche!  Principi)  fon  dine  remi - 

H >r  quefta  raccolta  dall’  Huom  Prudente 
fi  fà  in  cinque  maniere,  le  quali  pòmatn 
chiamare'  cinque  copiofe  fónti  della  Pruden- 
za . La  prima  e dal  Proprio,  & innato  Lume 
'Maturale.  La  Seconda  da  gl*  Infegnamenti 
de’  Eilofofi , òde1  Vecchi  $ a voce,  ò ne’  Li- 
ba 
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bri»  La Terza*,  dalla  Vropria  Offeruatione  (opra 
le  cofe  Naturali,  ©Artefatte*  La  Quarta,  dall* 
ifperien'fadtt'  cafi  altrui . L’ vltima  daWlfpe* 
Vienna  de  proptii  cafu  Et  per  difchiuderti  da_j» 
ciafcuna  Fonte  alcune  vene  di  quelli  Principi] 
agibili  comincia  iti  dalla  Prima.  Tutte  le  Co- 
Lultationi  dell  ’Huom  Prudente  fi  aggirano  fo- 
pta  i Cardini  di  quelle  dueQucllioni*5VLrf  Co. 
fa  fia  fojjibile  a farfc&c  Se  conuenga  di  farla.  Per- 
che molte  cole  cóuégono.ma  nó  fi  poflbno  la- 
re;&  altre  fi  poflbno  fare,  ina  nó  conuengono. 

:4  Per  la,  prima  Queflione  fon  ncceffari  Prin- 
cipi], & Afonfmi  del  Tn[fibile,&  dell’Impof . 
fihtleipgt  b Seconda  Afonfmi  del  Conuencuole, 
tf  ifcomentuole . Horaficomedegli  Ammali, 
Viiaè  naturalmente  pidr  lagace  dell’altro  nel 
procacciare  il  cibo  , & difendere  la  propria—» 
Vita  ♦ Cosi  hauendo  Natura  formatigli  Huo-  -1 
mini  d ingegno  differente  per  differenti  f;ni;ad 
abuni  inflillò  Ma  (Time,  & Principi)  Intelligi- 
bili»&  fpecolatiui  per  leSeienze;  ad  altri, Maf- 
fime.dr  Principi)  Agibili  per  l 'Humana  vita. 

A IJa  Primiera  Questione  adunque  feruc- 
no , per  cagioodi  efempio , quelli  Prìn- 
cipi). ^Allora  la  Cofa  è pojfibile  , quando  al 
colere  corrifponde  il  potere . Perche  poito  il  fi. 
ne,  8c  i mezzi , legue  l’Effetto.  Quando  la 
doglia  c grande*  la  cofa  è me^o fatta * Perche 
la  riloluta  Volontà  acuifee  l’Ingegno,  onde  fi 
dn:e  , Che  nulla  è difficile  à chi  vuole.  Ciò  che 
può  far  la  datura  , può  farlo  l ’ Humana  indu- 
1 (fi*  Arte  può  imitar  la  Natura  ; ma 

a Natura  non  può  imitar  l'Arte . Ciò  cht  altri 
bafattoi  altri  tifiti,  fan . Et , Cièche  fen^ a 

aia* 
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aiuto  è diffìcile  , con  gagliardi  aiuti  farà  faci - 
liffimo . Serena  parte  fi  piò  fare,  fi  farà  il  tut « 
to . Et»  Sexlpiù  fi  è fatto»  fi  fava  il  meno  . Se 
il  fimile  fi  è fatto»  fi  far  a V altra  limile . Ec 
fe  il  Contrariai pofftbile  » l altro  ancor  aèpofjì* 
bile . Et  da  principi)  contrari}  à quelli  y fi  prò* 
uail  contrario.  Alla  feconda  questione  fer- 
uono  quelli  Principij . Quello  è conueneuole  , 
che  è Maturale.  Perche  b Natura  è ottima-» 
Legislatrice  : & le  Leggi  Ciurli  fi  fondano  io» 
pra  le  Naturali.  Quello  è conueneuole»  che  èr 
optile  alla  Vita-  fiumana  • Perche  ciafc  uno  è 
tenuto  à conlertmla  . Ex  molco  più  le  la  Cola 
è neceilaiia; perche  la  iSgcefifitàcifopra  la  Leg - 
^.Inoltre  Quello  è conueneuole»  che  è lodeuoley 
perche  non  fi  loda  fe  non  P Monello  • Qgello  fc 
f conueneuole  » che  è ingiufla  : Pbrche  FVul  no- 
Uro  nondeu*  effere  compro  col  danno  altrui  » 
Qptelloè  a noi  conueneuole  ài  cui  gli  Ornici  no $ 
ftri  fi  rallegrano»  e i gemici  fi  altrifìano: perche- 
rtorr  può  efiere  male,  ciò  che  ci  defidera  chi  et 
vuol  bene:  nè  può  elfer  bene,  ciò  che  ei  defide* 
Yj  chi  ci  vuol  male  • Ancora  U manco inconue* 
r,  mole  farà  conueneuole  quando  non  fi  pub  (uggir 
V ynot  ò l*  altro  : Perche  ne’  cali  efttenu»  u 
minor  male  ha  ragion  d i bene  • 

Ben  puoi  vedere  che  quelle  mamme  non 
fono  eterne  Verità;  come  quelle  della  Scien- 
za; ma  particolari  »,  & contingenti,  lecondo 
le  circoftanze  da  cui  dipendono  ; perche  nelle 
cofe  agibili  > il  cercare  dimoft  rationi  e Icioc- 

LA  Seconda  Fonte  fono  i Documenti  dì  Sa- 

uhe  Tittdem  tifimi  Ttrf ortaggi?  Tai  Girono 

qUC 


Libro  Decimofettìmo . *or 
que*  memorabili  detti  de’  Sette  Sapienti  della 
Grecia  : cialcun  de'quali  ftillò  tutta  la  Tua  Sa- 
pienza in  due  parolette , che  fono  perfettilfimc 
Regole  dell’Humana  vita  » & Primi  Principi] 
della  Prudenza.  Oebbolo  dille»  Modutn  ferua * 
C he  è la  Chiaue  della  Prudenza  5 perche 
Mediocrità  è la  Milura  del  Conueneuole . 

Pittaco  dille  , 'Hequid  nimis  ; perche  chi 
fuggegli  Eltrcmi  Vitiolì , necefiauamence  li 
contiene  dentro  la  Equità  Virtuofa. 

Periandro , Ir  am  rege  ; perche  elfendo  1*  Ira 
la  piò  indomabile  del le-PalTìoni,  chidoma_5 
quella,  domina  tutte  l’altre  , e toglie  il  velo 
da  gli  occhi  alla  Prudenza*  Solone,  fyfpice 
finem  : perche  le  il  fine  è torto , PAttionenon 
può  eflèr  retta:  &chi  confiderà  l' elìco  delle 
cole  , anderà cauto  à cominciarle. 

Biante,  Tlures  mali . Finillìma  Regola  dèl- 
ia vitaCiuile  : perche , chi  sa  che  i Buoni  fon 
pochi , & i Cattiui  infiniti  ; da  niuno  farà  in- 
gannato , perche  di  pochi  fi  fida . Talète . 7 \£p- 
li [fondere  5 perche  pericolofo  impegno  c pro- 
mettere per  fe  non  potendo  fapere  i futuri  ac- 
cidenti ; ma  più  pericolofo , il  prometter  per 
altri , non  potendo  faper  l’altrui  Volontà  . 

Chilone  finalmente,  'Nofceteipfum.  D o- 
cumento  fopra  tutti  prudemiflìmo  ; percho 
chiconofce  lefuedebilezze,  non  foccollerà 
incarco  maggiore  delle  fue  forze  . Ma  Docu- 
mento fopra  tutti  diftìciliffimo  ; perche  ogni 
A n ore  è cic  co  : & ognuno  ama  fe  medefimo. 
Certamente  di  fe  fcriue  Galeno.  Quando  io  era 
fcioccarello , [ cioccò  mi  parea  quefìo  ricordo  j 
ma  quanto  pin^iffi , tantopiu  l ’ ammirai . 

Prof- 
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Proflimià  queftijDetti  fono  i comuni  Pro* 
nerbi  : i quali  elfendo  generati  dalla  publica 
voce,  che  di  .rado  è fallente;  & autorizzati 
dal  Tempo,  checomepid  vecchio , sà  più  di 
tutti  : fonofcnrentioli  Aforifmi  della  Pruden- 
za. Onde  auuifa  il  noftro  Filolofo  , douerli 
maggior  fede  al  detto  di  vn  Vecchio , fenza  il 
fondamento  della  ragione  ; che  alla  ragione^ 
di  vn  Giouane , fenza  il  fondamento  dell’Ifpe* 
rienza.Tai  fono  que'Derti  Volgari.  La  prima 
parte  delTa^o,  è il  tener  fi  Sauto . Vn  Matto  ne 
fa  cento  • Chi  non  può  quel  che  "vuol,  quel  che  può 
"voglia-  La  Cagna  fìrettolof  tifai  Catellini  ciechi •' 
E "vergognoso  il  dire , io  non  penf tua  • afferra 
la  Qccafm  per  il  ciuffo . Deffi  battere  il  ferro 
mentì 'egli  è caldo  • Saetta  preueduta  affai  men 
fere . Tian  piano  al  mal  pajffo  • Bifogna  ereticar 
co'  Crete  fi . Douefinifce  l’inganno,  comincia  il 
danno . La  Verità  "vienfempre  agalla  • Cofìan* 
%a  èfpe/Joil  cariar  penfiero . 

IA  Quarta  Foncé  è la  olleruatione  delleJ» 

« * cole  Naturali , od  Artefatte  che  lì  leggo- 
fio , ò veggiono . Alcuni  leggono  1 Libri  co* 
me  Romanzi  ; paflando  il  tempo , e perden- 
dolo . Miranogli  Oggetti  con  gli  occhi , non 
con  la  mente  ; non  accorgendoli , che  la  Na- 
tura in  tutte  le  fueopre  Fifiche,  nafeofe  fotto 
coperta  iPrincipij  delle  Morali,  che  dal  Pru- 
dente attentamente  fi  penetrano,  & allegori- 
camente lì  rapportano  alle  humane  Opcracio* 
ni  ; in  quella  guifa.- 

*■  »Agli  Animali  tmorof  Telatura  non  diede 
ami  a combattere  , ma  gambe  a fuggire:  per 
che  all*  imbelle  è fauiezza  il  fuggire  i pericoli 

al 
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al  Forte  è vergogna  1!  non  incontrarli  ; & per- 
ciò a’  Forti  fi  debbono  l’armi.  *A gli  Animali 
più  perfetti  più  tempo  ci  'vuole  a najcere  : tic  le 
'Arcioni  più  grandi  più  lungamente  li  deono 
<confultare  • òli  minimali  ■ che  prefìo  nafcvno:9 
rprefto muoiono • Da  vna gocciola  d’acqua  ca- 
dma nella  poluereeftiua,  laica  colà  vna  Ra- 
nocchia, ma  fubito ritorna  in  polucrej  l’Ele- 
fante indieceanni  efcealla  luce?  ina  viue  Se- 
coli. Cosi  le  Alcioni  troppo  affrettate,  fret- 
tolofamente  miiuengono,  quelle  che  lunga, 
’tnente  lon  meditate,  lungamente  iulM'ono . 

In  ogni  nidiata  d’^pi  insegno f e ,na[ce  quali 
che  Fuco  infingardo  , che con fumati  mietei  o- 
ssrnelie  Famiglie  piu  generòie  nalce  alcuno 
*ftofido,  che  diffi  pale  iofianzt  . L’ifieflodico 
delle  Arti  Liberali,  e Metaniche . Perche  fico- 
mela  Prudenza  è 1’  Arredale  Arti , così  dalle 
W albine  di  tutte  le  Arti, fi  ricogiionofyl  albine 
'della  Prudenza . La  Medicina  è curatrice  de’ 
Corpi,&  la  Prudenza  è cura  tri  ce  degii  Animi. 

Vna  patte  della  Mediana  è fPorfilattica  > 
l’altra  è Subleuatiua $ quella  preicrua  d^ilàL* 

• Infermità  qudta  nfana  l’mfenno  . CtìsSyna 
parte-delia  Prudenza  prelerua'I’Huomò  dàl 
mal’  oprare;  1’  altra  corregge  , & emendai! 
mal’ oprato  Quando  i famedi  afierfmi  non  gio - 
•nano,  fi  adopano  gl'inci firn*  Quandoncn  gio- 

• nano  le  correttioni , fi  viene  à ferri . 

Tiùpericolofa  è y>na  piccola  ferita  cieca , che 
\>na  larga  piaga  •Più  ducalmente  fi  cura  vna 
malifia  nafcofta  > che  vn*  spetta  diffòlurione  • 
perche  al  ma!  palefe , palale  è il  rimedio  : Zi 
^ueUoche  non  fi  può  vedere  malfipuò  prò-" 

uede- 
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uedere  Da  ogni  \>elenofo  Animale,  fi  caua  il  con • 
traueleno , battendolo . Da  ogni  Vitiolo,fi  caua 
il  rimedio  contra  al  Tuo  Vitio,  caAigandolo  • 
Tiù  facilmente  (i  curano  le  ferite  di  quei  che  ere - 
fconoyche  degli  adulti, perche  in  quegli  il  vegeto 
vigore  fa  carne  nuoua.Più  facilmente  fi  emen. 
dano  i Giouani  che  i Vecchi;perche  in  quegli 
facilmente  fi  forma  vn  nuouo  habito/ma  l’ha« 
bito  inuecchiato  non  mai  fi  muta.DalJ’ Agri- 
coltura ottima  infegnatricede’coAuvni,  s’im- 
parano quelli  Aforifmi-  Douel' Herbe  cattiue 
cref cono  alte , è bon  terreno  per f minar  ut  le  bua* 
ne»  1 Giouani  che  hanno  gran  cuore  a’  Viti) 
grandi  : fono  ancora  capaci  di  grandi  Virtù  . 

Tiù  rende  y>n  piccolo  Campicelo  ben  tenuto 
che  'vn  Campo  grande  mal  coltiuato • Molto 
miglior  riulcita  farà  vn  mediocre  Ingegno 
con  grande  Audio,  che  vn' Ingegno  grande 
con  Audio  mediocre . 

Le  Tiante  più  colmate  diuengono  più  fecon- 
de ; ma  come  Jori  più  feconde  > più  preflo  feccano. 
Così  il  troppo  Audio  accrefce  la  Dottrina-*  , 
,jna  minuifeela  Vita . 

Tutte  le  Tiante  che  preflo ficrifcono,  preflo 
r muoiono  . ÌE  tutt’  i fanciulli  di  Prematura  Pru- 
denza , fon  poco  vitali  • . 

Il  feminar  troppo  tofìo>  inganna  fouenttJ  : 
ma  il  feminar  troppo  tardi , inganna  fempre  » 
Le  fubite  deliberationi  alcuna  volta  nqp  fuc- 
cedono  bene  5 ma  le  troppo  tarde  tempre-» 
fuccedono  male.  L’  Mcqua  del  Cielo  è più 
• conia  ; perche  partècipa  vna  V irti)  eterea  $ le 
acque  terrene  contraggono  le  vitiofe  quanta 
- della  Terra.  Nelle  ardue  imprefe  condente 
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implorare  i Celettt  aiuti;  perche  gli  aiuti  degli 
H uomini  fono  interefiati,  & perciò  disleali. 

Di  y>nd  Pianta  feluaiica  gli  frutti  fono  acer» 
bi  : ma  coni'  m ferimento  di  ymnobil  tralcio  mu» 
tando  natura  diuengeno  dolci  ^ Et  le  famiglie 
degeneranti,^  agretti, con  vn  nobile  Maritag- 
gio tornano  à ingentilire . Meglio  s' incalma  il 
fimile , [opra  tl  fimde,  chefopra  la  Pianta  di fpe • 
eie  differenti.  Più  felici  fono  i Maritaggi,  & le 
A lincine  tra  vguali  » che  tra'  difuguali . Dalla 
Nautica  raccoglie  il  Prudente quetti  Aforif- 
mi . £>eue  il  buono  Piloto  puntar  fouente  la  Car* 
la  ,&  ottèruare  lotto  qual  Polo,  e qual  grado, 
e qua  1 rombo  d 1 vento  egl  i corra  ; per  isfuggir 
gli  l cogli , & le  fecche,  & le  fpiaggie  nimichei 
Ec  colui  che  imprende  qualche  grand’  Opra  5 
deue  considerar  le  circoftanze  de*  luoghi  ,de* 
tempi , e delle  Perione , per  ifchifare  i mali  in** 
contri.Chi  non  può  correre  y>nyento  intero  Cor « 
re  yma  quartali, Se  non  può  correre  a y>elapie% 
na,  la  piega  a or%a,  Cosi  chi  non  può  far  quan- 
to vuole  i deue  adattare  il  volere  al  potere^  t 
perche  egli  è meglio  andare  alianti  con  fatica, 
che  tornare  indietro  con  diiauanzo* 

'Prima  della  Procella  fe  ne  y>eggiono  Segni 
daU’efperto  7 Cocchiere . Et  prima  de’  diiàttro* 
fi  fuccediment?,ne  preuede  il  Prudente  di  Iun- 
ge  li  mali  prelagi . Quando  due  Venti  contraffa* 
no  , fi  forma  il  Tur b ne , che  aff orbe  le  'Nauim 
Quando  due  A genti  contendono  circa  vn’opc- 
ra,  la  contela  finifee  à prò  del  Terzo . 

La  più  pericòlofaproua  dell  a Marineria , è il 
fare  il  caro  ; cioè , volgere  contra  vento  la  • 
vela  per  tornare  indietro.  Et  la  più  r<  neo» 
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Jofa  delle  agibili,  e cangiar  proposto,  dapoi 
thè  V Opera  è incaminata . La  CalamitcìpjjJa - 
tal-  E quinotiale , perdendo  la  lolita  del  noftro 
Tolot  fubito  ftriuolge  al  Polo  oppofìo . bc  il 
Fauorico  > prillato  del  Fauore,  di  lancio  li  vol- 
ge al  maggior  Nemico  del  luo  Fautore  ^ 

TN  quella  guifa  dall’ Architettura,  dalla  Fa- 

X bri  le  , & da  tutte  le  altre  Arti  » il  Prudente 
ntrahe  maeltreuoli  Afonfim  per  le  Morali 
operazioni . Ma  più  efficaci  di  quetti  fon  gli 
Alorilmùche  lì  raccoghonodsl  viuo  Fj  empio 
dMi  altrui  cali  felici  od  infelici  « 

Perochei  fi  come  nel  le  Scienze  fpecolatiue, 
il  più  fenfibtle  Argomento  è l’Induttione  : co- 
si nelle  cole  Agibili  il  più  lenfibile  Argomen- 
to é l’Etempio.  Ma  vie  quefta  differenza,  che 
rinduttione  non  conchiude,  le  non  li  annoue- 

rano  molti  cali, ma  neirEfcmpio.yn  lol  Cafo 

còncbiude  ; perche  potendo  a tutti  auuentre, 
ciò  che  àd  vno  auuenuto  da  vn  Calo  mdiui- 
duale  fi  forma  vn  generai  Documemcul  qual 
fcflendo  felice , ti  fa  piu  ammoio,  èllendo  mfe 
lice.ti  fa  più  cauto, l’vno,e  l’altro  n fa  Pruden 
te.  SerfeRè  di  Perlia  facea  grande  apparalo 
per  occupar  FEgmo-If  Prudente  Atemete  con- 
figliò  i fuoi  a loccorrer  gli  Egutiam»con  que 
fio  loto  Efempio.  Dario  Rè  di 
Uer  prefo  l'Egitto,  palio  [libito  di  qua  dal  Moie 
a1  miri  darmi  Uifleffo  fara  quello  Re  le  gli  per- 
mettìam  quella  preda . La  Grecia  e perfa . 

Quinci  Cornelio  Tacito  aperte  h nuoua^ 
Scuola  Politica  ne*  fuoi  Annali , & “ 

fiorie,  facendo  forra  q ovunque  accinte, 
benché cafuale , profondxffime  Riftethoni. 
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Et  per  attingerne  alcuni  eletnpli  dal  fol  Tuo 
Tiberio, ‘leggi  gli  fei  primi  Libri  degli  Annali, 
che  comprendono  1*  Impero  di  quel  la  Fiera  : 
qniui  c’  inlegna  Tacito  , con  qual  Malfime  li 
gouerni  vn  Principe  accorto, ma  cattiuo,&  có 
quai  Malfarne  lì  debba gouernare  vn  buonCic* 
radino  verlo  vn  tal  Principe»^  con  gli  Elempi 
altrui*  cardai,  ò buoni, ti  rende  Saggio.  Perche 
la  Virtù,  tanto  s’impara  dalla  Virtù, quanto 
dal  fuo  Contrario*  imitando  quella,  e fuggen- 
do quello.  La  Prudenza  è vn’  Arted'indrizza* 
re  i Mezzi  al  fin  prefìlfo . Se  il  firrcè  giufio , la 
Prudenza  è Malitia.  La  Prudenza  é piùfaciler 
perche  camina  per  la  via  pianadaMalitia  è puj 
difficile , perche  camina  per  precipiti) . Quella 
hà  bifogno  di  fchiectezza  , e Vitti!  .*  quella  hà 
bifognodi  doppiezza, & Sceleragini.  E tal 'era 
la  Prudenza  malitiofa  diTibeiio,  come  il  fine 
moftrò.Tiberio,  Figliuolo  diCIaudioNerone, 
& di  Liuia  Drufillà(che  di  poi  fiì  feconda*  ma 
infeconda  moglie  di  Augnilo  ) alla  Paterna-* 
crudeltà  • congiunte  la  Materna  fimulatione: 
•nd’egli  fò  Autore  di  quel  barbaro  A fori  imo* 
Chi  non  sa  f mutar  e non  si  regnare  » , . 

■ Odiaua  Liuia  la  generofa  Stirpe  de’  Cefari, 
per  innalzare  al  folio  quella  luperba  razza-* 
de’  Claudij:  Voto  lolcnne  delle  Madrigne.  Et 
per  t-onfequente,  il  lolenne  Voto  di  Tiberio 
fi*,  di  occupar  l’Impero  naturalmente  douuta 
a i Principi  del  Sangue  di  Augufto.  1 

« Appoggiandoli  la  Madre*  & il  Figliuolo  sù 
quella  Ma  firma , C he  per  regnare,  ogni  Legge 
di  'Natura , e*r  delle  Gent  i , fi  può  'violare . . « 
Hauea  la  Madre  vn’  antico  predominio  fo«* 
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pra  il  Senato;  per  il  dominio, ch’ella  hauea  Co- 
pra Augutto.Hauea  Tiberio  la  Tribunitia  Po- 
terà, ch’il  rendea  formidabile  per  la  feria.  Si- 
che non  poteua  mancar  l’Impero  a chi  nelle 
' mani  ne  hauea  lechiaui.  Accoppiando  adun* 
que  Paffutezza  Volpina  alla  crudeltà  Leonina?' 
occultò  la  Morte  di  Auguro , finche  fù  diuul- 
gata  la  Morte  del  giouane  A grippa , vnico  fu- 
perftite  de’Nipoti  di  Augufto,&  perciò  più  te- 
muto,che  i Pronipoti:  perche  ; togliendo  V ani- 
ma al  maggiore  *Auer  fario  ; toglieua  l’animo  a i 
wùwri.Giurò  nòdimeno  di  non  hauer  dato  al- 
cun’ordine di  vecidere  Agrippa;  ma  efierfida’ 
Pretoriani  efeguito  l’ordine  di  Augufto  mori- 
bondo infegnando  quefto  Aforilmo  a'nuoùi 
Succellotiid’imputarleloro  fcelerate^e  a ’ de- 
fonti .Anteceftori-Cslónia  incredibile;  ma  fatta 
credibile  da  chi  poteua  vendere  chi  nó  la  ere/ 
deua.Efièndofi  adunque  con  la  prima  néquitia 
fortunata, {pianato  il  camino  a tutte  l’altrespra- 
ticp  per  mezzo  dellaMadre,&:  de’Senatori  ad» 
hcrenri;che  tutto  ilSenato  gli  offerifleTlmpe* 
IO  in  Roma  , prima  che  le  Legioni  lo  donalfe* 
roàGermanico  inGermania.Et  come  potea  il 
Senato  negargli  quella  Dignità  ,$’égli  vccidea 
coloro  1 quali  poreuano  impedirla, eflercitado 
la  Tirannìa  prima  del  Principato  ? Seguirono 
adunque  ciafcono  le  lue  MalPme  limolatrici* 
VoleaTiherio  far  credere  al  Senato ,C b 'egli  ac* 
cettaua  per  forza  ciò  che  cupidamente  amhiua  • 
Volea  il  Senato  far  credere  a Tiberio,!  fcf /boli* 
fané  amente  gli  afferma  ctb  che  negare  non  gli  po* 
f*ttd*Dùqucda  tutto  il  Senato  genufleflo  eflen- 
do  iupphcato  Tiberio,  di  volere  accettar  l’Un* 
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pero  , il  qual  rifuggiua nelle  fuebraccia,rifpo* 
le  alla  forzata  adulatione  con  Emulata  mode* 
itia  : per  difcropir  le  profonde  intensioni  del  Se» 
nato,  coprendo  le fue . Eglmoo  rilpondea  mai 
nettamente  Si , ò 3S(a , pratticandola  maffima. 
de’  Tiranni,  disfar  parole  di  doppio  fenfo , a-j» 
modo  de’  Refponfì  di  Delfo , che  non  s’inten- 
deano  fe  non  dopo  il  fatto;  prendendo  l’inter. 
pretatione  dal  luo  volere.  Kilpole  adunque  Ti-t 
berio.*S5  hauete  imparato  dall if per ten^a  di  du  • 
guflo,  quanto  fia  cofa  difficile,  che  y>najola  men •> 
te  regga  tuttala  mole  del  Romano  Impero • Do*, 
uecùvedi,  che  Tiberio  chiama  difficile , ma. 
non  impottìbile  il  regger  tutto  l'Impero  : Se  fe  . 
non  l 'accetta , non  lo  rifiuta  ; ma  lafcia  luogo 
a maggiori  preghiere  de'Senatorùouero  ad  in  • 
dirij  piò  chiari  della  finillra  volontà  loro  ; per, 
rumarli.  In  fatti,  Afinio  Gallo, Senator  libero; 
ma  poco  accorto,  fingendo  di  credere, che  Ti- 
berio parlafle fenza  fintione, ditte»  Ioti  doman * 
do,ò  Cefare  qual  part  e dellaRepublica  y>uolgi  tù 
che  ti  fìa  data  da  woi.Tiberiodopo  vn  pauento- 
fofilentio,  benignamente  rifpole  : Tsjow  tocca 
a me  di  elegere,  ò rifiutar  la  parte, defiderando  di 
efjere  fgrauato  del  tutto.  Allora  Afinio  conob*. 
be,  che  quella  inter rogat ione  douea  colargli 
la  vita  : & cosi  auuenne  • Doue  Tacito  forma 
quello  Aforifmo:'N.o»  effier  cofa  tanto  pericolo - 
fa,quanto  il  y>oler  penetrare  ipenfieri  delTrin- 
cipe . Ma  la  parte  che  Tiberio  volle,  fu  quella, 
che  l’aflòluto  commando  fotte  fuo,  & il  Sena* 
coTeruilmente  efegoilTe , ciò  che  da  lui  gli  fa- 
rebbe commetto  : per  far  fe  folo  autore  delle 
cole  honoreuoii,  & il  Senato  delle  crudeli » 
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Così  hauendo  conieguuo  1*  Impero  : inco- 
minciò a itudiar  nuoue  ribalderie  per  iftabtlir* 
loìeilèndo  Maliima  generale,  che  con  le  mede  fi- 
nte Arti  fi  conferita  laT traimi  adorne  fi  acquitta, 
Temeua  di  Celare  Germanico  , per  il  Matti- 
, rnonio  con  Agrippina , felice  Madre  di  pargo- 
letti  Ceiari , ma  più  per  il  luo  valore,&  infigni 
Victorie  nella  Germamaiond’egli  hauea  l’A« 
mor  deiPdpolotffc  dell  Efercito:& perciò  odia- 
to da  Tiberio  benché  Padre  adomuo*Temeua 
di  grandilimu  Perlonaggi.li  quali  Augulio  in 
vna  fua  Memoria  hauea  giudicati  capacitimi 
dell’impero:  elsédo  lpauenci  del  cattiuo  Prin- 
cipe i Capi  degni  del  Principato*  Temeua  la 
memoria  dell  vccilò  Agrippa,  piato  da  tutti, e 
fotpirato.  Onde  vnoSchiauo  di  Agrippa.a  lui 
fimililfìmo  di  volto, hauendo  preio  il  nom e,& 
le  velti  del  morto  Padrone, cagionò  gradi  ipe- 
ranze  nel  Popolo , e gran  terrore  in  Tiberio:  il 
qual  benché  lìcuro  folle  della  morredt  Agrip- 
pa, conobbe,  che  la  lua  vira  non  era  in  lìcuro  • 
Temea  finalmente  là  fua  propria  conicien- 
za,  Capendo , che  chi  odia  è odiato  : & chi  y-uol 
ejfere  temuto , ha  da  temere  • Et  perciò  non  lì 
credea  lìcuro,  le  non  elterrninaua  tutti  coloro 
de  quai  temeuarriuolgendo  leco  quell’Aforif» 
mo,  che  il  ‘Principe  non  dee  y>iuere  con  fo/ petto* 
Accintoli  per  tanto  à quelta  Iunga:&  ardua 
impielas  acciòehe  la  Crudeltà  parelleGiu- 
Itiria , pratcicò  tutte  le  Malfime  per  fare  parer 
colpeuole  ogni  innocenza  * 

La  prima  fu  di  rifufcitare  la  fepolta  l egge 
dilej'a  Maejìa  , mà  molto  più  crudele , & pa- 
uenceuole  dell’  Antica . Peroche  quella  non 
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puniua  fé  non  i fatti, o al  più  gli  Scritti  infami 
contro  al  Principe,  lafciando  m vna  libera  Re- 
pubblica le  lingue  libereima  quella  nuoua  Leg- 
g in  fieri  uacontr 'ogni  motto, ogni  ceno, ogni 
penhero  : bacando  il  non  applaudere  alle  fce- 
lericadi , per  elfere  Icelerato.  In  oltre,  nell'An- 
tica, era  luogo  al  pentimento , alle  preghiere , 
& al  perdono  : douendo  il  Principe  rimediare 
à cattiui  detti , co’  fatti  buoni.  Ma  in  quella  , 
la  fola  fama  di  vn  lietie  fallo  ,era  delitto  irre- 
milfibile,&  acrocere  ftrepitandole  libere  vo- 
ci degli  acculacori,  taceua  ogni  difefa  per  l’ac- 
cufaco:  e rotto  ogni  nodo  di  amicitia,  e di  lan- 
guerra  da’  più  congiunti  Ichifato  viuo.erifiu* 
tato  morto,  accioche  non  parefle  commune  il 
delitto,  come  il  Sepolcro.  In  feguimentodi 
quella, pratticò  vn’ahra  Mallima  aliai  peggio^ 
re, di  riempire  tutta  f(omate  tutte  leVrouincie  di 
fagaci  Spioni  ino  fol  Popolani,  amatori  di  ma. 
Iafama;maCaualieri,  nemici  dipouerrà,& 
ambinoli:  non  vergognandoli  di  vn  miniftèro 
cosi  vile, mentre  ti  Prencipenon  li  vergognaua 
di  honorarli  col  titolo  di  .Aiutatori  del  Vrin « 
cipato , & gli  arricchtua  co’  beni  de’  Condcn- 
nati.  Ónde  per  compiacere  al  Tiranno  non  fol 
ridicendo, ma  fingendo  i delitti;  sfrontatamé- 
te  laccano  tre  offici  j, di  Spioni , di  *Accufatori>c- 
Teflimòni . Anzi  perche  le  Leggi  vietauano  di 
attorcere  con  tormenti  la  teftiuioniaza  de’Ser» 
ui  córro  ilPatronerformóTiberio  nouellaLeg* 
g c*che  l'^iccufato  vendere  i ferui  all' .Acculato» 
Yeyacciochei  tormenti  fojjer  le  gitimi.  Cosi  tenea 
tutti  in  timore  ; mentre  niuno  da’  luoi  dime, 
ilici  era  licuro;  ballando  a gli  animi  feruili  la 
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Iperaza  del  premio , lenza  i cormenti  per  effere 
C3!onniatori»Ma  la  Malli  aia  delie  Tiranniche 
Macine  fiì , eleggere  vw  f àuorito  cenfidentiffì* 
mo,e  Jcelerati([imo.'<Jùe(iolLù  ElioSeiano  Con* 
fidentiifimo,  per  edere  (tato  compagno  y e co- 
pi ice  di  Tiberio  nell  idillio  di  Rodi:  lceleratif» 
iimo, perche  non  voleua  elier  migliore  del  luo 
Padrone,  il  quale  à lui  lolo  apnua  Timimo  de* 
Tuoi  penlìeri.Perche  conolcédo  intimamcte  la 
vita  Tvn  deH’altromon  li  vergognaua  il  Tiran. 
no  di  fcoprire  al  Mimltro  le  lue  inique  rifolu- 
Ùoni:  nc  il  numllro  di  clèguirle . Era  dunque 
coltui  l’inftromenco  degli  Inftrométi,  nel  tra- 
mar le  inlìdie,nell’ordir  le  acculerei  colorir  le 
calarne,  nel  comouere  il  Senato  córra  gli  odia* 
ti,ò  lofpecti;&  nelt'ar’eleguire  lenza  pietà  le  Te, 
crete  vccilìoni,ò  leltragi  palelì.Viaua  Tvno,e 
l’altro  cal’arte,c/>*  il  Tirano  par  effe  inclinato  al - 
la  clemen^a^  il  Minierò  alla  fiere  £$i:innftra. 
doli  più  zelante  della  falute  del  Principe  che  il 
Principe  ItelTo.  Onde  il  Senato,  con  attettuati 
rendiméti  di  grafie, obediua  a’ccnni  diSeiano, 
più  che  alla  viua  voce  di  Tiberio . Con  quefti. 
artefici j Tiberio  fi  colle  dauanti  tutti  coloro,' 
ch’egli  haueua  deftinati  alla  morte, chi  col  fer- 
ro:chi  col  veleno, chi  có  le  loro  proprie  mani? 
perche  vedédo  Te  llellì  lenza  colpa, e fenza  difc. 
fa:  il  Tiranno  fenza  mifericordia , e fenza  ira* 
il  Senato  fenza  libertà,  & fenza  giulticia:  pre- 
ieri uano  la  mortevolócaria  alla  morte  infame. 

L’ vltimo  colpo  fu  rumar  quel  medefìmo  di 
cui  fi  era  [erutto  per  rumar  tutti  gl'  altri:  go- 
dendo quali  vn  tragico  fpcttacolo , quando  da 
più  alto  luogo  gli  iacea  traboccare . 
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: Sa  pea  Tiberio,  che  l'unica,  ’via  di  precipitar  - 
Seiano , era  il  Jommamente  honorarlo  4 perche 
1 * Ambitione,  non  hauendo  mun  termine,  pog- 
gia tanto  alto , che  perde  di  viltà  le  inedefum* 

■ Ellèndo  Seiano  (taro  compagno  delle  leu- 
gure,  tUi’a cto compagno  delle  felicità.  Ot- 
tenuta la  Prefettura  delle  Pretorie  Coorti*  non 
riposò , finche  non  1*  hebbe  radunate  nel  liio 
Palagio,  accioche  dipendefiero  dal  iol  luo 
cenno.  Fatto  Gouernator  di  Drulo  Figliuol  di 
Tiberiojdeli inaco  Succeflor  delPImpero:  ma- 
ncò la  Figliuola  con  Claudio  Principe  del 
Sangue  Augulto,  per  iftabihre  le  lue  iperanze, 
de  Cubito  aipira  alle  Nozze  di  Lima  Moglie  di 
Drulo.  Prima  di  hauerla  per  Moglie,  l’hebbe 
Adultera, perche  auuelenando  Drulo, gli  aprii- 
le  la  ftrada  all*  Impeto  ; nè  fii  difiicile  di  lipi- 
gnerla  alla  crudeltà  , dopoidi  haucr  perduta 
la  honeltà . Finalmente  Icopercefi  nell*  vltima 
feena  tutte  le  lue  iceleraggini , che  giunte  al 
fornaio,  da  le  fi  fecero  chiare;  terminò  la  Tra» 
gedia  con  la  ftrage  di  rutta  la  fua  Itirpe  tino  a* 
Bambini  innocenti.  Nè  troppo  dopoi  Tibe- 
rio fini  la  fua  ; gridando  tutto  il  Popolo  : Ti- 
berio fia  gittatonel  Tebro . In  quefta  guilagli 
Aforifmi fondati  nell*  Attuila , tk  non  nella_j 
Prudenza  5 per  quella  fletta  via,  onde  altri  fi 
crede  ftabilirfi , conducono  ai  pretipitio. 

L’Vkima  Fonte  della  Prudenza, è la  propria 
fperienza  . Ma  perche  queftì  Afort Itili 
fon  canti,  quanti  fono  icàfi  particolari , che 
auuenir  poflono  à ciafcun  Mortale  » cioè  infi- 
ma , perciò  fi  dee  lafciar  che  cialcun  li  forimi 
fuo  coltejbaitàdo  li  dire  in  generale, che  munì 
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cofa  fi  l’Huom  più  iaggio , che  l*  Ifperienzà: 
perche  muna  cola  meglio  s’imprime  neH 'Ani- 
mo , di  cièche  duole. 

Degli  -Atti  iella  'Prudenza  . Cap.  XV I» 

. , lnque  Atti  denno  concorrere  ad 
vna  operatione  perfettamente^ 
Pru^me*  11  Primo  è della  Vdon* 
ta  , la  quale  bramoia  di  qualche 
oggetto  vtile,  & buono  alla  Vita 
Humana  5 muoueP  Intelletto  à trouar  Mezzi 
per  confeguirlo . Il  Secondo  è dell*  intelletto  .5 
il  quale  per  vbbidire  alla  Volontà , mueftiga 
molti  Mezzi,  cheferuirpoliono  alconiegui- 
mento  del  fine  dehderato . Il  T erzo  è del  me- 
delìmo  Intelletto  ; che  hauendoefamioatocia- 
fcun  Mezzo  ,&  raffrontato  I vnocon  1’  altro; 
giudica  qual  lia  il  migliore . Il  Quarto  ancora 
è. dell’  Intelletto',  il  quale  intima , edenontia 
alla  Volontà  ciò  che  hi  giudicato  il  migliore, 
& la  muoue  ad  abbracciarlo.  11  Quinto  è del- 
la loia  Polontà  ; la  quale  nell’  Huom  Prudente 
fupponendof»  regolata  , legue  il  buon  coni- 
glio, & commanda  alle  potenze efecutiue. 

IL  Prima  Atto  appartiene , non  alla  Pruden. 

za:ma  alla  Sindèrefita  cui  tocca  di  bramar 
cofebone(le>  & fuggirle  contrarie  Si  chela 
Prudenza  non  propone  il  fine  : maiol  confai* 
ta  de’inezzi  per  confeguirlo. 

Si  come  il  Principe  giufto  hauendo  feco  di- 
fpolto  di  muouer  guerra  al  vicino , raduna  i 
Coniglie»  di  guerra , non  per  confutar  fe  la 
guerra  fi  debba  muouere  5 tnà  la  via  più  lpedi- 
ta , e fpedicme  da  muorila  ; così  nell*  Hnom 
. , J?ru- 
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Prudente  effondo  retea  la  Volontà,  e recto  Min 
telletto,  la  Volontà  non  propone  all’Intelletto 
fé  non  co!erette:&  perciò  Tlntellettonon  con* 
folta  lopra  la  bontà  del  Finejmà  lol  de 'Mezzi. 
Et  quello  è l’ officio  della  Prudenza  chiamato 
dal  noltro  Autore  E butta  , cioè  Buona  Conful- 
tatione.  Non  può  edere  buona  la  Confultacio-  : 
ne, te  ilFiwe  è caitmo.Ec  quantunque  l’Intellet- 
to ritroui  iottililTìnn  , elficacifiimi  Mezzi  per 
confeguire  vn  Fin  cactiuo;non  è Conlultacion 
veta;rua  metaforica:non,è  Prudenza, ma  Mali* 
tia  : non  Ebuttay  ma  Cacobutta  ; come  quella 
de’ Ladroncelli,  i quali  iiconligliano  della; 
maniera  di  rubare  vn  ricco  Mercatante.  Et  tal* 
era  la  Prudenza  di  Tiberio , e di  Sciano. 

La  vera  Ebulia , èvna  Rettitudine  delttln- 
teiietto  per  conseguire  con  buoni  Mez^i  y>n  fine 
buono . Et  perciò  inueltiga  molci  Mezzi,  e tut* 
ti  gli  damma  per  eleggere  il  migliore . 

, Alcuni  fono  dalla  Natura  doraci  di  tanta 
* velocita  d’ intelletto  t che  propolto  vn  fine  5 
hanno  fobico  impronto  qualche  Mezzo  per 
conseguirlo,  & in  elfo  fi  fermano  ; e taluolta 
accettano . Quella  non  è vera  Prudenza , per- 
che non  è vera  Confultatione . 

11  Prudente , considerato  il  fine , chiama  a 
consiglio  tutti  gli  fuoi  Tenfien  : dimanda  alla 
fedellua  Memoria  l infili  cali  ; peroche niente 
è , che  prima  non  Sìa  (lato:  oSferua  gli  Éfemplis 
efaminale  Differente:  nota  i Succeffi palmati , 
congettura  i Futuri;  ricerca i dallo 

flette  fonti , onde  il  Filofofo  ricerca  i Mezzi 
termini  de’ Sillogiimi  : cioè  dalle  cagioni  Ef* 
fidenti , Materiali , Formili , e dalle  Relatiue  5 

Y 6 confi- 
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confiderà  (c  il  Vrincipio  optrant  e,  ciò  è il  potere 
operare , (ha  in  lui, ò fuori  di  lui.  Perche  (c  la  , 
potéza  operar iu a (tà  nell1  arbitrio  deP'operan* 
te, altro  non  bilògna  (e  non  la  propria  Volontà. 
Ma  le  dipende  da  altri »che  polla  aiutare, ò im- 
pedire-' confiderà  come  li  polfono  togliere  gl’ 
impedimenti ,&  ottener  gli  aiuti-Se  co  perfua - 
fionuà  con  denari, ò con  preghiere, à con  mime • 
cie,ò  con  la  /or ^4- Perche  niun  Prudente  còful- 
ta  le  non  delle  cole  che  torio  in  luo  potere , co» 
me  altroue  fi  è decto.01creciò,conlidera  le  Cir. 
collante  del  Luogotdc\ Tempo, deìì^er forte» El« 
fendo  chiaro  che  tal  mezzo  in  tai  circolianze» 
làrà  eificace , e gioueuole  , & in  altre  farà  con- 
trario , e nocente  « Et  tal  volta  mancando  gU 
aiuti  fiumani , conuien  ricorrere  a’  Diurni  • 

Sicome  il  buon  Fi'olofo  ritroua  molti  Mez, 
zi  termini, per  prouare  vna  medefitna  Cóchiu. 
fioneccosi  il  Prudente  ritroua  moki  Mezzi  per 
determinare  vn’ Attione,  e tutti  gli  eia  mina,  e 
bilancia  la  facilità , e le  conlequenze  : non  ef- 
fendocofa  più  vergognola  all*  Huom  Pruden- 
te  che  i l dire  , A quello  io  non  haueapenfato . 

Mai  non  deue  la  Ccmfukatione  eller  sì  lun- 
ga , che  mentre  fi  coniulta , l’occalion  fugga  j 
perctie  come  già  dicemmo , la  troppa  fretta-» 
molte  volte  inganna  ; tnala  troppa  tardanza 
inganna  fempre . Finalmente , non  è prudente 
la  Confukatione  benché  fegua  l*  Effetto  : f<-> 
1’  Effetto  non  fegue  m Virtù  della  Confultatio • 
ne  - Si  come  non  è vera  Scienza  il  conchiude- 
re vna  Propofition  vera  da  falle  premefle  ; co- 
sì non  è vera  Prudenza  l’ ottenere  il  fin  prece- 
fo « dopo,  vna  Sciocca  Confati  adone  » 
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Egli  è più  lodeuole  dopo  haucre  ben  c*n« 
fultato,  non  conteguir  I*  Effetto  ; che  il  coff 
feguir  l’ Effetto  dopo  hauere  mal  confultato  • 
Ellendo  gli  Spartani  attediati  dagli  Atenidì  io 
vna  Itola  : Nìcia  Capitano  efperti/fìmo  degli 
Atenielì,  benché rtudiaflè  ogni  Mezzo,  an- 
cora non  gli  hauea  vinti.  Cieòne  Giouane  te* 
^ «rierano  fi  offerì  di  fpugnarli  fra  vinti  giorni  * 
L’ impazienza  degli  Atenielì  diuenne  pazzia  : 
tollero  tubiro  il  collimando  à Nìcia  ; e lo  die* 
dero  à Cleòne . Il cafo  volle  che  in  quel  punto 
gli  Spartani , ridotti  da  Nìcia  all ’eìtrema  Net 
cecità,  haueano  rtabiluo  di  lalciar  l’jlola  a gli 
Atenielì:  & così  fecero*  Il  Popolo  gridò  gli 
Applautì  a Cleòne; ma  il  Senato  refe  le  gratie  à 
Nìcia  conolcendo  la  Vittoria  dalla  Prudenza 
di  lui. benché  lconoiciuta;&  non  dalla  cellieri* 
tà  di  Cleòne, benché  fortunata. Ma  poca  gloria 
èli iaper  trouar  Mtzz,  copiolì,  &gioueuoIi  al 
fine  , le  non  lì  sà  giudicare  qual  lìa  il  Mezzo 
più  conueneuole . Quello  giudicio  adunque 
(dal  nomo  Filofofo  chiamato  Strìe  fi . cioè /er« 
ino  Decreto , Sentenza  (labilità  ) è quello  per 
cui  PHuorn  Prudente  fi  chiama  tenia  co  ,e  lai- 
do i e di  gran  Cuore  nelle  cole  Agibili. 

Molti  fon  veramente  ricchi  di  ripieghi t & 

' di  Mezzi  : ma  tanto  perplefTì  fra  gli  vm  , & gli 
altri,  come  quella  giumenta, che  porta  in  mez- 
zo fra  due  miluredi  auena  , vgualmente  eira- 
ta  da  II' vna , e dall*  altra  languiua  della  fame  . 

Ma  il  vero  Prudente  è copiofo  nel  ricroua- 
re , lodo  nel  giudicare,  & collante  nel  fuo  giu- 
dicio.  Perche  egli  ha  ben  contultaco  , e ben 
giudicato*  non  può  mutai#  il  Aio  parerò  » 
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f<?  non  fi  murano  le  circofianzej  ma  mucate  le 
circoftanze  non  è vergogna  mutar  parere— > -, 
perche  la  mutatione  non  è in  lui  -,  ma  neli’Og* 
getto . La  Sìnefi  adunque  , è vna  attitudine 
deli'  intelletto  , per  la  quale  il  Vr udente  tettar . 
mente  giudica  di  quei  Me^.V  » de’  quali  retta- 
mtate  ha  confultato . Che  le  quelto  giudicio 
lì  conforma  al  Cìiulto  Legale , fi  chiama  Sìne» 
fi  te  al  Giulio  Naturale  fi  chiama  Gnome, 

& è il  medelìmo  che  i’Epicheia  . 

IL  Quarto  Atto  della  Prudenza  dal  noftro 
Filolofo  è filmato  proprifiìmo  della  Pru- 
denza , cioè  vn’  Atto  deliberato,  & imperiofo 
dell * Intelletto  , che  muoue,  e fpingé  la  Volon- 
tà àd  abbracciar  quel  mezzo  , che  egli  hà  giu- 
dicato migliore,acciò  legua  l’ Effetto.  Peroche 
ancorane!  leScienze  fi  richiede  la  Inuefiigauo- 
ne  de’ Mezzi  termini,  & la  Rettitudine  del 
Giudicio  nel  dilcernere  li  migliori , ma  non  è 
Recedano  alcun’  impèro  deh  intelletto,  come 
nelle  cole  Agibili , per  muouere  la  Volontà  • 
Non  mancano  tuttauia  granitami  Filolofi , 
che  negando  f Impèro  all’Intelletto  -,  giudica- 
no queito  quarto  Atto  non  convenire  alja_5 
Prudenza,  efiendo  proprio  delta  loia  Volon- 
tà., (;ome  Potenza  libera  PelTereimpenofa. 

. Perciò  quanto  alla  Prudenza  filmano  quel-  ^ 
l’Atto  loperchioj  parendo  loro  che  polla  I a_j 
ricerca  de* Mezzi,  Se  il  fermo  giudiciodel  -, 
Mezzo  migliore , lenza  nigno  Impèro  dell’In- 
tel ìecco,  la  Volontà  inuogliata  del  fine»  & 
regolata  , corre  liberamente  alla  decurione, 
c-  Ma  il  noftro  Filofofp,  confiderando  pili 
profondamente,  che  i‘  iole  liete©  rapp  re  lenta 
, alla 
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alla  Volontà  quel  fuo  giudiciodefinitiuo,  per 
modo  di  Direttione , e Regole,  e Legge  di  cofa 
agibile , che  Tono  Acci  propri  dell’  Intelletto; 
ordinaria  muouere,  e fpingere  la  Volontà; 
perciò  egli  chiama  quella  lntellettiua  rappre* 
fentatione,  Imperio  dell ’ intelletto . 

• Egli  è vero,  chelìcome  l’Intelletto  è Po- 
tenza naturalmente  agente»  & la  Volontà  è 
Potenza  libera;  l’Impèrio  dell’Intelletto  non  è 
libero  come  quello  della  Volontà.  Siche  l’In- 
telletto non  può  non  commandare  alla  Volon- 
tà , ma  la  Volontà  può  non  vbidire  all*  Intel- 
letto ; Ma  nell’Huomo  Prudente , emendo  rec- 
to l’intelletto , e rena  la  Volontà»  c regolate 
le  Palloni,  mima  cofa  ripugna  alta  Remcu* 
dine.  Laonde  lìcome  all  Impero  della  Volon- 
tà » che  è la  Propolìtion  del  Fine , t’ Intelletto 
ficerca  i Mezzi,  così  all’Impèro  dell'  Intellet- 
to , che  è la  deliberata  rapprefentation  del 
Mezzo,  la  Volontà  corre  alla  decurione.  Si- 
che  .dicommuneaflenfojla  Volontà  muoue 
l’Iorelletto  ,&  l’intelkttb  muoue  la  Volontà. 

Circa  la  Conlultatione , & la  Elcttione  af- 
fai lì  è parlatone’  primi  Libri  trattando* 
fi  degli  Atti  Humani . 


Dell’ imprudenza,  & dell ^(ìutia,  Cap.XVII* 

Veda  è b differenza  fra  Vlmpru* 
dente , & rifate.»  che  l'Alt  ino 
hà  la  Volontà  guada»  mài* In- 
telletto fano:  & j’ Imprudente 
può  hauer  lana  la  Volontà , ma 
guafto  hà  l’Intelletto . L’ vno , e l’ altro  ha  le 
Tafani  mai  regolate;  ma  l’Imprudente  le  fco. 

pre* 


Digitized  by  Google 


*20  Della  filofofia  Morale 
pre  con  la  femphcità  ; r Attuto  le  copre  con  la 
fimulacione  : & quali  lòtte  lenza  ira  » e lènza 
a more, quando  ha  l'animo  più  turbato, inoltra 
il  vilopiu  lieto, & piu  tranquillo.  L’vno,el'al* 
tro  è gran  vitio,perche  iì  oppone  alla  più  gran- 
de delle  Virai,  ina  V imprudenza  c piu  "vergo*  , 
gnofa:  1 ’ Attuila  c più  dannof i.L’ Attuila  à para- 
gone dell’im  prudenza,  pare  Prudenza:#  ITrn*’ 
prudenza  à paragon  deli’Attucia,  pare  innocc* 
za  - L’ Attuto  come  Tiberio , hà  complettione 
fecca,e  melancolica,vilo  acuto, ai  petto  da  Voi* 
pe  vecchia, come  scottomi:  l’improdente co- 
me VuelIiOjhà  complelhone  giornale,  & vilo. 
pingue,  partecipando  l’alpetto , e la  (tolidezza 
del  tiù . L’Attuto  hà  moka  Efperten^a,  perche 
hà  trattato  con  molti  turbi:  & molto  veduto» 
Òc  molto  letto,  & ofleruaco:  raccogliendo 
Tempre  gli  efempli  peggiori:  & interpretando 
ogni  cola  nel  pcggior  lenlo.  Laonde  nettai 
Tua  mente  formando  Principi j , eMaiiimu* 
empie , perniuofe , crudeli , le  nafconde  nel 
Tuo  cuore, diuenuto  vn'arfenale  di  fraudi , e di 
arteria) , de’  quali  egli  folo  hà  la  chiaue. 

Per  conciario  l ‘Imprudenza  naice  principal- 
mente dall’  Inefpenen^a  ; ò dalla  naturale  fto- 
lidità,  la  qual  cagiona  vna  Templi  cita  cheagli 
fa  occhi  lembra  Virtù, ma  (i  fa  conolcere  dagli 
Ettècti:  perche  l’Attutia  sa  nuocere  agli  altri  $ 
ma  1*  Imprudenza  nuoce  lettamente  à Te  ttetta. 

L*  Oggetto  di  queftì  due  Vici)  pare  il  mede-* 
fimo  che  l’Oggetto  della  Prudènza,  cioè 
il  Bene  della  Vita  Humana  5 ma  vi  è grandilfi- 
.madittonnglianza* 

La  Prudenza  confiderà  il  ytro  Bene , cioè 

i’Yth 
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V VciLe  congiunto  col  Kagioneuole  , & con  la 
Virtù:  non  potendo  cller  Prudenza  lenza  Vir- 
tù : nè  Virtù  muna  lenza  Prudenza . 

Ma  la  Imprudenza,  e I’AUucia > mirano  fo- 
lamente  il  Bene  particolare  t òvero,  ò appa- 
rente: àgiuito,  ò iniquo , purché  l’Appetito 
il  proponga  all’  intelletto  , per  rrouar  manie- 
ra di  conlegmrlo.Ma  circa  ciò  diariamente  lì 
gouerna  l' Attuto  dall’ImprudétePerctìe  l’Im- 
prudente non  ha  tanto  malitiofo  ingegno , che 
conoica  l’Iniquità  dell’  Oggetto:  battandog  i 
che  l’Oggetto  gradilca  all’  Appetito;  maj 
l’ Attuto  conoicerà  ch’ella  è cola  ni3la,  & pure 
procurati  conleguimento  purché  ghfia  vti- 
le.  In  oltre,  l’Imprudente paYla  afjat , penfapo» 
co,  /copre  a tuttt  tl  fuodifegno : diluiti  lì  fida  , 
perche,  come  lemplice  , giudica  tutti  fimilià 
«e*  Ma  l 'Attuto  parla  poco , peri  (a  molto  tdi  rftm 
/i  frrf.i:  (limando  tutti  attuti,  e follaci,  & per- 
ciò nalconde  le  lue  mtentioni  : volendo  vna^» 
cola , finge  di  voler  la  contraria  $ nc  mai  fi  co* 
nolcela  iua  Volontà  ;fe non  dall’Eftètto. 

L’Imprudente,  benché  ardentemente  brami 
l’pggetto;  non  hi  fennoda  Confutare  ; ma  il. 
primo  Mezzo, che  fé  gli  paradauanci  al  penile 
ro,  giudica  il  migliore*  come  il  Peregrino, che 
giugnere  alla  Città , non  vede  le  non  vna 
via,  la  qual  louente  inganna , òda*maluaggi  c 
intoppata . Ma  l 'Attuto  conof :e  tutte  lèyie , e 
tutte  le  difficoltà  5 ma  elegge  le  più  torte,  & 
occulte , & purché  giunga  al  Tuo  fine  >di  ogni 
Mezzo , ò giutto,  ò iniquo,  fi  ferue. 

Per  oonfeguenza  1 ’ Imprudente  da  ogni  pic- 
cola difficoltà  fgomentato( perche  impenfata  , 

&im~ 
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& improoifa  ) lì  pente , ò li  arrelta  , ò fi  arre- 
tra . Ma  l’ Attuto  che  tutto  preuede,  si  tutto 
prouede  : k benché  il  Mezzo  lìa  federato,  fu* 
pera  leditticolcà  di  vna  leeleratezza  con vn ‘al- 
tra icelerateaza  maggiore. 

Jniommacosi  l' Imprudente*» come  1‘  Aftu- 
to , li  feruono  di  Megjgi  cattiui  per  fini  buoni , 
Ò di  buoni  per  fini  catturi , ò di  Adegui, 

cattiui  per  fini  petjimi:  ina  i’hnprudenteper 
[ciocche)' ìa , i*  Altuto  per  malìtia . 

Perciò  1 ’ I mpr udente  mai  non  confegue  il  fuo 
. fine,  Cenonacafo  $ inquanto  la  Fortuna  ta'uol* 
fa  fvjorifce gli  fciocchi , e i mentecatti . Ma 
PAttuto,  peri!  più  ottiene  dò  che  brama  ;per» 
che  alla  Milieu  , benché  manchi  Virtù , non 
manca  Ingegno,  il  veroè,the  hcomel' Alluda 
per  Je  lue  Actioni  da  tutti  lì  fa  conoscere  , 8c 
odiarci  & adogm  Artioncattma  fuccedono 
pettine  confequenze  ; egli  è còfa  ben  rara  che 
nifi  line  1’  Artefice  non  lìa  colto  con  le  fu  w» 
Arci , & doue  all’Imprudente  ogn'vn  compa- 
tì ice  » del  mal  dell*  Aftuto  ognun  gode . 

LIBRO  XVIII. 

della  filosofia  morale- 

Delle  Vajftoni  Humane , & della  Voluttà* 
Soggetto  del  Trattato.  Cap.i. 

PRima  divenire  al  taglio  di  ciafcuna  Virtd 
Morale /la  naturai  Metodo  richiedeua  la. 
pre -netti  di  ale  ine  Dottrine  generali  per  prò* 
cedere  ordinatamente  alle  patticolari . 

•Ma 
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Ma  il  noftro  Filosofo  , li  qual  iempre  mira 
ad  illuminar  gl  intelletti,  lenza  abbagliarli , 
vibronne  colà  iolamente  vn  temperato  riuer- 
beramemo  ; nerbandone  a quello  luogo  vna 
piti  elatta  inchieda,  quando  P occhio  degli 
apprendenti,  iorìrir  poteflè  vn  maggior  lume. 

Parlò  veramente  à principio  della  Cupidi*  - 
già  :.ma  non  ci  fpiegò  che  ila  la  Voluttà , Og* 
getro  principale  della  Cupidigia:  ne  che  fiala 
Continenza,  e V Incontinenza > che  diuer irnien- 
te riguardano  la  Voluttà  . Parlò  del  Sen  fatuo 
•Appetito , fucina  delle  Pacioni;  ma  non  parlo 
numero  delle  Vafaoni , nè  dell’  Jmicitia, 
belliifima  Figliuola  della  pili  bella Paifione. 

Parlò  delle  Virtù  , e de'  Vitii  particolari  ; 
ma  non  della  Virtù  Heròica , che  di  tutte  Ie_j 
Virtù  è la  Sommità  : nè  della  Ferità , che  di 
tutu  t Vitij  è la  1 emina  : Parlò  della  Felicità  ; 
ma  non  (ipotean  conotcere  le  bellezze  defia  ' 
Kdicna  , prima  delle  Virtù  ond’el la  nalce. 

H01  a perche  intorno  à quelle  materie  na* 
lcono tra  Hloloft molte,  & diificih  dubita- 
noni  , il  cui  dilciogliinento  alcreranto  èim- 
pòrtante  a i a pere,  quanto  dilectenole  à ricer- 
care , vengo  ne’ ieguenci Libri,  à renderne^ 
Pago  il  ruo  felice  ingegno  ;inueftigandone 
ordinatamente  da  piu  alti  Principi!  l'auue- 

lamento.  * 

«•»  ~ * 

Delle  ‘Paffioni  Humane*  Cap.  II. 

KJOn  fù  mal  fondaco  il  parer  di  Empita 

j a c e - C^e  1 Mondo  fia  fiato  comporto 
di  Aimcitia  ,e  di  Lite  ; perche , non  vi  ècoU 
muna,  chenonhabbiail  fao affetto;  nè  Af- 
fo- 
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tetto  niuno  , che  non  habbia  il  Tuo  Contrago . 
v<Ion  è Oro  lenza  Icòna,  nè  Rota  lènza  fpioe»; 
aè  dal  Co  m pigi  io  lì  coglie  il  Mele  fen2a  il  ri* 
>chio  degli  acùlei . Non  è bene  quaggiù  che«# 
fion  colli  vnadite  à chi  lo  cerca-Qainci  la  Na- 
turai Prouidenza  ,ad  ogni  animata , od  inani- 
me Solianza  diede  due  Facoltà  > Tvna  di  bra- 
mar quel  che  gioua  $ l’altra  di  refiltere  a quel 
che  lì  oppone  alle  fue  brame . A 1 Fuoco  diede 
la  sòma  leggierezza,  & la  fomma  Arfura-.que- 
la,per  volare  alTamica  Sfera, che  loconferua  i; 
quella  per  diffìpar  torri, e rupi, e monti, e tutto, 
ciò  che  al  fuo  volo  fi  attrauerfa . A quelli  duo 
Erfrttt  ieruono  così  negliHuomioi  come  negli 
Ammali, quelle  due  Facoltà  del  Senficiuo  Ap* 
perito» le  quailouente habbiam  nominate  ; la* 
. CONCVPiSCIBILE , & la  IRASCÌBILE. 

Quella  per  cercare  il  Bene  , Si  il  fuggire  il 
Male:  quelta  per  contrapporli  a chili  oppone 
al  fuo  Desìo , & iti*  Fuga»  Siche  la  Concupì» 
[cibile , e la  Ecònoma  , & Proueditrice  a’  bi. 
fogni  della  Vicahumana,&l’/^/ì:itó,èrAr. 
mìgera,  & Propugnatrice  della  Concupilcibi* 
le . Mira  con  qual  coraggio  ogn’  Animale , à 
co’  denti,  ò col  corno  A con  le  branche, ò co  al- 
tre armi  moietta»  chiglie  molelto  ne*  luoi 
piaceri;  quelle  fon  Tarmi  efterne  de Wfraj tifa- 
le : ogni  Fiera  irritata  diuien  più  fiera.  Mira-# 
con  qual  furore  T Huomo  adirato  , dencro 

5’arma  di  rabbia  , e cerca  Tarme  di  fuori  j fre- 
me, linde,  minaccia, manda  bombi  dal  petto, 
fiamme  da  gli  occhi , e fumo  dalle  nari  : que- 
lli fono  Empiti  edemi  della  interna  fra/ciw- 
let  chevlcendo  in  campo,  prende  il  partito 
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^ella  Concupì) abile . Dunque,  l'appetito  Sen- 
litiuo,  e vn  m oltre  Biforme  . comporto  di  due 
Moltri  5 1 vn  cucco  affettuofo , e mite;  1*  altro 
tutto  furibondo > & pugnace:  rinchiudendo  in 
vn  petto  que*  gemini  Elementi  Verniciti* , 8c 
la  Lif* . Ma  ficorae  ogni  capo  dell’Hidra  ger- 
mmauapju  Capi moftruofficosì la Ccncupifci • 
bile,  & \ Ir aj cibile , partorifeono  tante  Tafhoni 
W*™1  lo"°Ì lor Mouimenti  circa  i! Bene, & 
il  Male^  Se  dart'A pprenfiua  è proporto  alI’Ap- 
perito  Senhnuo  alcun  Oggetto  Buono , ò ap- 
parente; nalce  nolhConcupifcibile  primiera- 
mente  1 ^rnore  .Che fe  l ‘Oggetto è lontano, 
forge  dopo  I Amore  il  Dèfiderio ; *fei!  Dert- 
deno  ha  compimento, fegue  il  Diletto . Et  per 

la  Concupì f :tbtle  muoue  VOdio  : & fe  l’Ogget* 
m e lontano, legue  la  Fuga-,  ma  fe  non  può  fug- 
gire il  Male;  ecco  la  dolente  Tri  flit  a , che  ci 
confuma.  Ma-fe  il  Bene  proporto  è difficile,* 

^rr,qU3lche  Oppo,'cioni  i fel’Huomo 
dl  P0ter  3 v’ncere  » nafee  neU*Irafci- 
u*  ^PVa^,a:  & k apprende  di  non  potei» 

Jg? rivo  è aflème • 

per  tenerlo  da  Itìtv 
f°j  « eo‘ 0 m’0re’  il  pericolo  è 
Ztn^M'r  Optine . Ma  feil  Male  èauue- 
m - T!a  Ffr  Vtì’dicarlttVodero  la  Le- 

t irici  f°v  r,r  0r;  ma  Lenità  naturale , né  Vi-’ 

Vtl3ere  ,a  ^ènea’oRla  del- 
ili* 1 a^»*  ctìtoe-T-èdeftiiqóelJa  deU« 
Viru  ; eccola^  -■  i*  ..-.vi  “ 

* f*Nvl  ■ 

AP. 


Della  V ilo fo  fi  a Morale 

APPETITO  SENSITIVO. 

I 

! * ! 

CONCVPISCIBILE  IRASCIBILE. 

Circa  il  bene , & il  Male  Circa  il  Bene , & il 
femplicemente . . male  Ar  duo. 


Amore  Odio  Speranza  Dii  perat  ione 
Desiderio  Fuga  Audacia  Timore 
Diletto  Dolore  Ira  Lenità 


B 


En  sò  che  alcuni  annoiati  di  ricalcar  le  pe^ 
3^  date  de*  FilofoH,  infegnarono  non  eterni 
pili  di  vna  fola  Paffìone;cioè  l 'Amore*  Il  Deli- 
derioyil  Diletto,  la  Speranza;  anzi, l’Odio,  la 
Fuga,  l’Ira,  il  Timore;  non  etere  più  Paflìonii 
ma  più  effetti  deH’iltetfo  A more,  che  cangia-* 
nomi  » e fembianti  t ma  non  foffanze . Et  foro 
coftoro  dicono  cola  vera, ma  noncpfa  nuouaf 
perche  vogliono  fcherzar  ne’  vocaboli  . Se  ni 
vuoi  chiamare  Amore  l’Appetito  Senlttiudi  il 
quale  altro  non  è,  che  l’Affetto  Corporeo^  M 
tptte  le  Palloni  Fi  chiamano  affetti.*  ben  potrai 
dire, che  tutti  li  Mouimenri  dell’  Appetito  Sen. 
fitiuo,fon  Mouimenti  dell’Amofèjma  dù  hau« 
rai  confuti  li  termini  per  inoltrare  ingegno.! 

Dotte  Habitiyo  U Vaffufrii  • Caj?«  TU» 'r  - / 

DAHa  Tauola  precedente.*  tù  puoi  cono» 

(cere il  Folle  Error  di  Crifippo  » 
c Pai* 
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PafTìoni  alberghino  neir/rtfW/etfotchinmando 
il  Diletto,  "Ytia  Opinione  del  ptefente  Bene:  Se  il 
Dolore  ,y>na  Opinione  del  preferite  Male : e iur- 
te le  P^lìioni  aprefìo  di  lui»  altro  non  fono, che 
Opimowi.Malicomesegliiifofìe  ritrouatonel  / 
Toro  di  Falaride  hauria  prouato  lei  Dolori 
fiano  Opinioni  ; cosi  il  luo  Errore  per  fe  me- 
defimo  È dimente,  perche  I*  Intelletto  ha  per 
Oggetto  il  l'ero,  ma  non  il  Buono  • 

Ancor  tiì  puoi  conuincere  I*  Error  di  colo- 
ro , i quali  allogano  le  Paiboni  nell’  Appetito 
Inrellettiuo,  cioè  nella  Volontà : hauendo  tù  ve- 
duto, che  molte  volte  le  Pafboni  preuengo- 
no  la  Volonrà  , & molte  volte  rimpèro  della  s 
Volontàè  vtrito  dall’Impeto  delle  pertinaci 
Paiboni . Egliè  vero , eh’  ellendo  ancora  Im 
Volontà  vn’ Appetito:  efla  ancora  ha  tuoi 
Mouirnenci  di  ^4more *.&  Odio',  Depcterio,Q 
Fuga  $ ^llegre^a*  e àrifie1^^. 

Ma  licerne  ella  è vn’  Appetito  Int^llettiuo  $ 

& non  Sen  li  tino:  cosi  gli  ùjoi  Moui menci* 
non  fono  Senliciui,  ma  Inrelleitiui,  fìmiglian* 
ze di  Pafboni,  manco  Pacioni  # . 

• Anzi , le  ben  caluolta  ella  poffa , ò muoue- 
je , ò ledar  le  Palboni  Senfitiuecol  luo  Politi* 
co , ma  non  Difpòttco  Impèro , come  già  vdi* 
fti;  fi  è nondimeno, che  a ciò-fi  lerue.dell’ Ap- 
petito Senfitiuo , il  qual  foueme  ripugna  . Sic- 
ché , fc  ben  le  Paiboni  fìan  fotto  la  Volontà  ; 
non  fono  per  tanto  nella  Volontà . f 
Egli  è dunque  euidente che  le  Paloni 
Sennriue  rivedono  nt\V  appetito  Senfotuo:  che 
bàia  fua  Seggia  nel  Cuore . Stcome  il  Cere- 
bro  è l’Organo  delle  Facoltà  Appren/ìue  $ oa- 
si 
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sì  il  Cuore  è l'Organo  delle  Facultà  Appetiti- 
ne lenfibili  : hauendo  voluto  la  Prouidenza  • 
dH^itingere  quelle  vili  Officine  dalle  più  No- 
bili. Non  fi  muouono  adunque  le  PafTìoni  nel 
Cuore , che  non  preceda  nel  Capo  la  rapprefeh* 
cacion  dell'  Oggetto  ; perche  ficome  fenza-* 
l’Occhio  , il  Piede  è errante  ; cosi  fenza 
prenfwa , cieca  è Appetitìua . • 

Il  CVORE  adunque.  Primogenito  delle 
membra,  & Radice  della  Vita;  ancora  è ^Or- 
gano dell’appetito , & l’ Interprete  delle  Paf- 
fioni , & degli  A Retti » co’  Tuoi  mirabili  mo« 
uimenti.  Hebbe  l’Oceano  dalla  Natura  vn_j 
proprio,  Sregolato  ondeggiamento  * detto 
bluffò  t e Ri/?m  jfo:  accioche  dondolando  come 
Bambin  nella  Culla,  nel  iuo  mouimento  ri* 
poli.  Ma  fedal  folfio  de’ gelati  Aquiloni,  ò 
' degliAuftri  focofi  ècommoflb;  più  non  ca- 
, pendo  in  fé  (Mio  ; hofa  viene , hora  fuggie  ; 
fcor  rrafccìide  alle  Nubi , hora  feofcende  all' 
Abiflò . L’ ìftefià  Prouidenza  diede  al  Cuore 
?n  perpetuo , & naturai  mouimento  conue* 
nienre  al  temperamento  dell'Indiuiduo}  aliar* 
gandofi  ,eriftringendoficon  numerofemifir 
re:  per  alternare  il  refpiro,e  trasfondere  gli  Spi. 
riti  vitali  a tutto  il  Corpo  . 

Mas’egliè  pofcia  agitato  da’ venti  delle  Paf* 
fiòni;  allora  con  iftrano  allargamento, òchiu. 
dimento  alterando  la  proporcione  del  moto 
naturale , altera  i Senfi  : etanti  fono  i cangia- 
menti del  Cuore, quanti  delle  Pacioni.  Eilen- 
do  chiaro  cheprima  fi  muoue  l'Anima  dall*  | 
Oggetto, che  l’Inftromento  dall’ Anima.  Que* 
fto  è il  mouimento  Fifico;  quello  è il  Morale* 

Spct* 
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Spettacolo  giocondifiìmo,  le  per  vn  cridaf- 
lodel  petto,  poteliero  trafportare  imoti  del 
Cuorejcome  degli  Horiuoli . Se  l’Apprenliua 
rar>pre(enta  vn’Òggetto  ^Amabile;  ilCuore  tue» 

10  amorofo  fi  Ipinge  innanzi,  & allarga  le  def- 
fo  per  abbracciarlo;  & le  vn’  Oggetto  udiofo  il 
Cuore  tutto  fchiuo,  fi  arretra,  e par  che  fugga  • 
Nella  fomina  f etitia, il  Cuor  tripudiai falcel» 
là,  & nell’  Ji fflittione , in  fé  fi  rannicchia,  e par 
che  caggia.  NellTra  il  Cuor  ribolle , & vome 
fangue,  &nel  Timore  fi  agghiaccia,  e palpita, 
e trema  • II  piti  piccolo  membro  della  Naue  è 

11  Timóne  ; ma  ogni  piccol  moto  del  Timó- 
ne, muoue  quella  gran  machina  in  largo  gi- 
ro a dritta , od  alla  manca,  & ogni  picco! 
moto  del  Cuore  , che  dà  nel  Cenn  o ; cagiona 
nella  Circonferenza  del  Corpo  fiumano, gran» 
diurni  commouimenti . Quel  dolce  riio , e i 
flretti  abhracciamenti  di  colui  ,chefilcontra 
col  caro  Amico, -quel  volgere  indietro i!  vifo. 
He  arrugarlo  , quando  egli  vede  cofa  fpiaceuo* 
le,ò  fchifofa  quel  plaudere  con  le  mani, e fpic- 
car  falti, quando  fi  allegra;quel  mandar  gemi- 
ti ,e  fofpiri  quado  fi  attrida.quell’affocarfi  nel 
volto, trauolger  gli  occhi, &ifcrofciar  co’dctì, 
quando  fi  adira  .*  quel  gelato  palore,  e tremito 
delle  membra,  quando  sbigottire.*  tutti  fono 
edemi  effetti  degl’interni  muotidelCuore;pic« 
coli  nel  centro , grandi  nella  circonferenza . 

O Tomamente  adunque  dal  noOro  Filolofo 
definire  furono  le  Fa  (Toni  in  quedi  ter- 
mini. LeTaffìoni  fon  Mouim enti  dell'  appe- 
tito Senfìtiuo  per  V apprenfon  del  Rene  • , 
del  Male  , con  gualche  mutatione  cor* 
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pòrta  dallo  flato  naturale , al  non  naturale . Do- 
uetù  vedi  due  mouimentinellaPaffìoneft’vno 
èàt\Y  Appetito , che  altera  PAninia  Senfitiua: 
l’altro  dei  Cuor  et  che  a Iterando  te  ftedo  > alte- 
ra il  Corporonde  le  Paflionj  fi  chiamano  Per- 
turbationi . Da  quefta  Defininone  tu  intende- 
rai come  taluolca  rAnima  con  vna  guerra  in* 
s refi  ina,  pugni,  e repugni  concra  fé  ftefla  . 

'■  La  prima  pugna  è tra  1 'Appetito^  Senfìtiuo  , 
& l’ Appetito  gattonale:  mouendofi  la  Paftìon 
nel  Cuore,  & la  Ragion  nella  Meme  ; 1 vna-i 
Contro  all’altra  in  due  differenti  Teatri. 

Tal  duello  lenti  dentro  le  fteda-l’irrefoluto. 
Agoftino,  poftonel  Biuiodi  Prodico.  Trahe- 
ua!o  a le  1*  Amor  Celefle  ; ritraheualo  l’ Amor 
Terreno • L’vno  armato  di  Ragioni  intellettua • 
l’altro  di  Affetti  Senfuali . Vennero  fra  lo- 
ro alle  prefe:  & egli  dall’vno,  e dall’altro  era--» 
percoflo.  Haurefti  detto,  che  dentro  Agoftino 
fodero  due  Agoftini;  l’vn  de’  quali  voleua , & 
P altro  nonrvoleua  effer  Pudico.  Ouero  che  in 
vn  folo  Agoftino  fodero  due  Volontà , 1*  vna 
pudica, & l’altra ofcèna.  Lunga  fù  latenzone; 
eflendo  vn’Amor  piu  faggio,  e l’altro  più  for- 
te : nè  farebbe  forfè  finita , fe  non  con  la  Vira; 
fé  la  Gratia  del  Cielo  non  hauede  patteggiato 
per  l’ Amor  Celefìe , & dilarmato  il  Terreno  • 
L’altra  pugna  è nel  folo  Appetito  Senfitiuoi Pu- 
gna piò  vifcerale , & cordiale;  quando  propo* 
fìi  due  contrari  Oggetti  fenfibili» combattono 
nel  Teatro  del  Cuore  due  contrarie  Padroni. 

Tal  pugna  fi  mode  nel  cuor  di  Medea  tra  Jc 
due  più  forti  Paffìoni , Ira»  & Amore . 

Hauea  l’ingrato  Giafone  rifiutata  Medèa  t 

pet 


Libro  Decimottauo  * * 3 1 

per  ifpciarla  Figlia  di  Creonte.  Deliberò  l*a» 
dirata  Dcna  di  vccider  la  Prole»che  di  Giafo— 
nehauaa  partorita.  Amaua  que*  Pargoletti;  * 
perch  eran fuoi  gli  odiaua,perch 'erano  diGia- 
fone.  L’Ira  lcacciaua  \'Amore»St  YAmor  per 
vicende, icacciaua  l 'Ira  .^amma  eral’/rj»  Se 
Fiómz  l’Amore;vna  Fiamma  Ipegneua  l’altra 
& ella  ardeua  di  ambedue  . Corfero  quinci,  e 
quindi, come  Aufìliarie  Fateioni,  tutte  le  altre 
Paffioni  LaGelofiacó  Y Amore\YOà\o  co  l’Ira 
faceuan  caula  comune  • Pugnanano  in  giro,  il  , 
Timore  contro  l’audacia, l’audacia  contro  la 
Dtfper attorie:  la  fìifperattone  centra  il  Timore . 
Così  hauendo  la  milera  molro  duellato  fra  le» 
nè  vinta, nè  vincitrice:  Amante  in/ieme,&  ne- 
mica, Timorola,&  Ardica:Pietofa,&  Empia: 
al  fine  Vira  vinlè  1 'Amore- Più  nò  efiendo  Ma* 
glie,  feordoffì  di  efiere  Madre:  vccife gl’inno- 
centi per  non  poter  vccidere  il  Traditore  > 


Quefiti  circa  le  Vaffìoni . Cap.  IV. 

Rimieramente  ricercherà  il  tuo 
auueduto  Ingegno.  SelaKiatti* 
ra  non  muUiplica  Toten^e  , ne 
» Opre  f eri?  a necefjìtà , per  qual  ra - 
gione  hauend’  ella  donato  all’- 
Hnomo  V Appetito  intellettiuo  ; bagli  aggiun- 
to per  fourappefo  il  Senptiuo  5 chiamato  da  Via • 
ione , Be(ìia  di  molti  Capi . 

Rifpondo,  eh  efiendo l'Huomo  vn  Compo* 
Po  di  Spirito,  e di  Corpo;  bifognauanglidue 
facoltà  Apprende, Yvna  Spirituale  tY altra._* 
Corporea ; cioè  l'Intelletto, & la  Imaginatit  nes 
perche  al  modo  dell*  Lflere  fi  conforma  il 
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modo  del!’0^r<ire,  & a gli  Oggetti  differenti 
bilognano  differenti  Potenze*  . 

Per  conlequente , btfognauano  due  Facolta 
Appetii  tue  ; l’vna  Spirituale , l'altra  Corporea  $ 
cioè  la  V olontà,cor r il pondente  all’Intelletto;. 
& l’Appetito  Senfieiuo,  corrilpondente  alla-* 
lniaginatione;  perche  al  modo  di  Apprendere 
fi  conforma  il  modo  di  Appetire . Quindi  e , 
che  taluni ta  , 1*  Apprenfione  Corporea  rappre- 
fentando  vii’  Oggetto  conueneuole  al  Corpo  : 
& V Apprensione  Spirituale  rappreientando  vn’ 
Oggetto  conueneuole  allo  Spirito  : dettano 
quella  contefa  tra  l’Appetito  Spirituale  , & il 
Corporeo:  la  qual  mai  non  finirà, finche  lo  Spi» 
ritodal  Corpo  non  fia  diuilo  • 

Ricercherai  dapoi . Come  è differente  l Ap- 
petito Senfitiuo  de'BrutUda  quel  deglf  Huo- 
mmù&  le  v afjìom  humane  dalle  ferme. Rii  pon- 
do, che  l’Appetito  degli  Animali,  necejjaria- 
mente  fegue  l’Oggetto, & quel  degli  Huomim, 
liberamente  legue  l’Oggetto  , ò la  Ragione . 
l'Oggetto  può  tnouer lo;  ma  la  Ragione  può 
ritenerlo . Quindi  le  Pafiioni  humane , parte- 
cipando Tinflufio  della  Volontà, òlonVirtuo** 
fé,  ò lon  Vitiofe  : ma  le  Paflioni  Ammalelche 
non  potendo  edere  Virtuofeync : anco  pofiono 
cfierVitiole»Quctte  feguono  Vlfìinto  dellaNa. 
tura,  che  non  può  errare;  quelle  leguono  la  fiu- 
mana Opinione . fottopofta  a molti  errori  . « 
moltevolte  acciecata  dallePattìom  medefime. 

Egli  è differente  il  Giudicio  dell’Huom  pau 
fionato , Se  del  tranquillo  ; onde  colui  appellò 
da  Aleffandro  irato,  ad  A leflandro  placato . ^ 
:■  Finalmente, fi  come  gli  Ammali  non  appre. 

dono 
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dono  nè  il  Ben , nè  il  Male , le  n9n  prefente»  d 
poco  lontano,  a poche  Palfiom  lon  fottopofti, 
& (e  ne  togli  l’Amor  della  Vita,  & delia  Pro» 
le  ; ogni  aftr’  Oggetto  è loro  indifferente . Ma 
l’Huomo  fi  forma  i Defidèti,  e i Timori;  egli 
va  a cercare  cofe  lontaniflìme , ò foperchie , 3c 
infinite  , & molte  volte  imponìbili.  Si  eh 'egli 
è tormentato  dalpaffato,  & dal  prefente , & 
dal  futuro , & dal  vero , & dal  fallo , & ha  per 
rtormentator  fe  medefimo . 

YOrrai  fapere  oltreciò  piu  chiaramente  , 
come  la  Volontà  muoua  le  'Paffioni , & co- 
me le  Paffioni  muouam  la  Volontà  • 

La  Volontà  muoue  le  Palfìoni,  perche  l’or- 
dinc  naturale  richiede  che  il  Superiore  com- 
mandi all’inferiore.  Quefto  ella  fa  in  due  ma. 
niere.'ò  comandando  airinieJletto,  chepropó* 
gà  all’Appetito  Séfitiuo  quegli  Oggetti, i quali 
iriuouono  le  Paffioni . Ouero  comandando  af* 
foltamente  all’ Appetito,che  verfò  il  propofto 
Oggetto  fi  muoua;  come  Vliffecommandaua 
al  Tuo  Cuore  di  non  isbigottire  nella  Boralca  • 
Soffri  mio  Cor , che  maggior  mal  [offri  [H.  • 
Le  Paffioni  poi , muouono  la  Volontà:  non 
commandando;  perche  l’ Inferior  non  com- 
manda al  Superiore  ; nè  il  Materiale^allo  Spi- 
rituale : ma  cafualmente , ò caufalmente . 

Cafualmente  ; le  forfè  l’Oggetto  è tanto  al- 
lettatiuo,  che  la  paffìone  preuenga  la  Volontà, 
& la  Volontà  preuéga  il  difcorio  dell’ Intellet- 
to. Siche  la  Volontà  prima  fia  mofla,che  le  ne 
auueggia.  Cau[almente\ quando  la  Pafiionc  ot- 
tenebra l’IncelIecto,comedicemmo;perche  al- 
lora vn  Cieco  guida  vna  Cieca  alprecipicio. 
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Appretto  cercherai,  qual  Paffione  fia  più 
diffìcile  a fùperare,V Ira  è la  plù  vialenta; 
ma  la  Voluttà  è la  più  pertinace . Perche  l’Ira 
è vn  Furor  contrario  alla  Natura  , & perciò 
breue:  la  Voluttà  è vn  dolce  Letargo,  che  tòa- 
veniente  addormenta  i Senfijma  difficilmente 
fi  fcuote*  L’Ira  irritata  dalla  Ragione , con  la 
Ragione  facilmente  fi  placa  * La  Voluttà , rin- 
tuzzando il  vigor  della  mente, nooalcolta  Ra. 
gioni , nè  Perluafioni  * lniomma  l'Ira  è come 
«ilLeorfc,  che  quantunque  feroce,  col  docto 
ma giltèro  ancor  fidimeltica.  La  Voluttà  c 
come  il  Peice , che  quantunque  innocente,  nè 
CO’ vezzi , nè  co*  terrori , fi  può  domare  * 

A Ncora  dimanderai  fenell'Huomo  Sapiente 
babbian  luogo  le  Pajftoni  parendo  conuin • 
tenie  quell'argomento  de%li  Stoici.LePaffioni  fa 
no  Perturbattonifono  lnferrnita:l\  Animo  tnfer * 
mo  non  è Sano , dunque  fe  non  è Sano , non  è Sa- 
piente* Rifpondo;  le  Paffiom  non  lono  Per- 
turbationi , nè  Morbi  dell’  Animo,  fe  noru 
quando  non  fon  regolate  : ma  nel  Sapiente  efà 
fendo  regolate , non  fono  Morbi  nè  perturba- 
tioni  , ma  vere  Virtù.  La  vera  Sapienza  è il 
R golar  le  Palfiom  * Ma  in  qual  mimerà  lt*j 
Perturbationi  fi  pojfono  regolare . 

Rifpondo  : la  Ragione  le  regole  in  due  ma- 
niere , Fiocamente , commandando  alLAppe- 
ticó  Senfitiuo , & al  proprio  Cuore;  come  fi 
è detto  * 

Moralmente , riducendole  alla  Mediocrità  ; 
nella  guila  che  à luogo  luo  fi  è ragionato, cioè 
fu ggengo  gli  Eflremi , & indurando  le  Circo. 
flange*  L'Amore , & l'Odio  fon  Palfìoni  Natu- 
rali, 
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tali,  è indifferenti.  Diuengono  Virtùfc  fi  ama» 
ò fi  odia  Ciò  che  conuiene  , & Quanto  conuie- 
«e  , & Come  cornitene . Diuengono  Vitti  quan- 
do  efcono  da  guefia  Mifura:Ia  Milura  è la  Ra- 
gione, & la  Ragione  è nel  Sapiente  ■ Si  che,  la 
Bontà , & la  Mahtta , non  è nelle  Pafiìoni;  ma 
nell’  Vfo  delle Pa filoni. 

S Tarai  olcreciò  dubiofo:  Se  l*  Ammir atione, 
& il  R ifo  appartengano  alle  tlumane  Paf~ 
fiorii , & a quali  appartengano  $ per  oche  l"Yna, 
eV  altra  f mobilmente  altera  l ' Huomo:  quella, 
rendendolo  fiupido,  mentre  fiupij ce  : que(ia  ren- 
dendolo ridicolo  mentre  ride . 

La  Kifpofta  fi  può  ritrarre  dalle  loro  Definì - 
rioni. ta  Marauigha  è y>n' attenta  Affffion del - 
la  Mente  a qualche  nuouo,  crfertofo  Oggetto  idi 
cui  non  f apendo  la  cagione  l' Animo  fofpefo  , de» 
sia  di  faperla>&  in  quel  breue  rapimento  ancora 
il  Corpo  rimane  quafi  da  fubita  Éflafi  (iupidtto9 
impietrato  , fen^amouimento .elenca fauella . 

Doue  tiì  vedi.che  V Ammirai  ione  ,non  ePafV 
fione  ; perche  non  è Opra  dell’Appetito  Senfi-' 
tiuo,  ma  deirincellecco , & della  Volontà . La 
perplefiìtà,  & ignoranza  della  Ragione, appar- 
tiene all’  lIDefideno,  & il  godi- 

mento di  rifaperla,  appartiene  non  all’Appe- 
tito Senfitiuo, ma  all’InteJlettiuo, cioè  alla  va. 
lontà.Che  poi  la  Marauigha  alteri  ìlSembian- 
ce.cffècto  non  è della  Pafiione  » ma  dell'intel- 
letto ; il  cui  ftupor  ridonda  ancor  nel  Corpo; 
come  nella  Eftafi  fole  auuemre  • Et  perciò  la- 
Marauigha  non  forprende  gli  Animali, perche 
veggono  grEfiècti,  e non  cercano  la  Cagione. 
Quanto  alRi/ùjEgliè  Wìmpetuofomouimen - 
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tv  dell'animo,  (unificante  l' interno  gaudio  per 
gualche  Oggetto  Giocofo:cioè,rapprejentante  al - 
cuna  Deformità  ferina  doglia. Et  al  mouimento 
dell’Animo»  legue  il  mommento  del  Cuore , 
& del  Torace,  cfaercuoceil  Diaframma»  ei 
Mulcoli  della  bocca,  e degli  occhi.  Ma  ti  con- 
uiene  auucrcire , che  te  la  Deformità  dell’Og- 
getto è fordidà,  8cfenfuale,h  muoue  principal- 
mente Y appetito  Senfitiuo",  &;!a  Patitone  del 
Gaudio  vile , che  forma  vn  Rito  ìmpetuolo»  e 
fmoderaco.Ma  fe  la  Deformità  èlnteUetuale, co» 
me  ne*  Motti  arguti,  ò Satirici,  & ingemoti;fi 
muoue prmcipal méte  l’appetito  Inulletiuoft 
il  Rifoèpiù  moderatorellendo  più  nella  Méte, 
che  ne*  Sentì. Et  te  l’Oggetto  è mitto  di  Seni  ua- 
le,  *'  InieUettualernuito  altresì  farà  il  Rito. 

Varrai  tu  Hnalmenre  lapere  , guai  Vafjione 
fa  quella  , che  da'Vrnfam  , & Sacri  Filo- 
fofi  fi  chiama  Concupì]  cen^a.  Rilpondo  quella 
efler  Voce  di  molte  tìgnificanze.  Peroche  lar. 
ga  mente  , lignifica  culto  l'appetito  Sen(itiuo  $ 
comprendendo  Vira] cibile, m la  Concupif cibile • 
Strettamente, lignifica  la  Concupì] cibili,  & an« 
co  più  ìtrettamente  la  PatTìone  , che  inclinai 
PAnimo  alla  Voluttà  ; della  quale,  come  Ma- 
teria della  Continenza, & della  incontinenza, 

ci  conuiene  più  ampiamente  decorrere . 

; - ' 

DELLA  VOLVTTA*. 

- Delle  due  Voluttà  Cap.  I. 

Q Vetta  è quella , che  da  tutti  cercata  ; ma 
1 conofciuta  da  pochi,  più  medi,  ch^i 

lieti 
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lieti fà  fouente  coloro  che  la  ritrouano.  11  che 
auuiene  per  l’ Humana  Cupidigia , ingannata 
ingannatrice;  lacuale  improuidamente  prende 
vna  Voluttà  per  vn’altra*  Due  Veneri  tìngeua- 
no  gli  antichi  Milli  1*  vna  Celefie , Figliuola  di 
Gioue>&  della  LucejMadre  dell  ’slmor  Vmuo • 
/o.L’altra  Infernale  Figliuola  deU’trebo,e  del* 
la  Notte; Madre  del  Vttiofo  Anttamore.Non vi 
è bene  fenza  contrario, nè  contrario  lenza  con. 
tratto*  All’vna, & all’altra  in  Atene fiì  dedicai 
to  il  luoTempio  con  Sacrifìci  diueriuaccioche 
quella  gioualfe  > & quella  non  nocelle  : onde 
nacque  J* arguto  detto  , Che  ancor * a DeiCat • 
tiui  (idee  Sacrificare . Quelle  due  Veneri  ( lì 
come  ci  dichiara  Platone,  nel  tuo  cornuto  J 
altro  non  lono,che  due  differenti  Voluttà  l’ vna 
‘Nobile,  & Signorile,  propria  dell’ Huomo 
inquanto  Kationale:  l'altra  Ignobile  >&  Serui- 
le;  communeagli  Animali  irragioneuoli* 

QueFa  , nata  nel  Cielo;  cioè  nella  piti  alta 
parte  del  l’Anima  jfempre  conduce  alla  Felici- 
tà . Quella  nata  nell’  Èrebo  de’  Senli  $ quando 
non  ha  domata  dalla  Celelte;  conduce  à nule- 
raVita.  Seti  fouuiene  di  quelle  due  Donzel- 
le del  Biuio  di  Prodico  ; tal*  era  il  lèmbiante 
di  quelle  due  Veneri.  La  Celefie  Matrona  fe- 
tida , & grauemente  adorna , ha  più  di  Verità 
che  di  Vanità . La  Infernale  baldanzolà  » e fe- 
(ieuole  in  paréza , & di  preltigioh  adornameti 
pompoia;  come  la  Maga  Circe , quando  le  lia 
tratta  la  larua,e  fciolto  il  falcino  ; rimane  qual 
era  veramente  foppanno,  vna  Furia  Infernale. 

Quindi  è,  che  gl’  incauti,  quai  fono  il  più 
degli  Huonnaii  prendendo  la  Fallace  Voluttà 
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per  laVera,  reltano  prefi  : & allora  fi  troua- 
no  pili  linieri  quando  fi  credono  più  felici . 

Dunque  al  Ibi  Filofofo  Morale  fi  appartie- 
ne di  far  conoicere  qual  fia  la  Vera  » Si  qual  la 
Falfarpcrodieìa  Voluttà  è il  fine  Architetto* 
nico  della  Moralejla  qual  tutta  iti  compendia- 
ta in  quello  Aforilmo:  Colui  è V>rtuofo , il 
qual  fi  diletto  , & fi  attrita  di  ciò  che  deue  : 
Colui  è Virtuojò , il  qual  fi  diletta  > & attrita 
di  età  che  non  deue . Hor  queita  Cognitione  di- 
pende dalla  Definitione , come  vdirai . 

Che  cofa  fia  la  Voluttà . Cap.  II. 

gs'*540?A  Voluttà  è *vna  Verfettion  di 
f T 'm  quella  Operatione , la  qual  ciafap 
8f  LÌ  no  apprende  che  gli  fia  conneneuc • 
^ le . Queita  è la  lo  1 enne  Difimtione 
1 ^ de’  Peripatetici  , le  cui  parti  , 
quando fiano  ben’  inteie  , comprendono  tut- 
tociò  che  fi  polla  dire  in  materia  canto  pia- 
cevole, & pcricolofa. 

SI  cornei!  Viuere  è ordinato  all*  Operare» 
così l’Vmuer lai  Prouidenza  ha  condite—» 
Tutte  le  Naturali  Opcràtioni  con  qualche  par- 
fcicolar  dilatamento,  per  allettamento  ad  ope- 
Tare;  accioche  iriuna  Potette»  rimanga  otio- 
fa  in  fe,  & inucile  all’  Vniuerfo.  Quel  piace» 
re  , che  lente  1 ’ Occhio  nel  pafeerfi  della  Luce  » 
& degli  ameni  Colori:  quel  dolce  che  nell* 
Orecchio  infonde  l’ aereoinele  della  Melodìa  $ 
e tutte  le  delitie  degli  altri  Senfi  efleriori  ; al- 
' tro  non  fono  che  foaui  condimenti  delle  na- 
turali Operationi# 

Ma  oltre  al  Godimento  de’ Senfi  citeriori, 

gode 
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gode  1 i Imagmattua  nelle  proprie  Iniagina- 
cioni,  & ancora  le  infognate  Ricchezze  , ben* 
thè  fa  He , fon  diletteuoli , perche  fono  imagi* 
fiate* Gode  la  Memor attua  i partati  piaceri  ,fa* 
cendoli  prefenti  co!  memorarli  ; anzi  1 ciò  che 
fu  acerbo  atoft’rire,diuien  giocondo  à memo- 
fare*  Perche;  rtcomela  priuationdi  vngtart 
Bene  , è vn  gran  male  ; così  la  priuation  di  vn 
gran  Male , è vn  gran  Bene  • Gode  la  Volontà 
nell’efercitio  de*Ie  lue  V imi  ; perche,  te  anco- 
ra 1 fruttti  degli  Habiti  Cactiui  fon  dolci, mol- 
to più  dolci  lon  quelli  degli  Habiti  Virtuosi . 

Gode  Mntelletco  neIbifcorrere,neirimpera* 
re,&  nell’Imparare;&  principalmente  nelCon» 
templare  alti  fecreti  delle  cole  Celeftiali,e  Di- 
uihe.Perche  parendogli  di  eflere  rapito  in  Cie- 
lo,ò  di  rapire  il  Cielo  a fe  medertmo, gode  fra’ 
Mortali  la  felicità  degl’immortali  * Hor  tutti 
quelli  condimenti  delle  Operationi  fenfitiue» 
ò'incellettiue , fi  chiamano  VIcime  Perfettioni 
delle  Operàtioni , & quefta  è la  Voluttà . 

DVnque  tutte  le  Volutrà , fan  diletteuoli  le 
Operationi;  ma  non  tutte  le Operatio* 
ni  fon  diletteuoli  * Quelle  fon  diletteuoli , che 
fi  apprendono  per  conuetieuoli , & quefta  Con* 
uenienz*  confitte  nella  Proportìon  dell*  Og- 
getto con  la  Difpofitione  della  Potenza  • 
Alcuni  Oggetti  naturalmente  conuengono  a 
tutti  gli  Huomini:  altri  a ciafcuna  Età  ; altri  al 
Grado  di  ciafcun’Huomo  : altri  alla  Vrefentf 
Difpofitione , & al  bifogno  di  ciafeuno  ; come 
ài  Famèlico, il  Cibo;  al  Laftotil  Ripofò;al  Pri- 
gione la  libertà  .Ma  generalmente, ogni cofa 
che  fi  appetire,  adempiendo  1*  Appetito,  è di- 
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letteuole.  Onde  i platonici  definiuano  la  Vo- 
luttà Riempimento  del  Scemo , & il  Dolorc>Sce- 
tnamento del  Pieno , Siche*  quantunque  le  Ope« 
lattoni  fono  dell’  intelletto , ò de’  Senfi  inter- 
ni, ò de’  Senfi  Efierniìh  Voluttà  è Tempre  nell* 

A ppecjto.Le  Voluttà  Sefibili  nell* «Appetito Sefu 
tittOjcioè  nella  Palhone:e  le  Voluttà  Intelligibi • 
luntXY  Appetito  tnteUeuiuoicioèneìla  Volòtà. 

REfta  bora  à conofcere,come  la  Voluttà  lia.  , 
Verfettion  della  Operai  ione.  Due  Pertettio- 
ni  ha  cialcuno Operation  diletteuole . L’vna  la- 
trtnjeca,6c  eilentiale  alla  Operationeùnquanto 
ogni  Operaaone  è Perfettione  della  Potenza 
.Operatrice.  Come ogniituttoè perfettion  ilei, 
la  Piantatosi  ogni  Atto  è perfettione  dell  ’Ha. 
foto.Queffa  è Perfettione  intrinfeca>Sc  eflèntia* 
le  alla  Operar  ione.  L’altra  è vna  Perfettione 
accidentale  , & ellrinfeca  nfultante  nell’  Ap- 
petito(  come  lì  è detto  )dal!a  Operation  Con- 
ueniente.  La  prima  Perfettione,  è vna  For- 
ma che  dift'erentiala  Effcnza  di  vna  Operatio- 
ne  dalla  Eifenza  di  vn*  altra  ; come  il  Veder 
dall’  Vdirc  joueto  il  Vedere  vn’Oggetto , dal 
' Vedere  vn’altro  Oggetto:  eflèndo  chiaro,  che 
il  vedere  vn’  Arbore,  non  è vedere  vna  Fiera» 

Mà  la  Voluttìè  vna  forma  auuenticcia  ,che 
differenzia  la  Operatione  Viaceuole  dalla-» 
Operation  Difpiaceuole , ò vna  piaceuolezza 
dall’  altra  : eflèndo  chiaro  che  vna  Itefla  Ope- 
ratione farà  piaceuolead  vno,  & nonadvn* 
altro:  perche  ad  vno  farà  conueneuole , & : non 
.ad  vn  altro  : come  il  medefìmo  cibo,  è loauc 
al  fano  , e ftomachofo  all’  infermo.  La__» 
Voluttà  dunque  è , V ultima  Ttrfettione  delle 
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Operazioni  humatie  ; perche  ella  terminaci 
i moui  menu  dell'  Anima  .‘ella  tronca  Pali  al* 
V A more , e al  Desiderio  : ella  vccide  la  Spe* 
ranza  * e il  timore  : ella  trionfa  dell*  Ira,  càci 
Dolore:  & con  la  pofleflìone  del  Ben  Prefente» 
à tutte  le  inquietudini  dona  quiete,  & pofa  • 
Quattro  cofe  adunque  concorrono  ne  Ila.» 
Voluttà: la  Potenza , l’Oggetto  tVOperatione% 
8c  il  'Piacere • La  Potenza,  è il  Principio  mof- 
fo  : l’Oggetto  è il  Principio  moueme  : 1*  Ope- 
• ratione,  è il  Mouimento:  il  Piacere,  è il 
Termine . La  Operatione  è la  Materia  ; il  Pia* 
cererà  Forma , ma  Forma  efirihfeca , & acci- 
dentale . Siche,  come  la  Potenza  è piùdifpo- 
fta  ; Sci  Oggetto  più  allettatalo;  & 1*  Operi f- 
tiOYie  più  conueneuole  all’  Operante;  la  Voluta 
td  farà  più  foaue,  & più  tranquillo  il  ripofo  • 
Ma  fopra  ogni  cola  è neceflària  V lApprenfiong 
della  Convenienza  : perche  le  Facuicadi  Ap- 
petitine non  li  muouono  fé  non  al  chiaro  del- 
le Apprendile:  & fenza  I* Apprendone»  gli 
Oggetti  dolorod  nondogliono;  e i dilette- 
voli non  dilettano . Et  per  ifcontro,  TAppre»*» 
non  balta , accioche  i dilettcuoli  dogliano,  Se 
i dolorod  dilettino . 

Molti  fon  mi  feri*  perche  non  conofcono 
la  loro  felicità  : Se  moki  lon  felici-,  perché*) 
non  conofcono  la  Ior  miferia  • Il  che  feco 
credere  ad  alcun  Filofofo  (come  vdifti)  che  U 
Felicità  ; & la  Miferia  dan’  Opinioni, 
j Tanto  era  felice  il  Pouero  Trafillo,  cheli 
credea  di  elfer  Re;  quanto  era  mifero  il  Rè 
Dionigi , che  d credea  di  hauer  Tempre  vnr»  f 
Spada  pendente  fopra  la  celia  • 
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Della  Voluttà  del  Corpo , & dell'ani- 
ma. Cap.  111. 

Elle  Humatii  opinioni  1*  Jinima  è 
il  Principio}&  il  Corpo  è 1 lnftrò- 
mento  dell’  Anima  3 come  altro* 
ue  fi  è detto.  Mà  il  Corpo  efler 
non  può  Inftromento  idoneo  » 
lenza  vna  conuenience  Conftitution  naturale* 
Ricercali  nel  Corpo  Humano  vna  falda  of- 
fatura, aggruppata  di  vèrtebre, e mufcoli,e  ner* 
ni, per  l’agilità  del  moco:  (palmata  di  morbide 
cafni  perla dilicatezza  del  fenfoùntralciaca  di 
vene,&  arterie , perl’influenza  del  Sangue,  & 
degli  Spiriti:- Strabilila  có  la  temperie  de’quat. 
tro  Rumori  delle  quattro  prime  Qualità) 
onde  rifultano  le  Comp!etiìotii,&  dalle  Coni- 
plefTtoni  > li  Geni]  differenti  in  ciafcuno  Indi* 
niduo . Ricercali  dipoi  nell’  Anima  la  nume* 
rofa  corri  (pondera  delle  Facoltà  Efterne , & 
Interne  5 Vitali , & Animali  j Appetitine , Se 
Intellettiuej  fpedite,  e pronte  alle  loro  irra- 
Rionali,  e rationàli Operazioni . 5 

Qualunque  particela  della  Corporea  flrut* 
tura  (i  dimncoli , ò (ì  tocca , ò s’ alteri  ; tutto 
il  Compofii.ò  (ente  dolore  : onde  le  membra 
fHtàffcerano ; mi' i dolori  fono  innumer abiti» 
Vn’  Àrbore  nel  Tracio  lido  troncato  du* 
Enea)  mandò  fangue  dalla  ferirà,  e gèmiti 
dai  tronco  : perthefe  i Vegetabili  haueffero 
féhfo:  il  dolor  dèi  f’Ar  bore  farebbe  il  lentirfi 
jniuare  di  qualche  parte  di  ciò,  che  alla  intèw 
fezza  del  fuo  Comporto  ; & alla  libertà  delle 
Vjperationi  fue  (ìa  contiene  uok  • Et  il  ftio  di* 

letto  . 
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letto  farebbe  lugger  fecondi  licori , fpanderc 
i rami»  infrondare»  & menar  frutti.  Cosi» 
quando  il  Corpo  hà  tutto  ciò  che  gh  conuie- 
neper  le  lue  Naturali  Operationi , lenza  im- 
pedimento muno  $ in  lui  la  Natura  è perfetta- 
mente difpofìa  $ & perciò  gode.  Et  per  con- 
trario , tanto  lènte  di  doglia , e di  triflezza  * 
quanto  dal  naturale  fiato  viene  alterato»  ò im- 
pedirò . Altro  adunque  non  è la  Voluttà  Cor* 
porale , fe  non  vwa  Terfettion  delle  Operationi 
corueneuoli  al  Corpo  » come  quelle  de’  Senfi 
eftcrni,&  la  Voluttà  Spirituale,  \>na  Terfettio • 
ne  delle  Operationi  conueneuoli  allo  Spirito , co- 
me del  diljcorrere,  del  commanda  re , del  con- 
templare . Tal*  è il  diletto  di  quei  felici  inge- 
gni che  giungono  al  conofcunento  di  qualche 
affrufa,e  nuoua  fpecolatione.,Tal  fiì  quello  di 
Archimede,  al  quale  hauendo  impolto  il  Rè 
Hieròne,di  trouar  quanta  liga  foffe  melcolata 
in  vna Corona  d’Oro, lènza disfarla;&  hauen* 
Acne  trouata  la  dimoflratione  con  vn  vaio  di 
acqua  : andaua  quali  fuora  di  fe  gridando  per 
allegrezza,  Imèni, intitoli}  come  fe  hauelfe  ero- 
nato  vn  gran  TOìoro.  T ale  ancora  fu  quello  di 
‘Pitagora,  che  hauendo  ritrouata  la  Geometri- 
ca Dimoflratione  tanto  fàmofa  » che  apprefiò 
Euclide  è la  trételima  ottaua  del  primo  Libro; 
facrihcò  à Gioue  la  Ecatombe  di  cento  Tori; 
con  efehauefleacquiftato  vn  gran  Regno., 
Così  dunque  vna  Voluttà  appaga  1*  Appe- 
tito Senfitiuo  ; & l’altra  rincellettioo;  maj 
Pvno  trasfonde  nell’  altro  il  fuo  piacere;  & fe 
1*  vno  patilce , 1*  altro  compatisce. 

Troppo  teneramente  fi  aman  tra  loro  que» 

Iti 
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T44  Della  Filcfofìa  Morale 
(h  duo  Spofì  mdiuidur,  Anima,  e Corpo:  & 
nel  ior  Contratto  Nuttiale,accommunano  fra 
loro  1 Beni,  c t Mail  » Benché  calora  (come  au- 
uien  era 'Cari  CófortOparan  tra  loro  adaftiati, 
momentanea  nondimeno  è la  riha  ,e  lunga  la 
pace:  & il  Cuore  è l’Interprete,  & il  Mezzano# 

Siche  la  Voluttà  del  Corpo  louente  aflòr- 
be,edifmenta  l’Animo:^  la  Gioia  dell’Ani- 
mo riflette  nel  Corpo,  & rifolgora  nel  Sem- 
brante. Quinci  fauiamente  fù  detto,che  le  Vo* 
Iurta  del  Corpo , fono  Medicine  dell  'Animo . 
Perche  lìcerne  i dolori , i umori » l' inedia  , i 
morbi  j affliggendo!  Corpi,  Barbano  , eim- 
paccianoj’ Animo  dalle  iué  nobili  Attioni;co, 
sìli  moderati  piaceri,  le  giovialità  giocofe, 
i ioaui  alimenti , i dolci  ripoli , nBorando  le 
forze  del  Corpo,  rinforzano  quelle  dell’Àni- 
mo r Aggiungi,  che  ì Piaceri  del  Corpo  hanno 
il  fuo  Tropico,  à cui  peruenendo,  la  gioia  re- 
trògrada lì  cangia  m noia . Quando  lì  ventre  è 
faro; lo , la  foauità  del  cibo  torna  in  faltidio: 

& d piacere  diuien  tormento  . 

Mà  il  diletto  dell’  Intel  letto  non  ha  Meta** 
ninna  quanto  più  lì  pafee , piu  s’inuoglia_j  $ 
può  V Huomo  cibarli  troppo*  mà  non  può  l 
mai  fa  per  troppo . .Che  fe  pur  caluolta  1*  Ani- 
ma , mentalmente  operandoli  Banca  ,]a  fran- 
chezza; none  dell’Anima,  ma  del  Corpo; 
eflendoindefeflo  l’Artefice, ma  fragile  1* In-  , 

. ftromento . Da  ciò  òhe  lì  è detto  tiì  puoi  facil- 
mente diBinguerc  due  differenze  di  Voluttà . 
•Altre  per  fe  Belle  allolutamente  buone  ; per- 
che rifultano  dalle  Operationr  della  Natura*» 
totalmente  perfetta , come  le  Virtù  ; & !«-* 
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Scienze.  Altre  Tono  Voluttà,  non  aflolutl* 
mente  in  fé  buone  ; ma  inquanto  leruono 
perfettionar  la  Natura  : come  le  Voluttà  Cor- 
porali; che  togliono  all’Anima  l’ impedimen- 
to delle  Ragioneuoli  » & Virtuole  Operatio- 
m » Et  quelte  fono  le  Medicine  dell’Anima  • 

H Or  ti  farà  facile  il  ditcernere  ledue  Ve- 
ne ri.perlapere  qual  fia  la  Celejìe ,&  qua- 
le la  Inf  ernale . Pi'ù  non  fi  tratta  qua  dir  diuin- 
guere  laVoluttà  delCorpo,da  quella  dell’Ani. 
ino,  ma  la  Voluttà  Vitiùfa  dalla  Virtuofai  per- 
che cosìdelle  Voluttà  Corporali»  come  delle 
^Intellettuali,  altre  ion  Virtuole  ,&  altre  Viùp- 
fe:  altre  fon  vere,  & altre  Falfe,come  vdirai. 

La  Definitone  adunque  iarà  quella  che  di* 
sfacendo  l’incanto  , e togliendo  la  malenera 
alla  Voluttà  malcherata  , farà  chiaramente^ 
conofcere  le  lue  laide , & abominabili  defor- 
mità ; & Ta  ignominia  de*  fqoi  Seguaci . 

. Dunque  laVoluttà  Vitiofa,  è ~vna falf igio* 
condita , nfultante  da  quella  Operatione  , che 
par  conueneuole  folamente  a colui  eh'  à dif po- 
lio al  Vino  rcome  la  Ebrietà  all’Intemperante. 
Et  per  confequente  la  Triftezza  Vitiofa,  è 
"Yna  egritudine  rijultante  da  quella  Gper atto- 
rie, che  par  di fconueneuole  folamente  aiolui , 
cb'  è difpoflo  al  Vitio  : come  la  Sobrietà  all’  In- 
temperante , la  fatiga  al  Pigro.  Egli  è vn’iftef- 
fo  morbo  della  Potenza  mal  difpofta  1*  in^i» 
nare  al  Male , & fuggire  il  Bene  : goder  delle 
cole  noceuoli , & abborrire  le  falutari . 

Quinci , ficoine  i Vitij,  & le  Virtù  fi  didin- 
guono  fra  loro  per  ladiuerfità  delle  Poten- 
ze, & degli  Oggetti  : cosi  la  Voluttà  Vitiofa, 

x gene* 
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generai  niente  comprende  tutte  le  Voluttà  na- 
icenti  nelle  fregolate  Potenze  degli  Oggetti 
Vitioli.  Et  confequentemente , con  nomo 
Antonomafiico  Voluttuofi  eh  lama  n coloro  » 
chelègaono  le  Vitiofe  Voluttà , Sfuggono 
le  Virtuofe  Opera  noni  j perche  alla  Naturai 
inai’  inclinata  quelle  fon  facili  » & quelle  dif- 
fìcili. Hora,  fìcome  delle  Potenze  ( comelié 
detto  ) alcune  fono  fenfuali  , & altre  Intellet- 
tuali: cosi  delle  Voluttà*  Nemiche  della  Vit- 
ti! , altre  giacciono  nella  fentina  della  parto 
Sen/ìtiua , & altre  nel  poggio  della  Intelletti- 
ùa . Ma  ve  ne  ha  vn  terzo  genere  a mezz'aria  : 
ne!  quale,  0 il  Senno fà  il  Senio  perfpicace,ò  il 
Senio  accieca  il  Senno.  Et  oltre  à ciò*  alcune 
Vòjutcà  fono  Viciofe  per  l’  Oggetto  illecito 
da  fe  fteflò  : & altre  per  il  folo  Ecceflò  * chej 
faceni  * paffar  l’ Attione  dal  lecito  allo  illeci- 
to , cangia  in  veleno  la  Medicina  « 

A Lcune  dunque , del  le  Voluttà  Vitiofo  « 
fono  animalefcbe  foritele , & ontofe , 8C 
altre  più  Signorili , & curio  fe , e delicate • 
j4nimalefche  fon  quelle,  che  cercano  i na- 
fiondigli  per  Scurezza , & per  vergogna . Ve- 
neri apunco  Infernali  $ amatrici  delle  tenebre, 
& degne  dieflfere  nelle  Infernali  tenebre  repel- 
lile . Più  che  Infernale  fu  quella  di  Artaferfe  5 
il  quale  hauendo  con  inceftuofa  poligamia-» 
fpofàte  le  due  proprie  Figliuolejingelosì  1 ’vna» 
è I’  altra  con  tante  Concubine , quanti  fono 
giorni  nell’Anno:  e tante  auuenticcie  > quante 
fono  Phoré  del  giorno . 

• Rimafe  fcandalezzato  l’Inferno,  che  vnRe 
della  Media  non  potefle  viuere  fenza  tanto 

Ve- 
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Vèneri , mentre  il  Rè  dell’Inferno  fi  contentò 
di  vna  fola . Nè  manco  animefche  ,&  vcrgop 
gnofe  fono  le  Voluttà  della  Crapula , & della 
Ebrezza  : qual'  era  quella  di  Attidamante , il 
qual’  inuitato  dal  Rè  Ariobarzàne  ad  vn  fo- 
lenne , & fontuofo  conuito  : diuorò  egli  folo 
.lutto  ciò  che  mangiar  doueano  i Gemmati; 

& afciugò  tutte  le  botti* 

Egli  lolo  fii  li  Conuicato;  tutti  gli  altri  fu* 
tono  Spettatori  ; marauigliati  che  in  vn  ven- 
tre  folo  capifle  la  lagina  di  cu  tti  lor  ventri  •> 

Q Verte  fon  Voluttrà  nimalefcbey  & mate# 
riah.le  quali  con  1 ’ecceflo  di  ciò  che  gio. 
ua  3lCorpoitaimente  il  peggiorano,cherittef- 
Co  Peccato  è il  fuo  caftigo.Altredi  poi  fon  vo* 
Iucca,  fimilmeme  Animalefce,  quanto  all’Ap*  _ 
petuo  Senfuale  , ma  incognitaà  gli  Animali  , 
perche  fono  rtudiate,  Se  raffinate  dal  l’Ingegno 
fiumano, & perciò  fi  chiamano  Signorili. Chi  à 
quelle  fi  dona,  non  fi  chiama  Voluttuolo , ma 
Delicato  . Alla  L ufiuria  Vino  Seruile  , iuol 
fucc^dereil  LuffoViiio Signoriieànuentor  del- 
le Dehtie,&  Morbidezze  di  tutti  1 Senfi.  Tal- 
ché quelle  altre  fneruono  i Corpi  ; ma  quelle 
fneruonogh  Animi . Niun  Vuioèpiù  molle, 
ma  niun  pili  forte  per  effeminar  gli  Huomìni 
forti  » Indarno  ingegnolfi  la  Prouidenza  di  ri- 
crear l’ Occhio  con  tanti  vaghi  fpcttacoli,  del 
Ciel  fiorito  di  Stelle,  e de’ Prati  inrtellatidi 
Fiori:  e di  tanta  varietà  di  bellezze,  conci* 
Latrici  di  Amore  ,&  Marauiglia. 

Pafsò  più  oltre  Hoftio  Liberto  nell’inuen- 
^arCL-rr°  & infami  delitie  per  ricreargli 
Occhi  fuoi  5 vertendo  di  vari)  Specchi  la  Stan« 
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Za  de'  Tuoi  piaceri , per  vagheggiar  fé '(tettò» 
come  Narcifo:  fenonche  Narrilo  contempla- 
ua  le  lue  bellezze , & Hoftio  le  fue  tu rpir Udi- 
ni • Piccola  , & vulgar  delitia  parue  a gli  Re 
Afsìri  T inebriarli  di  dolci  licori  j le  non  ine* 
briauano  ancora  gli  -Orecchi  di  lafciui  canti 
delle  nude  Sirene . Anzi  per  render  la  Mufica 
più  criminale^  togheuano,  con  doloro/?  fèrri 
la  virilità  à NobiUFanriulIbaccioche  attenua* 
ta  la  voce  , i Cantori  pareflèro  Cantatrici . 

Ma  per  l'Odorato,  non  baftò  che  Verre  Prefr 
tor  di  Cicilia  , di  coltami  per  altro  limili  al 
Nome;  mentre  nella  Lettica  proftefo,  era  por- 
tato per  la  Prouincia  apunto  come  vn  Verre 
maiale  ,trouòla  dilicata  muentione  di  appen- 
dere alle  nari  le  reticelle  piene  di  rofe;  delitti 
ni  al  confaceuole  alle  nari  di  vn  lordo  Anima- 
le- Maoalsò  più  oltre  Aurelio  Antonino , il 
qual  cucio  incelo  àbearlenari;  nuotauane’ 
giorni  eltiui  in  vn  lago  di  acqua  nanfa  : & ia- 
cea nuotare  il  lumicciolo  delle  lucerne  dentro 
al  balla moi  accioche  anco  il  fumo  folle  protu-  j 
ino . Quanti  Luculli  eguagliarono  polcia  per  , 
dar  gatto  al  Guilo , con  peregrine  , & mai  piu 
vdire  1 eli  eie?  ma  niuno  piu  di  queir  adultera 
Coppia  di  Antonio,  e Cleopatra  • 

Quelti  hauendo  con  la  magnificenza  della. , 
Cene  fuperati  tutti  coloro,  che  inuencarono 
l’Arte , non  di  cacciar  la  fame  , ma  d multar- 
la; gareggiato  fra  loto  a chi  porea  ritrouat  de- 
litie  più  douitioi? , & più  delitiofe  douitienel 

•conuitarfi  l'vn  l’ altro. 

„ Tanti  lontuofi  l a pori  della  Scuola  Lucullia- 
na ritrouò  Antonio , che  parcuainuincibile, 

ma 
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ma  pur  fd  vinco  dall’Egttuo  Ingegno:  perche  *’ 
{piccandoli  la  tua  Donna  dall’ Orecchio  vna 
Perla  , chevalea  vn  Regno;  la  fè  lorbire  ad 
Anronio,  {frutta , e condita  , & volea  forag- 
gere la  Gemella»  le  Antonio  confettandoli 
vinto, non  l’haueflc  laluaca  ; la  qual  Gemma , 
benché  lcompagnata  , crebbe  di  pregio,  re* 
fìando  l'vnica  Fenice  dell’Eritrèo. 

. Quante  morbidezze  final  mente  fur  ritroua* 
te  per  annuite  a\\*  infimo  de'  Seni 7 ogni  noiofa 
moleltia  ? Bandite  le  Pelli , e le  Lane , che  di-, 
fendeuano  1 Corpi  dalle  ingiurie  del  Cie!o;co- 
minciarono  à pettinar  gli  Arbori  de* Seri , e 
martoriare  i Bàttàui  Lini , per  tefìereft airi  si 
traiparenti  , e lieui  ,che  non  fai  fe  le  membra 
fianp  veline, ò nude.Nó  poter  fe  no  fra  le  fpiu- 
macciate  coltrici  trouare  il  notturno  fonno , . 

che  le  diurne/atiche  fanno  più  molle  fopra  vn 
duro  fallo.  Non  fofirir’tenza  gemito , nonché 
il  dolore  delle  honorate  ferite  ; ma  la  pizzica- 
tura  di  vn  mofeherino , che  fediuenire  vn’Im- 
perador  Romano  Vcellacor  delle  Mofche. 

* Non  poter  finalmente  tolerareciò  , cht-a 
ogni  Huomo  dee  poter  tolerare  : non  per  in- 
ferma, ò debile  complelLone,  mapervitio- 
fo  habito,  che  à Senluali  rende  ogni  noia  trop* 
po  tenibile. 

Hauendo  il  forte  Re  Lifimaco  mofirate  alli 
Legati  dell’  affamato  Re  Demetrio  le  cicatri* 
ci  de’  denti  del  Leone  , contra  cui  dall'adirato 
Alefiandro  fùazzufiato;  diflegli  quei  Legati: 

Tu  ci  wojiri  le  cicatrici  de'  denti  di  vw  Leone  : 

& il  nofÌYo  Re  ti  mofìrerà  nel  collo  , <&  nelle 
braccia  le  cicatrice  de'  denti  di  yna  Làmia  • 

V Que- 


Digitized  by  Googl 


? f o1  Della  T ilqf  ifia  Morale 

Quella  era  la  lua  Concubina  più  fauoritaj  > 
chiamata  Làmia  • 

TVtte  quelle  fon  Vuluttà  Viciofe  dellau 
Concupifcibile  ; più  vergognosa  a chi  le 
Cerca, che  dannofe  ad  altrui.  Ma  horribiIi,g 
pauentofe  Voluttà  loo  quelle  della  iiafcibtle . 

Spauentano anche  hoggidi  la  memoria,  il 
Toro  di  Fallar»  > i Caualli  di  Busiri , i Leoni  di 
Teodamante , i Letti  di  Proculte»  le  Cene  di 
Aereo , gli  àrbori  fpaccni  diScini  » e gli  altri 
ordini  inuentati  daHuoniini  dishutnanati  ,i 
quali  fi  godeuano  come  le  Hiriìndini  nel  viuo 
fangue,ò  le  rabbiofe  Fiere  nella  carnificina  de’ 
Corpi  Humani . Baiti  la  crudeltà  di  Aid  ruba- 
le,che  hauendo  condotti  fopra  le  Mura  di  Car- 
tagine, & fatti  vedere  à Scipione . & all’Efer- 
• cito  Romano  tutt'i  Romantiche  hauea  prigio- 
ni  : quali  per  gioco  felfcreccio,godea  di  cauar 
gli  occhi  ad  vno,la  lingua  ad  vn’altro,ad  altri 
tagliare  inerui,  & altri  trarviui  dal  la  vagina 
della  lor  pelle  : e tutti  alla  line  in  mille  guife 
martoriati,  e deformi,  appefe  alle  Mura.  Spet- 
tacolo doppiamente  voluttuofo  ad  vn  Barba- 
ro ; mentre  vdiua  i gemiti  de’  riguardanti , 8c 
de’  riguardati  $ & vedea  piouer  lagrime  da  gli 
vni,&fanguedagliaJtri . Simili  a quelli  lò- 
fio le  Voluttà  Malediche ; fcaturendo  dalla  me» 
defima  fonte  del  l’Ira  Scibile  la  Maleficenza , & 
la  Maledicenzatcomealcroue  habbiamo  det- 
to. Egli  è maleficio  aliai  più  crudele, vccidere 
con  la  lingua,  che  con  la  f pada  ; & trafiggere 
con  la  penna  > che  con  Io  llrale  : eflèndo  mag- 
gior iattura  ; perder  l’ Honor , che  il  Sangue. 
Holtreche  l’Homicida  co  Suo  pencolo  vccide 

i Vi- 
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1 "Viui,  Se  il  Maledico  con  ficurezza  vccidc^ 
anco  i Morti.  Ma  Voluttà  piccola , & feruile  > 
è la  pialla  > & aperta  Maledtcen^a . Piti  fiera- 
mente diletteuole  è la  Satirica , Se  Ingegnosa . 
Come  il  chiodo  vnrod’oho  più  s’infigge  nel. 
legno  ; cosi  la  Maledicenza  condita  conl’Ar» 
gutezza  più  profondamente  trafigge* 

- Non  godea  Marciale  de’  Motti  arguti  , 
non  erano  mordaci.  Quelli  chiamaua  Offelle 
da  Bambini  » quelli  Viuandeda  Signori.  On- 
de di  lui  fi  icriue , che  più  facilmente  haurùi 
tenuto  chmfo  nelle  fauci  vn  carbon  rotiente  $ 
che  vn  Motto  malèdico.*  Se  più  volentieri  per- 
deua  vn’Amico,  che  vna  Facetia . 


> Altre  voluttà  grandi , e vitiofe  fi  prendono 
con  l'Opinione  dt'Beni  Eflerni^come  gli  Aua- 

1 ri  Pigmahoni  , nel  le  accumulate  ricchezze-* 
fempre  abbondanti, & bifognofi:&  gli  ambi- 
tiofi  Camaleonti  nel  paicerfi  di  Vento  delle 

» Lodi,  & degli  Honori;  fempre  gonfi , & fame- 

2 “ci . Da  queirauara  Voluttà,  nafee  quella  de1 
? Giocatori,*  diletteuole  per  la  fperanza  della,-* 
» Vittoria.  & dell’acquifloi  ma  permtiofa  all* 
)- auido  Giocatore, che  fatro  prodigo  dall’A  ua- 
: riti  a,  getta  le  fotfanze  mentre  le  cerca , & in,, 
t poucnlce  la  Famiglia  per  arricchirla.  Altre  fi-, 
? nalmence  fon  Voluttà  Vitiofe  Intellettuali} na* 

> ‘Centi  dal  deiordinato  desìo  di  fapere;  come 

» Je  Superltinole,  ò Magiche,  e Diaboliche  Ar* 
fi  tlL:  cJe”c  molto  migliore;é  l'ignoranza , 
i!  j * Ic5?z,a  * ^uero  le  feioperate Scimi*-# 
£ “e  ^rrS1-  1 . GGroc  le  pernitiofe  Poesie; 
{•  “ v rapprefentationi;  fìruggicri- 

I « del  Tempo,  Se  de’  buoni  Coitemi. 
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Finalmente , tutto  ciò  che  dall’inferiore , b 
fuperiore  Appetito  fi  brama  oltre  al  bifogno, 
è contro  alla  Ragione  : tutta  è Voluttà  Vitto- 
fa  » & per  contrario,  tutto  ciò  che  diletta  den- 
tro i termini  dellaRagione  è Voluttà  Virtuosa 

Questi  circa  la  Voluttà  . Cap.  IV. 

*tpt«?A!Ie  antecedenti  Dottrine  eccira-» 
Jj  co,  ma  non  interamente  appaga- 

si L/jjJ  to  i!cu°  fagace  Intelletto,  potrà 
* primieramente  inchiedere  , Quai 
Voluttà  fiati  maggiori , le  Spiritua- 
li , ole  Corporali • A che  generalmente  ri* 
fpondo,  che  le  Corporali  fono  maggiori  all’ 
Appetito  Senfitiuo.,  perche  fono  più  fenfibi* 
li:  8c  le  lpirituali  fono  maggiori  all'Appeti- 
to Incellettiuo;  perche  tòno  più  Intelligibi- 
li . Ciafcun  pili  gode  di  ciò  che  (lima  à fe  pii 
Conueneuole . Ma  fe  affo  Incarnente  fi  cercai 
quai  fiano  maggiori , egli  è certo,  che  della 
Potenza  più  perfetta , più  perfetta  è 1*  Opera» 
ìione,  & della Operatione  più  perfetta,  più 
perfetta  è la  Voluttà  : & confequencemente  el« 
la  è maggiore. 

Oltre  che,  fi  come  le  Voluttà  Spirituali  fo- 
no Intrinfeche:  & fefenfualt  fono  Eftrinfe- 
che:  così  poflftam  dire , che  il  Senfuale  è den. 
ero  Ta  Voluttà  5 lo  Spirituale  hà  la  Voluttà 
dentro  fe  fteffò.  Dimandaci  più  oltre.  S'egli  - 
è y>erà  quella  Defìnitione  , Bonum  ejì  quod  om- 
nia appetenti  tl  buono  è ciò  che  piace  a tutti : per . 
che  dunque  non  bramano  tutti  le  Voluttà  Virtuo - 
Jey&  Intellettuali  ; magli  più  s * immergono 
rielleGorporaliy  & Vitiofe* 

Rb 
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Rispondo  primieramente  che  Te  bene  nò  tue» 
ci  bramano  la  medefim a Voluttà  in  tfpecie  tutti 
bramano  la  medesima  in  Genere; 
cioè,ciò  che  par  Cóucneuole,dj:  Buono. Perche 
a tutti  Buono  non  è quel  ch’è  Buono,  ma  quel 
che  par Buono.Ma  oltre  ciò, fi  dee  ofleruare  che 
la  Natura  Vniueriale  è vn  non  sòche  di  Di» 
uino, perche  dipédt  dal  Primo  Principio,  che  è 
Iddio,&  ogni  Cola  Diuina  cédeairOctimo,8c 
al  Perfetto . Perciò  la  Natura  inclina  tura  alla 
▼era, e perfetta  Voluttà,che è la  Felicitala  qual 
conile  nelle  Intellettuali-Ma  come  dilli  à Pruv 
cipiojeimprouide  Méci  trauiado  nel  ricercar» 
lajprédon  I’vna  per  l’altra.  Ma  onde  auuiene(d'f 
rai  tu) che  le  Voluttà  Senfibili  jì  toflo  tengono  à 
tiota,&  ciò  che  sommamente  piacque,  fommamen* 
te  difpiace?  Rifpondo,che  le  Voluttà  Senfibili, 
natcono  dalIePalirìoni,&  lìcome  le  Pafiìoni  fo» 
no  impeci  momécàni , fondati  nell’Appetibile, 
& non  nel  Ragioneuolc:  così  celiato  l’impetoj 
celfa  il  diletto . Onde  gli  Oggerthche  più  ar* 
dencemente  fi  bramano,  più  preflaméte  s’ino* 
diano  . Ma  perche  almeno  i diletti  Intellettua* 
li  non  fon  perpetui,  & perche  lo  Studio , &la 
Contemplatane  delle  Cofe  Eterne , non  eterna* 
no  nella  Mente  tl  lor  piacere ? Rifpódo,  che  vn* 
Oggetto  efientialmente  perfetto  , &perfetta- 
méce  cópreloilega  l’Intelletto, & la  Volóta  co 
▼incoio  eterno.  Chi  cotempla  Iddio  intuitiua» 
mente*  col  lume  della  gloria;elfernon  può  fa» 
rollo  giamai.Ma  chi  Io  contcpla  a{ìrattiu$me* 
te  con  lume  della  Scienza, per  due  cagioni' può 
lentir  faciaméto»L’vna, perche  l’organoCorpo# 
reo  di  cui  li  fcrue  l’intelletto;  operado  fi  Baca 

Aa  co* 
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come  la  Lima  logorando  il  Ferro , fi  lógori  * « 
L’altra , perche  qualche  altro  Oggetto  più  vr* 
gente, ò pui  dilctteuole  lì  rapprefenta,&  per  de. 
sio  di  laperei  lì  lalcia  quel  che  lì  cerca;  come  i 
Veltri  cacciando  ma  Fiera,  prendono  il  cam*  < 
bio.Quinci  la  Varietà  naturalmente  è gradita» 
ellendò  infatiabile  il  Senio  di  lperimentarc,  & 
l’Intelletto  d’mtédcre  cole  nuone.Et  perche  ala 
le  cofe  nuoue  più  atcentaméte  lì  applica  laMcte  ' 
humana,  tanto  é maggiore  il  diletto,  quanto  è 
maggiore  Tapplicanone. Vorrai  pofcia  lapere  1 
Je  due  grandi  ma  totalmente  differenti  Voluttà , 
frano  fra  loro  nel  tempo  mede  fimo  compatibili . 

Rifpondo  , efler  certo,  che  chi  fidamente  1 
gode  di  vna  foauilTìina  Harmonìa  ; non  potrà  | 
vgualmente  intendere  infiemeà  confiderà  r,& 
godere  iaSimetrìa  di  vna  eiquifita  Pittura.  < 
Peroche , ficofne  vna  Operatione  impedifce 
l'altra:  così  la  Voluttà  di  vna  Operatane, 
impcdilcela  Voluttà  dell’altra  Operatione; 
almeno  in  grado  eguale.  Quinci  fù detto ,v 
che  toccando  l’harmoniofa  Cetra  il  Canror 
della  Tracia  , fidimenticauano  gli  Armenti 
del  pafcolo  ,gli  Vcelli  del  nido,  gli  Huomini 
de*  loro  affari:  da  quelle  corde  concordi,  foa» 
uemente  attratti , & immobilmente  legati . 

Ét  n'è  la  ragione,che  fi  come  ogni  Agente 
naturale,  cos»  ogni  humana  Facoltà  , fi  emen- 
de ad  vna  certa  sfera  di  attiuità  < oltre  la  quale 
è non  oprano,  ouero  oprano  debilmente-  Ee 
pe  rciè  chi  fi  a tbtì'a  in  vn ’ Opra  , non  può  affil- 
iarli infieme  ad  vn 'altra  . Et  di  qui  potrai  per 
tefteflò  difeiorre  vn’  alrrcTìubto.  T*er  vuoi 
ragione  il  tempo  paia  cosi  yelocea , chi  gode,  ir 


Libro  Decimonmo . * W 
tosi  lungo  a chi  pdiif'ce.  La  Ragione  è la  fieffà. 
Perche  il  diletto  afiòrbes»  fattamente  Va  Méte 
di  chi  gode  ; che  non  badando  alla  iucceffiua 
durationedei  Tempo  $ congiunge  il  primo 
iftante  cò  I’ vltimo,come  chi  dormeronde  vna 
lunga  hora  pargli  vn  momento.  Et  per  conrra» 
rio, chi  è in  doglia, & affianno^ahro  non  defian. 
do  eh  etèrne  al  finermifura  tutti  1 momenti, Se 
ogn  i momento  gli  pare  rn  Sècolo.  Perciò,  vn 
gran  fegno  che  alcun fìa  perfetto  nell*  arre  tua* 
fuoPeflère,  quando  egli  lungamente  fatica  len» 

1 za  auuedenene:  perche, come  vdifti,  PHabitO' 
fa  quelli  tré  effetr^che  lì  operi  ùiletteuolmente, 
facilmente ,&  lungAmente.Di  quindi  ancora  co. 
nofeerai , Ter  qual  cagione , affai  più  dilettino  i 
Componimenti  T at  èt  icit  come  iTrag  hi ,&  sifj'et- 
e lMOP:cke  i Oifcorfi  Oratorùtò  Dottrinatila  Ra- 

* gione  è quella, che  le  cofe  Patètiche  grandemé. 
te  , commouono  le  Pafiìoni  per  vna  fenfibrle 

I Siinphathìa  tra  l’affetto,  & l’Oggetto, & doue 
il  lenfo  è cómoffo  più  viuamente  opera  l’Ima- 
ginatione,  Se  perciò  più  gode , che  nc’difcorlì 
’i-  mera  mente  Mentali.  Dipoi.le  Potenze, IntePet- 
1 tiue,1'erucndofi  di  Organi  più  dilicati,  più  fa- 

* cilmenie  fi  Rancano.  Et  finalmente, i Difcorfi 
( Intellettiui , piacciono  vna  fola  volta,  perche 

appagano  Plntclletto  : ma  i Patètici,  più  voi* 
te  recitati , ò letti , fempre dilettano , perche 
> l’Appetito  mai  non  fi  appaga  . Cercherai  fi* 

* nalmenre , SegliHuomini  amino  la  Vita  per  la 
Voluttà , ò la  Voluttà  per  la  Kit  a . 

Rifpondo  eh*  egli  è ben  difficile  il  Imparare 
PAmor  della  Vita, dall’Amore  della  Voluttà 
Perorile  confiftendo  la  Vita  nell’  Operatit  ne* 

At  2 étti- 
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tome  la  Lima  logorando  il  Ferro , fi  lógori . 

L’altra, perche  qualche  altro  Oggetto  piti  vt* 
gente, ò piu  diletteuole  lì  rapprefenta,&  per  de* 
sio  di  taperei  fi  laicia  quel  che  fi  cerca;  come  i 
Veltri  cacciando  ?na  Fiera,  prendono  il  cam» 
bio.Quinci  la  Varietà  naturalmente  è gradita* 
efiendo  ìnfatiabile  il  Senio  di  iperimentarc,  & 
l’Intelletto  d’intédere  colenuone.Et  perche  al* 
le  cofe  nuouepiù  attenraméte  fi  applica  laMcte 
humana,  tanto  è maggiore  il  diletco,  quanto  è 
maggiore  Tapplicanone. Vorrai  pofcia  lapere 
Je  due  grandi  ma  totalmente  differenti  Voluttà , 
frano  fra  loro  nel  tempo  mede  fimo  compatibili . 

Rifpondo  , eder  certo*  che  chi  finamente 
gode  di  vna  foauilTìma  Harmonìa  ; non  potrà 
vgualmente  intendere  infiemeà  confiderà  r,& 
godere  laSimctrta  di  vna  eiquifita  Pittura. 
Peroche , ficofne  vna  Operatione  impedifce 
l’altra:  così  la  Voluttà  di  vna  Operaticene  • 
impediicela  Voluttà  dell’altra  Operatione; 
almeno  in  grado  eguale.  Quinci  Fiì detto* 
che  toccando  l’ harmoniofa  Cetra  il  Canror 
della  Tracia  , fi  dimenticauano  gli  Armenti 
del  pafcolo  ,gli  Vcelli  del  nido,  gli  Huomini 
de*  loro  affari:  da  quelle  corde  concordi,  foa» 
«mente  attratti , &r  immobilmente  legati . 

Et  n’è  la  ragione ,che  fi  come  ogni  Agente 
naturale  »cos’ ogni  humana  Facoltà  , fieften- 
de  ad  vna  certa  sfera  di  attiuità  ; oltre  la  quale 
ò non  oprano,  ouero oprano  debilnrr me.  Ec 
pf  rciò  chi  fi  affida  in  vn  ’ Opra  , non  può 
fard  infieme  ad  vn'altra  . Et  di  qui  potrai  per 
te  Peflo  di  Tei  or  re  vn’a’rrr  Pufiio.  7>e*  <?val 

ragioni  tl  tempo  paia  cosi  yeloce  a , cbìgodes  & 

\ * > 
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tosi  lungo  a chi  pdtifce.  La  Ragione  è la  fiefli. 
Perche  il  diletto  afiorbesi  fattamente  la  Mete 
di  chi  gode  j che  non  badando  alla  luccelTìua 
du  rat  ione  del  Tempo  $ congtunge  il  primo 
litanie  có  l’ ritimo, come  chi  dormeronde  vna 
lunga  hora  pargli  vn  momento.  Et  per  contra» 
rio, chi  è in  doglia, & aftànno;a)tro  non  defian. 
do  eh  eterne  al  finermifura  tutti  1 momenti, & 
ogni  momento  gli  pare  rn  Sècolo*  Perciò,  vn 
gran  fegno  che  alcun  lì  a perfetto  nell’  arte  lua> 
ìuol’eflère,  quando  egli  lungamente  fatica  len- 
za auuederlene:  perche, come  vdiftì,  l’Habito 
fà  quefti  tré  effetti, che  fi  operi  ùiletteuolmenle% 
facilmente ,Sc  lungamente.  Di  quindi  ancora  co. 
nofeerai , 'Per  qual  cagione , affai  più  dilettino  i 
Componimenti  V at  ètici, come  iTr  aghi  slffet» 

tMoft:chei  &i[  c or  fi  Oratori*  ,ò  DottrinaluLa  Ra- 
gione è quefta,che  le  cole  Patètiche  grandemé. 
te  , commouono  le  Pacioni  per  vna  fenfibrle 
! Siinphathia  tra  l’affetto,  & l’Oggetto, & doue 
il  lenlo  è cómoffo  più  viuamente  opera  l’Ima» 
ginatione,  Se  perciò  più  gode , che  ne’difcorfi 
meramenteMenrali.  Dipoi. le  Potenze, Intetet* 
Itiue, Temendoli  di  Organi  più  diheati,  più  fa- 
cilmente fi  fiancano.  Et  finalmente,!  Dilcorfi 
Intellettiui , piacciono  vna  fola  volta,  perche 


appagano  l’Intellettq  : ma  i Patètici,  più  voi» 
te  recitati , ò letti , tempre  dilettano , perche 
\ l’Appetito  mai  non  fi  appaga  . Cercherai  fi- 
enai mente , Se  gli  Huomini  amino  la  Vita  per  là 
Vo  tutta , ò la  Voluttà  per  la  Vita  • 

Rifpondo  eh*  egli  è ben  diffìcile  il  feparare 
PAmor  della  Vita, dall’Amore  della  Voluttà 
Pcroche  confiftcndo  la  Vita  nell’  Operatimi 

. Ai  2 ' 
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Ik  altro  non  elfendo  la  Voluttà  che  vna  Perfer» 
tion  della  Opcrationes  non  è poflìbile  di  amar 
- l’vnafenza  l’altra.  Egli  par  non  per  tanto  che 
pili  principalméte  fi  ami  la  Vita  che  la  Volut- 
tà ; perche  efiendo  la  Voluttà  vna  quiete  dell' 
Appetito  nell’  Operationconueneuole , c»  par 
che  il  desiderio  dell*  Operation  conueneuole, 
debba  precedere  il  desiderio  della  Quiete.  Ma 
negar  non  fi  può, che  degli  Huomininó  fiano 
alcuni,!  quali  amano  la  Voluttà  più  che  la  Vi- 
ta, & altri  la  Vita  più  che  la  Voluttà.  Peroche 
alcuni  per  non  foffrir  dolore, ò infamia, fi  veci- 
dono.ouero  per  godere  alcun  piacere  del  Cor- 
po, come  il  Venereo  $ ò deirÀmmo,  come  la 
Gloriai  lanciano  la  Vita  in  abbandono/dicen- 
do  come  la  VathlldiVurche  ne  godan  gli  occhia 
ardan  le  piume . Altri  per  contro,  fofìrono  i ta- 
glie i tormenti:  ouero  rinfamia,e  la  yiliflìma 
ìeruitù,  purché  viuano.Et  la  ragione  è quella , 
che  fi  come  ciafcuno  giudica  migliore  ciò, che 
giudica  più  conueoeuolej  alcuni  apprédono  la 
conueneuolezza  nelViuere,&altri  nel  feguirt 
il  fuo  piacere . Ma  l’Huom  Virtuofo,  che  nor 
pregia  altro  Ben,  che  l’Honefto,  ftimapiì 
conueneuole  la  Idoneità  fenza  la  Vita , che  la 
Vitafenza  Honeftà. 

L I B R O XIX. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Della  Continenza , & della  Virtù  Eroica  • 
Che  cofa  fia  la  Continenza  • Cap.  I-  . 

Più  volte  vdifti , che  la  Ragione,  & V .Appetì* 
fo,  fono  gli  due  Principij  dell’Actioni  Ru- 
ma* 
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mane.  Chi  dice  « Appetito ; dice  Cupidigia,  dice 
T 'affione  della  Concupifcibile,&  dell’Iralcibù 
le,  dice  della  Voluttà  , & F«^a  del  Do- 
lore: & i quefto  fi  oppone  l’v 4patbta,  è fia  In*  . 
fenfibiltà,  e Stupidezza.  Chi  dice  Ragione , 
dice  1*  Intelletto  illuminato  dall’  Habito  de* 
TPrmcipii  naturai * , che  è la  Sindérefi , ò Con* 
feienza , dice  vna  Conformità  alla  I{egotàDi* 
urna , da  cui  deriuano  tutte  le  Leggi . 

Et  à quella  Ragione  fi  oppone  la  Malitia  , 6 
Y ignoranza  . Quantunque  la  Ragione  inclini 
afl’Honelto  , & l’ Appetirò  al  Diletteuole* 
nondjrne^o,molte  volte  concordano  mùeme, 

& molte  vclte  diicordano . 

Quando  la  Ragione  è regolata,  & regolato 
l’Appetito;  ambo  concordano  nel  Bene , & 
ne  nafeono  le  belle , & Ver  fette  Virtù,  che  nei 
Libri  antecedenti  hai  vedute . , 

Quando  la  Ragion  non  è regolata , nè  rego. 
Iato  è l’Appetito  ; ambo  concordano  nel  Ma- 
le^ ne  nafeono  i brutti  Viti!  à quelle  oppofti. 

Qpando  la  Ragione  è regolatala  l’ Appe- 
llo è fregolato  ; {orge  tri  lorodifeordia,  e li* 
ce  ; & il  più  Forte  la  vince. 

Peroche  , fe  la  Ragione  preuale  all’AppetL- 
to , oe  nafee  la  Continenza . Ma  fe  l’ Appetito 
preuale  alla  Ragione,  ne  nafctY Incontinenza. 

La  CONTINENZA  dunque  è y>na  Virtù  • 
dell' Anima , per  la  quale  la  Ragion  regolata , > 
raffrena  dalla  Volut  tà  l ’ Appetito  non  regolato  • 

La  INCONTINENZA  è v»  Vitio  dell • 
Anima , per  il  quale  la  ragione  , benché  re* 
golata  ; y>ien  f edotta , & rapita  dall * Appetito 
non  regolato , afeguire  laVolonta . Siche  nella  ? 

1 ' . ■.  A a | ih. 
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Inerme,*,  ,1.  Cupidigia  è più  gagliarda, 
che  la  Ragione,  Si  nella  continenza 7 la  Ra- 
gion: e piu  gagliarda  che  la  Cupidigia  ; per- 

Dchetl  Tinto  c più  debile,  che  il  Vincitore. 

All  antidetto,  tu  puoi  primieramente  co» 
nolcerc,  che  la  Continenza  è ma  Virtù 
imperfetta  : perche  nelle  perfette  Virtù , cosi  la 
Ragione  come  la  PaUionc  (ono  regolarci  Se 
concordi  i ma  nella  Continone  a , la  Cupidigia 

combatte  ancora  contro  la  Ragione, benone  al 
fiocloggu^cù  Et  per  coni «q acme  h Incorni* 
nenza  c Vitto  in  alcuna  gufa  imperfetta:  perche 
quantunque  ^Appetito  fi*  infermo,  e frale,  il 
Giudicio  e ragioueuole , & fano . In  olire  td 
puoi  conofcere  la  differenza  tri  la  Continenza* 
e la  Temperanza  Pcroche  nelTemperante  Kct« 
taé  >a  Ragione  * & Recto  l’ Appetito  ; ma  nel 
Continente  la  Ragione  è Rettarma  1*  Appetito 
ancor  rubelia-Si  che  molti  lon  C..ontincnti»ma 
pochi  Temperanti.  II  che  acciò  meglio  s’mcc- 
da  ;i  ì dei  ritouuenire  di  ciò  che  v ii;  > * nel  Trat- 
tato della  i emperanza  j cioè  tra  le  opcì  anont 
de*8ruti,&  degli  Huouitni  IncenperantueHèr*. 
ui  quelta  differenza, che  propello  vn’Oggecco 
drfecteuole/]’ Annua  le  lenza  Jilcorfo  natural- 
mente vi  corre,  come  la  pietra  a'  centro. 

Ma  V Intemperante  formameli’ Amico  vn 

momentaneo  d ifco  rio  per  modo  diSillogiftno 
Op£ranuo , & Angolare , in  quella  forma  • 

" Ogni  Dilettinole  > è Appetibile , 

Queit'  Oggetto , è Diletttuóle . 

- Egli  è dunque  Appetibile . 

Ben  vedi  tù,  che  quella  Maggiore  così  vni- 
«rlale,&  i Ili  minata, e ma  Majjima  del  Giudi- 

^ ciò 
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ciò  guafto  delta  Ragion  deprauata:!aonde,  fé 
l’ Apprendila  Senfibile,  proponendo  POggetta 
Difetteuole  » fràh  Minore -,  la  Cupidigia  praua 
lenza  parole*  ma  con  gli  eli citi  jonchiude  à fa- 
■ uor  della  Voluccà;correndo  vcloceméte  ad  ab- 
bracciarla . Peroche  concordando  la  Ragione 
praua  con  l'Appetito  prauo#  lènza  veruno  im- 
ped miencotnacural mente  ne  fcgue  il  prauo  Bf* 
ferro . Ma  l’ incontinente , in  cui  l’Appetito  d 
guaito}  ma  non  è guaito  il  Giudicio;non  am- 
mette nella  Tua  Méte  quella  Maflìma  yrniuerfa^ 
le, m a la  nltringe»  & limita  con  la  Ragione  in 
quello  modo,  il  Diletteuole  è ^fptibilepurcbe 
fia  HonefloMz  fe  PAppreniìua, offerendogli  vn‘ 
Oggetto  allettaciuo*  forma  la  Minore  del  Siilo • 
gijmo . Quella  è cofa  diletteuole^cco  che  I’incó- 
cinéce  lènza  fermarli  m quella  giudiciofa  limi- 
catione*  la  feiaff  lulingheuolméte  rapire  dal  di- 
(ordinato  Appetito  alla  irragioneuole Voluttà. 

Ma  il  continente  » benché  non  habbia  l'Ap- 
petito ben  regolato;  egli  nondimeno  dando 
(aldo  nella  Tua  Mafftma  limitata  dalla  Ragio* 
ne  fa  forza  alla  Cupidigia , quantunque  male 
indi  nata, ;&  calcitranteiaccioche  non  crafcen- 
^da  i termini  deU’Honefto . Quindiè,  che  l’In- 
continente è più  compatibile,  che  PInrempe- 
ranre  : perche  in  ogni  Giudicio,  i deluti  com- 
metti per  ardor  di  Pattìone.  fono  giudicaci  piti 
degni  diCompattìone  Et  fenza  dubio.PJntem. 
perante  pecca  per  itpontanea  eletcione  , & 
quefta  è la  Malitia  : ma  P incontinente  pecca 
per  impeto  di  Pattìone  : peroche , in  quello , 
l'Appetito  è freddamente  fedocto  dall’Intel- 
lecco  : in  quedo  P intelletto  è caldamente  lo*’ 
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fpinto  dalfocolo  Appetito.  Quindi  ancora 
ne  legue > che  V Incontinente  con  minor  diffi- 
coltà fi  corregge  che  1*  Intemperante  : perche 
in  quello  balia  correggere  lo  Scorretto  Appe- 
tito , ma  nell 'Intemperante,  icorretto  è l’Ap- 
petito, & il  Giudicio  : & piò  difficilmente  fi 
efpugnano  due  Nemici , che  vn  fol  Nimico . 

Oggetti  della  Continenza , & della  Incoriti • 
nenza-  Gap.  II. 

^f£j$lPHiaroegIi  è per  la  Definitone  > che 
l'Oggetto  della  Continenza  è la  Vo* 
Jr  luttà . Ma  perche  delle  V óluttà , al» 

cuna  ( come  vedetti  ) lorgono  dal- 
la Concupficibile , & altre  dalla-» 
Irafcibile  : alcune  da’  Beni  Corporali  , altre 
da’Beni  Efterms  & altre  da’  Beni  Intellettuali: 
ragjoneuolmente  puoi  tiì  cercare,  le  tutte  que- 
ste Voluttà,  fono  Oggetto, 8c  Materia  dellaCò- 
tmenza , & della  Incontinenza . Se  tu  confusi 
le  parole  del  noftro  Oracolo,  facilmente  ne  ri-  ' 
trarrai , che  la  Materia  della  Temperanza , 8c 
della  Continenzajè  la  medefima:  efiendo  am- 
bedue limili  nella  Materia  , ma  difiìmili nella 
Maniera:  inquanto  l’vna  ha  l’Appettitopiiìof- 
i^quéte  deI’aItra,come  s’è  dettoj&perciò  l’vna 
€ Vimì7e  l’altra  è Semiuirtù.Hora  ti  dee  fouue* 
ni  che  nelTrattato  dellaTéperanza  dicémo, 
la  ptQptizMateria del  Temperante  edere  la  Vo» 
luttà  degli  due  infimi , & ttlijfmi  Senfu  comu- 
ni co  gli  AniqiaIi,Gufto,eT attojl’vn  de’quali 
riguarda  la  cóleruation  deirindiuiduo:&  l'al- 
tro la  conferuation della  Specie.  Etperconfe» 
quéteil  nofiro  EiloIbfo,trattado  quàdelIaCóf 
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tinenza,  par  che  conchiuda,  phe  la  propria,  Se 
vera  Continenza  riguardi  la  fola  Voluttà  del 
Cullo  > & del  Tatto , & ogni  altra  Continen- 
za lìa  impropria  > & Metaforica . Ma  d’ altra 
parte,s*eghè  Vitio  d ‘Incontinenza^  non  fre- 
nar la  Voluttà  della  Libidine  ; perche  non  farà 
Vitio  d Incontinenza  il  non  frenare  la  Voluttà, 
della  Vendettatde\  Furto,àe\Y *AmbitioneAeW* 
Maledicendo, , della  Curiofitd  , & etiamdio 
delle  Scienze  , dou*  entri  fmoderata  Pafljone , 
che  molte  volte  trabalza  a grandi  eccefl i.Se  It; 
Cupidigia  deu'eflèr  riprefla  dalla  Cótinenza  ; 
chi  può  negare , che  la  Cupidigia  non  eftenda 
gli  iuoi  vanni  à tutto  ciò  che  piace, ò lènfibile* 
ò Intelligibile.  Cupidine  porta  nella  Farètra 
varie  forti  di  Strali, altri  di  piombo,  altri  d’O- 
ro,  altri  di  Fiamma;  co’quali  fa  varie  piaghe. 
Chi  s’innamora  di  ynliViaceri, chi  di  Ricche^. 
Ze,&.  chi  di  Honort  tutte  fono  Cupidità.Dirafc 
fi, che  il  reprimere  quelli  Vitij,  è proprio  della 
Manfuetudine, della  Giultitia,  della  Modeliia, 
deil’Affabilità, della  Prudenza  della  Sapienza» 
& delle  altre  Virtù  particolari.  Mafe  inque’ 
Vitij  fi  diftingue  l’Òperatione , dalla  Voluttà 
dell 'Operatone:  egli  è chiaro,che  quantunque 
il  reprimetela  VitiofaOperatione»  fpettialla 
Perfetta  Virtùrnondimeno  il  reprimere  la  Cu- 
pidigia circa  laVoluttà  di  quella  VitiofaOpe- 
rationerconuiene  alla  Cótinenza. Et  perche  n5 
conucrrà  il  veto  Nome  d’ Incontinenza  a cui 
conuiene  la  vera  Dèfinitione.  Atrèo  meditan- 
dola crudelillima Vendetta  contra  il  Fratello* 
più  fi  fentiua  rapire  dalla  Voluttà  del  modo» 
(he  dalla  Convenienza  del  punimento  • 
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Quefìo  modo  mi  piace 
Ter  che  della  Vendetta  il  modo  eccede  » 

Già  innari  àgli  occhi  miei  tutta  V Imago 
Della  fìrage  fi  fpande , & mi  ricrea  . 
Terebe  dunque  ritardo  il  mio  diletto • 
Conoiceua  Atrèo  l 'eccedo  del  Delitto  ; ma 
v dal  Diletto  era  rapito . L’ ira  è amara  piu  che 
rAnenlto,e  dolcepiù  che  il  Miele.  Atrèo  ad  vn 
tempo  tnhorridiua,  & godeua*  Il  Giudicio era 
fano,la  Cupidigia  peruerla. Et  che  altro  è la  vc- 
, tfa  Incontinenza.  A malico  Figliuol  di  Mercu- 
rio  Dio  de’Ladnfforfe  perch’egli  nacque  fptto 
quel  rapace  Pianeta)  era  acclino  a furare;  non 
per  profitto  della  Rapina  * ma  per  Voluttà  del 
Rapire.  Egli  fàpea  di  mal  fare,  ma  Tocca fione 
il  facea  Ladro.Come  la  Ca  amica  al  Ferro, co- 
sì la  lua  mano  correua  alTOrotda  chi  rapitaci 
rapina»  onde  Martiaie  chiamò  quella  inano 
Tanta  di  pece-  Et  che  altro  è la  vera  Incontinen- 
za , che  la  Cupìdia  intana  , & il  Giudicio  fa- 
no*  Queirindomita  Voluttà  che  fentiua  Zoi- 
lo di  maledire  , & Lapido  di  dominare?  quella 
chiamata  da’Grammatici  Cocoètbes , & quella 
da  Tullio,  Impotenza*  con  qual  Vocabolo 
più  proprio  fi  può  Incenderei  che  nominan*, 
dola  Incontinenza  ; non  potendo  1 ’ vno  » e l’ al- 
tro in  frenar  l’ auida  voglia  , benché  V vno  ,e 
l’altro  fapefre  di  non  ritrarrealtro  Che  doglia. 
Quante  volte  la  fmoderata  Voluttà  fà  im* 
pazzire  I a pili  fauia  Sauiezza  « 

Archimede  dando  in  vn  bagno, & dalla  prò* 
portion  dell’acqua  che  vfciua  dal  Vafo,  men» 

• tre  egli  entraua  ; hauendo  apprèfa  quella  di* 
rooiliauou  che  fi  è detea  della  Corona  A'  Orq 
*'  • meteo* 
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mcfcolata  di  hga:non  potédo  lepri  mere  la  tra* 
beccante  allegrezza  del  nouetlo  Trouato:  vici 
del  bagno;  & tutto  ignudo,  & vnto, andò  gri- 
dando  per  cala  come  forlennato  quelle  parole 
Evitica  turica : lnoéni,  Inuéni.  Se  quella  non  è 
Incontinenza  di  vna  voluttà  Intellettuale;  che 
farà  dunque  ? Et  le  Democrico , confederando 
con  alto  lapere , le  pazzie  degli  Huomini/cosi 
{temperatamente  fmalcellaua  delle  rifa, che  ne 
diuenne  ridicolo . Et  Senofonte  per  non  poter 
riprimere  lo  lcoppio  del  rifo, crepò, hor  che  di- 
reni noi, che  fia  il  non  poter  cótenerequellaec* 
ccdìua  Pacione, altro  che  vna  vera  incótinéza* 
Che  le  in  quelti  elèmpli  tù  vedi  il  Giudicio 
regolato  dalla  Ragione , Se  V Appetito  frego- 
lato  dalla  Cupidigia  circa  le  Voluttà,  che  non 
fono  Voluttà  del  Gufto  ,nè  del  Tatto:  adun- 
que vi  è vna  Vera  , non  Metaforica  Con» 
rinenza;  vna  Seminimi»  che  non  hà  per  Ma- 
teria quegli  due  Intimi  Senfi  C he  dourem  noi 
dunque  conchiudere  # fenon  che  dagl*  Inter- 
preti non  liano  ben’  interpretate  le  parole  de! 
noftro  Oracolo  5 il  qual  giamainon  fi  troua_j 
fra’  due  giuramenti , né  mai  contradice  à fcj 
medefimo , fe  ben  ^'intende  • 

HOra  iodico,  che  le  tù  più  attentamente  ' 
confideri  i Senfi,  che  le  parole  dei  nofiro 
Pilofofo  tù  offeruarai,che  fi  com’egli  t ftudioi 
fiffimodePa  breuità  nell’inlegnare.cos»  àniu» 
na  Virtù  hà  volutosómettere  vnaMaterìa  infi» 
nita  ma  limirata/pernòTommergerein  vb  va» 
fio  Golfo  i principianti  Nuotatori  - Per  quella 
fazione  hauédo’egli  difiintà  laPtudcnza  parti. 

Yóiuerfàltt  & ktCiulluia  Parti» 
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colare  dalla  Vniuerlaleiallcgnandoalla  Parti- 
colare  alcuni  Oggetti  Parcicolariicosì  in  que* 
Itointricatiflìmo  Trattato  della  Continenza, 
che  da  PIatonici»e  da’Stoici  era  cauiUofaméte 
impugnato  ; egli  ci  diltingue  la  Continenza 
‘ Particolare  dalla  Continenza  Vniuerj* ale:  ambe 
circa  la  Voluttà  , ma  quella  circa  gli  Oggetti 
della  Temperanza,  & quella  circa  gli  Oggetti 
delle  Virtù.  Troppo  importa  alla  faclità  della 
Dottrinala  formalità  de’ Voca boi i , perche  il 
, principio  del  Tapere»  è il  conuenire  nel  parlare. 

Quinchquando  egli  parla  dellaContinenza 
Semplice,\no\  che  s’intenda  la  Continenza  che 
ha  per  Oggetto  la  Voluttà  della  Gola  , e della 
Libidine»  {penante  alla  Temperanza.  Maquà- 
do  fi  par-'a  della  Continenza , che  hà  per  Og- 
getto la  Voluttà  frettante  alle  altre  Virtù, egli, 
vuol  che  fi  chiami  Continenza  Cum  «Addito  5 
aggiungendole  ilTitoIo  degli  altri  Oggetti  Con» 
tinenza dell* Ira»  Continenza  della  “Pecunia, 
Continenza  dell'yfmbitione^et  non  confonder* 
le  con  la  Continenza  ParticoIare,che  hà  com- 
mune  1*  Oggetto  con  la  Temperanza . .Et  che 
quello  fia  il  fentimento  del  Gran  Filolofo  da 
due  chiari  argomenti  fi  fa  chiariflìmo.Perochc 
primamente, ficome egli  hà  diftinta  la  Conti* 
nenzà  dalla  Temperanzajinquantó  la  Tempe* 
ranzaè  Virtù  perfetta  j & la  Continenza  è Se* 
miuirtù  circa  il  medefimo  Oggetto  cosi  cir^ 
ca  l’Ira  vi  è la  Virtù  Perfetta  5 cioè  la  Manfue- 
tudine  : & la  Virtù  Imperf  etta  > cioè  la  Conti- 
nenza dell’ Ira,  che  circa  l’ittefs’  Oggetto  hà 
retto  il  Giudicio,  nuimpetuofa  la  Cupidi* 
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L’altro  Argomento  è , che  in  quello  tratta* 
to  della  Continenza  ; non  (blamente  hà  par* 
lato  delle  Voluttà  Corporali  contra  i Platoni- 
ci; ma  di  tutto  il  Genere  della  Voluttà  contra 
gli  Stoici  : dichiarando  che  tutta  la  Filofofia 
Morale  è librata  (opra  quelli  due  Perni;  di 
faper  Gioire , & Dolorare  come  cornicine . 

Dunque  > ficome  alla  Voluttà  Particolare, 
corrilponde  la  Continenza  Particolare:  cosi 
alla  Voluttà  Vniuerfale,  corrifponde la  Con- 
tinenza Vniuerfale.  Aggiungi  che  ficomeegli 
ordina  quello  Trattato  della  Continenza  alla 
Virtù  Heroica , la  qual’è  vna  Vittoria  finale, 96 
vn’  intero  Trionfo  della  Cupidigia  di  tutte  le 
Vostra  che  fi  oppongono  a ila  Virtù,  fcarfo 
Trionfo  farebbe,  fe  la  (bla  Continenza  di  que- 
k gli  due  vililfimi  Senfi , alla  Virtù  Heroica  fof* 

' le  baftante . La  Gelofità  , & la  Libidine  da  gli 
Anni , e da  fe  medefime  fi  van  domando,  8c 
piccola  Vittoria  è vincere  chi  fi  rcde.Ma  Vira* 
V^duaritia , l'Orgoglio , quanto  più  l’ Huomo  ' 
inuecchia,  tanto  più  inuigorifcono,&  rubella- 
no;  & perciò  più  abbifognanodi  continenza* 

Specie  della  Continenza  • , Capi  III. 

f^MljVel  Frigio  Seruo,  Epiteto,  cho 
lafciò  a’ Principi  , non  feruili  in- 
fegnamenti  ; epilogò  la  Filofofìa" 
Morale  in  due  argute  Parolette  : 
V . ABSTJNE,ETSVBSTINE:^/?if. 
ti  ,#  Soffri  * Quelle  fon  le  due  principali  Spe- 
cie della  Continenza  5 y4ftenerfì  dàlie  Voluttà 
Vergogno  fe:  e Soffrire  le  Doglie  bonorate,  ->  : * 
f iilcuna  di  quefte  fi  foddwidt  ia altro 
' ' ‘:AV  - due 
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due  Specie  che  meglio  ficdnolconoda*  Viti) 
opporti.  Peroche  contro  1*  Attinenza , pecca- 
no due  torci  d’intemperanti:  il  Tr titolante > 

Óc  i\  Debile-  Eccontra  la  Sofferenza» altri  due:  - 
V intóler ante  t de  i\  Molle  • 

IL  Pieuolante  è quello  Intemperante , a cui 
presentandoli  vn’Oggftto  Voluttuolo , ma 
iconueneuole  ; conofce  Meramente  la  feonue- 
neuolezza;  ma  la  indòmita»  & impaciente-» 
Cupidigia  , Senza  dar  tempo  al  Giudiciodi 
artiifarlì  in  quella  Confideratione,  di  pieno 
corto  fi  lancia  a ciò  che  brama  * ■ 

‘ Il  Debile  poi , é quello , che  più  attencamen» 
te  confederando  l’indecenza  > e turpitudine-» 
dell*  alcione  fecomedefimo  tienconfighodi 
aftenerfene.ma  dalla  Cupidigia fedptto,e ipin- 
co , al  fin  li  dà  vinto..  * /- 

Siche  il  Treuolante , & il  Debile , non  fi  dif- 
fèrenciano  per  la  materia , ma  per  il  modo  • 
Ambi  fi  arrendono  alla  Voluttà;  aia  l’vno  più 
facilmente,  de  l’altro  più  docilmente  fi  ar- 
rende . L'anima  in  gran  parte  fegue  il  tempe- 
ramento del  Corpo . Nel  Corpo  fon  quattro  hu- 
mori  corrilpondenci  a*  quattro  Elementi . La 
Bile  al  Fuoco ; la  Malinconìa  alla  Terra;  il 
Sangue  a \Y -Aria , la  Flemma  all’  -Acqua . 

*’  Hora  , licomeil  Fuoco  , e fa  Terra  hanno 
▼na  propria  cottfiftenza , & vn  proprio  Termi» 
ne;  ma  l’Aria,  e l’Acqua  ; fono  fcorreuoli.  Se  A 
od  ogni  Termine  erterno  murano  forma  : così  i 
BtliolirC  Malinconici  fon  più  Continenti, e fer. 
rii  nel  buon  propoli» o; m a ì Flemmatiche  San* 
guignupiù  t'atilmcncei-^Scoiroroa’diktceuo» 

H ùie  dàuanti  » 
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Q Verte  fon  le  due  Specie  d’ Inncontinenza 
circa  gli  Oggetti  Voluttuosi:  reftano 
le  altre  due  circa  gli  Oggetti  Dolorofi * 

L’ Intolerante  è quello , che  tolera  sì  le  pic- 
cole Moleltie , ma  non  le  grandi*  Ne’ lieui 
Mali  , è più  che  Huomo  : ne’  graui , è men_3 
che  Feimna . Fillottète  morlìcato  dalla  Vipe- 
ra : quantunque  facefle  forza  al  tuo  dolore  $ 
non  potea  contener  le  lagrime , nè  reprimer  le 
voci , e i gemiti  pauentofi  . Tanto  era  intole- 
rante del  male»  che  diuenne  incolcrabile  à tut- 
to 1’  Eiercito.  Onde  cacciato  alla  deferta-» 
Spiaggia , ibi  contra  le  onde  forde  , & 1*  aure 
lieui  » stogaua  le  fuc  lagrime  , Se  le  lue  voci  • 
Ma  il  Mollet  Se  Delicato  è quegli)  che  nè  pur 
le  piccole  Moleftie  può  (offrire.  Non  pt  r infer* 
mitajne  per  debilezza  di  compleftìonejrrapei* 
effeminatezza.  Se  per  mal’Habico,  ò troppo 
morbida  Educar  ione.come  più  (opta  fi  è detto* 
Tanto  differentemente  da  gli  Frigi1  eran  nutrì* 
ti  i Latini, che  pareua  in  que’Corpi  habitaflero 
Anime  differenti . I Latini  auuezzi  à premer 
1 hortida  chioma  con  Pelmo,  e le  dure  mem- 
bra con  l*hifpida  Nebride  delle  Fiere?  legan- 
do le  Fiere à feruido,  e gelato  Ciefo;  prendra- 
no  i rraltulli  come  vna  guerra,  & 1»  guerra  co- 
me vn  traftullo*  1 Frigi?  vedendo  la  profumata 
chioma  di  Iucida,tocca,  e il  C orpo  di  manica- 
ti » e trasparenti  ammanti:  efftn  inati  ,&  im- 
belli , marciuano  nelle  delirie  • & negli  vn- 
guenti , Scherniti  perciò  da  quel  l anno 
Vere  frigie , e non  Frigi:  itene  ali  erutta 
Del  Dir dimofr or S(  f>  tue  rvv  \ ' rde 
*-  Mie  belliche  T roti. te  djitcr*  vii  iU  . 


16%  Della  'Pìlofofia  Movali 
Ma  de ’ forati  Bojfjì  i molli  accenti. 

Dunque  la  mifura  della  Continenza  è l’ Vfo  - 
communi»  Chi  non  lì  attiene  da  quelle  Voluttà 
che  dall’ Vfo  comune  fon  biasimate , è Preno- 
tante,ò Debile, *mà  ilDebile  è meno  incornine-, 
te  , cheil  Prcuolante  « Et  chi  non  fotfre  quelle 
Noie*  che  dall’vlocommune  fono  fofFribili:è 
lntolerante.ò  Molletma  il  Molle  é più  Incorni, 
ncnte  dell’IntoIerante*Quello  è più  Incontinéi 
te»che  dalle  minòriVolurtà  è vinto.*&  quello  è 
più  Continente, che  vince  maggiori  Voluttà  . 
Quello  è più  Tolerante,  che  tolera  maggiori 
Móleftie  , & quello  è più  Molle  , che  fuggc  le 
Molestie  minori:  perche,  Chi  fugge  le  minori* 
molto  più  fuggtrà  le  maggiori,  & chi  tolera  le 
Maggiori,  molto  più  tolererà  le  Minori  • 
Finalmente,  uì  puoi  conchiudere,  che  ti 
come  il  Continente,  non  fi  può  chiamare  allo- 
Incarnente  Buono,  perche  nonhà  la  Rettitu-, 
dine  dell’  Appetito  : cosi  l’inconrinente  » non 
il  può  chiamare  aflòlutamente  Cattino,  per • 
che  non  hà  la  Peruerfità  del  Giudicio  • 

HOra  tiì  ricercherai . Se  le  Virtù  confifìo» 
no  nel  fra  gli  duo  Eflremi $ qual 

farà  il  me%%o  della  Continenza  ? Se  fin  qui» 
non  fi  è parlato  fé  non  divo  iblo  Eftremo, 
cioè  della  Incontinenza:  dunque  la  Continen- 
za non  è nel  Mezzo , & per  cgnfequenza , non 
c Virtù  ,’nè  Setniuirtù. 

: Rifpondo  che  ancora  la  Continenza  ha> 
il  Tuo  Mezzo , come  la  Temperanza . . 
v > Sicotne  dunque  la  Temperanza  c poftt  frà 
la  Intemperanza,  & la  Stupidità  $ cosi  Ia_» 
tonunma  è poti*  fiala  Incontinenza  » Se  1} 
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Stupidità . Ma  perche  la  Stupidità  è Vitio  moU 
to  raro,  & ignoto:  Se  la  Incontinenza  è troppo 
frequente,  & palefe  : contra  quella  loia  grida- 
no tutte  le  Scuole , e tute’  i Pergami . 

L’iftefio  dico  della  Incontinenza  circa-» 
1*  Ira , & di  carri  gli  altri  Oggetti  delle  Virtù 
Particolari:  le rbaca  Tempre  la  differenza  tra-» 
la  Virtù  perfetta  , Se  la  Semiuirtù  , tra  ’1  Vitio 
perfetto  ,il  Semiuitio . 


Del  l a 

' V I R T V’  HEROICA. 

Che  co  fa  fm  la  Virtù  Heroica . Cap.I. 

Ctoti  quella  Virtù , !a  ouaì  ti  pu  ò 
fare  maggior  de’Msmmi,  Giti- 
mo  degli  ottimi*  tra  gh  Huornini 
ggfy  . vn  Semidio.  In  tutte  le  cole  cht^ 

. ornano  l’Vniuerfo , fi  trona  Ordi» 
n/:&  l’Ordine  è pollo  nella  corrifpcndenza  * 
delle  Parti  Supreme,  ìnfime , Se  Melane.  Nel* 
.Ordine  Intellettuale  , il  Sommo,  è Iddio  $ 
l’lnfirno,è  I’Huomo*  il  Mezzano , è PAnge- 
a ‘ L’Angelo  tuUo  Spirito , ma  compofto  di 
Atto,  e Potenza.  L'Huomo  compollo  di  Spi* 
rito,  & di  Corpo.  Iddio  Spirito  fempliciffi* 
mo  5 increato , infinito:  non  è Parte  dell’Vni- 
uerfo , ma  è lopra  l’ Vniuerfo , non  è compre- 
io  nell  'Ordine, ma  è fopra  !’  Ordine . 

I Filofofi  antiqui, in  quel  Grado  Mezanoitra 
-iddioaerHupmo,doue  noi  collochiamorÀn* 
gelo,  collocarono  l’Heròe:  minor  di  Dio  per 
Natura,  maggior  dell*  Huomo  per  Virtù i 

quali 
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quali  yn’Huomo  deificato,©  *n  Dio  humano. 
Et  cali  chiamarono  yn’HercoIe , vn’  Osiride  , 
rn  Càltore,  vn  Polluce,  che  quantunque  Mor- 
tali , acquetarono  l’immorcaluà  col  Calore  • 
Hora  iìcome  l*  Huomo  è vn  Compolto  di 
Spirito,  è di  Seaiorcgli  è Mezzano  tra  l’Heròe, 
de  l’Animale  j hauendocommune  conqueUo 
lo  Spirito  Iricellcttiuo  $ & con  quello  l’ Anima 
Semitiua-Quindi  è,che  iLVl*^\j»0, partecipali* 
do  dell  vno,e  dell’altro  Efiremo ,fe  partecipa 
ddl’vno  piò  che  JeU’alcro  j più  limile diuiene 
alPvn^che  all  a'tro»  Ond’è,che  l'Huomo, quit- 
to p;ù  li  feofta  dall’Ànimalefca  Senfualità,  di- 
uien  più  limile  all*  Herbe  : di  quanto  lì  (corta 
daHMccoica  fublunuà,  diuien  più  limileagli 
Animali  • L’ittelia  proporcene  lì  dee  conlide» 
rare  nella  Virtù,  dittmgucndola  in  tre  gradi. 
Sublime,  Infima,  e me ZZanat  La-Virtù  Mezza» 
na  , è commune  à gli  H[uomini  Buoni  ; come 
la  Temperanza . L'lorìma,è  la  Virtù  imperfet- 
ta ,come  la  Continenza  • La  Sublime,  è la«s 
Virtù  Perfettillìma  ^chtamata  Heroica . 

Et  per  oppolico,  tre  tono  i Gradi  del  Vicio:  - 
Malo  , Peggiore , de  Veffìmo . Il  Mezzano  è la 
M Pitia  communea’  Viti)  Immani , ne’  quali 
guaita  è la  Ragione , 8i  l’ Appetito  » come  la 
intemperanza . Minor  Vitio,  è quello  in  cui 
guaito  è l’Appetito  ,ma  non  la  Ragione  : co- 
me la  lnconttnenza  • 'Peffimo  è quello  in  cui  à 
tal  corruttela  giunge  la  Ragione,  de  1*  Appetì- 
co  > che  l’Huomo  non  par  più  Huomo,  ma  vna 
Fiera  Seluaggia;  de  quelta  li  chiama  Befiialita . 
Poiché  dunque  ne’  Libri  antecedenti  lì  è ra* 

Stonaco  delie  Virtù,  de  de’  VitiJ  fiumani  : de  * 

\ 
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iti  quello,  delle  Virtù, & Vici)  imperfetti  : al» 
irò  non  refta  , 1$  non  ragionare  della  Virili 
che  trattale  tutte  le  V irte  » & del  V ino  chCLJ 
tralcende  tutti  1 V ici] . 

ALiro  adunque  non  è la  Virtù  Heròica,.  le 
non  vn  coti  perfetto  regolamento  del 
Giudiciu:  vn  dominio  tanto  affuluto  f opra 

le  'Paffiortiì  che  niun * Oggetto  ha  for\a  di  (nato* 
uer  l' Merde  dal  t{agioneuole  : onde  par  ch’egli 
habbia  piu  del  Diurno,  che  dell*  Huomo  ,co» 
me  dal  luo  Hèttore  dille  Homèro  . 

Seefonon  parue già  da  vn'  tìuom  Mortale 
Ma  da  Stirpe  immortal  de  fommi  Dei . 

Nè  circa  vna  loia  Virili  larà  iegnalato;  ma 
cirèa  rutte  le  Virili  hauià  la  medelìmadilpofi* 
none. Egli  non  ha  maggior  fatica  di  feguir  tut- 
te le  V irtù,thé  vna  folarnè  di  fuggir  tutti  i Vi- 
tij/che  vn  vitaiolo  Perche  tutte  le  altre  Vil- 
tà hanno  vn  proprio  Oggetro;ma  tutti  ghOg* 
gett  1 delle  altre  Virtù  fono  1*  Oggetto  proprio 
della  V imi  Herotca  $ ma  in  grado  eccellente» 
Molta  differenza  è dal  Magnammo all’Heròf» 

La  Magnanimità  ha  il  proprio  Oggetto;  cioè» 
li  Grandi  Honorn  & è vna  loia  Virtù, accom- 
pagnata da  tutte  5 ma  nel  grado  delle  Virtù 
humane*L’Heroica  è vnà  Virtù  vniueriale,c<^ 
me  la  V irtù  Diurna  » che  formonta  il  nome  di 
Virtù. Prefenta  à Scipione,  fr3  la  preda  Africa- 
na,la  più  beila, & più  nobilDonzella  deH'efpu- 
fcnat a Cartagine  : intatta  la  rauùìerà  Scipione 
a fuoi  Genitori  • Più  gloriolb  di  non  ellert^ 
flato  vinte  davnaCartaginefe,  che  dihauct 
vinta  Cartagine.  Quella  è l’ Heroiea  Tempe* 
tarila  • Sia  prefo  in  guerra  AgeùJào  Duca  di 

Spar- 
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Sparta,  Se  con  barbarismi  Tormenti  rta  mai* 
conato  dal  Re  di  Perii#  : non  manderà  fuori 
?n  gemico , nè  vna  preghiera  : non  parrà  tor- 
mentato Agelìlào  , ma  la  iua  Statua  : ondepsh 
rendo  al  Nimico  vn  piti  che Huomo,  farà  ri- 
me Ilo  m libertà  : per  non  tenere  vn  Dio  pri- 
gione. Quelite  la  Forti^a  Htroica  • Turno 
vinto  in  duello  ,olfcrifca  ad  EnèacDpiortSmi 
Talenti  d’oro  per  impetrar  la  vita:  Enea»  ben- 
ché bifognoib.rirtucerà  tutti  i Tefori,  per  nton 
d .fraudar  della  giuda  vendetta,  l’Ombra  del* 
l A mi  co  Pallante.Quetta  è VHeioica  Sobrjttà* 
Veggaiì  Camillo  dauanti  a gli  occhi,  d hoc 
de’  Nobili' Figliuoli  degli  aflèdiaci  Falifcijcó- 
dot*  i à luì  coinè  Ortaggi  della  Vittoria , dal 
Tradicor  Pedagògo  : farà  egli  legare  il  Peda- 
gògo , Se  flagellato  da’  fuoi  Difcepoli.ticl  ri- 
mali ieri  con  erti  agli  Aflediatireflèndogli  pili 
Car  i vna  Vittoria  lenta  col  Tuo  valore;che  vna 
Viatoria  veloce  per  tradimento  . Qucfta  è 
V Eroica  Lealtà,  la  qual  efpugnò  gli  Artèdia- 
t'fcnz’armi:  dimandali  coloro  felici  diren- 
are h omaggio  a chi  parea  pai  che  Huofno . 

Dunque  nel  veroHeròe  li  accoglierà  laj 
Temperanza  di  Scipione  > la  Fortezza^  di 
Agertlào,  la  Sobrietà  di  Enea  » la  Lealtà  di 
Camillo,  e tuttociò  che  rende  ammirabili 
tutti  gliHeròwfi  vniràinvn  loloHeròe»Con* 
lederà  hora  tu  qual  Virtù  fia  l’Heroica . 

SE  così  è y dunque  la  Befìialità  è vn  yitio,  il . 

quarincattiuilce,e  corrompe  il  Giudicjo, 
& laPaSone  àtal’ertremo,  che  propofto  qua. 
lunque  enorme,  & federato  Oggetto  : l’Huo» 
mo  a guifa  diAnimale  naturalmente  inrtinto# 

fen- 
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fenza  ritegno  vi  corre:  fiche  con  vera  Metti 
mòrfofi , egli  pa  rrà  trasformato  in  vna  Fiera  , 
come  Licàone  in  Lupo>&  i Compagni  di  Viri- 
le in  lordi  Animali.  Anzi  non  é Fiera  nel  Mon* 
do,  nè  più  horrenda,  ne  più  monftruofa  di  va* 
Huom  Bestiale-  Peroche  ciascuna  Specie  parti# 
colare  degli  Animali  ; ha  qualche  Brutalità 
particolare  incompatibile  con  1*  altra  Specie  » 
ma nell’Huom  Brutale, tutte concordaramé» 
ce  fi  vnifcono.In  lui  farà  ad  vn  tempo  laSordù 
defZa  del  Porco,  la  Voracità  del  Lupo, la  Crv* 
delta  della  Tigre, la  Frodolen^a  della  Volpe, la 
Violenta  del  Cignale,  la  Rabbia  del  Cane.Chc 
le  vn*  Huomo  attinto  di  vn  Vitiofolo,è  peg» 
gior  divn’Animale  in  quel  Vaio, come  dilcor* 
re  il  nofho  Filofofo  ; perche  alla  voglia  praua 
fi^ggiunge  l’Ingegno humaao  ; qual  Fiera  fa* 
rà  colui , in  cui  fi  accumulano  tutti  i Vitij  • 

In  qual  maniera  fi  peruenga  alla  Virtù  Hrrou 
ca , & alla  Beftialita  . Cap  II. 


A Inettitudine , nell*  Huomo  è Vif« 
JJ  T S ma  in  Dio  , c vna  Verfettione 
& JL-/*  infinitamente  più  eccelfa  della  • 
Virtù  , che  fi  chiama  Diviniti , La 
; Trattiti  , nell’  Huomo  c Vitio; 
ma  negli  Bruti  è vna  Qualità  molto  peggiore» 
eflendo  incapaci  di  ogni  Ragione  ; & perciò  li 
chiama  Brutalità, 


Dunque , ficome  tutto  ciòcche  paflfa  il  MeZ* 
zo, corre  verfol'Eftremo,eda  lui  prende  il  no- 
me: cosila  Virtù,  quando  trapafla  il  confueto 
delle  Virtù  Humane,  par  che  partecipi  del 
Diurno:  & il  Vitio»  quando  trapafla  il  con* 

tacco 
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foetode'  Vicij  fiumani , parche  partecipi  del  - 
Belale;  come  già  vdilti.  Ma  non  è potàbile, 
chela  Virtù,  nè  il  VitioHumano,  pallino  a 
tjueftì  Eltrcmi  in  vn  momento.  Ninno  diuier  - 
ne  repentemente  Buono , ò Gatciuo:  & niuno 
fepentemente  di  Buono  fi  fa  Ottimo  ; nè  di 
Cactiuo  PelTimo  ; non  potendoli  pattare  dal» 
J’vnoalP  altro  eftremo,  fé  non  per  il  M ezzo. 

TWe  fono  i Mezzi  per  cui  fi  peruienc  allaga 
Virtù  Heroica  ,ouero  alla  Beftuhtà  . II 
Primo  è il  Cofìunte . Egli  è dubbiofo,  le  fia  più 
efficace  Taffortimento  de’  Natali , ò l’ auuez- 
zamento  della  Educatone;  ma  certamente» 
l’vno  ,e  T altro  hanno  vna  eftrem*  forza  per 
portar  P Animo  a grandi  Viti j , è allegranti 
Virtù.  Ben  fi  videtalaolta  dalla  Officina  di 
Vn  Fìgolo  vfeire  vn*  Heròe  di  Siracufa  ; & da! 
Miglior  de*  Romani  Heròi,  vfeire  il  più  Bru- 
tale de*  Cefari  • Ma  quefti  fon  Moftri  forma» 
ti  dalle  altre  Cagioni , che  fi  diranno . 

Non  è co  fa  naturale,  che  dalla  robuftaj 
Quercia  nafea  vna  fragil  mirica  .*  nè  dalla 
Braffica  forga  vnt  Palma.  La  Stirpe  dLPèlope 
hauea  vna  "Spalla  di  Auòrio:  quella  di  Tèfeo 
la  Faccia  Aquilina»  & iLcntnli,  lentigino- 
fahauean  la  Pelle.  Se  le  Marche  de’ Corpi 
padano  nella  Pròle  5 padano  altre*:  quelle-» 
degli  Animi.  Da  Heròi  nafeono  Heròi  ; da 
Fiere»  Fiere . Et  oltreciò  ( come  altrouefié 
detto  ) oiun  Precetto,  niun  Documento  » n iu- 
rta Legge  con  più  profondi  caratteri  retta  ina» 
preda  ,che f’Efempio  Paterno. 

Quefte  fon  Leggi  « che  s*  infegnano  con  le 
Attieni  i s'imparano  con  gli  occhi  , fi  fermo- 

no 
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no  nell’  Ànimo  $&  l’oflequio  figliale  » rende 
vgualmente  venerabile  il  Precettore, & il  Pre^ 
cetto.  Ancora  la  TatriaTemtitk  il  TatrioCie* 
lo,  infieme  influifcono  ali*  Eccetto  degli  He- 
ròici,òde’BrutaIiCotturni.  I Cimerija’quali 
la  metà  dell’  Anno  è Notte , & Paltra  metà  è 
Crepufcolo, portano  le  fue  tenebre  nella  meni  u 
J Sàrmati  nati  fra  le  afpre  Rupi, più  feconde  di 
Ferro  che  di  Alimentijportano  le  fue  Rupi  nel 
Cuorp,  & il  Ferro  in  mano:&  il  più  forte  viuc 
di  ciù  efie  vince  al  più  debile.  Gli  Antropòfa- 
go come  din  offra  il  nome,  viuendodi  carne 
humana  ,co'  Spiedi , e con  le  Reti  dando  Itu 
caccia  per  le  Forette  a’  Forettiem di  quelle  hq« 

| ir-ane  Seluaggme  fol  fi  nutriscono  ; più  fieri 
nel  feppellir!e,éheneH’vcciderle  • 

Per  ilcontrog’i  antichi  Egitti?,  Tebàni  ,8C 
Romàni  (limando  la  Humamtà  vna  gene  tale 
C onlanguinatà  , credeuanfi  di  oltraggiare  la 
Luuinuà  di  Gioue  Hoipitale»  fe  verfo gli  Hò- 
fpiti  non  fi  di mott raderò  Religiofi,  e Benèfici. 

In  fomma  tai  fono  gliHuomini , qnai  fon  * 
coloro  con  cui  conuerfono,  vergognandoli 
ognuno  di  non  fimigliare  a’fuoi  Simili. 

LA  Seconda  cagione  è qualche  Occidental 
Difpoftione naturalmente  . è diurnamen- 
te (òruenuta  alla  Potenza  Jnrellettiua , ò Sen« 

; fitiua . Oretto  inuittijFiro,  ma  infelicifTmo 
Heròe  : incitato  dall’Ombra  Paterna  ad  veci» 
dere  l’adùltera  Madre;  ma  dall’  On  bra  Ma- 
terna ferialmente agirato,douunque  fbggiua» 
pareuaglidi  edere  dalla  Euroènide  conle  Fa» 
,«i 8;  co*  Set  pentì  irrigato  ad  vccidere  gli 
Huomini , e djuorare  le  proprie  carni  • 

Aiàcc 
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Aiace  per  pura  malinconia  di  eflere  flato 
pofpofto  da’  Greci  ad  Vlifle  nella  difpuca^a 
delie  Arme  di  Achille:  diede  in  tal  cordoglio, 
&pofciainvna  fmània  tanto  brutale,  che^j 
tutti  gli  Armenti  vccidendo,e  sbranando, iin- 
maginaua  di  far  contro  a 'Greci  le  fue  vendet- 
te* Et  per  op solito,  mirabilmente  commuoue 
all’Heroiche  Attioni  la  Emulatone  de*  fa  mo- 
li Heròi  • Onde  la  fola  Imaginacione  de*  Tro- 
fei di  Milcìade  non  Iafciaua  dormire  il  gene- 
rofo  Imitatore  . Ma  più  elìcaci  fuegliatoi  fon 
que*  Celefli  Afflati , che  Iddio  comparre  a* 
luoi  Amici.  Onde  ancora  i Gentili  adorauano 
vn  Dio  Confo,  fuggeritore  de’ prudentiifirai 
Configli,  Se  riconofceano  da  P allade  le  alte 
Scienze,  da  Mercurio  le  belle  Arti, e da  Marte 
l’Heroiche  Imprefe:  le  quali  Deità , alerò  non 
erano,  che ifopraceletti aiuti  del  vero T^ume, 

MA  la  ordinaria , 8c  naturai  Cagione  della 
Heroica  Virtù , & della  vitupereuole 
Brutalità , confitte  nell’  Efercitio  degli  Habiti 
, Virtuofi,ò  Vitiofi.Da  piccoli  cominciamenti 
fi  peraiene  a gradi  Eccelli.  Vn’iftraboccheuole 
allegamento  comincia  caluolta  da  ma  ftilla:& 
yn’irreparabile  incendio,  di  vna  (cincillà.  Ogni 
Habito  hà  vn  principio  cerco, ma  non  hà  vn  ter- 
mine cerco;  fi  sa  quando  comincia, ma  non  fi  sà 
doue  vada à finire.  Vn’Attoèla  Radice  della 
Difpoficione  da  quella germoglia  I’Habito ; e 
l'Habito  Rende  i Tuoi  palmiti  oltre  ogni  meta. 

Come  il  Cocodrillo  non  hà  vn  fine  del  ere. 
(cere  : ma  finche  fi  alimenta , fi  aumenta  ; co- 
a)  l’Habito , non  hauendo  vn  termine  di  con* 
fiftcK»  » (empie  iodina  à nuoui  Atti , & ogni 
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AttoaccrefccrHabitoilì  che  la  Virtù,  & la 
Malitia  gareggiano  con  l'Infinito. Vna  Templi# 
ce  Cópiacenza  Ipinge  taluolca  vn’  Animo  in# 
nocenteaqualcbeinopinata  disbonefià  , Vna 
Uiomentanea fralezza  .aletta  la  Cupidigia  ad 
Atti  limili . La  frequenza  degli  A tti,  f regolari» 
do  la  PalTìone  diuiene  Incontinenza . La  Incó- 
tinenza  offuicando  polcia  rintelIetto.fi  rapor- 
ta  alla  Intemperanza.  Et  la  Intemperanza, tra- 
panando i termini  della  Humana  conditione: 
precipita  dentro  l’abiflo  delle  inceftuole , & 
brutali  Sceleratezze;  Se  ciò  che  al  principio  fù 
libertà  all’ vitnno  è necelTìtà.  Per  limili  gradi^ 
da  vn  femplice  Atto  , con  Virtuofi  progredì , 
& marauigbofi  incrementi  felicemente  faliro- 
no  all’Auge  della  Heroica.e  Diuina  Virtù,  fe 
non  i Senòcrati,  1 Sacrati  ; e’  Catoni  fra’  Gen. 
nli:cercaméte  i Pacomij.i  Benedetti, iFrance- 
fichi, e gli  alcri Criftiani  Heròi.che  à gl  Habici 
Morali  hauean  cógiuntigf’Habiti  Sopranatu- 
rali.con  la  perpetua  influenza  della  Grafia  Ce* 
Ielle, che  mai  no  maca  à chi  di  cuore  la  chiede* 


LIBRO  XX 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Dell * Jtmicitia  in  Generale  • Cap.  I. 

Amore  è quel  tanto  Nodo , che  nel 
& T S confuto  Caos,  hauendo  leparatele 
•s  JH5  pugnanti  dalle  repugnanti  Soltan- 
ze , congiunfe  le  Simili  con  le  Simi- 
li 5 & di  vna  Mafia  in  conforme , 
formò  la  bella  Coftructura  dell’  Vniuerfoj 
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quello,  nelle  cofe  Inanimii  conierua  la  Softan* 
za  : nelle  Senfitiue  , confcrua  la  Società  7 nelle 
Rgg'meuoli,  cenferua  la  Virtù*  Nelle  Inànimi 
è Amor  reciproco;  ma  non  Conofciuto*  Nel  le 
Senfittue  è reciproco,  & conofciuto  $ ma  rego- 
lato dal  Senio . Nelle  I{agtoneuoli , è conolciu- 
to  > & reciproco  j ma  regolato  dalla  Ragione* 
Quinci  cól  migliorar  gli  Effetti  cangiando 
nomi  ; nelle  Cofe  Inànimi , è Semplice  Simpa» 
thìa;  nelle  Senfitiue,  è Haturale  Infìinto ; nelle 
Ragioneuoluè  Volontaria  yfmicitia.  Dunque  # 
la  più  Nobile  delle  Humane  Palloni, è l 'Jtmo» 
re-M  il  piùNobil  Frutto  deli’Amore,è’l’~/f»m- 
'càia- La  quale, benché  fta  vna  Virtù  imperfetta, 
come  la  Continenza:  nondimeno,  perch’ella  è 
molto  bella,  & molto  importante  alla  Vita 
Ciuile,  &alla  bumana  Felicità  ; meritò  anch* 
ella  di  annottarli  dal  Filofofo  nel  Coro  delle 
Virtù  Morali  * Et  nel  vero.qualcofaè  più  Di- 
uina  m Terra, che  la  Perfetta  A mici  eia?  hauen- 
dolddiolm modale  comunicato  a 'Mortali  ciò 
eh’ egli  ha  in  fe  di  più  miracolo  fo,  & beato; 
cioè, f Vnità  nella  PIuralità.Qual  cola  più  mi* 
racoiofa,  che  diuenir  due  Soggetti  vn  lol  Sog- 
getto : & hauendo  ciafcuno  il  proprio  Cuore, 
viuer  l’vno  nel  Cuor  dell’altro  ? Ciafcuno  ha 
due  Anime,  ò non  ne  ha  niuna:  perche  l’vn  vi- 
He  con  l’ Anima  dell’altro, non  con  la  fua-Qual 
cola  dipoi  più  gioconda, che  mertere  in  comu- 
ne il  defiderio  del  Bene  vn  dell’  altro  ? Onde  é 
ficome  i caldi  Raggi  del  Sole,  riflettendo  da 
due  Specchi  infe  medefimi,  aumentano  il  ‘or 
Calo re:così,godéd o ciafcuno  del  Bene  delibai» 
ero:mirabil mente  iì  aumenta  il  lorCodiméto. 
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Caufadell'  >Amicilia . Cap.II. 

A Ila  Contrarietà  nafce  1*  Odio  » Se 
dalla Simigliane  nafce  l’ Amori 
fi  come  tu  puoi  conofcere  per  in* 
duttione  da  tutte  le  Soltanze , che 
fi  fono  detre , inanimi , Senfmue , 
& l{agioneuoli . M ira colofo  Amore  tra’Corpi 
Inanimi , è quello  della  Hercùlea  Pietia  co! 
Marte  de’  Metalli:  cheti  tien  loipefo,  non  la 
Calamita  , villana  A matrice , à forza  rapii  ce 
l ‘Amato  Ferro/ò  il  Ferro  troppo  feruido  A mi- 
te» mirando  di  lungi  l’Amato  Oggetto,  lo  va- 
gheggi fenz’occhi  , voli  per  aria  lenza  penne* 
& fenza  braccia  l’abbracci.Miràcoloda  Filo- 
sofi attribuito  alla  Simigliane  della  Naturai 
compleflione  degli  Elementi, e de’  mifti;ordi- 
tiara  alla  mutua  confetuatione:eifendo  la  Ca- 
lamita vn  Ferro  impetrito,  & il  Ferro  vna  Ca« 
lamica  metallica.  Onde  l’vno  volto  all’ altro 
raddoppiano  la  lor  forza  ,&  fi  communicano 
lelor  Virtù  : la  Calamita  dimen  ferro , & il 
.Ferro  diuien  Calamita*  Ma  per  contrario  $ fe 
tù  accodi  al  Ferro  la  T bearne  de  , Calamita  di 
Compleffione  à lui  contraria; vedrai  quel  fiero 
Marte  fattoRetrògrado  da  vn  pànnico  terrore 
voltando  le  fpalle , ontofa mence  fuggire  » 

Mira  dipoi  ne’  Vegetabili  animati  ,come  la 
Talma  vicina  all  ‘altra  Palma  ,gioi(ccSe 
>f  iuolgendo  l’vna  ver  l’ altra  le  fronti  d elle fró* 
^di;  con  reciproco ampleflò  delle.radici  ocelli* 
io  mente  careggiandoli , di  foauiflimi  parti  di- 
«engon  Madri:&(e  Eynae  recifarl ‘altra  cópaf* 
ic  Pdltn^&bofudofóUpfC'nìiiuicnc^c  muorii 
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Mira  per  ifcontro  la  Vite  , di  tutte  le  Piante 
la  pili  feconda , & pii»  giornale  : fe  poi  fi  lente 
Vicina  la  Braffìca.  Pianti  di  malincenofo  * e - 
freddo  fugo  : tome  d tipetto  fa,  e dolente,  riera» 
hendoi  pàmpini , e le  radici  in  altra  parte , 
fugge  l’odiato  aipecto , nonché  il  contratto,  Se 
fe  tolta  non  P è dauanti  la  fua  Nemica , ò di 

dolore, òd;  rabbia intifichiice. 

CHe  fedi  Narurale  Amore  tanto  ardono  le 
Soffen/e  mlèniate,  che  ne  vedi  gli  effetti, 
& quali  n’odi  i fofpiri:  molto  pai  viuamenre  il 
Itntmo  le  Senfjtiue.L  hi  non  vede  con  gH  Ani- 
mali della  (Iella  Specie,  & limili  di  lagacità,  e 
d’induftria, per  Sociale  Inftintodi  amanfra  lo» 
jo,  compagneuol mente  aitandoli  nel  e lor  fa» 

cende.  Tal’  è il  Cómercto  delle  Api  nella  Po- 
litica , delle  Formiche  nell’  Econòmica  , e di 
tutti  i Quatrupedi , e Vermuti , nell’  educar  la 
'Prole;  nel  procacciar  la  Preda;  nello  Schermi- 
re contro  a’Nemich&nel  traftullarfra  loro  co 
ilcher?.i  amicheuolitnonmancado  Iorofauel- 
la,  per  chiamarli  l’vn  l’altro  Se  per  efprimere 
l’vno  all’altro  iloro  Amori.  Et  per  conuerlo, 
chi  non  vede  con  quanta  TMalauoglen^a  Ichifa» 
no  il  con  fottio  degli  Animali  differenti  di  cò- 
pra^ di  coftumi$&  benché  perauanti  non  co- 
nolciuti,nè  veduti,  ò per  timore  li  fuggono , o 
per  odio  li  perfeguonorfoprauiuendo  l’odio, & 
il  timore  etiandio  dopo  la  morte»Onde  le  pen- 
ne dell  'Aquila  rapace,  diuorano  quelle  dellaCo* 
lomlfa  innocente:e  le  Vilcere  degli  Agnelli  in- 
nocenti filate  in  corde  della  Lirajcó  quelle  del 
rapace  Lupo  mai  nò  CQCordano,viuo  Simbolo 
Scila  difeordia. fiora  perche  nell’Ordine  Supc* 
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riore  fi  ynifcono  le  perfectionidell'  inferiore  : 
perciò  negl’ Animali  li  vnilce  làSimpat  Inalala* 
turale, co  la  Società  Senfitina}  & per  conl'equéce» 
negli  Huomini,in  più  eccellente  grado,  fi  vni- 
feono  YArnor  Simpatico, &.Y  Amor  Sociale, Sci* 
Amor  ^agioneuole.hmot  Simpàtico, èc  naturale 
fù  quel  diVolifiralOySc  diHippoclide*Qudii  ve- 
nuci  al  mondo  il  medeiimoGiorno.neJ  mede- 
fimo  Clima, Tocco  la  medefima  Còltellacione: 
limili  di  Complefiion,  di  Sembianti , d’inge* 
gno,e  di  Fortuna  : al  primo  (contro  deglioc- 
chi , fentiron  fi  i Cuori  con  lecreto  nodo  iiret* 
tamente  legare, & come  infieme  nacquero, co- 
si  infieme  videro,  infieme  infermarono, infie* 
ine  mot  irono  : come  Te  vn’  Anima  Tola  in  due 
Corpi  Tofie  entrata, &vlcita-  Ancora  negl’Huo* 
mini  c Verniciti*  Sociale,  ma  più  ragioneuole 
di  quella  delle  Api:  fondata  nella  Simiglian^ct 
delle  ProfeTfioni,ò  degli  Affari  Ciuili.  accom* 
inunandole  Facoltà,  òl’  Induffriaper  trarne 
commun  profitto.  Tal  fù  la  giurata  Amicitia 
di  Tefeo , eViritoo,  per  mutuo  aiuto  nelleu» 
Imprefe  Militati;  a fine  di  acquetar  Gloriai 
Impèri.  Onde,  chi  hauea  l’vn  di  loro  Nimico» 
hauea  due  fieri  Nimici  ; od  vn  Nimico  di  due 
Capi, e quattro  Braccia;che  diede  efempio  alle 
Confederationi  de' Principi  Conquiliatori . 
Tal  fù  quella  di  Damone , & Vitina , contratta 
per  gli  Scudi  comuni  nella  Scuola  di  Pitagora; 
protìctado  l’vno  con  io  Studio  dell'altro, come 
in  vn  letterario  Cóme  cio.Tal  finalmcce  quel  • 
la  degY  Artéfici , & de' Mercatanti,  che  fi  chia- 
mano fràloro  Sodi,  & Amici,  perinrereflè 
comumne  j perche  dall'  Vcile  nafee  l’Amore* 
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Ma  ficome  l’ Anne  iti  a Simphathica  è corti- 
muncair  Huomocon  le  Cofe  inanimate  , & 
l’ Armenia  Sociale  ècóroune  all’  Huomo  con 
gli  Ammali  : così  l 'Mmicitia propria  dell’ lino* 
mo , è fondata  nella  Simigliatila  de*  buon  Coliti* 
JW/VIdèa  di  quell ’Anficitia  fra’  Gemiti.fù  quel- 
la di  due  Nobili  Tebàni , Pelopìda»  & Epami* i 
Hondat che  a lungo  efperiiftento  hauendo  cono» 
feiute  intimamente  le  Virtù  l'vn  dell’altro,! ’v». 
fio  all’altro reftò  legato  d’ indiflolubile  Ami* 
Citia  fino  alla  Morte.  Scoprirono  l’vn  nell’aL 
tro  vna  fomma  Prudenti  vn’amabile  Graut- 
tà , vna  modella  Sobrietà , vna  incórrotra  Giu - 
ltitia,v na  Heroica  Fortezza  d'Animo:&  ioprà 
ogni  cola  vn’ardente  Carità  verfo  la  Patria  ti* 
fanneggiata  dagli  SpartanisEra  dunque  il  Fine  " 
di  quella  Amicitia,non  gli  Honori,non  leRic. 
chezze,nonil  proprio  Bene,  come  nella  So*- 
cietà,ma  l’Mmor  della  Virtù.  Siche  concorda* 
do  nel  Fine, non  potean  fra  loro  efièr  dilcordi. 
Guerreggiauano  entrambi, no  garreggiauano» 
fallegrauaiì  l’vao  delleVittorie  deU’akroiper*.- 
che  dou  é Amor,  non  è Inuidia,  & doue  non  è 
Inuidia,  l’altrui  Virrù  è giocóda  come  la  prò- 
pria.Et  perche  l’ Amor  fiauea  fattoci  due  Per- 
fone  vnaPerfona  fola;trasformando  l’yna  nel- 
raltrajtrionfando  vn  iolo,  trionfauano  ambi- 
due:&  di  ambidue  triófaua  l’ Amore  La  Situi, 
glianza  dunque  è laMadre  dell’  Ainicitiaiond* 
hebbeluogo  il  comun  detto, ridetto  dal  nodro 
f ilofofo  ; e ritratto  per  copia  dall’  Oracolo  di 
Hómero  : il  fintile  al  fuo  Simile  il  'Fiume  ad* 
duce . Ht  quel  di  Platone , vfitato  dal  Giouine 
Catone  • Facilmente  fi  accoppia  il  Par  col  Vari . 
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Deìl*~4yior  di  Concupifcen.^a , (?  ài  yf mieti  id . 

Cap.  III. 

He  ‘b{arcifo  mirandofi  nella  chiara 
Fonte,  le  lidfo  ani  alfe,  marauiglia 
non  fu , perche  corrilpondendo  al- 
l’Amore vn’ Oggetto  amabile,  Si 
fervendo  in  fé  quella  fiamma,  che 
à mille  Ninfe  facea  fentire , non  era  ingannato 
dagli  Occhi  luci, ma  dalla  fola  Opinione,  chef 
fuo  non  folle  quel  ch’era  fuo.Maggior  maraui# 
gliaftì  quella, che  *sfcca,  tacida,e  tchifofa  Non- 
na, riputandoli, non  che  vna  ldèa:ma.vtia  Dea 
della  Bellezza  quando  ruiraua  nello  Specchio 
la  sfigurata  lua  Figurandolo, & Idolatra, la  va- 
gheggiai, & ne  inuaghuia,rabbracciaua,e  ne 
iiifpazziua:  di  fe  Bella  amorofa,  e gelola  fenza 
Riuàle*  Quello  è 1*  Eccedo  della  Filauttai  cesi 
chiamano  YJtimr  Vrepfioi  il  qtial  dalla  Prouu 
denzafù  imprelfoneU’Anima  per conferua  del 
proprio  Indiuiduo.Ma  fe  non  è moderato  dal- 
la Ragione, diuien  dannofo  all’Amante,  Se  ri- 
dicolo a’  riguardanti , come  Acca-  la  lciocca  » 
Se  l’infelice  Narcifo.  L’  *Amor  Troprio  altro  * 
nenèche  la  propria  ConcUpifeenr^a  j radicedi 
tutti  gli  Atti  dell’ Humano  Appetito:  la  qua! 
confitte  nel  Seguire  il  fuo  Bene  * fuggire  il 
fuo  Male  i Goder  del  Bene  che  bay  & doler  fi  di 
quel  che  non  hd . Ec  quello  circa  i Beni  Sensì- 
bili » alberga  nell 'Appetito  Inferiore  ; Se  circa 
i Beni  Intelligibili  nel  Superiore.  Ma  perche  la 
fleffa  Prouidenza  fecel’HuomoSociale.'didli 
perciò  vn’  altro  Inllinto  àiVarticipare  ad  altri 
il  fuo  dimore.  Gode  il  Liberale  di  comunicare 
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ad  altrui  le  Tue  Facoltà,  & il  Dotto  le  Tue  Dot- 
trine . Gode  T Anima  di  crafmettere  in  altrui 
gli  fuor  Pensieri, & illuoÀmote.Ogni  Fiore  è 
, Parco  di  vo  Seme , & Seme  di  vn’  altro  Fiore^ 
Nafcel’Amore  in  vno  indiuiduo,&  li  eltendd 
ad  vnlaltro  Indiuiduoper  mezzo  della  Volom 
tà  . Ninno  è contento  di  voler  bene  a Te  Bello, 
fé  non  vuol  bene  ad  vn’  altro  Se  • Quello  è vn’ 
Amor  immanente  t & quello  è Trogreffiuo  . 
Quello  è Amordi  ConcujHfcen^a  5 quello  di 
Beniuolenza.  Màftenle  ancora  è quello  Amor 
di  Beniuolenza  verfo  l'amato  : le  non  produ- 
ce nell  Amato  vn  Bgcipioco  Cruore  vetfo  1\^- 
mante  j che  di  due  Amanti  là  due  cimici  • 
Principio  di  Beniuolenza  è l’Amor  proprio? 
ma  non  è Beniuolenza;  principio  dell*  Amici» 
ria  è la  Beniuolenzajmà  none  Am  citia.  Ogni 
AmicoèBcniuolo;  ma  non  ogni  Bcniuoloè 
Amico.  Se  ben  gli  Occhi,  hano  le  guide  fe* 
deli  dell'Amore  .-nondimeno  l’ Amor  di  Eeni- 
uolen^a  li  può  concepire  ancor  per  gli  Orec- 
chi  ; ballando  la  Fama  delle  Virtù  , per  gene» 
rare  Amore  veifo  vn’ignoto , in  vn  momento* 
Mà  l’Amor  di  Jìmicitia  è il  Parto  dello  Eie» 
fante,  che  perche  gran  tempo  viue,  richiede 
gran  tempo  à nalcere  . 

Molte  feorze  , & profondi  feni  han  gli  Ani- 
mi humani  Non  li  pollone  penetrare, ò cono- 
feere , fe  non  con  lagace  muelligatione , lunga 
prattica,  & licuroelperimento.  Ancor  gli  Ani» 
mali,  e le  Piante,  con  Amor  di  Beniuolenza  li 
poflono  Amare , ma  non  con  Amor  di  Amicl- 
tia , perche  non  riamano  chi  le  ama  • 

Jl  Plàtano  caramente  adorato , & adornato 
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daSerfej  à queir  A more tanto  era  infallìbile* 
quanto  l’Amante  era  ìnfenlaco . Glauco  canto 
arnaua  il  iuo  Cauallo,  che  lo  pafceua  di  carne 
Humana,  & dal  Cauallo  in  ricambio  fu  diuo* 
rato:  quella  Fiera  ere  amaca,  ina  non  amaua  : 
ouero  amaua  le  Carni  del  Padrone,  non  il  Pa* 
drone»  Pare  Amicicia  quella  del  Cane, che  ca* 
rezzato  carezza  » lusingato  Infinga,  amato 
riama  il  fuo  Padrone:  ma  perche  quella  è fem- 
plicePafiìonej  & Affìtto  Senfitiuo , non  Eletti - 
ho,  nè  Ragioneuole:  fi  chiama  TnfìititOy  non 
• Amicitia : ama  per  edere  beneficato  $ non  ria- 
ma perch’  egli  è Amato.  None  Amicitia,  fe 
1*  Amato  non  conolce  1*  Amor  dell’Amante  ; 
& noi  riama  per  Eletcione.  Tre  dunque  iòno 
gli  Amori  : Immanente , Tranfeonte , & fyfìef- 
fo:  Amor  proprio , Amor  di  Benimleri^a  , 
Amor  di  Amicitia . 

E Gli  è vero , che  fe  bene  chi  ama  merita  di 
edere  amato  ; nondimeno  l’amare  per  ef- 
fere  riamato  , è più  tofto  Amor  di  Concupi* 
fcenza,che  di  Amicitia.  E tanto  piu  s’egli  ama 
per  riceuerne  Vtile,  ò Diletcatione  * ✓ 

Chifà  Baneficio,  merita  di  riceuere  Bene- 
ficio! ma  chifàBeneficio  per  riceuerne  Benefi- 
cio , non  è Beneficio , ma  Mercatante  di  Bene* 
fici j . Et  chi  ama  per  riceuerne  Amore , non  è 
Amico  » ma  Mercatante  di  Amore,  non  Ama 
l’Amico,  ma  femedefimo. 

Perciò  l’Amor  di  Concupifcenza  non  obli-' 
ga  à reciproco  Amore  ; perche  in  cambio  di 
quell’ Amore , hà  per  mercede  ilDilecto , ò il 
guadagno . 
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Specie  dell’ Umiliti*.  Cap-  IV. 

fono  gli  Oggetti  Amabili  ; Wti* 
wj  k » ^ Dilettatole > & 1 'Monello . I Be“  - 

t?  JL  » ni  di  Fortuna  fono  Vtili  : i Beni  del 
Corpo  fon  Dilelteuoli  : i Beni  dell* 
Animo  fono  Monelli  : come  alt roue 
fi  c detto . Vtili  non  fono  Amabili  per  le  Iteli?* 
ma  per  accidente,  in  quanto  lèruono  ad  acqui* 
ftar’i  Diietteuolùò  gli  Honelh.i  Diletteuolù io* 
no  Amabili  per  Ceitdfi  alla  Natura  Sen/itiua» 
per  accidente  alterata . Gli  Monelli, io no  Ama- 
bili per  fc  Beffi  alla  Natura  Ragioneuole,  Se 
Perfetta.  Sich“,  fecondo  l’ Ordine  della  Proui- 
denzajgliP’hfi  corporali, fono  ordinaci  ^Dilet- 
teuoli  ; Se  i Dilecteuoh  a gli  Monelli  ; perche—» 
gli  EHerni  lèruono  al  Corpo , & il  Corpo  all* 
Animo. Tre  fono  adunque  le  Specie  dell’Ami- 
citia  ,Vtile,  Dilettofa,  & Monefìa-,  perche  gli  ha- 
biti  dagli  Atti,  Se  gli  Atti  dagli  Oggetti  fi  di& 
ferentiano  . Quinci  uì  puoi  conoicere^  che-* 
quefte  tre  fpecie  di  ^ micitia  , non  diuidono  il 
, Genere  adequa! mente , mà  analogicamente* 
Peroche  gli  tre  Oggetti  Amabili , efl’endo  fu- 
bordinatiiil  Nome  di  Amicitia  principalmen- 
te , Se  propriamente  conuicne  allaHuwe/ta  :di« 
poi  alla  Ddetteuole,  & vltimamente  alla  Ftile* 
ài  che  la  Honelta;  efièntialmente;  l’vtjJe,&  la 
Voluttuofa  foloper  certa  Metafora  di  Suni» 
gliaozaj  fono  Arnione.  Quindi  è,  che  l’ Ami* 
citia,  la  quale  hà  per  Oggetto  la  Vtilitàt  co- 
irne le  Confederar  ioni , & le  Società  mercanti- 
li, non  e fendo  fondata  l'opra  falda , & intrio- 
fcca  Virtù,  uaafopia  dUuii*  Si  accidenta!ni> 
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tercttì;rntitandofi  queltijfi  mutati  molte  vot** 
te  P Amicitia  in  Nemicitia  , & la  Società  Hu- 
mana » in  Società  Leonina , li  cangia  . 

Nel  Romano  Trionuirato  di  Lepido , ^4nto* 
HÌ0i  & QttauianOi  tanto  durò  la  loro  Amicitia» 
quanto  durò  la  Speranza  di  {partirli  fra  loro  il 
Romano  Impero,  con  la  ruina  di  Bruto, e Cai* 
fio . Ma  minati  quelli  due,  &diuifo  l'Impero» 
i Trionuiri  diuiiero P Amicitia . Perochc afpi- 
rando  ciafcuno  al  tutto  , fi  vnirono  Antonio  > 
& Ottauianoper  ilpogliar  Lepido  della  lua_* 
parte:  dipoi  Antonio  fi  molle  per  ifpogliart 
Otcauiano della fua:  A>apreualendoil  Valore» 
ò la  Fortuna  di  Ottauiano;  quello  folo  retto  il 
Sole:  nc  più  gli  bifognarono  bratti,  eflendogli 
tutti  Sudditi*  Ecco  il  FincdtW  /fmicitie  Vtile. 

Nè  maggior  fermezza  hà  P Amicitia  Voluta 
tuofa.  La  Voluttà  ( cerne  già  vedetti  ) è la  più 
veloce  delle  Humane  Pafiìoni  : & proprioc 
delle  Pattìoni  Lettere  giornaliere  ; e tanto  più 
j nttabili , quanto  più  veloci  : perche  tutte  fono 
irragioneuoli  Mouimenti,  che  per  momenti  li 
mutano:  quanto  piu  violenti,  manco  dureuoln 

A ragione  P Amor  Volurtuofo  fiì  fimo  vn_3 
Bambino  alato:  ettèndo  più  irragioneuoli  di  vn 
Bambino , & più  leggiero  dette  fue  penne:  por- 
tando vnaFace  di  Fèrole, che  fubiro  fi  accende» 
ma  poco  dura  - Dura  l’ Amor  Volutruofo  fin- 
che dura  la  Voluttà-Se  il  Tempo,  ò il  Malore» 
cangia  nel  Viio  la  fiorita  Ptimauera  inprui» 
nofo  Vemo.ò  fe  vn  bel  Volto  da  vn  Volto  più 
bello  vien’  ecclittato;  Pamabiledmiene  odie- 
uole , & ciò  che  prima  piacque  , fa  xuùi'ea . 
w Più  giuita  che  graue  fò  la  querela  di  Ariana 

*-  • R b 6 na 
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naconrraTèico,  & di  Deianira  contra  Herco- 
le,  i quali  Forti  neU’àrmeggiare,  maLeggieù 
in  amarejall  'apparire  di  vna  nouella  Bellezza, 
rompeuano  lède  alla  primiera.Peroche  armeg- 
giauano  come  Valorofjyòc  amauano  come  Po- 
luttuofu  Maggior  marauiglia  arrecò  > che  Pe-  ■ 
riandrò,  vn  de’  Sette  Sapienti  della  Grecia, per 
diuenire  Amico  di  vna  Straniera  Frine,dnien- 
ne  Nimico  di  Melitla  luo  Contorte, & col  fèr- 
ro le  troncò  il  Nodo  d’Himenèo,&  della  Vi- 
ta. Ma  l’Amore  di  quel  Sapiente  non  hauea  ra« 
dice  nella  Sapiéza,ma  nel  DiIetco.$apeua  aliai 
ma  non  era  Sapiente^  perche  il  ver  Sapiente  no 
ama  per  la  Voluttà , ma  per  VHoneflo . bt  così 
que'  Sapienti  lapean  meglio  Inlegnare , che 
Praticare . Non  c dunque  vera  Allucina , nè 
VVtile,nè  la  Votuttnofai perche  nè  1* vna, nè  l’al- 
tra mira  il  Ben  dell’Amico, majlBen  proprio; 
onde  1 ’ A more  è di  Concupi[cenZ4>nondi  làmi* 
iitia . Vera  perciò,&  perlètta  Amicitia,  è fola*' 
mente  l 'Honefìa  ; fondata  nella  Virtù , qual  fu 
quella  di  Spammonda,  & Pelòpida,  come  fi  è 
detto . Niuna  cofa  nel  Mondo  è più  fiabile , e 
ferma,  che  l 'Oggetto  della  Virtù , eflèndo  vna 
conformità  con  la  rettaRagionej  cioè, con  l’e« 
terna,  & immutabil  Legge  delIaMenteDiuina» 
Coltante  adunque,  Ai-immutabile  perfe  fteflà 
è I ’ A m icitia  V irtuolà;  perche  1 Oggetto  non  è 
mutabile, &il  Soggetto  no  ama  per'PdJzoW/ina 
per  tìabito . Ma  quantunque  la  vera  Amicitia* 
non  ami  per  VVtile,nè  per  il  Diletteuoley ma  per 
VHonefio-, nondimeno  eflèndo  Honefìa , necefla» 
riamente  farà  infieme  Vtile , 6c  Diletteuole . Se 
calcila  fence  diletto  nel  auut  nello  Specchio 
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la  Imaginedel  Tuo  Volto , quando  il  volto  è 
leggiadro, e vago;  qual  di  Ietto  lente  l’Amante 
Virtuofo  , quando  vagheggia  nel  Virtuofo 
A mito,  T Imagine  delle  Tue  proprie  Virtù , & 
de’  Tuoi  buoni  Cojiumi  ? Che  ie  1’  Amor  c reci«» 
proco;  quanto  crelce  il  diletto;  mentre  che  ri-, 
flettendoli  nell’vno  l’Amor  dell’altro;  gode-J 
cialcuno  il  proprio  godimento,  & quel  dell’- 
Amico ? Et  d’ altra  parte  qual  cofa  è più  gio- 
ueuolenell  vna , eneH’alcra  Fortuna  ,che  vn* 
Amico  fedcle.hor  per  con/iglio  nelle  cole  agi- 
bili; hor  per  aiuto  ne’  cali  auuerfi  ; Niuna  So- 
cietà Mercantile  raddoppia  il  Capitale»  come 
la  Vera  Amicitia;  perche  dando  il  Tuo  Amore 
à ricambio5acquilìa  quanto  ha  l’Amico  > fen- 
za  perdere  il  luo  3 efìendo  Fra  gli  Amici  ogni 
cola  Commune,come  vdirai . Da  ciò  che  E è 
detto, fi  può  raccoglierete  l’Età  propria  del- 
la vera  Àmicitia  è l’ Età  Me^ana»  II  Giouine 
vigorofo,  vigorofamante agitato  dalle  Pallio* 
ni;  ama  per  Voluttà  il  Vecchio  fìeuole,  abbifo* 
gnando  di  molti  aiuti;  ama  per  VVtile;i\  Me%* 
^ano, in  cui  le  Pafììoni  fon  già  fedate,&  il  Vi* 
gore  non  è ancora  infiacchito:  a ma  per  VHone • 
\Ì0'\\  Giouane  troppo  credulo, crede  tutti  Ami* 
ci.ll  Vecchio  troppo  Turpicace, di  tutti  fofpecta. 
Il  Melano  tenendo  il  Mezzo  fra  gli  duo 
Eh  re  mi  3 giudica  fecondo  il  vero  * Oc  ama  le* 
condo  il  Giudicio* 

*Alti  della  Vera  lÀmicitia*  Cap»V# 

TRe  fono  gli  Atti  delIaVera  Amicitia,cioè 
Beniuolen^a  fBenificenza , & Concordia  • 
La  Beniuolenza  èvniemplice  mouimento 
dcllaYoipntàjche  de  fiderà  bene  ad  alcunomia 

fen- 
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lenza  voglia  di  fargli  Bene . Se  tu  ri  abbatti  3 
vedere  vn  cimento  d armi , od  in  fefteuolcj 
aringo  di  duoCaualieri  mai  più  da  te  veduti-* 
naturalmente  ti  lenti  aliammo  vnafubita>éj£ 
partialeinclinationealla  Vittoria dell’vno  pii)  • 
che  dell’  altro  ; nè  perciò  ti  muoui  a porgergli 
aita . Sia  quella  Buona  Volontà  cagionata  da 
naturai  Simpathìa,  ò da  fubitàna  Pacione,  egli 
è vn’  Amor  di  Beniuolen^ 1 , e non  di  Concupi » 
fcen^s  \ perche  tu  gli  delideri  la  Vittoria  per 
ben  di  lui , non  per  ben  tuo  • Ma  fin  qui  egli  d ' ‘ 
vn*  Atto  Interno , Oc  infecondo , perche  non 
partorifce  alcun’ Atto  Elterno  verior  Amato. 

Non  può  eilère  Amico  chi  non  e Benìuoln  ^ 
«là  chi  è Benìuolo , non  perciò  è iubito  <Ami* 
eo  k Et  benché  il  femplice  A mordi  Beniuolen* 

Za  folle  Reciproco  ; non  fi  potrebbe  chiama» 
re  Amicitia  Vera , ma  Metaforica , & Ociofa* 
Principio  di  Amicitia  , ma  non  Amicitia  . 

E Gli  è dunque  il  primo  Atto  dell’  Amicitia' 
il  voler  brneall'A  mico:defiar  ch’egli  vi- 
Ba,eviua  herorrallegrarfi  dc’fuoi  felici, e doler* 

Il  degl’infelici  auueniméti.  Ma  ridicola  c que*  . 

• fta  Beniuolen^ti  fe  la  Beneficenza  non  le  porge 
la  mano  • Non  è Volontà  efficace  quella  che 
vorrebbe  il  Bene  ad  altrui, ma  non  adopra  per. 
chegli  auuenga.  Chi  non  defidera  di  giouare, 
«fon  amarma  chi  può  giouare,&  non  gioua,no 
defidera  di  gioua  re*  L’Animo  fi  conofcedal 
Fatto,  come  la  Sanità  dal  Pollo.  Si  rife  Gioue 
di  quel  Bifolco,  che  facea  votbacciocheil  fyd 
Carro  vietile  dal  fango  » & eflò  non  porgeua 
all’opra  la  mano; Tanto  vale  P A turco  che  non 
, £ioua , quanto  il  Nimico , che  noa  nuoce . 

lì 
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' Il  Beneficio , Sci  Ingiuria  fon  due  cofe  con* 
trarie  ; 1*  Ingturiafoluc  le  Amicitie:  il  Benefi'* 
ciò  le  stringe»  Egli  è vero  che  1*  Amare  per  ri* 
ceuernc  Beneficio , non  c Amor  di  Amicitiai 
ma  1’ Amare  per  hauer  riceuuto  Beneficio  » c 
V»  bel  principio  di  Amicitia  • » ; 

,*  Dunque  i Benefìci]  prima  fono  Elementi  * 
edopoi  Alimenti  dell’  Amicitia:  pecche  tatù 
li  t-orpi  con  quel  fi  mantengono  di  cui  li  coni» 
pongono.  Egli  è vero,  che  non  ogni  Bendi* 
ciò  è Beneficio  , fé  non  c Hontfio . La  Benefit* 
cenzac  taluolca  Maldicenza  ; perche  compia* 
cendo  all’ Amico,  nuoce  all’ Amicitia;  & la  li* 
peggiore  della  Nimicicia . 

Erano  ftretti  Amici  Rutilio  , e Scauro;  ma 
Rutilio  richiedo  Ha  Scarno  di  vnacoia  Ingiih 
(ia,  ic  ne  leusò-  Tur  bollì  Scaurodel  rifiuto  » 
dicendo  : Qual  (nf  igM  ho  io  deli  Umidita  tua  » 
fe  da  te  non  ottengo  \>n  Beneficio  ? c Rutilio  ri- 
fpoie  : Che  hi fogno  hò  io  deli  Amicitia  tua , s*  ié 
deggio  far  per  te  Cofe  frigi  ufi  e ? Et  quiui  fini- 
I*  Amicitia  5 A more  fpezzò  l’Arco , e linorzà 
la  Face . Più  bella  fu  la  rifpofb  di  Pericle  > ma 
men  bella  la  conchiufione . Osò  pregarlo  vn 
Tuo  Amico,  per  il  lanto  legame  dell' Amicitia» 
di  voler  giurarci!  fallo  in  iuo  feruìgio 5 & elio 
ii(pok:Jltnici  Vfquead  *Aras»  Voglio  che  fia* 
ir,o  Amici  si  ; ma  fino  al  li  Sacri  Altari . 

Soleano  tutti  quegli  che  lolennemcote  già* 
l3uano  , tener  la  mano  (optai*  altare  • Onde 
più  memorabile  fu  la  lua  Rilpofta , chela  Ri* 
ipofta  di  Rutilio;  ma  egli  non  troncò  lubito* 
Come  Rutilio , la  verdognola  Amicitia  • 

Veto  nodo  di  Amicitia  non  c quello  chcJ 
* , , Af  in*  • 
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ftringc  vn  falfo  Amico , & fallo  Amicoè  co- 
lui,ch’efigge  per  Benefìcio  vnSacrilegio.Ami* 
ckiaera  quella, non  eia  àif cucire (comedicea' 
Catone  ) ma  àz  (tracciare  * 

DAHa  Beniuolen^d  congiunta  con  la  Beni * 
ficen^a, nafee  la  Concordia*,  la  quale  altra 
non  è, che  laV nion  di  due  Cuori.ll  Cuore  Hu*. 
mano  ( come  già  vdilti  ) è il  Principe  delle_> 
Membra/Principio  de’mouimenti  VualijOt^- 
gano  delle  Pacioni,  e Reggia  dell’ Amore  • Di 
due  Cetre  accordate  all’itteflo  Tono,  le  Pvna 
jfi  tocca,  Balera  per  le  (teflà  confuona.  Ciò  che 
nella  Cetra  fono  le  Corde, negli  Amanti  fona 
i lor  Cuori*Quincijlè  due  veri  Amici  lì  riueg- 
giono  dopo  alcun  tempo  $ allo  feontro  degli 
Occhi, l’vno,e  l’altro  Cuore  palpitado  fi  muo* 
uono  i’vn  verfo  l’altro, & per  intèrpreti  de’  lo- 
ro icambieuoli  affecti,  mandano  le  rotte  voci 
alla  lingua >gli  caldi  ipiriti  al  volto, le  dolci  la- 
grime a gli  occhi , il  foaue  riio  alla  bocca  $ & 
con  cari  amplelTì  fràngendo  Petto  con  Petto» 
Cuor  con  Cuore  s’ vnifce  quanto  può  • Coni- 

manicandoli  adunquene*  Veri  Amici  V vn_*  < 
Cuore  all’altro  i vicendeuolmenteaccommu^ 
nano  i Pensieri, e le  Volontà;  l’vn  vuol  ciò  cnc 
I’3lcro  vuole;  coniente  1*  vno  a ciò  che  P altra 
£ente*  non  potendo  efìier  diicordi  le  Menti,  le  t ^ 
Cuori  fon  Concordi  . Di  quinalce  quel  fom» 
mo  godimento  di  conueriare , & viuere inno* 
me  : di  vederli  gli  Animi  dentro  degli  Occhi» 
iìneflre  del  Cuore;  & fatti  Teatro  Pvno  all’ al* 
cro,-miranoTvn  dell’altro  le  belle  Actioni. 

•n  Di  quinci  quel  graue  affanno  nelle  diparti- 
pe»fgatteodoj(I  ypCuqi  dall’  alerò  • Quel  lon- 
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wno  colloquio  con  le  miliìue;  tramandandoli 
li  Penfierchiufì  dentro  vna  pagina.  Quel  di* 
Iperato  dolor  nella  morte  del  iuo  Indiuiduo  » 
chelpinfe  taluolta  il  Viuo  nel  Rogo  dell*  E- 
Itincojvolendo  più  tofto  morir  con  lui»  che  vi* 
uer  folo:&  come  il  Lino  di  Amianto, accrefce- 
re  conia  Fiamma  il  Candore  della  Tua  Fede. 

Ma  che  marauigha  ? poich’  ellendo  in  loro  vn 
fol  Cuore,  vn  Ibi  Volcre,vnioIoIntelletto:era 
in  due  Corpi  vn  'Starna  fola*  La  Madre  di  bà- 
rio,ingannata  dalla  ricca  iourauefia  diEfeftiò- 
ne,riuer»  lui  in  ifcambio  di  AIe(landro;&  ifcu» 
fandolì dell’errore:  Kù(difle  Aleflandro)  non 
errafii  I{eina  s egli  è \n  altro  Me  • Miracolofo 
Amore.-lncamator  potenti  (limo, che  con  idra, 
na,  ma  veraMetempiicòl'i } rralmuta  vn'Huc- 
mo  m vn’a!tro,&  di  due  ne  là  vno.Kon  mai- 
rono dunque auanti  al  Tua::no  .quelle famofe'  - 
Coppie  di  cari  A mici;  quel  Pilade,&  Grelic,  i 
quali  per  morir  I*  v no  in  ìfcambio  dell*  altro» 

1’  vno afiermaua  fé efler l’altro.  Dicean  vero 
nella  menzogna viueua  Grette  in  PHade , & 
pìlade  inOrette;il  Tiranno>vccidendo  l’vno, 
vccidea  l’altro  :&  vccidendonedue , ne  veci- 
deua  vn  lolo  , anzi  niuno  : perche  la  fama  di 
quel  miracololo  A mere  gli  fé  immortali. 

Se  V *Amicitiafia  Virtù  qual fa.  Cap.  VI. 

INdegne  del  Sacro  Nome  di  Virtù  fono 
le  Amicitie , che  riguardano  la  Volut- 
tà » & la  Vtilità  Seniuale  , perocho 
non  falendo  alla  Sfera  dell’Honefto  * giaccio* 
no  nella  balla  Regione  della  Concupifcenza 
comune  alle  Belue. 

% 
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Ma  {'Amare  alcuno  perch’egli  è Virtuofo,c 
vn’ Atto  di  Firtuofa  Beniuolen^a,  hauendo  per 
termine  la  Virai  * Se  tù  ami  Leonida  il  Forte  i 
perch'egli  c Forte:  farà  vnatto  eletciuo,  che  fi 
riduce  alla  Fonema  • Se  Catone  il  Citante  » 
come  Collante:  apparterrai  alla  Coftari%a*  Se 
Attico  il  Ferace*,  alla  Feracità*  SeSenòcrate  il 
VudicófrlhVudicitiawexchc  cal’è  l’Atto, qual* 
è l’Oggecto.Che  fe  quelli  Atti  faran  frequenti* 
nafeeranno  llibtii  Elettiuì , & Firtmfi  dalla-* 
liiedefima  Specie  : perche  cal’è  l’Habito,qtialf 
§ T Atto . Ma  quella  Virtuoia  Beniuolenza  * 
noti  è V ircuofa  Amicitia  , Te  non  è Reciproca- 
Prìmaffo  Virtuofìifimo  Letterato,  tanto 'in- 
namorò delle  grandi  Virtù  dell’  Abbate  di 
Cligtli  per  Fama  vdite  ; che  liiofledi  Paridi 
per  Cófitfàffé  ÀmUtà  coti  si  Viftuofe  Vt&& 
to.D'alcro  lato, l’Abbate, che  noi  coriofceua; 
di  prima  veduta  credendolo  vn  Vigliaccone  $ 
gli  colfe  addoflo  vn’Antipathia  così  fiera,  che 
(ciò  che  à niun’ahro  hauea  fatto  giamai)fece' 
gli  ferrar  la  porta  in  faccia  per  non  vederlo . 
Ambi  erano  Vircuofi  5 ma  Primafio  amaua 
ì Abbate,  & era  odiato  : l’Abbate  odiaua  Pri- 
mato» Se  era  amato . L’vno  era  la  EHera,che 
ama  l’Olmo;  e l’altro  l’Olmo,  che  odia  l’Elr 
lera  Ma  dapoiche  l’Abbate  conobbe  la  Virai 
di  PrimafTo.rAmor  fù  reciproco,  e grande  r e 
tìrinfero  infieme  vnaVirtuofaj&mhgne  Ami- 
eitia.Siche  l’Amicicia,  alla  femplice  Virtù  ag- 
giunge vna  rara,  & eccellente  qualità  ; cioè 
la  I{ecipY e catione . ; 

; Ella  è vna  Virtù  rifultante  da  due  Virtù  * 
Come  dalla  Riuerberation  de’  Raggi  nalce^ 

t*  A Ì‘ 

«I 
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il  Calore;così  dalla  vnion  degli  Atti  Virtuoli 
di  due  Amami, nafce  rAmore.Dall’Odio  reci- 
proco fi  accende  laNimicitia,&  dal  reciproco 
Amor  l’ Amicma  . Confitte  dunque  la  Virtù 
dell’  Amicitia  nella  I\eciprocation  dell ' Amai 
Virtuofo,comc  il  cambio  è ricambio  nelle  Ci- 
oili  Socie*  à>L’Amore  è vn  ricco  Capitale  dato 
dal  Cielo  a’ Mortali  : i quali  poflono  bene  > ò 
male  impiegarlo:  Chi  lo  dona,  chi  logetta,chi 
lo  ■vendichi  {'impiega  nelle  cote  vane, chi  nelle 
ofcene/chi  nelleHonefte;&  cal’è  l’Amore,  qua- 
l’è  l’impiego.Sicome  dunque  la  Vera  Amicitia 
è quafi  vn  mutuo,  & mutolo  Contrattai rà  due 
Perfone  Virtuofe , & Vguali , di  amarli , & ria- 
marli per  le  loro  V irti} , fecondo  la  Egual  ità  : 
costella  fpetta  alla  Virtù  della  Giuftina , che 
ha  per  Oggetto  la  Vgu agitarla  ve'  Con.mercij» 
8c  óe’Contratti.Niente  può  rompere  1 Amici- 
tia,  le  non,  l'Ingiuria , & niente  puòccnieruar-  > 
la , le  non  IzGiuflilia  • Già  vdilti  che  la  Giu- 
liitia  e vna  conftame  Volontà  di  dare  ad  altri 
con  egualità  il  l'uodouere  : & 1»  Amicitia  è al- , 
tres»  vna  Volontà,  che  riguarda  il  Bene  altrui/ 
& non  il  Proprio , conforme  al  merito . On- 
de V Amare , altro  none , che  Voler  Bene  al- 
l A mico  per  la  fua  Virtù . Ma  nella  Giuftitia , 
balta  la  Peloni à I\elatiua  di  vno  ad  vn’altro,& 
nell’ Amicitia , fono  due  Volontà  Co/relatiue . 

E vero,  che  la  V irtu  della  Concupifcenza  di 
cm  parlammo  5 ha  qualche  fimiglianza  neU’ 
Amicitia  5 ma  ella  è Virtù  molto  diuerfa . 

L’intentione  è quella  che  ditferemia  gli  At- 
ti, egh  Habiti  Fiumani —La  Compiacenza  li 
muoue  à compiacere  a tutti  gli  Huominis  ptt» 
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^9^  % Della  filofofi  a Morale 

che  cosi  richiede  la  Humanità  , 8c  la  CiuiL 

Conuerfacione.  Mà  l’Amicitia  fi  muoue  à ria» 

mar  l’Amico,  perche  la  Giuftitia  amicheuole 

cosi  richiede . Ogni  Huom  Cortefe  , ancora 

verta  il  Nimico  esercita , Cortelia > e Compia - 

cenyii  manon^f micitia.  Mà  ficomed 'Amici- 

tia  è quafi  vn  Contratto  Morale , & non  Ciui- 

le;  & la  Mifura  dell’  Eguaglianza  non  è fi  fica 

mà  Morale : così  ella  non  è Perfetta  Giuftitia* 

He  perciò  dicemo  che  V Amicicia  non  è Per- 

fecra  Virqì.  Ella  none  Giuftitia  di  Honefi * Le* 

galei  mà  vna  Giuftitia  di  Honefi  à Morale -9mà 

tanto  regolata  dalla  Ragione  con  leMaftune 

della  Gi  uftitia  Legale:  & tanto  bella , & prò- 

fkteuole  alla  Vita  Humana , chea  molta  ra« 

gione  >da’  Filofofi  è accolta  frà  le  Virtù* 

Due  fono  le  fpecie  della  Giuftitia»  cornea 

vdifti  à fuo  luogo:  la  Commutatila  > & la~s 

Dtfinhmua  : e due  fono  le  Specie  dell*  Ami» 

citia:  l’vna  Commutativa  >la  qual  mifurala 

Quantità  della  cola  che  fi  deue  • L*  altra  Di- 

Jtributiua : la  qual  mifurala  Qualità  dello 

Perioneacuifi  deuc.  - 

Quella  è Amicitia  di  VguagVtatfóa  , che  do* 

na  Vgual  per  Vguale  : quefta  è Difuguaglian * 

chedona  Proportional  per  Propor  tionale* 

DeILvna  >e  dell 'al  era  conuien  decorrere . 

• 

Dell'  Amicitia  di  Vguaglian^a . Cap.  VII- 

L*  Elfential  Fondamento  della  legalGiu* 
ftitia  Commutatiua  : è il  Contrapafo  > 
ò Ììa  Taglione  ì^adamanteo  5 cioè  » 
Che  etafeun  ricetta  quel  che  fece*  fecondo  V E- 
gmlitàt  Quelio  medesimo  è il  Fondamemo 
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Libro  Ventefuno»  *>97  - 
dell’Amichia  di  Vguaglianza :Che  tanto  fi  ria. 
mi  , quanto  fi  >Ama  . Qucfta  Eguaglianza  è ne- 
ceflaria  nella  Condition  delle  Perfone,  cheli 
amano , nella  Quantità  dell’Amore  con  cui  fi 
amano, & nella  Qualità  de'  Beni, che  l’vno  al- 
l’altro Amante  defidera»  Ma  benché  circa.» 

1*  Vgualità  Commutatiua, l' A micitia  fi  a limi- 
le aìia  Giufiitia  Legale  ; ella  è però  differente 
nella  maniera  delCómutare-LaGiuftitia  C 5- 
nwtariua , luppone  Di( uguaglianza  tra’l  De- 
bnore,&il  C reditore,&  la  riduce  all  'Ugualità* 
Suppone  che  Tino  ritenga  à Scio  la  metà  del 
prezzo  di  vn  Podère;&  facédogli  pagare  quel- 
la niecà,vguaglia  ilDebitoal  C redito.Ma  LA* 
micitia  Commutatiua  , luppone  Eguaglianza 
di  Merito  tra  l’ Amante, & l’Amato:  & a Meri» 
tv  “vguale  gli  Jltti  reciproci  di  Beni- 

uolenzà,diBemficenza,&  di  Concordia.Quiru 
di  è, che  la  Vera,&  Perfetta  A micitia, cfonda- 
ta(come  vdifti)  nella  Simigliane  della  Virtù: 
perche  la  Virtù  vguale, rende  il  Merito  vguale: 
& all’vgual  Merito corrifpode  vguale  Amore» 
& yguali  Effetci:&  quefi a c vna  Giuftitia,  che 
dona  à ciafcuno  il  fuo  douere.Ma  il  vero  c, che 
nella  Perfetta  Anncitia  Commutatiua, con  la 
Simigliane  della  Virtù  , fi  richiede  la  Vgua - 
gliane  delleVerfone: accioche il  Merito  d’am# 
be  parti  fia  vguale.Crefce  il  Merito  della  Vir- 
tù  quanto  più  crefce  la  Dignità  della  Perfona . 
Che  fe  il  Minore  nel  riamar’il  Maggiore  (erba 
la  Proportione  dellePerfone:più  non  farà  ami. 
citiaCómutatiua,che  guarda  la Vguagliaza  af. 
foluta.ma  farà  amicitia  diffributiua:che  guar- 
da T Vguaglianza  Proportionale  : & per  con- 
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Della  Tìlofofìa  Morale 

feguénza , non  farà  Perfetta  Araicitia , come 
vdirai.  Ma  qui  fi  oppone  vn  gran  Filofofo,  fo* 
ftenendo,che  la  Vera  Amicitianonnafca  dal- 
la Simigliasr&t  ma  dalla  Contrarietà . Non  ve- 
dete voi(dtoe  Émpèdode)come  laTerra  arfie* 

' cia,&  ficibonda,ama Thumido,efreico  Nem- 
bo^ il  Corpo  incerezzito  dal  Freddo, a ma  il 
caldo  Vapor  delle  Terme?  Dunque  il  Contra- 
rio ama  il  Contrario.  Non  oflèruate  voi, come 

- i Dotti  con  le  Sette  difcordi, ritorcono  fra  lor 
le  lingue,  & le  penne  pungenti  ; & vn’ Artefice 
all?  altro  Artefice  porta  inuidia , e rancore  ? 
Dunque  dalla  Simiglian2a  nafce Odio  ,&  non 

Sauia  da’  Sciochi,ma  (ciocca  da’  Sgiii 
\ fù  giudicata  quella  Dottrina.Rifpondefi  dun- 

- que(come  alcroue  accennammo)  che  quando 
■ il  Soggetto  ben  difpofto , fi  troua  nello  Stato 

a lui  conueneuole , & naturale;  naturalmente 
ama  il  fuo  Simile , ò per  Conferuatione  > à per 
Conuerfatione . Ma  s -egli  è alterato , & fuori 
dello  Scato  che  a lui  conuienejama  per  acci  de» 

' te  il  fuo  Contrario , per  ritornare  al  Naturale 
Temperamento.  I Morbi  Freddi  fi  curano  co* 
Rimedi  Caldi, & i Caldi  co*  Freddi,  accioche  1 
rintuzzandoli  vn’Eftremo  co  Palerò Eftremo, 
ritorni  la  Sanità, la  qua!  confitte  nella  Medio» 
erica . Siche  il  Simile  naturalmente  ama  il  fuo 
Simile  i 8c  accidentalmente  ama  il  fuo  Conèra- 
\rio.  Et  per  confequenre  dalla  Simiglianza  na- 
fce l’ Amicitia  naturalmente  ; & la  Nimicitia 
per  Accidente . Due  Coppie  di  famófi  Pit- 
tori* Protogene  con  Apelle,  & Satira  con_» 
Bàttraco;  furono  di  Arce , & di  Amiciciaifi- 
dtffolubilmentc  congiunti . Epicù/o , & Mo- 
tto* 
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Libro  Verte  firn . 

rvodòroFilòfofi  : Dèmone , & PitbiaCondt- 
fcepoli  furono  Idèe  dell'Amicitia  di  Simiglia- 
la- Anzi,  non  folo  la  Simiglianza  delle  Arci 
Vmuole,*ma  delle  Arti  Vitiofi  cagiona  Ami* 
citia.  L?Amicitiadi  Attaba  >&  diNurocnioj 
tanto  fi  retta,  che  pafsò  in  prouerbio?  era  fon- 
data nella  Simiglianza  dell’Arte  del  Rubare* 
Quella  di  Siinòne  , & Nicòoe  nell’  Arte  dei 
Pergiurare.  La  fimiglianza  dunque  delLArtej 
è>Libefale,ò  Mecànica,per  le  (fefià,naturalmé- 
te  genera  Amore-  Ma  perche  leuente  auuiene, 
che  vn’ A rtèfìce  all  'altro , ò con  Lecce flenza^s 
minuilce  la  gloria , ò con  la  vicinanza  minui- 
Ice  il  Guadagno^ ’lnuidia, l’Odio, la  Nimifta, 
non  fon  naturali  effetti  della  Simiglianza 'del* 
LA  ree,  ma  vìciofi  accidenti  degli  Artefici* 
Mà  qui  fi  tratta, non  di  qualunque  Simigliati • 
ma  ibi  di  quella,  ch’è  fondata  nella  Virtù J. 
Hor  quella  per  fe  fiefià  amabile , & incompa- 
tibile con  la  Inuidia,  & che  1* Ambinone?  per- 
che la  Virtù  è incompatibile  con  ogni  Vitio* 


Dell ’ lAmicìtìa  di  Dìfguaglianz#*  f 

Gap.  voi.  • ,•  •• 

Natura  Vniuerfale,  nella  foa s 

LJj  Teòrica,  vorrebbe  tutti  gli  Huo* 
_ mini  vguali  àiVirtù,  di  Sapere,  di 
Fortune , &di  Conditiorié  ? acciò- 
che  non  hauendo  nè  titnòr , nc  bi* 
fogno  vn  delLaltro  ; PEgùaiità  conferuafliLj 


1 *A  more>&  con  PA  more  la  .Pace.Ec  ca  1 ftì  for± 
fe  lo  flato  Naturale  in  qùe!  felice,  ma  fugace 
Secolo  dell'Oro  > prima  che  gli  due  Demoni 
jMIO;  cTVO,  Spezzando  fe  porte  dell’Èrebo, 
^ - tra-  v 
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600  Della  Filofofia  Movale 
traheflèroquafsù  la  Gòrgóne  delia  Difcordia. 
Ma  perche  la  Natura  Particolare,  ò per  difetto 
dì  Materia,  ò per  Materia  di  Virtù  ; non  può 
Vgualmente  far  tutti  Saui,nè  tutti  Sanane  tutti 
Ricchi,  nè  tutti  Re:  prouìde  che  1 ’ Jtmicitia  ài 
Dii  uguaglianze  on  l’Ecceflb  dell’vno  fuppli- 
fee  al  Difetto  dell’altro  con  proportione-Per* 
ciò  dall’Infermo  è amato  il  Medico, come  fua  j 
Cmosùra.'dal  Poueroil  Ricco, come  fuo  Asilo: 
dal  Cliente  il  Sauio , come  fuo  Oràcolo  : dal 
Suddito  il  Sourano,come  fuo  Nume-Ma  que- 
llo è Amor  di  Concupif  :en%a>  e non  di  cimici* 
tia  • Egli  è vna  lempliee  Relatione  del  Bifo- 
gnofo  al  Potente  : ma  fenza  Correlation  d’ A- 
more  del  Potente  al  Bifognolo  . Chi  riflette 
l’Amore  in  fe  (fello  (come  già  vdiftOnpn  ama 
altrui, ma  le  Beffo.  Et  oltre  ciò  » non  eflèndoui 
Vguaglianza  tra’l  Potente, & il  Bifognofojef- 
fere  non  vi  può  vera  Amicitia:  anzi  ì’EcceJfo  è 
il  toflìco  dell’Amore . Ben  può  il  deforme  i 
Glauco  amar  la  belliflìma  Nerèa,mà  non  può 
Nerda  reciprocamele  amar  Glauco  deforme. 
Vna  Beltà  ecceflìuaèsépre  fuperba:  rapitegli 
Amanti,  & li  difpregiarvuoreflTere  adorata, & 
non  amata;  & ella  non  ama , ma  tiranneggia  • 
Non  è vera  AmicitiafdiceaSoIòne)crà  il  Pri- 
nato,&  il  Rè:perche  il  Rè  può  far  degli  Amici, 
ciò  che  il  Giocatore  de’Calcoli.’facédoIi  vale- 
re à fuo  arbitrio,  bora  vno  Scuto , bora  vn  Pa. 
tacco.Tanto  piucrefceil  Merito  della  Virtù, 
quanto  più  crei  ce  la  Dignità  della  Ter  fonai  co* 
ine  fi  è detto.Perche  qualunque  il  Valor'lntrin* 
{scodella  Virtù  fia  l’ iftelfo  in  vn  Principe,  & 
ili  yn  Plebèio , nondimeno  per  il  Valor  Efìrin- 


Libro  Ventefimo  • ' 6ot . . 
[eco,  che  apreflò  al  V ulgo  prende  il  Luftro  dal- 
la perfona;  la  Virtù  è puì  reuerenda  nel  Princi» 
pejche  nel  Plebèio . S*  ella  è Amabile  nel  Pie- 
bèio;  nel  Principe  farà  Adorabile.  Conuien 
dunque  riducere  quefta  Inegualità  alla  Eguali- 
tà1; acciochc  l’I Amor  Relatiuo  parcortica  il 
Correllatiuo,  & il  femplice  Amore, fi  cangi  in  ; 
Amicitia  di  Propouione . Si  come  tra  le  per- 
fone  Vguali,fi  riduce  l’Amore  alla  Vguaglian* 
^ffoluta, con  la  Giufiitia  Commutatma-csi 
tra  le  Pedone  Difuguaii,  fi  riduce  l’Amore  al- 
la Vgttaglian^a  TropoYtionale,  con  la  Giujhtia 
Difbibuitiua , accioche  chi  più  merita  ha  pili 
amato.  Si  agguaglia  primieramente  vn  Ge  ne- 
re di  Amore  , con  Amor  di  Genere  differente . 
Belhffima  perequationefiì  quella  del  Zoppo,  e 
del  Cieco  aprefio  Ifidòro.Il  Cieco potea  carni - 
nave , ma  non  vedere:  il  Zoppo  Veder  potea , ma 
non  caminare . Il  Cieco  adunque  reggendoli 
Zoppo  caualciòni  fopralefpalle,  & il  Zoppo 
infognando  al  Cieco  il  camino;  il  Cieco  im- 
preflaua  i piedi  al  Zoppo,  il  Zoppo  impreftaua 
gli  occhi  al  Cieco  « e di  due  Corpi  fatto  vn  iol 
Corpo;  có  doppio  Miracolo  il  Cieco  ci  vedetta, 
il  Zoppo  caminaua . Con  quefto  fcambieuole 
Beneficio  riuerberando  dall’vno  all’ altro  Io 
fcambieuole, Amore  ; formarono  il  vero  Tipo 
dell*  Amicitia  di  Di f gua gitana*  inquanto  alla 
Difparità  deWOfficio:  ma  ridotta  alla  Comma» 
tatiua  , inquanto  all’  Equalìtà,del  Beneficio . 

Qual  Difparità  maggior  di  quella  che  fi  ve« 
leua  fra  il  Touero  Jtrifiippo,  & il  Bricco  Bg  Dio- 
nigi  ? mentre  il  Pouero  riceuea  dal  Ricco 
le  Hiccbe^ze  » dui  Ricco  riceuea  dal  Pouero 
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6o2  Della  Filofofia  Morale 
la  Sapienza  ; concracangiandofi  con  egualità 
proportionale  i Beni  dell * Jlnimo  co’  Beni  di 
Fortuna: dal  Reciproco  Merito  nacque  il  Reci- 
proco Amore.  Così  Glauco  deforme,donado 
manne  Gemme  alla  bella  Nerèa  >eda  Nerèa 
ficeuendo  diletto, l’^wor  Diletteuole  fi  aggua- 
gliò con  1 ’ Amor  profitteuole,  & da  due  Amori 
diuerfi  nacque  vn  commune  Amore  di  Amici, 
tia  Vtilwluttuofa.  None  tanto  contrario  I* A r# 
tico  all'  Antartico , quanto  la  Signoria  af!a_j 
Schiauitudme.Et  pure  Marco  Antonio  con  la 
Tiaoeuoleiga  nel  comandare:  & il  Tuo  Schiauo 
con  la  "Puntualità  nel  feruire  : fi  accelero  I*  vn 
vedo  l’altro  di  tato  Amore, che  loSchiauo  fo£ 
frendo  atrocitfìmi  Tormenti  per  il  Signore,  & 
il  Sig.partecipandoaMo  Schiauo  con  la  libertà 
le  lueforcune,furonoannoueraci  entrambi  fra* 
più  memorabili  EfempIidell’Amicicia.Nonè 
si  piccolo  Soggetto,  a cui  non  venga  di  pareg- 
giare vn’impareggiabile  Beneficio,&  di  meri- 
tare vn  grande  Amore.LaColóba,gittando  nel 
fiume  vn  ramicello  faluò  la  piccola  Formica 
dal  naufragio,  Se  la  Formica,  mordendo  il  piè 
dell’  Vcellatore, faluò  la  benemerita  Colomba 
dal  Vifchio,chel’Vcellator  le  tendea  perycel* 
la  ri  a.  Mà  quado  pur  mancale  forza  al  M inore 
di  adeguar  parpàri  Beneficio  con  Beneficioisé* 
pre  adeguare  pioportionalméte  fi  può  il  bene- 
fico Effetto, col  grato  Affetto.Non  è il  Valore , 
che  aggrandifea  il  Donorma  Y*Animo  con  cui 
fi  donarne  mai  si  grade  farà  l’Animo  di  chi  do- 
na,che  adeguar'alcunamente  non  fi  pofla  dall’ 
Animo  di  chi  riceue.Si  pagano  1 egradeGralie 
con  cordiali  Rinomiamoti;  fi  fupplifce  alle  de* 
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I bili  For%f  contener ofa  Volontà:? ngran  Desto 
i di  beneficarci  è vn  gran  beneficio . In  q uella 
guifa  la  Diiiribuciua  Giutticia,  agguagliando 
con  Geometrica  Proporcione  la  Ver  fona.  Mi- 
nore alla  Maggiore  ; aguaglia  con  rm  dtfima  il 
debito  al  Merito  » & la  maggior  Beneficenza 
. con  la  maggior  Beniuolenza,  & reciprocando 
l’Amore»  fonda  nella  Difguaglianza  » vna 
Vguaglianza  di  Amicitia,  benché  Imperfetta . 

DA  tutto  ciò  che  finquì  habbiam  diuifato, 
puoi  tu  facilmente  rimuouere  le  confu- 
fioni  del  la  Verfettat  Se  della  Imperfetta  Ami- 
citia  con  le  lor  proprie,&  adequate  Definitionu 
La  P rfetta  A uncina  , è Vna  % ctproca , T 
Efficace  Beniuolenza  fra  due  Verfone  Vguali  » 
cagionata  da  Simiglianza  dt  Virtù , defderando 
l*  Vnoil  Ben  dell * Altro  » con  mutua  Beneficen- 
za , & Concordia . 

V Amicitia  di  D>fguaglianza,è  Vna  Rgcipro* 
ca  Beniuolenza  frà  due  Verfone  Difuguali  : con 
Egualità  Vroportionale  di  Beneficenza  » e Con- 
cordia fra  l*  Vno , e V filtro  • 

QueùticircaV  Amicitia . Cap.  IX. 

E fa  meglio  V bauer'  Amici,  b non 
bauerli . VerocbeV  Amicitia  è 
forte  Legame , & ogni  Legame  lo  • 
glie  la  Libertà  a chi  è legato . Af • 
fai  fanno  gli  occhi  a pi  anger  e gli  propri  mali  > 
fenza  batter* a compiangerei  mali  altrui . Se 
per  metà  tùfei  d*  altri  : dunque  per  metà  tù  non 
fèi  tut>,&  chi  non  è tutto  fuojion  puòeffer  libero • 
Grandi  Filofofi  folieneanó,cne  fia  migliore 
al  Sapiente  il  non  hauer  Amico , cbchauerlo: 

fica  P«- 
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6o4  DellaEilofofi  a Morale 
perche  chi  è Superiore  à cucti  » non  deue  efler 
Soggetto  à niuno  • Rifpondo  adunque , che-# 
chi  è legato  di  iua  libera  Volontà  , non  è lega» 
toanzi:  egli  tanto  lega  la  Volontà  altrui  alla 
fila,  quanto  la  Tua  airaltrui:  & tanto  acquifta, 
quanto  perde.  Màfe  pur  fi  può  dire,  che  in 
qualche  parte  laLibertà  feemi  con  l’ Amicitia: 
ell’è  conopenfata  con  Beni  tanti  importanti,  e 
necefiari  alla  Vita  Humana,  ch’egli  è maggior 
felicità  l’efier  legato , che l’efler libero. 

SE  più  obligato  fi  a V Huomo  ad  amar  fé  (ìefio,  ò 
l' Amico.  Ver  y>na  parte.  Vergogno(ffimo  Vi- 
tio  e l’Amor  PropYto,tJJèndo  l'Amor  dì  Concupì • 
fee^a  ilCarnefice  dell' Amor  di  Am  citta» D'altra 
parte  f e deue  amar  fi  l'Amico » perche  è congiuri* 
to  in  Amoreichi'è  più  congiunto  a noi , di  noifìefm 
fifChi  nò  è buono  per  fetnon  fava  bu  ono  per  altri . 

Rilpondo,  che  circa  i Beni  diletteuoli , ò di  i 
Fortuna  ; egli  c più  lodeuole  il  preferir  l’Ami- 
co à fe  fteffo:  ma  circa  i Beni  dell*  Animo , egli 
è biafimeuole,  il  priuarfi  della  Virtù  per  com- 
piacere all*  Amico,  ò procurar  le  Virtù  prima 
per  altri,  che  per  fe  fteflò.  L’Amicitia  è il  ! 
Maggiore  de’  Beni  Efterni  5 mà  i Beni  Interni 
fon  migliori  dell’  Amicicia  • 
ì Efempiodel  Primo  fù  Scipione  A ffricano, 
il  qual  nella  competenza ‘delConfulato, acqui. 
ftò  maggior  gloria  cedendolo  all’Amico,  che 
ottenendolo.  Efempiodel  Secondo  fu  Ruti- 
lio  ; il  qual  ( come  fi  è detto  ) volle  piu  tofto 
perder  l*Amicitia , che  la  Giuftitia  . 

Nè  l’ vn  nè  l’altro  è contro  alle  Lefy$i  detta 
E Hauti ay  nè  dt\V Ami  città*  Pe  roche*  lei’ Ami» 
wc  V irtuofo  1 dee  fare  il  fimile>erfo  di  to  » 

s’egti 
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s*  egli  c Vitiofo , non  è vero  Amico  * Se  la  per- 
dita eli  vn  fallo  Amico  è vn  grande  acquilo* 

SE  vn’  Amico  fa  obligato  ad  efpor  la  Vita  per 
l' altro.  Vercbe , da  y>n  lato  , fi  come  V Ope * 
rarefupponeVEliere'XOi * l*  Amkitiafuppone  la 
Vita  » & perdendofi  la  Vita , VAmicitia  fi  perde . 
La  y>era  Mifi ira  dell'Amicitìa  è Amari  Ami. 
co  come  fe  [ leffo  ; Trafgredifce  quella  pegola 
chi  per  faluare  un’altro  Se , Se (lefìo  perde  , per- 
che non  l'ama  come  Se,  mi  più  di  Se.  Difruggert 
l'Originale  per  faluar  la  tmagine , è gran  follia * 
Ter  ciò  Mecenate  Idèa  degli  Amicifdkeua-  Om* 
ma  prò  .Amico  faciamus , dummodo  Viuamut  • 
Tutto  facciam  per  l'  .Amico , purché  fata  y>itti  • 
Dall’altro  lato , fe  tl  Lodeuole  è la  Mifura  dell * 
Honejlo : negar  non  fi  può  , che  ni  le  penne  de' Lo- 
datori  non  fumo  ^volati  al  Cielo  coloro  i quali 
perla  Vita  dell'  Amico  ,le  Vite  loro  f acri fcarono* 
Ri  fpondo  adunque  t che  paragonandola  Vita 
con  latita}  ciascuno  è obligato  à preferirla 
propria  Vita  all’  altrui  ; perche  l’Amore  ordì* 
nato  comincia  da  fe  medefimo.Mà  le  lì  para* 
gona  la  Vita  con  vn  Attion  Virtuofat  fi  può  pre- 
ferire 1’ Accion  V irtuofa  alla  propria  Vna . E 
quale  Anione  più  Virtuofa  ch'efpor  la  Vita 
per  la  Patria  ; per  il  Principe  > Si  per  il  Padre  ? 
Ma  tanto  pili  generola  Virtù  è l’ efpor  la  Vita 
peri1  Amico, che  per  il  Padie^quanto  piu  finn- 
ge  i!  nodo  del  Sangue , che  quello  dell’ A mici 
eia*  Quello  è Debito  di  Giuflitia  Legale , quefto 
è Merito  di  Honefa  Morale,  &piu  generola  è 
la  Virtù  1 pone anea  che  la  forzata  . 

Egli  è vero*  che  douedo  il  Vero  Amico  ria. 
mar  te  con  vgualc  A becco  ; fe  cù  efppni  la  vit* 
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- perlai»  deu’ egli  efporre  la  fùaperte.  Et  fé  in 
naufraggio  cotnmune  ; tu  fòlohauendo  vnaj 
Tauola;  pergenerola  Virtù  voleffi  cederla  à 
Ini;  con  pari  Virtù  dourebb’  egli  rifiutarla  per 
tua  laluez^a:  altrimenti  nè  vgual  nè  reciproca  " 
faria  l’Amore* Et  Copra  quefto  equittbtio,fon- 
date  furono  quelle  tenere  altercationi  di  Pila* 
de  ,&  Orette , eh’  etiamdio  Finte  nei  Teatro  9 
dettarono  vere  lagrime  fra  gli  Editori  $ hor 
penfa  tu  che  facefler  le  vere  . 

SE  l \Amare  altro  non  è\cbe  defiderar  Berte  all * 
àrnica:  ricercherai  quanto  Bene / egli  debba 
defiderare.'PerOtbe > je  defiderar  li  piccoli  Berti ,è 
poco  amarlo $ chi  / ornatamente  l 'amatili  de  fiderà 
Sommi  BenitSdma  Eoriuna,Sommo  Impero.  Di- 
riofommamente  amarti  o il  Juo  Zòpiro&li  de  fide* 
rò  tante  yhiimc,e tanti  Corpuquante granellai 
chiudeua  la  Melagrana  che  eglibauea  in  mano. 

Rilpondo , che  il  Desiderio  Efficace  non_j 
palla  i Termini  del  Potàbile,  & i Voti  de’ Ve- 
ri Amici, non  fono  incompotàbile  con  l’ Ami* 
citta.  Infermità  di  Geminile  Ingegno  è dettar 
a*  Bambini  Imagmaric  grandezze  » Óc  (ciocco 
Votodi  vn’ Amico  prillato  è dettareall’Ami- 
co  vn  grande  Impero . Petthe , fe  tù  de (ìderià 
te  ancora  impero  eguale, egli  è gran  vanità.  Et 
fe  rimanendo  tu  vn’Huorn  prillato  ,1  Amico 
tuo  fallile  a-Regal  Trono/togliendott  1 Vgua* 
glianza  » totrebbett  l’Amu  uia . 

Cleòne  diuenuto  contra  lua  voglia  Re  di 
Atene  ; chiamò  li  pili  cari  Amici, & con  lagri- 
me» licenciò  la  loio  Amicitia*  lapendo  che 
1 Amicizia, & la  Maettà,  leder  non  poflonolo- 
pra  vna  Seggia , Occhili  vette  la  Ciiuttma  » fi 
* lpo*» 
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Ipoglia  dell’Amicicia.Siche  coloro  acquiftan- 
do  vn  Re , perdettero  vn’Amico . 

SE  fia  più  proprio  dell  «Amcitia  1‘  cimare , è 
l'efjere  cimato . Ver  oche , fi  come  egli  è me- 
glio l'  /fiere  honorato , che l'  bonorare  ,nell’  In- 
fiorare, tu  apprezzi  l*  altrui  Virtù,  nell’etere 
honorato  la  tua  Virtù  è appresta  ; cosi  Aman- 
do 9 tù  bonori  l’ altrui  Virtù  : effendi  «Amato  * la 
tua  Virtù  è bowordta.Rifpondo.che  nell’ Amor 
di  concupifcenza,egli  è meglio  Pcflere  Amaro 
che  1 Amare;  ma  nell  ’A  mordi  Amiciua,me* 
gito  è rAmare,che  l’elTereAmatorperche  quel- 
lo Amorfi  riflette  nell’Amante,  & quello  di* 
rittamente  guarda  l’Amato.  L’Amiciria  è vn* 
Habito  Virtuofo  :&ogni  Habito  è «Aitino,  piu 
che  Vaffiuo,  perche  inclina  àfar’Atri  delta  iua 
Specie.  L’ Amor  di  Concupì  Icenza, è vn’Amor 
‘Paffuto,  V Amor  di  Amicitiac  vn’Amore  *At- 
tiuo : quello  Ama  per  Amare,  quello  Ama  per 
eflère  Amato*  L’Habitodella  Liberalità,  ben- 
ché fia  V imi  moderatrice  deli’  A flètto  nel  far 
Benefici,&nel  riccuerli;comegià  vdiltiroódi* 
meno  per  le  delio  più  inclina  à farli , che  à ri* 
ceuer!i;perche  quello  è il  tuo  proprio, così  egli 
c più  propriodeU’Amicitia,l*Amar,che  l’effe* 
reAmato.Maoltrecio.chi  Ama, sà  ch’egli  Ann 
chic  Amato, non  sa  s’eglic  A mate,  perche  eia- 
fcun  meglio  conolce  il  fuo  Cuor,  che  l'altrui . 
Hflendo  adunque  l’vn  certo, e l’altro  incerto, 
dou’è  maggior  certezza,  è maggior  Amore  « 

SE  fia  meglio , V bauer  molti  « Amici , ò ym  folo 
«Amico,  Perche  per  y>ny>erfo  più  falda  è la 
‘Haueapiù  . Ancore , & piu  ficuro  il  pejòa  piu 
Sofie  gnu  Gli  «Amict  fono  «Ancore  contiro  alla 
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Fortuna  ; & Sofiegni  contro  alla  caduta  . Me* 
glio  e dunque  hauerne  molti tcbe pochi  • Ver  l'd - 
tro  yerfo,  lodato  fu  il  detto  di  vngran  Filofofo . 
7v(o»  effer  buono  alla  Vernina,  l*  efjer  fen^a  Ma- 
rito , nè  t'hauer  molti  Mariti :&  non  tfter  buono 
al  Sapiente  relferfenz*  amici  ,nèl'bauer  molti 
amici  : perche,  chi  ne  ha  molti,  non  ne  ha  niuno . 
Rilpondo  adunqe  ; Circa  l’Amicitia  Vale  ,ò 
DiIecteuole,cbe  duri  l’ Amicicia  didue.è  diffi- 
cile:di  molti  è imponìbile.  Perche  nè  l’vna,nè 
l’altra  c Perfetta  Amicitia,noo  ettendo  perpe- 
tuo il Fondaméto.L’Vtile>&  1lD1letto.fi  mu- 
tano per  mométuMa  circa  la  Perfètta  Amici* 
ti  a ilxrouare  vn’ Amico  (ìnule  à té  di  Coditio ■ 
m,di  Temperamento,  di  Genio,  de  di  P'iitùeè  co- 
fa  raraùl  trouarne  molti.è  cola  impotàbile.La 
pe  fetta  Amicizia  richiede  Comma  Beniuolen > 
^4,  Comma  Beneficenza,  3c  Comma  Concordia  * 
Fra  moki  non  è sòma  Beniuolcnza, perche  l’A* 
mor  verfo  l’vno , feema  l’A.nor  verfo  l*altro« 
Ncfomma  Beneficenza  : perche  » chi  da  moki 
riceue  ,à  molti  deue . Nè  Comma  Concordia  t 
perche  vn  Cuor  può  concordar  con  vn*  altro  » 
ma  non  con  moltt  : quanti  lon  Huomini,  tan- 
ti fon  Capricci.  L’amar  dunque  molti  con_j 
Amor  rimetto  & có  Amor  rimetto  ette  ama* 
toda  mola,  al  Virtuolo  non  è diffìcile  ; ma 
cento  Amori  rimetti  non  fanno  vn  Verfetto 
Amore*  Mà  l'amar  molti  perfetta mcn  e come 
te  tteifo  ; non  ti  è potàbile , le  clì  non  diuidi  in 
moki , ò i moki  non  fi  riducono  ad  vno.L’ha- 
uer’ad  vn  tempo  à pianger  con  !’  vno , e rider 
con  l'altro  .‘acconciare  il  tuo  Gemo  à Genij 
differenti,  e cosi  grande  impaccio  , cornei! 
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feruireà  piu  Signori*  Siche  il  Voto  di  Dario 
di  haucr  canti  Zòpici,  perfettiflimi  Amici  * 
quante  fon  grana  nella  Melagrana  .•  fu  vn  de' 
Sogni  di  Dario  , che  s’infognaua  ciò  che  bra* 
maua.Di  Scipione  Africano  il  Giouine  fi  feri* 
ue»  chenvainon  vfciuadiCafa,  che  non  fa* 
ceffe  acquilo  di  qualche  Amico . 

Ma  i veri  Amici  non  lì  trouano  come  i ciòt* 
tali  per  le  Brade  * Eran  coloro  Beneuoli  » non 
Amici.  L’vnico,e  vero  Amico  era  Polibio  *' 
che  gli  hauea  dato  quel  Documento . 

Meglio  è dunque  all'Huom  Prudente, hauer 
niun  Nemico  : tutti  Beneuoli:  vn  fò?o  Amicoj 

QVal  Vincolo  fia  più  fretto , la  Frcftellan* 
b3\i,  ò l'Jtmicitia  . Et  [e più  fi  debba  al 
Fratello,  ò all' ètnico . 

Rifpondo,che  il  Vincolo  della  Fratellanza 
è fondato  in  quella  MalTìma  Geometrica;  Che 
fé  due  Cofe  fi  adequano  ai  'vna  Terza,  fiade * 
quarto  fra  loro  . Et  perche  1’  vno , e l*  altro  Fra* 
téllo  fono  vna  cofa  Beflà  col  Padre , paiono 
vna  Beffa  cofa  fra  loro . 

Sopra  la  (leda  Malfitnaèfondaroil  Vincolo 
dell'  Amicitia  ; perche l’vno,c l’altro  Amico 
fi  vnifeono  in  vna  cofa  Terza , cioè  nell’ A mor 
della  Virtit.  Siche  amando  l’vno  la  Virtù  del- 
l’altro: l’Amore  vnifee  l’vno  con  !'alrro;anzi 
transforma  V vn  neU’alrro . Molto  più  nobile 
adunque  è il  Vincolo  del!  \A>nicitia , che  della 
Fratellanza  : perche  quello  è Corporeo,  Se 
commune  anco  a’  Bruti;  quello  è Spirituale» 
Se  proprio  dell'Huomo  Quello  vnifee  fangue 
con  fangue:  quello  Volontà  con  Volontà» 
Mente  c$n  Mente , Anima  con  Anima  « 
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Quindi  è che  tra’Fratelli, benché  refti  intéro 
il  V incoio  del  Sangue  ; rara  nondimeno  c 1 «lj 
Concordia,  & quel  che  pai  gli  vniice,  piò  li  di- 
uide.Perche  defideràdo  ciascuno  i Beni  del  Pa^ 
dre,l’Vno  detidera  d’inuolare  i Beni  all’Altro. 
Mà  tra  gli  A mici, durando  il  V incoio  dell'A- 
niore,  non  può  hauer  luogo  Diicordia  alcuna* 
Perche  concordando  intìcme  divoler  ciaicuno 
ilBene  all'alcrò  accomuna  il  proprio  Btnc.Cò* 
chiudelì  adunqaejche  la  Fratellanza  è Vincolo 
Naturale  5 l’ Amicitia,  è Vincolo  Virtuolo* 
Quello  obhga  alla  Beneficéza.per  GiuftitiaLe* 
gale,&  quello  perHoneftà  Morale.Ec  è magior 
VÌrtù(comevdifti)il  farBenead  altrui  perilpó* 
tanea  Beniuolcza,  che  per  obligo  di  Giuftìtia. 

Finalmente  ricercherai  » Seia  Morte  profeti- 
glial' Amicitia*  Ptrocbe  effendo  la  Morte 
l’ultima  Linea  delle  cofehumane , con  lame • 
de  fima  forbice  della  'Parcha , par  che  ridda  il 
Vincolo  della  Vita  , & dell'  Amore . 

Mà  non  B parla  qua  di  Amor  Sopranatura- 
le  * & Celefte  $ efiendo  il  C lelo  tutto  A more  • 
& l’Inferno  tutto  Rancore  .Parlali  dello  Stato 
Naturale  dell*  Anima  feparata>  pretendendo 
dalla  Gloria  eterna,  de  dalla  eterna  Dannano» 
ne.  Ri fpondo adunque ;cheT Amor  Sentuale 
fìnifcecol  finir  deHa-Vira?  mà  l’ Amore  Intel* 
Iettiuo , viue  dopo  la  Morte  ; perche  le Vacui- 
tà.Corporee  muoiono  col  Corpo;  mà  le  Fa* 
culcà  Spirituale  reffeno  nello  Spirto  * 

Refta nelt’Amma  V Intelletto:  Ar  rer  corife» 
guente  refi  a nell’  Anima  la  Volontà  : perche  le 
Potenze  A ppeticiue fono  mkpaiabili  dalle# 
Appienfiue,  & nella  V olona  tdian  gli  Habiti 
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Spirituali»  qual’c  la  vera  Allucina.  Se  dun- 
que V Intelletto  delDefonco,  lì  ricorda  di 
quell’oggetto  che  gli  fu  tanto  Amabile;  & 
Giocondo  5 vetfo  il  medefimo  fi  mucue  ad  vn 
tempo  la  V olontà  per  proprio  Habito } & quel 
Mouimenioc il  prillino  Amore.  Anzi perche 
nell’Anima  diuifa, l’Intelletto  Ipantanatodal 
corpo,  è più  purgato, e perfpicace;  ancora  la-? 
Volontà  è pili  ardente,  & l’Amòr  più  lineerò, 
perche  , chi  meglio  conolce  l'Oggetto  Ama- 
bile, ancor  piùl’Ama  «Che  fé  nell’ Anima-» 
feiolea  (come  infegnano  le  Sacre  Scuole  ) viue 
vn’inclination  naturale  di  riunirli  alle  lue-» 
Membra , & godendo  di  riueder  la  fua  Toui* 
ba  , vagheggia  quelle  amate  lue  ipoglie;  & 
quanto  può,  defidera  di  riuefiirle  5 perche  il 
Corpo  fd  all’Anima  vn  caro  A micp:  non  mi» 
nordefiderio  ella  lènte  di  ripenfare  , & di  ri* 
uedere  il  vero  Amico.che  fti  l’Oggetto  del  luo 
Amore , & Anima  dc»la  fua  Anima  • 

* Per  concrariojcoloro  i quali  l’Anima  incor- 
porata fommamente  abborrì  5 naturalmente 
abbon  i ice  quando  e diuifa  : redando  vgual- 
mente  impreco  nell’ A ni  ma  \*Odio,e  Y .Amore» 
Chiara  teftimonianza  ne  rendono  i Corpi 
vccifi  ,r quali, cosi  alla  prefenza  dell'Amico, 
come  dell’Inimico  fgorgano  langue  dalla  fe- 
rita. Maratiigl  ofo,  ma  non  miracoWo  fin- 
tòma: attribuito  da*  Sapienti  all’Odio,  & al- 
l’Amore che  nell’Anima  dell*  Vocilo  a!ia- 
ipente rimane  im  predò:  quali  con  parole  di 
Sanguechinma  il  Sangue  dell ’ Vecifore;&  ac- 
cenda l’Amico,  cornei’ Elefante,  con  la  viltà 
del  Sangue  alla  Vendetta.  • - ' ’ 
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X^eggi  dell' imititi  a.  Et  Compendio  del  T rat* 
tato . Cap*  X- 

fi  Osi  nell’Amicitia  » come  negli  altri 
£ £ contratti  Commutalim  ; lonneccf- 

^5  (arie  Leggi  » Giudici  , Tribunali 
“#OTì>  Tremij  > e Pene  $ accioche  1 ’ Vgua* 
ghanza  fi  conferui  : & la  Dilù» „ 
guaglianza  fi  agguagli.  Di  queito  nobil  Con- 
tratto dell*  A uncina,  Premio  è la  Felicita , Pe» 
na  li  Biafmo  ; Tribunal  la  Confcien^ai  Giudi- 
ce la  Ragione  $ Legge  i ‘Prìncipe  del  Gittflo 
Commutativo . Furono  le  Leggi  dell’  Atniciria 
filmare  Sacre  : perche  hauendo  per  Chirògra* 
fo  il  Giuramento  , & per  Tettimene  GiouCj 
Auentmo  giudicarono  quegli  antichi  Sapien- 
ti, che  vn  Contratto  de’Cuori  > aliro  Tefii* 
móne  hauer  puh  , fé  non  quell*  Occhio , che 
vede  i Cuori  . Ancora  le  Leggi  della  Hofpi- 
calirà  fi  chiamausno  Sacre  j perche  fur  fonda- 
te lopra  le  Leggi  dell* Amicicia . Mà  la  Hófp»- 
tahtà  è vn’ Amicicia  momcntana » & pattagli 
ra  : I*  Amicitia , è vna  continua  Hofpitalita  , 
che  hàper  Albergo  dell*  Vno A mico , il  Cuor 
dell' Altro.  Siche  > le  il  violarle  Leggi  della 
Hofpitahta  , era  Perfidia;  il  violarle  Leggi 
dell'Amicitia  ,era  Sacrilegio. 

H Ora  ficome  quattro  fon  gli  Arti  dell’A» 
micitia  già  dichiarati , la  Elettione  » la 
Bentuolerr^a  ,la  Beni  fi  cerila  , & la  Concordi  ai 
tutti  quattro  gli  Atti  deriuono  le  loc  Leggi 
dalla  Egualità  della  Giuditta  Ccmmut attua » 

La  prima  Legge  della  Llettione  ,è  quefta  » 
Che  il  Simile  Elegga  ilfuo  Simile  > perche 
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Perfetta  Reciprocation  di  Amore  efler  no» 
può»  (e  non  tra  gli  V guali . Mà  nè  meno  efier 
può  Simiglianza  Perfètta  » le  non  quella  della 
y rtui  perche  rutie  le  altre  lono  Amabili  per 
accidente  ; la  loia  Virtù  è perfettamente  ama- 
bile per  fe  liefla  ; à cui  tutte  le  altre  fono  or* 
dinate . Da  quella  Elettione  dipende  la  fer 
mezza  , òla  fieuolezza  dell’  Amicitia . 

Quando  alcun  fi  rammarica  , dicendo:  Zi 
mio  ètnico  è Incorante,  Infedele,  Ingrato  : 
quella  è querela  pai  vergognol'a  al  Querelan- 
te» che  al  Querelato.  Se  tu  no ‘1  conofceui* 
folli  mentecatto,  eleggendolo  alla  cieca;  fe 
lo  conofceui,  folli  Vaiolò  ; eleggendo  vn  Vi- 
tiofo  ; perche  fi  prefume , che  il  Simile  a mi  i! 
fuo  Simile  • Ma  s’ egli  era  falfo  Amico;  non 
era  Amico . Egli  non  bà  perduta  la  Fede , ma 
fa  Fincione  / & d te  la  fallace  Elettione  ferue 
di  Pena , e Documento . 

La  Calamita  de’Nocchierijbenche  fenz’oc» 
chi, fra  tante  Stelle  dell’Emisfero,  sa  conofcerc 
quella  folaghe  è immutabile*Tutte  Paltre  pa- 
tifcono  la  vertigine  del  Primo  Mobile , che-# 
non  potendo  potare»  niente  falcia  inripofo:  la 
fola  C inosùra  frà  tante  Stelle  Incollami  è ce- 
liarne » pcrch’  èappoggiata  al  Polo  fidò . 

Indarno  la  Natura  diede  à gli  Huoroini  il 
Senno , fe  nella  Scelta  del  fido  Amico,  di  vn* 
infenfato  Selce  fen  piti  infenfati . 

Il  Senato  Romano  dichiarò  Amico  ÌIRCJ 
EOmene . Tutti  i Senatori  corfero  à carezzar- 
lo: lolo  Marco  Catone  non  volle  la  lua_ » 
Amicitia  ; e dimoiato  da  tutti,  coll’allìcurar- 
lo  eh’ Eumene  amaua  j Romani , & era  loro 
• >\  . fon»-*  i 
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Sommamente  vtiìi , & fedele  : Sia  pur  così  ( ri- 
fpoL  Catone)  ma  eghè  vna  fiera  Bejìia  ; io  noi 
*V#o  per  Antico , nè  per  vicino . Et  Caton  folo 
non  s1  ingannò . 

DElla  Beniuolenza  la  Tregge  è quella  *Amar 
l .Amico  come  fe  fteQo , & tjfer  riamato 
quanto  egli  ama* 

Quella  è la  Regola  del  Taglione  Commu* 
tatiuo , Che  ciafcuno  qual  fa , tal  riceua . 

La  Milura  dell'Amo  re  nell*  vno>&  nell’AI* 

Irò  A imcotè  VsAm  or  Vropr  io. tiè  l’Vn,nè  l’Al- 
tro è obligato  a più  ; perche  Cialcuno  amando 
l’Altro  come  Se  Beffò»  d1  due  Amori  fà  vn  fo- 
3o  Amore:  che  tanto  dà,  quanto  riceue,&  que- 
- Ifà  e la  Perfètta  Vguaglianza . Quindi  è >che 
Chi  ama  l'Jfmico  ama  le  cofe  dell  mimico  : per-  . 
che  ciafcuno  amando  fc  Beffo , ama  le  Cofo 
proprie  .conforme  al  detto.  Sua cuiquepulcra . 

Mà  qui  conuien  diBinguere  il  Virtuofo  dal 
Vitiofo  Amor  Vroprio * L’vno  am;.  Se  Beffo» 
l’altro  Adula  fe  Beffo.  Et  perciò . Quello  tan? 
lo  ama  le  Cofe  fùe,  quanto  le  Stima  i QueBo, 
tanto  le  Stima , quanto  le  Ama  : perche  quel- 
lo le  mira  con  l’Occhio  della  Ragione  $ quefto 
con  le  trauèggole  della  Taffìone  • 

Quando  l’Aquila  voleoa  eleggere  gli  pi& 
begli  Vedimi  per  Tuoi  Paggi  dihonore;  il 
Gufo  leoBèrfe  gli  funi  Gufolini  * d'eendo, 
Vrendi  qvefìi , ò Iberna  , che  fono  gl  i più  belli  di 
tutti  % perche  fi  migliano  à me . 

Il  yutofapiùama  gli  propri  Vitij , che  lCL* 
altrui  Viriti*  mà  il  Virtuofo  ama  le  Cofe 
dell’Amico  Écome  deue  amar  le  proprie , non 
adula  U altrui  * V 

Non 
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Non  biafima  le  lodeuoli»  per  insidia;  nè  lo- 
da le  biafimtuoh  per  lufinga.  Et  le  le  biafima» 
uoh  fi  pofiono  emendare , ammoniicc  1*  Ami» 
co  , fi  com’egli  dee  voler’ eflere  ammonito» 
S’emendar  non  le  può  ; loda  la  inennone  > 

(bufati  fatto:  perche  I*  Anticitia»e  la  Compia» 

’ cenza  , fe  non  fono  Sorelle  ; ion  però  Affini  - ì 
Per confeguenza  » Le  ge  dell*  Amicnia  è» 

Che  fe  il  tuo  Antico  ha  limici  ; ancor  tu  gli 
babbi  come  Temici  ; perche  niente  è Similc  al 
Simile,  che  non  fia  Contrario  al  Contrario. 

Heròde , amico  indiuiduo  di  Gemello,  die- 
de il  repudio  all’Amicitia  ; perche  Gemello, 
èra  diuenuto  Amico  di  Alefiandto » Capital 
Nimico  di  Heròde. 

Chi  vuol  bene  all’  Amico  come  à Se  fteflo  r 
non  può  voler  bene- a colui  che  all'Amico 
vuol  ma  le  : perche  ciò  farebbe  odiare  inficme, 

& amar  Se  medefimo  . 

Egli  è neceflario , ò diuiderfi  dall’  vno  » per 
amar  l’altro  : ò diuiderfi  da  ambidue,  perefi, 
fer  Neutrale:  ò conciliar  l’ vno  con  l’altro,  pef 
rimaner  congiunto  ad  ambidue  • 

Quello  Terzo  ripiego  è il  ragioneuole_J  * 
Perche  , le  il  tuo  Amico  è Virruofo  ; a condi» 
tione  honefte  fi  placa  co!  fuo  Nimico  ; & f«-J 
non  è V muoio  ; non  è vero  tuo  A mico;  efieflr 
do  la  vera  A micitia fondata  nella  Virtù. 

Ma- fe  quel  Nimico  è implacabile,  & Viti©» 
fo:  deui  tii  odiare  come  Vitiofo,  benché  fol» 

(e  Nimico.  Et  le  prende  l’armi  ingiufìe  contri 
il  tuo  A muco , dei  tù  difenderei * ètnico  come 
te[ie][u  Quella  è Legge  dell'  A micitia  Huma- 
tu  » ic  tendo  hPiincipi]  Naturali*. 

. - Alla 
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A Lia  Beniiiolenza  è congiunta  la  Bentficen- 
%(*•  E vero  che  il  folo  Frutto  dell'Amici. 
tradì’ A nore.vna  fe  benTAmicitia  non fegue 
l’Vcilità,  I*  Vtiltcà  fegue  ì’Amicitia.  Eleggere 
rn’  Amico  NecefTìcofo,  non  è proprio  dell* 
Amiciciadi  Eguaglianza  . Ma  Tela  Neceflìcà 
foprauume  aU’Aimcitia:vn  per  l’altro  è tenuto 
à riparar  qoato  può  la  Sciagura, che  all’vno,  8c 
all’altro  può  auuenire.Le  Sfortune  só  piu  appi* 
lecchiate  che  leFortune.Dunque  la  legge  della 
Beneficenza  è,Far  all*  Amico  quel  Bertesche  dal • 
V «Amico  ^vorrebbe  gli  fojfe  fatto  ne' firn  bì fogni . 

Galba  inueftendo  del  Sommo  Impero  l’ A* 
dottato  Pisòne,  riftrinfe  tutte  le  Regole  del 
ben  Regnare  in  quefta  Regola  fola  : Sii  tù  tal 
1 Principe  cerfogli  altri,  qua\y>ore\\x  chefoffe 
> n' altro  Principe  verfo  te.  Tal’è  quefta  Legge 
dalla  Beneficenza  , qual  fiì  l’altra  della  Beni* 
violenza  : ambe  fondate  nella  Equità  Commu • 
lattai-  (e  non  che  quella  Vuol  fare  » & quefta 
Fa  ■ Ma  ancor  quefta  Legge  lì  dee  interpretare 
come  l’antecedente:  Che  la  reciprocation  fa 
daVirtuofo  a Vtrtuofo.  Si  che  tù  facci  all  Ami» 
co  que*  Benefici} , chetiì  honeftamence  in  par 
cafo  da  luì  dourefti  volere.  Così  la  Beneficen* 
Za  refta  ne*  limiti  dell*  Amicicia;&l’  Amici* 
tia  rettane’ limiti  dell'  Honeftà;  & potrai  dir 
come  Pericle,  Amici  y>fque  ad  Arai  • 

In  ciò  è limile  l’Arptcìtia  alla  Liberalità  , 
che  ambe  fono  Benefiche , m«ì  in  ciò  è ditte» 
rence  la  Beneficenza  Ami  cbeuole  dalla  Benefi- 
cenza liberale-,  che  in  quefta  non  lì  dà  quere- 
la d*  Ingrato  5 mà  in  quellast  : perche  I’  Ami» 
citia  cileni  talmente  è reciproca  > & quella  nò  • 
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II  Liberale  fd  Beneficio  à vno  Brano  » maj 
^figgerlo  da  lui  non  deué  V Atonico  fa  Benefìcio 
all'amico,  & deue  efiggerìo  dal  me  de  fimo  al  vi- 
fogno . Fà  torto  all’ Amico  , chi  ricorre  ad  al- 
tri , prima  che  à lui;  perche  la  Reciproca  Be- 
neficenza .èl’VguaglianzaCommutatiua  del- 
l ‘A  riiicitia.  Chi  riceue  dal  Liberale  deue  Rin  • 
gravamenti  per  effètti;  ma  Chi  riceue  dall ’ A* 
tnico,  deue  Effetti  per  Effetti , perche  la  Benefi- 
cenza diuien  GiuBitia  * Vero  è , che  louciue 
tra  l’Amico,  e l’Amico  fi  elercita  la  Libera- 
llta  » co,n  gratùiti  doni  fuor  del  bifcgno  , ma 
ciuciti  fon  pegni  di  A more, & non  tributi  del- 
•I  Amicitia.  Mà  vn’altra  maggior  diffèrerzaè 
tra  l’Amico,  & il  Liberaletche  il  Liberale, do- 
na vna  particella , & fuoi'Beni  ; ma  l 'sinico  li 
dona  tutti . Perche  chi  dona  all’Amico  rutro  le 
ltc/Jo,  dona  ogni  cofa.  Pirdgora,  che  alla..* 
"*agna  ( uptù  toflo  Mala  ) Grecia  irdegnò  le 
Leggi  dell’Amicitia/pofe  queftaLeggc  fondai 
mentale  ; Tra  gli  .Amici  tutti  li  Beni  fi  ano  coiti* 
munì.  Volea  dall’ Amiciria  difcacciar  que- 
gli due  Demoni  della  DifcordiaMIO.c  TVO, 
« perciò  , mefie  in  commune  tutte  le  Pro- 
prietà degli  Amici,  i Poderi,!  Denari , le  Ca- 
ie, le  Vdti, ancora  le  Mogli-  Ond’hcbheori- 
g me  quel  Pitagorico  Simcma,^fmiccruw  Gin- 
nici Communi* . MI  queffo  era  discacciare.* 
vn  Uem°ni°  con  altro  Demonio  peggiore. 
Clelia  Legge  era  in  parte  Dishonefìa , & iru» 
Parte  ylnauile . Jnciuiìe  , Spogliando  il  Pro- 
prietario per  farlo  Vfufruttuario.  Dishonefta, 
accommunando  quel  le  cofe,ch’efier  conimi 
nt  noneita mente  non  poflono. 
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Non  donar  ciò  che  tù  deui  » e donar  ciò  che 
non  lice;  neli’Amicicia  è crime  vguale.  La  ve- 
ra Legge  dell’Amicuia  fa  tutto  fra  gli  Amici 
com  nume  in  quello  mod  o\CheÌ'r>no, e l'altro 
fu  Vadron de' propri  Beni  \mai  -\>no  fta  tenuto 
di  communic  ante  ali  altro  alla  occafione , quanto 
richiede  il  Reciproco  >&  Bggioneuole  dimore. 

Così  l’vno  non  ifpoglia  l’altro  5 Se  ambi 
godono  1 Beni l’vn dell’altro»  Ambi  ion  lega, 
ti»  e fon  liberi.  Chi  .totalmente  fifpogliadel 
fuo  » più  non  può  cfìèr  Benefico  : chi  conluma 
il  Capitale  , fi  priua  della  Derrata  : finita  la_j» 
Beneficenza  finita  è 1 Amicitia.  Onde  le  Vni- 
uerlali  Donacioni  tra’  Viui,  ion  nulle  » perche 
ripugnano  a '.Buon  Colt  unii . 

Qu.fi  Beneiìcij  faccia  vn’Amicoall’  altro 
Amico,  quando  1* A tnicicia  è perfetta  ; chisà 
leggere  può  impararlo  per  idèa  da  celeberri- 
mi Eiemplati  • GU  Amici,  nella  Felicità  fi 
fanno,  nell’Infelicità  fi  conolcono. 

H)r circa la 'Concordia,  la  prmcipal Leg- 
ge è quelta , Che  con  y*gual  fidanzai  V» 
communi  chi  gli  fuoi  Segreti  , & l'altro  con  la 
raidefim  fedeltà  li  cullo difca  - Chidepofitaii 
foo  Cuore  nel  petto  dell’Amico  ; non  può  na- 
fondergli  ciò  eh  è nel  Cuore  : & chi  riceue  in 
le  quel  jyran  Depòfito  » religiofamentedee  cu- 
tiodirlo.  Ammirano  i Politici  come  vn  Di- 
urno Oracolo  quella, Regola  di  Biante,  vn  de’ 
Sette  Sapienri  della  Grecia;  <Amacoiì  i Jtirif 
co , come  fé  tù  dune  (fi  hauerlo  'Himico  • 

Quello  Detto , di  vn  si  gran  Sauio  ragione- 
uolmente  parueà  Scipione  vna  granbeliem. 
nua  5 elfendo  YnaMa'IìmadiaaìCtralmento 

Ne- 
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Nemica  dell’ Armenia.  Quella  balia  per  taire 
a gli  Amici  la  Concertila  , conia  fecretaSo- 
ipettione:&  la  fede  conia  Reciproca  Diibden. 
za»  volendo  dire  in  corto  fole  Vn’  ^Amiconon  f? 
fidi  dell ’ Altro  . Se  l’Amico  non  è Fedele,  mai 
non  fu  Amico,  & fedì  dubiti  della  luaFede; 
meglio  era  non  cominciare  adamarlo,  che 
pentirli  di  hauerlo  amato . Quella  dunque^» 
è buona  Regola  perle  Àmicitie  de’Riuaii , e 
de’  Ladroni  5 ma  per  l’Amicrtia  de’  Virtuali , 
egli  è Regola  migliore»  TSfcn  far  cofa  ninna, 
che  tu  non  pojfi  affidarla  anco  a v»  'Njmtco . 

Su  peritinola  dopoi  è quell*  altra  Regola-^  *. 
Che  tù partecipt  all’  mìmico  gli  tuoi  felici  acci- 
denti, per  allegrarlo  ma  non  gl’ infilici,  ftr 
non  a!  t rifarlo',  perche  il  ralegrare , èCcn.pim 
cen^a  ; il  Contraffare  è Villanìa . 

Mà  vi  è differenza  grande  tra  la  Sitrtìke 
Compiacenza , & Verniciti  a . Quella  N'?iT  raa 
tra  gli  Strame  Ciuil  Compiacenza  ; ma  tiaJ» 
gli  Amici  è vn’ Intimità,  ingiù riofa  all’V no . 
dannoia  all’Altro.  Toglie  all’Amico  la  fidar..  - 
za  di  Igrauar  reco  à vicenda  gli  fuoi  sftanri:& 
à te  l' opportunità  di  nceuere  aiuto,  « almtn 
conforto.  Hercole  giunfein  Anfrìlb  in  quel 
dolorolo  punto,  che  il  Rè  Admèto,  antico 
filo  Collèga  , piangea  la  bibita  mone  deliaci» 
bella  A Icefii  • Admèto  infingendo  lepiangere 
di  allegrezza  per  la  fua  giunta  ; fecelo  giouial- 
hrenrc  trattare  in  vn  giardin  di  piacere , men- 
tre il  dolente  furtiuamente  commetterla  alla 
tomba  il  caro  Pegno  : ordinando  al  Senio  di 
non  far  morto  del  trillo  calo  . Hercole  pei 

qualche  indino  » hauendo  i colio  dal  Senio  il 
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fecreto  con  la  Mazza  ; rampognò  Adméto 
della  violata  Amicitiacol  finto  nafcoodi  men- 
to del  ver  dolore;  ma  fubito  fterpata  dalle" ma- 
• ni  di  Proferpina  la  Defonta  Rema,  viua  la  refe 
al  Rè , con  lei  rinato . Sicome  il  Cuor  dell* 
Amico  non  è tutto  fuo,  cosi  nè  il  Dolor , nè  la 
Gioia  è tuttavia.  Iniquamente  adunque  parti- 
rci l’impartibile,  (e  gli  comunichi  Pvno,  e gli 
afcondi  l’altro.  Chi  gli  partecipa  l’vno,  el’al- 
rro;ne!la  Felicità, & nella  Miieria  troua  Com- 
pagnoni qual  fà, che  la  Felicità  non  ti  balzi, Se 
la  Miferia  non  ti  opprima;  prendendone  efiò, 
& prendendone  tu  ìa  metà  . Vn’akra  Legger 
della  Concordia  è , l’ Imitarci  a vicenda  ap* 

^ prender  cibo  condito , congiouislìtà  più  che  con 
luffa , perche , I e reciproche  Menfe  nucrifcono 
l'Amicitia.'il  Lutto, bandifeé  la  Famigliarità; 
Compagna  deH’Amicitia.  Tarquinio,per  vin- 
colar l’Amiciria  de’ Romani,  e Lacini,inlti- 
..  tu»  le  Ferie  Romane*  Latine  fui  Monte  Albà- 
no;  doue nell’annuo Conuico,  Latini , e Ro- 
mani, di  vna  della  Vittima  fi  cibauano,  co- 
me li  fi  ciballè  vn  Corpo  folo  per  conferoare 
vn’ Anima  fola  • Ancor  Catilìna  pcrcoliegar 
1’  Amore  de’ Congiurati  contro  alla  Patria  » 
melcendo  il  Sangue  dfeiafeuno , ne  te  bere  a 
ciafcun  la  fua  parte , Sacrileghi  Comma  ri , Se 
efccrando  Conuito  :ì  ben  potendoti  dire  » che 
l’Anima  degli  Animali  è nel  Sangue . Ma  pur 
ne  leguì  che  con  marauigliofa  concordia  ver» 
farono  Pvn  per  l’altro  l’ Anime,  e il  Sangue  per 
le  ferite . Che  le  nel  le  Falfe  A micìtie , il  Con- 
citò fà  tanto  effètto , che  non  farà  nelle  V ere  ? 

Giuda  JLegge  dell’ Anucuia,  il  Saper  *vi- 

ueri 
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nere  infame  con  gli  Ornici  pref enti  $ congiu- 
gnendo ingoila  i Pareri  > e i Voleri  » che  fé  vi- 
cine fon  le  Perfone > gli  Animi  non  fian  tonta-’ 
ni , ma  non  è nien  giufta  Legge  , Saper  tiuere 
con  gli  *4  fanti  : fiche  ,fe  lontane  fon  le  Terfone , 
gli  mirimi  fian  micini  . Legge  inuiolabile  della 
vera  Amicitia  è,  Che  tanto  s ! ami  V mimico  lon • 
tano>  quanto  tirino*  Anzi  come  l’Iride  Meglio 
ri  vede  di  lungi  che  di  vicino  5 cosi  la  Vera-» 
Amicitia  piu  li  conofce  nell’aflènza,  che  nella 
prefenza  , perche  degli  Oggetti  Diletteuoli 
più  li  fente  il  Dplor  della  Priuatione,  che  il 
piacer  della  Poflèilìone . 

E amato  con  gli  Occhi , e non  col  Cuor&j 
colui , che  lontano  dagli  vecchi,  è lontano 
dal  Cuore . L’  Anima  viue  doue  A ma,  & Ama 
doue  penfa . Doue  giunge  il  Penliero  , giunge 
• l’Amore,  & non  è Monte*  nè  Mare , nè  Zona 
Torrida  ,che  arretri  il corlo,ó abbruci  1 aliai 
Penfiero  * Attedia  l’Amico  dentro  le  alce  mu- 
ra , & con  argini  di  ferro  , e lelue  di  lance  ab- 
barca ogni  via  alla  Viltà  , & alb  Voce/  Hiri 
tio , e Bruto  manterrar  per  aria  il  commercio 
delle  Mi ffìue, su  l’ali  di  vna  volante  ( olon  ba* 

Mà  che?hà  perduta  la  marauiglia  queIJaCo» 
loniba  , da  poi  che  vn  Colombo  Ligufrico,  $d 
l’ali  delle  Vele,  hà  trouaro  il  commercio  tra 
vn  Mondo,  e l’altro  . Tolta  è dunque  la  fcufa 
l’fal/i-Amici , che  la  difìanza  interrompa-» 
l’ Anncitia . Mà  qual  maggior  lontananza  di 
quella  della  Morte.  Et  pur  ancora  di  là  da  Le- 
te continuar*  il  commercio  dell’ Amicitia . 

Dunque  ]’  vltima  Legge  dell’  Amiciria  è» 

(fa  chi  amò  V mimico  Vmo , l'ami  Defitto  « • 

Se 
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Se  V Anima  del  Morto  ama  ancora  il  Su»  ' 
pertt  ite,  come  fi  è detto  ; grande  ingiuftitia_5 
è ìxì  Amore  , che  I*  Eltinto  ami  il  Viuente  > 6e 
ilViuencenon  ami P Eftinto ; & P vn fìnìfca 
Ai  amare,  quando  l’altro  finifce  di  viuere. 

Deue  il  Viuo  riuocareà  vita  P Amico  con 
la  continua  rimembranza  delle  fue  belle  V ir- 
tù,  delle  Parole,  de’  Benefatti  : mirando  fo* 
uente  la  Tua  Imagine  : vifitando  la  Tomba  : & 
con  piecofi  affetti  (aiutando  quello  Spirito 
che  à riueder  le  fue  Spoglie  fpeflo  ritorna^ . 
Olendo  certo  , che  fel*  Amico  fù  Virtuoio, 
come  fi  è detto  j farà  in  iltaco  di  gioire , & di 
giouare . • 

Pietà  dunque  crudele  fu  quella  de’Com- 
raorienti  di  Egitto*  i quali  chiudendoli  nella 
Tomba  del  defonco  Amico  ; infieme  abbrac- 
ciati putridiuano  ; per  nonfoprauiuere  1*  vno 
all'  altro . , r 

Quefto  non  eraamar  l’Amico  come  fe  ftei- 
fo  ; mà  odiar  fe  fteflo , e P Amico  5 mentre  il 
Morto  vccideua  il  Viuo;&  il  Viuotoglieua  al 
Morto  quellafeconda  Vita  che  gli  reftaua;  fa- 
cendolo due  volte  morire . 

Meglio  èviuer  mezzo,  che  morir  tutto • 
Viue  mezzo  il  Defonto , cheviue  ancor  nel 
Viuo:  tutto  muore,  chinonlafcia  invitai 
ni  uno  Amico.  # 

Conchiudefi  adunque;  chela  Perfetta  Ami- 
c'ttia  non  deu’  e (fere  come  il  Fuoco  Fatuo,  che 
foprai  Sepolcri fubito  appare,  & fubito  va-* 
nifce , ma  come  il  Fuoco  Eterno , che  (opra 
P Aitar  del  Cuore  vna  volta  accefo,  ineftin- 
gtiibilmenterifplende  • 

LIBRO 


LIBRO  VLTIVÌO. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Che  cofa  fia  la  Felicità,  Cap.  I. 

igCcoii  finalmente  Quella,  che  acco- 
S gliendo  nel  Capitòlio  della  Qloria 
'S  coloro , che  faticofa  mente  conqui- 
ftarono  la  Virtù  Heroica,  guider- 
dona la  Honorata  Imprefa  con  trionfale , & 
perpetuo  Ripofo . A quello  ogni  Huomo  cor- 
re » benché  noi  fappia  5 ma  taluno  quanto  più 
corre,  più  fi  allontanai  pei  che  feguendo  la  Fai-/ 
fa  Felicità  per  la  Vera,  prende  vn  contrario  ca- 
mino,&chi  mal  comincia, và  Tempre  à peggio. 
Quella  dunque  alCorfodc’  miei  Difccrlì  c* 
aprì  la  Porta;  & Quella  ti  fi  prefenra  alla  Me-, 
te:  peroche  nelle  Humsne  Opcrationi , ciò  che 
vien  prima  nel  penliero,  vien  I*  vltimo nello 
afleguimento . Dunque  fe  in  quello  Libro  ti] 
haurai  trouato  piu  di  noiofo,  che  di  giocondo» 
negare  almen  non  potrai,  che  il  Principio  » SC 
il  Fine  non  fia  fiato  Felice  ,*  hauendo  comin- 
ciato^ finito  con  la  FELICITA’. 

Ver’ è,  che  al  principio  tu  vtdefti  la  Felici- 
ta come  di  lugni , & allo  fcuro  , fenza  raffigu- 
rarle Tue  vaghe  fattezze,  nè  glilboi  fregi, 
ficchi  arredi  ; perche,  ficome  parlano i Fi- 
losofi» il  Vnmo  Cògnito  c Tempre  Generale^, 

& perciò  confuTo  • A Pelcatore  che  miraua  di' 
lontano  la  prima  Naue  degli  Argonauti:  quel# 
la  Naue  pareua  inprima  vn  Termo  Scoglio  Tu.,  v 
biramehte  crelciuro  : Se  poTcia  vna  guzzante 
Balena  5 ma  più  di  vicino , & a più  chiaro  lu- 
me 
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624  Della  Filofofìa  Morale 
me,  difcernendo  egli  la  Forma  del  volante 
Edificio;  il  Maglio,  le  Vele  , le  Sarte,  & gli 
armaci  Heròi , che  vi  eran  dentro , da  vn  gio» 
condo  Spettacolo  fu  fouraprefo.  Nel  Comin- 
ciamento  deirOperainecefTariamente  parlami 
mo  della  Felicità, vltimo  Fine  della  Moral  Fi* 
lofofias  matù  non  la  potei) i perfettamente-* 
comprendere,  mentre  non conofceui ancora 
chefoffero  le  fiumane  Pallìoni , nè  le  Morali 
Virtù , nè  le  Intellettuali  Operationi , le  quali 
fichiedeuano  maggior  chiarezza  • 

Hora  poiché  di  quelle  Cofe  hai  tu  hauuto 
conofcimento  ; con  maggior’  euidmza  potrai 
penetrare  i Senfi  nafcofi  nella  defìnit ione  del- 
la Felicità  che  nel  principio  ti  fu  propofta . 

L A SOMMA  FELICITA' , eia  perfetti f- 
fima  Operatione  dell  * Anima  $ non  fen^a  i Beni 
É/lemi)  e Corporali,  come  A tutori  : acompagna * 
$a  dalla  Giocondità  ,&  tìonoran^a,come  Ineren» 
ti  5 & dalla  Sicurezza,  & "Profferiti  continua* 
ta  • Grandi  cofe  promife  qucfta  Definitione# 
ma  tutte  vere , e tutte  hora  chiare»  perche  fono 
vn* Epilogo  delle  Dottrine  che  fi  fon  dette  » Se 
r vna  Moral  Filofofìa  in  quattro  righe . 

DI  (fé  dunque  primieramente  il  noitroFi* 
lofofo  che  la  Felicità  confitte  nella_j 
Operatione.  Perche,  ficome hai  veduto,  Ella 
non  è vn*  Habito  » benché  fia  nata  da  gli  Ha» 
biti . Ella  opera  Virtuofamente,  ma  non  e vna 
Virtù.  Ella  non  è la  Virtù  fletta*  malattia-) 
Figlia  . Se  la  Felicità  foflc  vn’Habito,  1*  Huo* 
mo  farebbe  felice  ancor  mentre  dorme,  per- 
che il  Sonno  cancella  gli  Atti,  ma  non  gli  Ha- 
bici  1 come  inccndetti  • . 
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Chi  dorme,  viue  vita  di  Pianta,  perche  ope- 
ra in  lui  la  fola  Vegeratiua.come  nelle  Piante* 
Oli  opera  fenlùalmente , viue  vita  di  Anima* 
lei  perche  il  Senfo  è quello  che  opera  in  lui, co- 
me  negli  Animali . Chi  é Felice,  viue  vita  di 
Huomo , perche  l’Operacione  è Ragioneuolc  , 
&f  propria  dell’Huomo. 

HOra  cralafciace  leOperationi  communi 
all’ Huomo  con  le  Piante,  & co’ Qua- 
drupedi, ne’ quali  non  cape  Felicità  : hai  tìl  ve- 
i duro  quelle  Operationi  eifere  piti  Perfette , 8c 
più  Proprie  dell’Huomo,  le  quali  appartengo* 
no  alla  Facoltà  più  fublimecioè  alla  intelletti , 
ua,  L’InteFetto  è la  Pocenza  che  ma ggioreggia 
! fra  tutte  le  Potenze  Humane . Egli  è il  Giudi* 
ce  delle  Operacioni  di  tutti  1 Senfi  Elteriori  • 
Egli  é la  Sferza  del  Timore , & Fren  dell’  Ira . 
La  Volontà  in  tanto  è retta , in  quanto  dall* 
Intelletto  prende  la  L egge  * 

’ Eglièl'Àrchimo  delle cofe  pafTate, Oracolo 
: delle  future , Officina  delle  Arti , Musèo  delle 
i Scienze . Tempio  delle  Mentali  Virtù,  Pruno 
Mobile  delle  Àttioni , Empìreo  dell*  Anima, 
! Collega  degli  Angeli, Imagine  del  Celefte  Ni*, 
me, anzi  Nume  Terrenorperch’eglì  è il  Princi- 
pe della  Republtca  del  Mondo  Piccolo,  come 
Iddio  è il  Principe  delIaRepublica  del  Mondo 
Grande  • Ma  tra  le  nobili  Operatiom  dell'lnteU 
letto , vedetti , che  due  fono  le  piti  Eccellenti.^ 

. più  perfette.  I/vnaèl’  Efercitto della Truden- 
fa*,  Regolajrice  delle  Cofe  Agibili,  Se  delle.* 
Virtù  Morali:  l'altra  è VECercitio  della  Sapien* 
74,  Regolatrice  delle  Cole  Specolatiue, 

, Contemplatrice  delle  Immortali , & Diuine» 
/ . Od  Di 


/ 
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^ Delia  Filofofia  Morale 
Di  qui  conofcefti , che  da  tn*  iftefla  Fonte 
fcaturilionodue  Felicità , J’vna  appartenente 
alla  Vita  Attuai  l’altra  appartenente  al  la  Vita 
Contemplatimi  le  quali  falciarono  i FiloCofì  in 
Jiciggioqual  fi  a la  Migliore.  Simònide,  gran* 
de  Ingegno  per  altrojefiliando  le  Scienze  Con- 
templatine, collocauala  Felicità  nelle  Virtù 
Morali,  con  quella  Mafitma  generale:  Qiue 
fupra  ad  nos , nibil  ad  nos.  Ciò  che  è fopra  noi, 
non  tocca  à noi  di  conofcere  , nè  di  cercare  * 
Lafciauaegli  la  Scienza  de’  Celelti  Arcani 
à chi  li  fece.  Sttmaua  più  proprio  dell’Huomo 
il  Moral  Regolamentò  delIePafltoni  Humane, 
chela  curiofa  inchieda  de’  Diuini  decreti, che 
Piftefiblddio.dietrc»  a noue  impenetrabiliCor» 
ime  di  Diamante  hànafcofi . Nafceua  quella 
fua  material  Filofofia  da  vna  mattaFòIlìamna» 
ginando,  chel’ Anima  non  fia  più  viuace  del 
Corpo  : & per  ciò  rideua , che  i Mortali  fi  to«« 
gliefiero gran  penfiero  delle  Cofe Immortali. 
Ma  i veriFilofofanriùl  cui  perfpicace  Intellet- 
lOvedeua  ciò  che  nell’Intelletto  è d'Inoifibile, 
d’immortale,  & di  Diurno  jfauiamente  con- 
chiufero  ,che  la  più  Degna  , & la  più  Propria 
Operatione  di  vna  Potenza  tanto  fubHme,  fia 
J’inueftigar  le  Cofe  Alte  , & Diuine:  onde  vn 
Mortale  fi  auuicini  all’  Eterno  il  più  che  può. 
Quelle  cofe  Sublimi  dal  prouido  Nume  non 
furono , nè  troppo  palefare,  nè  troppo  afcofc  ; 
Accioche , i Perfpteaci,^  da  Lui  amati  come 
fuoi  Simili;  maggiormente  godano  nel  ricer* 
carie . Gli  Stòlidi , non  conofcendo  fe  fteflì,  & 
molto  i Diuini  Oggetti  ; viuano  Scrui  degli 
Sieri;  perche'  non  merino  di  viuer  Felici* 
* ♦ Ma 
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Ma  coloro  i quali , nè  Stolidi  iono,  nè  Perlpi» 
caci;fenon  godono  la  Felicità  Contemplati- 
ua,  godan  l’Attiua  per  lor  conforro . E vero, 
che  la  Vita  Attiua  c più  neceflària>cbe  la  Con- 
templatiua;  eflèndo  più  neceflario  alI'Huomo 
Peffer  Buono , che  Tefler  Dotto,  nè  l'elle  f Fe- 
lice. Ma  la  Operatione  della  Vita  Contempla- 
tiua , etfendo  più  limile  alla  Operatione  delle 
Sofìanze  Incorporee;  tanto  è più  perfetta  dell* 
Attiua,  quanto  è piùprolfima  alla  Diurna* 
Proprie  veramente  dell’Huomo  fono  le  Virtù 
Morali 5 ma  pure  in  alcun  modo  benché  im* 
perfetto , ancor  fi  attribuifeono  à gli  Anima- 
li. Perche  , fi  comeanch’efli  partecipano  del 
•Senfitiuo  Appetito  ; cosi  con  l’Humano  Ma- 
giftèro , & con  1‘ Vfo  fi  coftumanoanch’eflì  è 
frenarlo,  frenando  l'irà,  e la  Cupidigia,  con 
la  Speranza,  e col  Timore.  Anzi  i Filofofi  die- 
rono  a gliHuomini  perMaeftri  delleVirtiìMo* 
«ali  gli  fteffi  Bruti  ;il  Leone, della  forteto:] a 
Cicogna  della  Gratitudine : la  Tortorella, della 
TPudicitia:  il  Cane,deHa  Fedeltà  ; perche  incili 
operala  Natura,  che nó  può  errare. Ma  la  Co»* 
teplatione  è vn’Opera  dell’ Intelletto  cosi  lolle» 
nata  da*Séfi,&  attratta  da  gli  QggeftiMateria* 
li, che  nè  perfettaméte,-nè  imperfettamente  può 
cóuenirea'Brutiima  folo  à Dio,airAngeIo,& 
«lPHuomo  • Sono  adunque  infeparabili  nell* 
Huomo  quelle  due  Vite  per  giugnereall’ac- 
quifto  della  Perfetta  Felicità.  Peroch’efiendo 
egli  Intellettiuo  , e Senfitiuo  : nqn  può  eilerCL? 
perfettamente  Felice , fe  come  Jntelletciuo  » 
non  perfettiona  l’ Intelletto  con  la  S arder? a : 
Gf  come  Senfitiuo  non  modera  le  Pacioni  con 
* • . . D d . 2 la 
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la  Vruden^a  • Ma  perche  le  Denominationi  fi 
prendano  dalla  più  Perfetta, & Nobil  Parte  del 
Soggetto  ; perciò  il  noltro  Filofòfo  denominò 
la  Felicità  dalla  fola  Cont  empianone  delle  cofe 
Diurne , come  opera  più  Perfetta , & più  Diui- 
na.Ma  perche  nelle  cole  fubordinate  l'Ordine 
faperiore  comprende  l’Ordine  Inferiore , ben* 
che  dall’Inferiore  non  Fa  coniprefo  : cosi , fe 
bene  la  Felicità  A ttiua  non  comprende  la_» 
Contemplatiua  ; nondimeno  la  C onte  in  piati- 
li a comprende  eminentemente  1 ’ Atciua . 

FShciflìmo  appieno  farà  dunque  colui,  nel- 
la cui  Mente  habitando  la  Sapienza , vede 
quegli  Oggetti  Stupendi , SrDiuini,  che  gli 
altri , quaù  Talpe  al  Meriggio,  non  veggiono: 
C dando  in  terra  habita  in  Cielo  . 

Indi  fcendendo  talora  dalle  CeleftiSfertj 
delle  alte  Conternplationi,per£K/Hare  al  VubVf 
co  , di  cui  egli  è la  migliar  Parte  : fofiien 
Patria  con  l 'Opra , & col  Configlio  ; & ben» 
che  non  fia  Rè  , regge  gli  Rè  . 

Et  finalmente, ellendo  folle  il  Prudente, che 
sà  reggere  alrrui,  ma  non  fe  ftefiòregli  abbellì* 
fce  il  fno  Animo-come  vn  Pàntheon  co  tutte  le 
Imagini  delle  Mora!’  Virtù:  e riduce  a tal  ’ofle- 
quio  i cùpidi  Affetti;  e a tal  quiete  i tumultua- 
li Timori  «che  quantunque  il  Mondo  caggia  no 
teme;efsédofi  affuefatto  àfriuere  fuor  del  Modo 
jfiulwi  della  Felicià  • Cap.  II* 

Q Vetta  che  fin  qui  vdiiti  » è la  Felicità  Ef- 
fettate. Aggiunge  poicia  il  noitro  Filo* 
lofo , che  i Leni  Corporalty  e 1 Beni  E[ierni , fo» 
no  gli  tutori  della  Felicità  • 

Se  rinomo  folle  Meme  Altiaua,  e nudo 

Spi* 
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Spiritò  ; con  la  loia  Contemplatione  viuria__à 
Felice  ; ogni  alerò  Bene  Tana  loperchio . Ma 
egli  non  pud  acquiftar  la  Felicità  lenza  il  Mi* 
mltèro  de’  Sentì,  che  fon  le  Porte  ond’  entrano 
gli  Oggetti  conoscibili  nel  Tempio  della_j 
Mente  : nè  puòetercicarla  , fe  le  Mentali  Ope- 
xationi  non  tono  aitate  dalle  Corporali  • 
Necellari  adunque  fono  1 Beni  del  Corpo , la 
Sanità, le  Forze,  gli  Alimenti,  inquanto  feruo- 
no  alle  Operationi  dello  Spirito . Et  conte» 
quenteniente,  nece ilari  fono  1 Beni  di  Fortu- 
na , le  Ricchezze,  i Podéri, e gli  Agi,  inquan, 
to  ieruono  al  tottegno  del  Corpo  Humano  • 
Non  fono  incompatibili  con  la  Felicità  1 c 
Ricchezze*  muna  Giuftitia  condanna  la  Filo» 
sòfica  Sapienza  alla  dura  Mendicità  . 

, Rabbtofa  muidia  fu  quella  dellaCanìnu 
Setca  de’Cimciji  quali  cosi  lordidi  ne’  coltu. 
mi,  come  ne’  panni  ; filofofando  sii  Io  Brame, 
latrauano  contro  a Platone , Ariltippo , e Ze- 
nòne , perche  potfedendo  copiofe  Ricchezze , 
nobili  Palàgi , ameni  Giardini , pompole  To- 
ghe, iplendide  Mente  ; iniegnauano  che  di  po- 
co c contenta  la  Vita  Filofofale.  Non  è necef- 
farioper  F'ilofofare,  giteare  i Tefori  al  Mare, 
come  Cratere  cauarn  gli  occhi.come  Demò- 
nico* nè  mendicare  i tozzi,  come  Demètrio  ; 
nè  habicar  » come  Diògene,  dentro  vna  Botte» 
Anzi , come frà  gt’lndi creice  vn’  Arbore, 
meritamente  chiamata  Felice , perche  da  fe  fo» 
la  produce  Frutti , Olio,  Lana,  Arme,  & ogni 
cola  neceifaria  alla  Vita  Humana.  Taleapun- 
to deu’eilere  la  Felicità  del  Sapiente*  colma  di 
0gml5ene;di  niunacofa  mancheuole,peroche 
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la  Felicità  fi  chiama  Vno  Stato  di  Vita  da  ogni 
parte  Verfetto.  Non  iòno  dalia  Felicità  efdu» 
figli  Principi,  e’Monaichi , perche  non  fono 
cfclulr dalla  Sapienza.  Anzi  quanco  abbonda- 
no di  Beni  lopra  gli  altri  » tanto  più  facilmen- 
te , che  gli  altri  poflono  hloiofare.,  & elle r Fe-> 
lici.  Meglio  hloiofaua  Tolomeo  Kicchiflìmo 
Egittianojolleruando  con  gli  occhi  nel  Cielo, 
ne'  Libri  ,&  nel  Planisfe'rio  di  molto  cotto, il 
corfo  delle  Stelle  ; che  il  folle  Demòcritoca- 
uandofigli  occhi  per  contemplare  alla  cieca. 

Meglio Hlofofaua no  gli  Gmnololìfti  ne'de* 
licati  Conuiti , che  gli  affamati  Cinici , come 
digiune  Cicalei.  Meglio  hlofofauano  Platone, 
& Zenòne  dentro  la  Stufa  del  lor  Palagio;  che 
Diògene  al  fuoco  del  Sole , dentro  la  Botte  * 
dal  Satirico  lodata  , e fuggita  • - 

Per  ben  filolofare , meglio  è rhauere,che  il 
mendicare.  Meglio  è l’dlèf  Ricco  che  correre 
dietro  a' Ricchi.  II tempo  che  fi  perdeada’ 
Cìnici  accattando  i tozzi  per  Iecafe;  era  tòl- 
to alla  Conteniplacione  delle.cofe  Diurne;,  Se  . 
per  confeguente, alla  Felicità.  Aggiungafi,che 
fi  come  la  Felicità  non  è tuttaContemplatiua, 
ma  in  parte  Attiua:  molte  Gole  fon  neceflarie 
al  Sapiente  come  Attiuo, che  come  à contem- 
platiuo  larian  loperchie.  Alla  perfetta,  & non 
otiofa  Prudenza  fon necefiari alti  Imperi,  e 
gran  Famiglia > Alla  Giuttitia  i Fafct , e i Tri* 
burnii  i Alla  Magnificenza  grandi 
aMa  Magnanimità  grandi  Honori:  alla  Tempe- 
ranza  grandi  Delicie  nonefiendo  al  Cinico  gra. 
Temperanza  l’ afieoerfi  da  ciò  che  non  ha  « , 

Si  che  le  F^ccbe^e  Ranno  meglio  nelle  ma- 

* ni 
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ni  del  Sapiente,che  del  Vitiofoj  perche.quello* 
ò Ce  ne  ferue,ò  le  comparte»quefto,ò  le  getta, ò 
le»alconde.  Migliore  ancora  è ia  douitiadi 
Platone,  che  la  mendicità  del  Cìnico  ; perche 
quella  bogara  la  Filofofia,  quella  l’infama  • 

MA  dirà  il  Cinico»  Come  dunque  Zeno» 
ne»  c Platone,  & Anltippoinlegnaua* 
no,  chela  Vita  del  Sapiente  è contenta  di  po- 
co $ & elfi  polfedeuano  canti  Beni? 

, Sicome  1 ’Horiuolo  a ruote,  quando  il  rifor* 
to  della  Moftra  non  è concorde  col  riforto 
della  Campana  ; moftra  vn’  Hora  ,e  ne  Tuona 
dicce , cosi  que'FiIofofijdifcordanti  da  Seftef* 
fi t predicauano  ad  altri  la  Pouertà , & fi  acce* 
neuano  alla  Opulenza . Perche  dunque  Filo* 
lofi  tanto  Saggi , ònonviueano  còme  parla- 
va no, ò non  parlauano come  viueano.  ..  t ‘ 
' Ma  non  era  veramente  difcorde  in  loro  la_» 
Vira  dalla  Doccrina.  Non  fon  le  Ricchezze 
che  incoppino  la  Sapienza , ma  l’  VTo.  fcgli  fi 
può  efter  pouero  nell’  abondanza,  & ricca 
nella  penùria  ; quando  il  Ricco  parcamente  li 
ferue  di  ciò  che  hà  ; . & il  Pouero  d lideroTan» 
mente  Tolpira  ciò  che  non  bà. 

, Ancora  l*  Auaro  sà  efter  Pouero  nelle  Ri<>. 
chezze;  mal’ Auaro  miferamence  viue , peD 
conicruarle  : il  Filolofo  parcamente  fé  ne  ler* 
ue  in  priuato,  per  giouare  al  publico  ,godeij-: 
do  più  di  donarle,  che  di  goderle./  . 

* Seruianfi  dunque  i Filofofi  delle  Ricchezze* 
ma  nonieruiuano  alle  Ricchezze.  Le  polle*, 
deuano  ; ma.  non  erano  polfeduti  » Erano 
quelle  Beni  efterpi , ma  non  Beni  interni . Le 
haueano  d’ incorno  al  Corpo  $ ma  non  dentro 
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l’ Anima;  perche  venendo  a loro  per  retaggi#» 
«per  premio;  lenza  indegnità  , lenza  oltrag- 
gio; non  lì  fcaldauano  nelPacquitto;  non  s'in* 
quiecauano  nella  cu  (lodi  a : non  lì  afiftiggeua- 
no  nella  perdita . Inlo mina  lapeano  eller  felici 
con  elle,  & lenza  elle;  come  aprello  diremo . 

Vroprietadi  della  Felicità . Cap.  III. 

*\  v 
prima  Proprietà  della  Felicità, 
I m fecondo  il  noltro  Filofofo  , è 
JLiS  l*  efjer  -\>na  y>ìta  [ottimamente  Di» 
Utteuole . Che  le  la  Felicità  nonj 
è Diletceuole;  qual  Cela  Dilecte- 
uole  farà  nel  Mondo.  Ma  conuien  faper  qual 
Ììa  il  fuo  Diletto.Di  qui  comincia  Io  ìuariodi 
coloro , chcalletrati  dal  Vocabolo,  prendea- 
no  la  Falla  Voluttà  per  la  Vera . , 

Così  li  Difcepoli  di  Epicuro,  vdendoche 
il  lor  Maeltro  colIocau3  il  Sommo  Bene  fiu- 
mano nella  Voluttà ;&  non  intendendolo  qual 
Voluttà  fofle  queUa  ; a briglie  fciolte  tralan. 
darono  aprelfo  alle  Voluttà  Senfuali  ; cercan- 
do non  il  Diletto  nella  Felicità , ma  la  Felici- 
tà nei  Di  ecco  * Se  tù  addimandi  al  Giumento, 
qualsìa i?C  io  più faporofo;  rilponderà. Firn 
di  Maggio,  e Muena  di  y fgofio . Et  le  all’Huom 
Senfuale  tù  addimandi , Qualità  la  maggior 
Felicità  , rilponderà  lenza  dubio , La  Volontà 
delSenfo.  A talpalàto,  tal  ciuàia.  Non  può 
dar  perfetto  giudicio  delle  Cole,  chi  non  hi 
. perfetto  il  Giud  icio  • 

Da  Lucullolì  prendea  il  parer  de' Sapóri, 
& non  dalla  Perniila  incinta  ; a cui  la  pra ua.* 

' ima- 
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iróaginationedepraua  ilGulto  in  maniera, che 
1*  amaro  1*  è dolce , e il  dolce  amaro . Dal  Sa - 
piente  adunque,  inondai  Vulgo  fiprendej 
il  verfaporedel  Diletteuole.  Già  vdiftì,  ch« 
il  Diletto  è yh<z  ultima  Terfettione , gr  v» 
fcaue  Condimento  di  quelle  Operatiom  , che 
a ciaf  cimo  convengono*  Che  le  la  Contempla* 
tioneè  l’Operatione  più  propria  , tU  più  con- 
ueneuole  all’Huomo , come  lì  è detto  ; certa- 
mente niuna  è piu  Diletteuole,  perche muua 
èpiiìconueneuole.  He  le  tanto  più  Dilecteuo- 
li  tono  le  Operationi  Intellettuali  quanto  mi- 
gliori iònogli  Oggetti  j canto  è migliore  il 
piacer  del  Sapiente  » che  degli  altri  Huomini, 
quanto  l’ Oggetto  Diuino  è migliore  degli  al- 
tri Oggetti  . Se  le  Delitie  dell’  Intelletto  ini- 
merlo  nella  Contemplai  ione  delle  Cole  Diui. 
ne , lì  poccllèr  veder  da’ Volutcuofi  ; auuerreh- 
be  loro  ciò  che  li  è detto  de’ Compagni  di 
Vlifle  ; i quali  hauendò  gultate  le  Cannemèle 
nella  folinga  fpiaggia  della  Libia  : allettati  da 
quella  inopinata  dolcezza , obliando  l 'ameni, 
tà  della  Grecia;  e gli  agi  de’’ Paterni  Penaci, -m 
quella  Solicudinevolean  finir  la  voga, de  lavica. 

HAi  tu  comprefo  dipoi , non  effer  manco 
Honoreuole  la  Felicità, di  ciò  che  lia  Dilet • 
tettole . Se  I'Honore  è vna  Itima  che  noi  faccia- 
mo dell’altrui  Eccellenza,  Se  perciò  la  Virtù  è 
più  Honoreuole  di  ogni  altro  Bene  Humano  ; 
lenza  dubio  il  Sapiente  farà  tanto  pili  Honore- 
uòle  degli  altri  Virtuofi , quanto  le  Virtù  Di- 
urne fon  più  Eccellenti  che  le  Virtù  Humane  • 
Mà  qui  con  quell’arto,  e diuino  ingegno  hà 
dtftiflti  il  noftro  Filofofo  due  Generi  di 

Dà  ; VVf* 
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Herfitt ioni  Eccellenti :l'vna  ^oi«^'  c?,eJjo 

Z!L  1 ■ HUO^O 

l'altra  Relattm  , che  pertettiona 

riguardo  ^.'‘^"‘^^"^Perche  l'Honore 

tieni  efarw*  • ^^nd.1  e;ii^deuole  . Alla  Di- 
più tofto  Honorcuole,  che  J°jdeu^ne_£|le  r,„ 

3ScS;'K^}“^:s 

""gErS£rtè"“‘“f'1'*: 

& marauigliofe:  le  opera  nooilf”y“ '°a,  [Ut. 

JS!SÌ2®2»«S^è 

cosianch'eflo  è piè 

-gSSMSfe^.*^ 

c he  riguarda  il  Bene altrui  l d je . fi 

ec.li  ancora  non  na  toni  inamente  io 
coareVa io, oltre  all-Adorar.one^  ro 
pria  Per  fece  ione  : ancor  (i  loda  con  HmN i . pe 
le  fue  olcrem.irabili  » & ette  r ne  P ^ * 

Certa  cofa  è , che  non  (blamente  Honora 
bile  cquefto  Per  (onagro  Febee  come  vn  Nu- 
me in  Terra  j ma  rende  honoràbiU  i Ge  ^ ì 
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che  il  diedero  a luce  ; la  Patria  , che  l'accolfe: 
il  Luogo  doue  contemplò,  & doue  la  fua-»  : 
Mente  partorì  que’  Diurni  Concetti:  come-a  , 
honoraua  la  Culla  > doue  nacque  Gioue  nell* 
Ida*  Mattrauanfi  in  Samo  le  venerabili  ruine 
della  taciturna  Caiuccia , doue  à mutoli  mie* 
gnò  Pitagora  la  Sapienza  > Quella  di  Solònft-a 
in  Salamìna  : di  Anafsagora  m Clazomèneidi: 
Senòcratcin  Calcedone;  &.  fuor  di  Atenei 
l'ofcura  Grotta  diEpicùro,  e Metrodòroi 
fatta  chiara  dalla  lor  faina  • 

> Non  marauigha  dunque,  le  il  noftro  Filo*» 
fo,  hauendo  formato  cosi  alto  concetto  del*» 
1*  Huom  Sapiente,  & ricono icendone  la  Idèa 
nelfuo  Diuin  Maeftro,cootecrogli  vn*  Altare 
con  la  Statua  di  lui  ogni  giorno-mceniata  con 
prefumi  di  bori  : aggiuntomi  il  Titolo  i 
Q_V  E S T I E’  COL  VI  , CV1  DENNQ 
TVTTI  HONORARE  , ET  IMITARE* 
Apprele  il  Grande  Aletiandro  e la  Dottrina, 
e l’Efempio^Honoròancb’elTo  il  fuo  Ariftoce- 
le  comeA  ri  Itotele  hauea  honorato  il  fuo  Plato» 
ne  • Grette  in  granCitcà  la  piccola  Stagìra,  do- 
ue il  tuoMaetìroera  nato*&  doue  hauea  medi- 
tando comporti  li  Celeftì  Cómenti  delle  Cole 
Celelti . Diede  Ariftotele  il  Libro  del  Culo  al 
fuo  Difcepolo;  diede  il  Difcepolo  al  tuo  Mae- 
Itrola  Terra  ou’era  nato  * Dono  honoreuole, 
ma  tanto  difuguale,  quanto  la  Tetra  al  Cielo* 
perche  maggiori  cote  può  donare  il  Sapiente 
al  Principe  , che  i!  Principe  al  Sapiente  • 

MOlto  più  difficile  potea  parere  quell’  al* 
tra  Proprietà,  chela  Felicita  havn.Be* 
ne  indeficien!ey& perpetuo.  Et  qttal  Bene  (dirà 

Dd  6 alcu* 
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alcuno  ) può  efsere  ( labile  nell'tftabtle » & perpe - 
tuo  nelle  vicende  ? filtro  non  è quefia  mifer<u 
Vtta  che  y>n'anguflo  Euvpo , doue  tl  Bene , <&  il 
Male  con  perpetuo  flujfo,  e rtflufso  reciprocarne * 
te  incalvandoli , box  a Sommergono  l*  Huomo  di 
Beni , (?  bora  il  lafcino  in  f ecco  • 

Quinci , de’ maggiori  Sapienti  della  Grecia 
fiìquel  Ricordo  , che  Kiwi  può  mentre  \>ìue  » 
chiamarfi  Felice  . Ma  le  la  Felicità  non  viene 
fenon  dopala  Morte(parlafi  dellaFelicitàNa- 
turale)che  gioua  all’Huomoquando  più  non  è 
Huomo?  Et  le  pur  allora  (i  può  dire  , Coftui  fù 
Felice : che  Bene  è quello»  il  qual  non  è quando 
e, ma  fol  quando  fù  * Ma  pur  d’altra  parte,  egli 
è verillìmo , che  chi  è veramente  Felice , Felice 
fi  può  dir  mentre  viue.*  nc  vera  è la  Felicità  »fe 
non  è Verfnanente  : ma  conuienfi  guardare  in 
che  Cì  riponga  la  vera  Felicità  . Se  la  Felicità  è 
fondata  nelle  Corporali  Voluttà»  come  quella 
di  Tiberio:  bafta  la  Coperchia  Voluttà  per  far* 
là  infelice.  Sene'Beni  di  Fortuna;  come  quel- 
la di  Cralfo:ba(ta  vn  folo  Infortunio  à lcóuol- 
gerla.Sc  negIiHonori,come  quella  di  Dionigi: 
bitta  vna  riuolta  di  Popolo  à far  di  vn  Ré  di 
Siraculà,vn  Pedante  inCorinto.Noftro none 
ciò  che  la  Fortuna,  fà  nottro.Hora  da  quel  che 
vdilti  hai  tù  potuto  conofcere.che  i Beni  Cor» 
poral  ,e  i Beni  di  Fortuna, le  Richezze  gli  Ho- 
nori,le  Dignità,fonoAutori  della  Felicità  mà 
no  entrano  nella  Elfenza  dellaFeIicttà;laqual 
cóiìfte  nella  Operar tone  della  Sapienza, & del- 
le Vinù.QueftaOperationeè  vn  Bene  interno, 
& volontario;che  nè  al  Popolo,  nè  alla  Fortti- 
a' Corporali  Ascidéwraa  folo  alla  prò-, 
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pria  Volotà  c fottopofto,  Et  perpetuo  fi  può  dir 
quel  Bene, che  tanro  dura  .quàcol’Huom  vuole. 

E’  vero  che all'Huom  Felice  auuenir  pollò» 
no  non  ibi  nelle  Fortune  ; ma  nel  Corpo , CL> 
nel  Senfo  , acerbi, e dolorali  accidenti  • Non 
vogliam  direcon  Epicàro»  che  ancor  nel  To* 
ro  di  Fallàride , e nel  Torchio  di  Procufte  j il 
Sapiente  incantato  da  quella  infenfitiua  >Apa- 
► thìa, non  Teme  doglia.Ma  egliè  ancor  vero,  che 
fé  gliAccidenti  fi  fermano  nella  iattura  de’Be» 

| ni  Efterni, ancora  ilCìnico  lenza  quegli  filalo- 
fa,  & viue  lieto  » Se  palla  il  Dolore  a’Corporei 
Senfi  i ma  in  modo  che  fia  foffnhile  : non  folo 
non  interrompe  la  Felicità  del  Sapiente,  ma  io 
fà  rilplendere  come  il  Focile  la  Selce'. 

Non  fono  compatibili  la  Felicità,  & Infcli* 
cità  ; ma  è compatibili  la  Felicitàcol  Dolore. 

\ Non  fono  quelli  due  mouimenti  contrari 
* in  vn  Soggetto  : perche  la  Felicità  e neH’Ani» 
mo;&  il  Dolor  nelle  Membra.  - 
, Benché  come  Huom  di  Carne,  efclami,  e 
gema , e dolori  $ nondimeno  lo  Spirito  hà  vns 
, franca  ritirata  nella  piu  alta  parte  di  fe  mede* 
fimo*  Se  non  può  attualmente  applicarli  all* 
Contemplatone  delle  colettinole  , Se  attrae» 
te  ; fi  lèrue  delle  Cofe  che  contemplò , a gran 
. profitto  Implora  quel  Nume  ch’egli  conobbe» 
confida  nel  Diurno  Prouedimento  che  regge 
ilMondoiconfolafi  nella  Aia  Innocéza,che  no- 
\ nora  ogni  fupplicio  : non  dice  parole  indegne 
di  vn'Huom  Sapiente, oc  fà  Atti  indegni  di  v* 
HuomCoftare.Che  qu«ntunq;végan  meno  gli 
Acefsòri  delIaFelicitàjla  Felicità  efsétiakop*, 
la  U C» 9i  Cubino t Effetti  ciò  potédo  il  Sapiente, 
d v dine- 
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diuenir  Mifero, le  non  diuienc  ò Viciofo, ò Me-  . 
tecatto.Che  s’egli  alia  fìne»comeAgelilào,efce 
victoriofo  da  quel  Tormenco  ; non  gli  è biso- 
gno di  racquiftar  la  Felicità  con  naoui  Habici 
Intellettuali,  e Morali » più  che  fe  haueflè  dor-  » 
mito  vn  brieue  Tonno. Anzi  la  fua  Virtù  diue- 
nuca  alle  proue  più  vigorofa , raddoppia  la  fua 
Felicità, & opera  con  maggior  forza, e diletto. 
Ma  fe  i torméci  fon  tali,  che  rompendo  il  fol- 
ftancial  nodo , forzino  1*  Anima  à dishabitar 
dal  Gorpojreltan  nell’Anima(come  vdiltUgli  , 
Habiti  delle  Virtù  più  iìcurij  Se  l’habico  della 
Sapienza  aliai  più  chiaro  ; onde  le  Operacioni 
fon  più  eccellenti  nell’Intelletto  feparato  , che 
vnito  al  Corpulènza  miràcolo.Siche  indilpet» 
to  de 'Tormenti,  & della  Morte  porta  lalue-a 
Felicità  in  vna  vita  molto  migliore . 

SI  è detto  appreffo  che  la  Felicità  è vna  Vita 
di  fe  fola  contenta*  Ma  quello  potria  pa- 
rer Paradollo  molto  più  imlageuole  à fofte- 
- nere  • Se  laFelìcttà  ( coinè  affermano  i Filof ) 
è ^nC  u molo  di  tutti  li  Beni:  troppo  ci  y>orrà 
per  contentarla  : direbbe  alcuno.  V evochi 
l'bauer  tutti  i Beni  mentre  fi  vtue,  èimpoffi * 
bile  ; (7  fe  alcuni  ne  manca , non  è più  Cumulo^ 
ài  tutti  i Beni . .Ma  da  ciò  che  poco  acanti  li  è 
detto,  alfai  chiara  « la  rifpo(la.Già  li  è dichia- 
rato ,che  i Beni  di  Fortuna  , fol  tanto  lon  ne» 
Ce  Mattalia  Felicità,  quanto  foftentano  il  Cor- 
po, & i Beni  del  Corpo,  fol  ranco  fon  necef* 
fari , quancoferuonoalPAmmo . Tutto  il  lou. 
rapiti , non  fol  non  è «ecelFario  alla  Felicità.: 
ma  elgi  è dannofo.  Bai  tù  diftinte  due  Felicità 
t’Yna  Vera,  Falera  Fatta;  quella  VÙtuofa, que- 
lla 
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fta  Vitiofa  ! quella  Ragioneuole , quella  Bru- 
tale . Alla  Felicità  Voluttuofa  molti  Beni  del 
Corpo,  e di  Fortuna  fon  neceflàri.  Ogni  efca  é 
piccola  à vna granfame.Di  molto  ha  bifogno 
chi  molto  poliiede . Tutto  manca  à chi  tutto  ’ 
defidera, perche  il  Defiderioè  infinito, e i Beni 
fcarfi . Ma  la  Felicità  Virtuofa , vna  volta  ac- 
quiftata , con  poco  fi  conferua  : nè  più  gli  fon 
necefiarie  quelle  forze , nè  quelle  ricchezze  > 
che  furono  Aiutatriciad  acquetarla. 

Che  fe  il  Sapiente  mentre  viue  ha  bifogno 
di  qualche  Ben’Efterno , ò Corporeo  ; non  ne 
ha  bi  fogno  come  Sapiente  , ma  come  Senfiti- 
uo.  Perche  come  Sapiente , la  fua  Vita  è Intel#* 
lettuale , Se  di  fe  fretta  contenta  $ come  l’An- 
gelica , & la  Diulna . 

Già  fai , che  le  Cofe  Superiori  poptengond 
le  Inferiori , Se  chi  pottiede  il  più  ,\  pottiede  il 
meno.  Non  ha  l’Angelo  il  Senfo  della  Fragrà- 
za  degli  Odori , nè  del  Concento  de’  Suoi , nè- 
della  Dolcezza  delle  Viuande  $ ma  gode  vna 
Spiritai  Facoltà , la  qual’emipentemente  pre* 
pale  a queftì  Senfi  : & niun  di  quefti  gli  man* 
ca  » perche  di  niun  di  loro  hà  bifogno . 

La  Felicità  del  Sapiente  è vna  Vita  Intelletf 
tiua,  afiai  più  perfetta  dell’Attiua;  & aliai 
più  detta  Voluttuola.  il  Contemplate,  & il 
vipere  Virtuofa  mente  , cotta  poco  al  Corpo  » 

& 3'1’ErariQ  i Chi  viue  d’intelletto , non  fola 
non  ha  bifogno  delle  Voluttà  del  Carpo.  Per- 
che rAnima  del  Sapiente,  come  vditti  , ancor 
leparata  dal  Corpo,  gode  del  fuofapere*  68 
Contempla  le  belle  Idèe,  che  portò  feco , atta! 
meglio  chenell’Ergafìulo  delle  lue  membra . 

Dal- 
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DAlIe  Proprietà  , che  fi  fon  dette,  neceffa* 
riamente  fegue  quell’  vltima  , & malli- 
ma  » che  la  Felicità  fia  vita  Vita  Beata . 

Il  Titolo  più  iublimé,che  gli  antichi  Filoso- 
fi attribuirono  a*  loroDij,fù  quel  di  BEATO} 
lignificando  per  elio  la  Vita  Intellettuale  del 
Sommo  Iddio, Tempre  operante  con  la  Mente, 

& femprenaai  ripofante  nel  contemplar  fe  me. 
defimo:  onde  la  Vitach’ei  viue,  è di  fe  (tefia,  ' 
& in  fe  ftefià  contenta,  & perciò  Giocondifiì- 
ma , & Beata  • Confiderarono , che  fe  ben  gli  « 
Huomini  formano  Concetti  di  Dio  al  modo 
Humano:  nondimeno  in  Dio  propriamente^ 
non  han  luogo  le  Virtù  Morah/perche  non  hà 
Efiremi  da  moderare  con  laMediocrità;ma  in 
luogo  di  tutte  le  Virtù,  hà  l a lùa  Mente  ;elfen« 
fiale,  & fuprema  Regola  della  Rettitudine. 
Dunque  eflèndolddio  vn’Atto  femplicifiimo; 
cosila  Sapienza  come  la  Bontà,  fono  vnà  Co- 
fa  medefima  con  lafua  Eiienza.  Siche  ;n  Dio, 
quanto  alla  realtà  , non  fol  la  Sapienza  è Buo- 
na,e la  Bontà  Sapiencesma  laSapienza  c la  Bef- 
fa Bontà  : & la  Bontà  è la  (tefia  Sapienza . Fin-  , 
qui  giunfeil  noftro  Filofofo  col  naturai  fuo 
Difcorfo  : da  cui  filolòfando  ricrahe,  che  fico- 
me  la  Felicità  di  Dio  realmente  confifie  nella 
Contemplatione  di  Se  medefimoj  cosi  il  Som. 
mio  della  Felicità  Humana  pnncipalmétecò» 
fìtte  nella  Contemplatione  dello  fletto  Iddio. 

- Ecficomela  Felicità  di  Dio  fi  chiama  Bea- 
titudine; cosi  Beatitudine  fi  chiama  la  Felici- 
tà del  Sapiente  : in  ciò  differente , che  Iddio  è 
Beato  per  Effenza  > & il  Sapiente  è Beato  per 
Parteciparla  • 

Hot 
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Hor  fc  dalla  Simiglianza  nafcc  l'Amore.fit 
dall’Amore  la  C'ommunanza  de’Beni  ; qual’è 
più  amato,  òtfauoritoda  Dio  del  Sapiente? 
che  folleuando  la  Menteda  gli  Oggecti  Ter* 
reni  à quel  Diurno  Oggetto  * a guila  della_5 
Pianta  Amica  del  Sole,  benché  col  piè  fi  Ho 
alla  Terra , fempre coni*  occhio  al  Sol  lì  vol- 
ge; lpecchiandoli  egli  in  Dio , e Iddio  in  lui . 
Alfol  Sapiente  adùque, ancora  in  quella  mor- 
tai Vita  meritamente  cóuiene  il  Titolo  di  Bea* 
tv.  Queftoc  quel  Titolo  che  1 Romani  Celar  i 
(dapoi  che  1’  A mbitione  occupò  il  luogo  alla 
Virili  ) neior  Diplòmi, & negli  Archi  Tnon* 
fall , eftorlero  da*  linieri  Popoli , 1 quali  con 
le  forzate  voci  gli  chiamauano  Beati , e Di - 
wi;  & col  Cuore  angofcioto,  chiamauangli 
Clamidate  Fiere  , 8t  Furie  Infernali . 

Con  più  ragione  la  CriHiana  Chiefa , cho 
miluraua  i Titoli  di  Honore, non  dalla  Ì4lte%» 
?dde’  Monti,  nè  dalla  Fifica  Luce  del  Crei 
Sereno . ma  dalle  Morali  Virtù;  come,  Difcre* 
tio  Vedrà,  Cbaritas  Vefìra , San  flit  as  Veflra ; 
degnamente  attribuì  quefto  gran  Titolo 
BEATIT VDO  VESTRA,a  que’Sacri Atlan- 
ti , i quali  col  Capo  ripieno  di  Sapienza  Diui- 
na,  (ottengono  il  Cielo  in  Terra.  Et  quantun- 
que etti  chiamino  Setteflì  HVMILISSIMI 
SERVI.pur  daTeddi fono. chiamati  BEATIS- 
SIMI Padri . L'vno,  e l’altro  con  ottima  Ra- 
gione . Perche  chi  riceue  quel  Titolò, confida 
ra  I’  Humano  della  propria  perfona , & chi  Io 
dona , confiderà  il  Diuino  della  Dignità  ; h * 
qual’  ettettualm ente , ò preiomiuamcnte , è 
congiunta  alla  Sapienza  delie  cole  Diurne . 

Detta  -- 
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Ói2  Della  Filof ifia  Morale 

Della  Felicità  Euangelica  » Et  cbiudimente 
dell ’ Opera  * Cap*  VItimo . 

f^fcJUPN  cucco  guefto  Volume  hai  tò  ve- 
T m duco  » come  il  noitro  Maettro 
L Sj  dalla  Filofofia  Morale  conduca^» 
alla  Beatitudine  Filofofica  : retta- 
' ti  di  vedere  per  giocondo  corol- 

làrio^ come  la  Beatitudine  Filosòfica  condu- 
ca alla  Beatitudine  Euangelica . La  Filosòfici 
confitte  nella  Contempi  adone  delle  cofe  Di- 
pine , con  gli  'Principe  infegnati  dal  Lume  Filo • 
sòjico  * e 'Naturale  • L*  Euangelica  confitte 
nella  Contemplinone  delle  Cole  Diuine  > con 
gli  Vrincipvi  r melati  dal  Lume  della  Fede  ; non 
e le! udendo  però  il  Lume  Filosòfico  > e Natu- 
rale . Ancora  il  Naturale  , & Filosòfico  » lono 
Riuerberi  del  Lume  Diurne  : & anco  in  Chri* 
fto  hstb.ica.uano  infieme  la  Sapienza  increata  ». 
& l’Acquiftaca » tjè l’vna  fcacciaua  l’altra* 
Grande  fiì  veramente  la  Felicità  di  quei 
Santi  Contemplator  i»  i quali  » lanciando  le  Fi» 
lolò&li  Specolationi  a i dotti  Garruori  del 
Portico  di  Stòa  >e  del  Licèo  $ & conueriando 
piti  con  Te  ttefìfi,  che  co’fuoij  più  con  gli  Euan-, 
gelifti  ,che  co’  Filosofi»  più  con  Dio  ; che  con 
gli  Huominurinuennero  nelle  tacenti. Sol itu* 
dinidei  Nilo  ,&  dell’ Eufrate  » le  imarrite  ve-  ' 
ftigiè,  del  Terreftre  Paradifo,  Veftibolodel 
Celefte  . Mà  negar  non  fi  può  » che  maggior 
non  Badata  la  Felicità  degli  Agoftinij  de’Gx» 
rplami , & de’  Tornali  >•  i quali  nelle  lor  Dilli' 
ne  Specoladoni;  con  l’Euangelico  Lume  eoa*. 
Siunfcro  il  Filosòfico . Ancor  ne’  Sacri  Altari» 
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benché  fia  chiaro  il  Solevi  allumano  le  piccolo. 
Faci  al  Sacrificio.  Ma  gran  differenza  palla  frà 
quelle  due  Felicità:  perche  la  Filosòfica  bà  per 
fine  della  Virtù  la  ContempIationej&  l’Euan» 
gelica  ha  per  fine  della  Cótemplatione  la  Vir- 
tiì-Et  con  ragione.  Gli  Atri  dellintel  Ietto  fon 
più  Nobili  di  quegli  delle  Virtù  Morali  ; per- 
che la  Potenza  è più  fublime}ma  la  VirtùÉua. 

. gelica  è pitìNobiie  di  qualunque  Atto  dell  Jn-  - 
tellet  toiperche  è cógiunto  col  Omino  A more. 
In  quello  il  noftro  Filofofo  hauea  bi fogno  di 
maggior  Maeltro  . Compatibile  nondimeno, 
per  non  efièr  nato  trecento  Anni  più  tardi.  Vo- 
leva egli  dunque  , che  1’Huomo  con  le  Virtù . 
Morali  fedardo  le  Paffìoni, rendette  Plucdlctto 
ttàquillo  per  riceuer  più  chiare  le  Imsgini  del- 
le lublimi  Contemplationi;  nefia  guila,  che  il 
limpido , e tranquillo  Fiume  * riceue  aliai  piA 
chjare  le  lmagini  delle  Stelle, che  in  lui  fi  lpec- 
chiano.  Et  qui  poneua  alla  Filosòfica  Felicità 
le  Colonne  del  'Kpn  più  oltre.  Ma  la  Filofofia 
Criffiana , benché  difponga  V Inttelletto  alla 
Cognitione  delle  Cole  Celeftirm  ella  però  nó 
Barretta  : ina  ordina  la  Cognitionedi  Dio  al- 
l’ Amor  di  Dio  5 ch’è  la  Suprema  Virtù  Euan- 
gelica . Iddio  vuol  più  tofio  da’  Mortali  effe- 
re  A mato > che  Contemplato*.  Égli  habita  più 
volentieri  nel  Cuore,  che  nella  Mente.  Egli 
Hello , aTuoi  Figliuoli  dimanda  il  Cuore. Seg* 
già  delPAmoref  8c  non  il  cerebro,  Scggia  del- 
la Sapienza  ; perche  la  Sapienza,  egli  la  dona, 
come  cola  Tua:  l’Amore,  egli  il  dimandai  ; 
come  cola  noftra  . Quello  Amore  è quel  lolo, 
che  perfettionando  la  Beatitudine  EuangeU- 
/ ca. 


Digitiza 


<?44  . Della  Vilofofia  Morale  ^ . 

ca,  merita  la  Beatitudine  Eterna. Egli  è la  Can. 
ea  d*Oro,C9n  cui  li uiilura  la  Celelte  Gierula*  - 
leni  me;  perche  la  Vilìon  Beata,  non  c Premio; 
della  Specolacione,ma  dell’ A more.  Anzi  tutta* 
la  Sapienza  Enangehca,che  è la  fede ,non  me r- 
ta  la  Celelte  Beatitudine, le  non  inquanto  è au- 
tiiuata  dal  la  Carità . Et  che  cola  è la  Carità,  fc 
non  il  Santo  Amore  tra  l’Huomo,  e Dio,  e trà 
vn  Huomo , e l'aUro,in  quanto  l'vno,e  l’altro 
è congiunto  có  Dio?perche»come  vdilti.Quel* 
le  cole  , eoe  concord  ino  ad  vna  T erza , trà  lor 
concordano.  Se  dunque  nell’  Amicitia  Huma- 
na,  nulla  lerue  il  con  ulcere  l'Aulico  »le  non  lì' 
ama  : egli  è chiaro , che  lenza  la  Carità , non 
iole  tutta  la  Sapienza1  Filosòfica  : ma  tutta  la 
Sapienza  de’ Profeti , e degli  Angeli,  larebbs 
ignoranza  perniilo' a;  perche  il  conolcere Id- 
dio* & n in  amarlo,  peggio  è , che  il  non  cono» 
ficerlore  Tendo  quella  la  fellonia  de' Demoni  • - 
Ancora  in  Cielo, la  Vilìon  de,Beacinecefla,* 
riamente  li  termina  nell’ Amore.  In  Dio  nello, 
la  Contemplatone  produce  i*  Verbo, e termi- 
na nell’  A more.  Talché  1’  A «ore  é il  Compi- 
mento della  Felicità  Euangelica , Beatifica,  Ót 
Diuina . O infelici  Intelletti  di  coloro,  a qual» 
jcon  le  notturne  vegghie,  le  diurne  Dilpuca* 
doni , (treppitano  nelle  Scuole , empiono  lo 
carte,  & si  le  carte  i npallidifcono , per  cono* 
feere  che  cofa  fia  Iddio  • Te  mpo  muan  perdu- 
to* fatiche  al  vento  ' parte,  le  il  hne  delcono- 
fcerlo,nonèl*  a narlo.  ì)  cieca  mlania  di  al- 
tèreMenti  Tamare  Iddio  è più  facile, che  il  cer- 
carlo rcercandolo  , piò  it  Fatica  5 amandolo  t 

più  lì  pronità:  & pure  gaia»  piùcofto  di  fati- 
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càr  cercando,  che  di  godere  amando  quel  Sè- 
nio Bene , il  qual  fé  non  fi  ama,  indarno  fi  cer* 
ca  , & in  danno  (1  ritroua . Mille  volte  piti  feli- 
ci quegli  Idiotiche  quantunque  non  cono'.ca» 
no  gli  alti  Attributi,  e li  profondi  Arcani  del- 
la Diurna  Effenza;  più  dotti  con  la  cieca  Fede 
che  con  Tocchiuta  Filofofia;fol  con  l’amarlo 
mertano  di  vederlo;  8c  prima  di  Filofofar  nèh* 
le  Scuole  qual  cofafia  Iddio, vanno  a goderlo* 
Et  che  cofa  è quello  A more , fe  non  vna  prò- 
portionale  ma  cordialillìma  Beniuolenza  ver- 
fovn’  Oggetto  infinitamente  A inabile  per  (è 
fìeflbtla  cui  Eccellenza  è tanto  eccedente;  che 
muoue  l’Animo  humiliato  advna  profondili!- 
ma  Adorinone?  A quefta Beniuolenza  fegue  la 
indiflolubrl  Concordia;conformando  il  volet 
moftroal  fuo  voi  ere, con  vn  rtuerente  Timor  di 
©fondere  quella  infinitaBontà,cheà  tutti  gio- 
ua.  Et  da  questa  nafce  la  reciproca  Beneficen- 
za ,quato  può  vn'Amicinadi  Oifuguaglianza 
infinita;  donando  tutto  te  Beffo  a chi  quanto 
hai  ti  ha  donato, &quacn  brami  ti  può  donare 

A Quefto  fine  adunque  marauigliolamente 
proficteuole  ti  farà  la  Mora!  Filofofia  ; 
fol  che  nel  primo  ingreflo  , con  la  Ivtentione 
■fi  Baro  ente  ttì  raddrizzi  al  Diurno  A more, co- 
me vltimo  Scopo  del  tuo  Sapere, 
Omiracolofa  polfanza  della  Humana  In- 
tentione  ! Quefta  è vn  Occhio  Diuino, che  net 
Principio  delle  Coferi  guarda  il  Fine. 

Quefta  è vna  Diuina  Maga , che  difterea- 
liando  fra  loro  formalmente  le  OprcHumane; 
può  trafportarle  ( con  vnfoj  cenno)  dall’ in- 
tima allajuprema  Sfera  3 e trasformale# 
......  di 
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6a6  "Bella  Filofofia  Morale . 
di  Vili  in  Pretiofe , di  Materiali  iti  Spirituali  , 
di  Terrene  in  Celefti  ,di  fiumane  in  Diuine . 

' Quella  Intentione  adunque,  come  fedelif- 
ftma  fcorta , con  la  Diuina  aita , ti  condurrà 
dalla  Filosòfica  Beatitudine  alla  Euangelica» 
& dalla  Enan^elica  all’Eterna  ; fe  nel  Princi» 
pio  , riguardi  il  Fine  • Peroche,  fe  il  Fuo  In- 
genuo ingegno  , nutrito  nella  Catolica  Fede  $ 
& non  incattiuito  da  gli  Habiti  prauì  ; impa- 
rerà dal  Filofofo  quante  fiano  le  Facoltà  del- 
l'Anima,8t  con  quali  Habiti  fi  perfettionino: 
quante  fiano  le  Patfìoni  humane  ; & con  guai 
Precetti  fi  dòmino  ì quanti  fiano  gli  Eftretni 
Vitiofi > & qual  fia  il  Mezzo  della  Ragione  j 
potrai  ieriza  dubio , con  le  Morali  Virtiì  ren- 
derti più  capace  degli  Habiti  Intellettuali;  che 
innalzano  l’Huomo  alla  Contemplatione del- 
le cofe  Celefti  » e Diuine  . C % 

* * Le  torbide  Paffioni  intorbidano  l’ Intellet- 
to : il  qual’  affai  piu  chiaramente  apprende  il 
vero,  quando  è tranquillo , che  quando  è cor* 

' bidato  dalle  Paffioni  • / 

• Quinci,  perche  le  Forze  Appetitine  natu- 
ralmente feguono  le  Apprenfiue:  dabiònon  e, 
che  quanto  pià  chiara  tò  conofcerai  conica 
Dottrine  Filosòfiche, 8c  Euangeliche,  l’infim- 
ca  Bontà  del  Creatore;  tanto  piu  ardente  Rac- 
cenderà nel  tuo  Cuore  il  Santo  Amor  verio 
Iddio, die  non  fi  lafciagiamai  vincer  d*>Amo. 
te  • Non  poteua  dunque  la  naturai  Contem- 
piattone  de’  Filofofi  Gentili  ; nè  il  naturala-- 
Amore  che  feguela  Contéplatiqn naturale ,eu 
ier  per  fe  meriteuole  della  Gloria  Eternale  r- 
che  nó  eflfeijdoin  proporcione  ftà  TQrdine  N* 

. . tura- 
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turale , & il  Sopranaturale,*  non  può  vna  Cau- 
ta dell’Ordine  inferiore»  partorire;  vn’Efletr® 
dell’Ordine  Superiore  • Siche  quella  Filofofi* 
ca  Beatitudine  non  potea  fare  il  Filofofo  vera* 
niente  Beato. 

Furono  adunque  coloro  con  le  lor  dotto 
Specolationi , aguifa  del  Mercurio  de’  Qua- 
driuij;  perche.additando  a gli  altri  la  Strada 
della  Felicità  , ma  non  feguendola  5 giouaro? 
no  a noi , non  à fe  Beffi  • 1 

Ma  nel  Filofofo  ChriBiano»fe  quella  Scien- 
za con  la  retta  Intentione  viene  ordinata  al 
Santo  *4moreicon  la  Gratia  Diurna  » di  Terra 
diuerrà  Oro:  di  Beatitudine  Filofofica  ditterrà 
Beatitudine  Euangelica  ; perche  l’ Amor  Filo» 
fofale,  animato  dalla  Carità  ,diuien  Soprana- 
turale*  Quella  è dunque  la  Via  percuiogni 
t Brillato,  8c  ogni  Principe  Criffiano,  può  facil- 
mente fai  ire  dalla  Filofofia  Morale  alla  Cele- 
Be  Beatitudine  l 

Vero  è,  che  compiacendoli  Iddio caluolta 
di  craBuffarco’ Semplici , & Idioti,  infonde 
loro  vn  Raggio  baflance  a deffar  Baronia  di 
Amore  in  vnoStipite;  & per  vft  fecrefo , o 
compendiofo  calle  gli  rapifce  al  Cielo  5 od 
effi , quaB  per  fouralìalto,furtiua  mente  il  ra- 
pifce no. 

Ma  vn’Anim©  Nobile , fa  torto  alla  pro- 
pria Nobiltà,  & all’Anima  ragieneuoleche 
Iddio  gl’infuie  ; fe  potendo  falire  al  Cielo  per 
la  Regia  , & luminofa  Via  della  Sapienza  ; 
contertaB  di  falirui  per  l’ ofcuro  viottolo  del- 
l’Ignoranza. 

' Égliècertiffimo  appo  grimeipietatori  del- 
le 
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648  Della  Pilofofìa  Morate  - 
le  Sacre  Pagipe , chea  quei  lublmii  Ingegni 
Carolici , i quali  rifplendono di  Sapienza  era* 
Viuenti$  ancor  era*  Beati  è apparecchiata , in 
Vna  Sfera  più  lublmie,  yna  Gloria  particolare* 

QVefto  adunque»  o REOÀL  GERMO- 
GLIO DE*  SABAVDI  HEROI,  farà 
il  Hne  della  Voftra  Sapienza,*  & qui  fia  il  Fine 
della  noieuole  mia  Fatica;  la  quale  non  oer  te- 
meraria mia  baldanza  ;ma  oer  fourano Col- 
mando delREGlO  VOSTRO  PADRE,  fll 
CLEMENTISSIMO  MIO  PADRONE  ; 
nell*  vltima  Periodo  della  Ottuagenaria 
rota  Canutezza,  per  feruigio  Voftro 
olle  quietamente  incraprefi  ; & 

, • burnii  italamente  » col 
proprio  Cuore , à 
Voi  Confa- 
* ero* 


IL  FINE. 

_t  ■ .j 
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Dijagi,  Inopia , l'Orbita,  contumelie  t&c*  non 
poter  effer  Mali  all'  tiuom  Felice  fecondo  gli 
stoici  • i ' 6»  cr  ^ 

'Difpofitme  » comedittenga  Habito  < Paragona • 
ta  alle  tenere  Piante . • 4i 

Dif pregio  è la  vera , propria  cagione  delia 

■ Iracondia . / » , 220 

Diuifione  di  tutte  le  Virtù  Morali  fecondo  gli 
propri  Oggetti*  ’ 62 

, ór  Hiceuere  > uri  Liberale  non  Jon  co}  e 
contrarie . •'  - > 127 

Do«o  cJb*  cofa  fra*  137.  L'intentione  lo  rende  » 
le , ò pretiofo  • **8 

JDowo  quando fia  plaufibile . 143*^7*  *44 

ffomij . Saa  imagtne  J colpita  da  Fidia , cq/a  *»- 

ferifca  ~ - ; . ' 

Donna  quanto  goda  di  effer  chiamata  bella  , a n- 

- cocche  diforme  come  lana  Gorgone  • 24? 

JDgiwj  Maritata  qual  debba  effer  e.  479*  ve* 
*'  rapompaquale . ' 480 

Dt)fz  Naturali  poter' effer  e Oggetti  di  lode  » 

' dt  ti  onore,  * * . Dot  toVitiof  0 che  fio»  25*26 
Dottr  ina  [ciocca  de'  Stoici . • . 10* 

Drago,  al  mirarti  nello  Specchio  fi  [coppia  coi 
j uo  "veleno*  Simbolo  dei  8 celerato»  74 

Dubietà  [ciotta*  intorno  al  Me%%o  dell*  Virtù  » 

- - ór  <*J/a  diffefen^a  de’  [uot  Fittemi,  mi.  :• 

Dubitatane  che  [parti  le  Opinioni  di  gran  Ftlo- 
* [ufi,  onde  il écque  * 17 

•5  ■ - fi  - 

E Tirerà  f noi  Effetti * 5 1 

fc/pn , ór  Pur  lofi-*  Le  loro  Anioni  nè  tritio- 
'•  je ,nè Virtuofe  + ■ . _ ‘ _*S® 
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J Melino,  Sua  rabbiofa  TazQ*'  2*4 

Eccellenza  . Suoi  meriti,  <&  Effetti»  20.  h.y>n 
‘Home  tquiuoco . 11  v 

Ecctjjò  deila  iracondia  in  che confila • 

Economo  qual  far»  il  Mtglwre»  479 

Effetti  tutti  fintili  alla  lor  cagione*  *<5 

Effetti  due  contrarie  dello  Splendor  degli  Honori 
in  differenti  Perfone . 

Effetti  dell’ Ir  a quanto  all'effèrFifico.  21&  Lmm 
ta  difrcUe  i cr  malinconica»  2 1 9 

Effetti  della! emperan^a * Vedi  Temperanza* 
Esultane  Tir  amidi  tace  delle  O}  tre  Magnifi* 
che»  *56 

Elefante , Simbolo  di  y>n‘Huomo  Infettato . 231 
Elefante  di  Antioco  tofiutnaio  a combattere  il 
Leone  di  Domitiano -,  cofadimojtrù  5 8 

Elogio  dtyin  che  fu  fuffutato  nei  Fumo , perche 
’Ythdeuai  Fauon,  ■ "3* 

Elògio  dell  Huom  Liberale  » 14? 

Empedocle  Medico  » suu  arroganza  degene)  a tn 
Pazzja»  . 27 ù*&  277 

Enea,  idèa  dell'Hercica  Sobrietà . 573 

Epaminonda  • £«4 ij  &4  attxon gioriofa • 92 

Epiche  ta  che  coffa  ha * $64.  Hecejjartaper  con  » 

■ cordar  le  Leggi  * ih* 

Epicuro  fenz_a  precetti , nè  Precettori  apprejeU 
Jirada  della  V^rtu  -,  40.  Fjpoje  la  beiteli* nel* 
laVolutta  ,&  quella  qual fufte*  4 1 • ^ait  wte* 
fa  da'fuói  vifcepolu  545.  Sua  Mone  con  gran 
coltanza  • 4 v Epiteto  epilogò  in  due  arante 

Tavole  tutta  la  Filojofia  Morale  • $6% 

Equità*  Fedi  Giuliitia  Particolare»  ■ 258 

tquiuoco  grande  di  grandi  Filo } off  intorno  al* 

la  ori*  ine  dette  Virtù  fecondane  • 01 

'V-  ' Eraf- 
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Erafmo  lodò  la  Vaz^iafer  cofa  buona  ; F a% 

uorino  latebre . ■-  ■ * *57 

Efempli  buoni  de’  Genitori  più  potenti  à far 
Virtuosa  la  Prole , che  i buoni  Precetti . 39 

Efempli  di  Huomini  Forti . 99 

E [empii  del  ‘vero,'*?  felice  Amor  Maritale • » *2 
Efempli  due  cbemofiranf  per  qual  fine  operi 
l'Adulatore.  24<5 

Efiimatione  è il  Vremio  del  Merito.  20*  suoi  je» 
gni  eterni  quali  ,iui. 

Et*  propria  per  effer  liberale  qual  ha  • 1 ? 1 

Età  qual  fia  propria  della  vera  Amicitia-  s 90 
Etiopia . Suo  co[ìume  per  far  cono] cere  la  Sou- 
ranit*  del  loro  I\è.  44* 

Euadne,  &Capanèot  Efempio  del  vero  > zjr 
felice  Amor  Maritale . - 1 22 

Eudemonico  arguto  Adulatore  di  Aleff andrò , - 
premiato . 249 

' F 

F' Abìo  Maflìmo . suo  Dono  confrontano  con 
quello  del  Popolo  [{ornano . 

Eabritio  il  Vouero  ricusò  i Doni  de ’ Sawwifì  > O* 
perche.  *27 

Faceti*  che  cofa  fa . • - 

Eacetie\onoipm  dolci  condimenti  delia  Corner • 

• fation  Ctnile.i82.Fn’E\emplar  e per  le  Spe- 
cie di  Metafora>cbe  dimofra  laMamera  inge • 

‘ - gnofa  di  farle- 28?.  suaFotma,  </?  fue  Ditte • 

' rw.  184- Materia ,e  soggetto.2%7.E[em • 
plareàui.  Ridicole .2%9-Gr aui.291* Quali  den- 
no  bandirti  dallaCiuil  Conuerfatione.2g1.SuP 
Deformità . i8s • £7  286.  Com*  diuengan  Far 
, r *> te . 2*  ? . Loro  vf » wW/  * conue  rf  ztion  ciuili.  • 

■ 296.  Iute {npejtme fono fciapite  • ..JoS 
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Faeetie  de' fatti»  300.  Mille  di  fatti  , & Taro  • 

, le*  ' 301 

ì Faceto  qualpiù  fta . 303.  $«<?  Jfwe  • 304*  In  qual 
1 mudo  operi . 306.  Leggi  che  dee  ferbare  nella 
ciuil  conuer  {atione , iui . 

Face  cadine  .281*  Conforma  le  “Parole  al  Dilet- 
to altrui  • 6i»  Suo  Habito  Virtuofo  • 305 

Faetonte , idèa  della  Gonfiezza.  207 

F alerèo  Filufofo  , quanto  honorato , e perche.  20 
Famiglia  due  cofe  comprende . 49® 

Famiglie  di  tre  Sorti . 490 

Fanciullezza  piu  procliue  alla  Imitatione.  4 4 
Fanciidlezza  quando  incomincia  adefier  Tcm* 
per  ante.  - no 

Fanciulli  di  propria  peruerfa  inclinai  ione  fra  ili 
a' Pianeti.  - 

. Fantafia che  fia,  & fuoi  Effetti  . 2& 

Fauola  Mifieriofa  . Simbolo  dtl  "Magnanimo , 
che  abbatte  l'Orgogliofo  * iq 

Fauormo  lodò  la  Febrc  per  co  fa  buona,  & Eraf- 
molaVazZ}*  • 257 

Fecondità  Spontanea  negli  Habiti  lntelkttiui 
fen^a  aiuto  dell'  Mrle . 30.  Suoi  Efenrpi  % 
lui. 

Felice  non  è chi  dipende  dalla  fortuna  . 3 

Felici , <£t*  Infelici  mentre  dormono  , /ò»  foro 
differenti . ^ 

Felicità  . S«4  adequata  Definitone . 9 

Felicità , fommamente  defiderata  da'  Mortali, & 
fommamente  abborrita  • i 

Felicità  non  può  efiere  ne'  Beni  Eflerni  % 3. 

menne'  foli  Beni  dell’animo  • - 8 

Felicità  è l' ultimo  Fine  dell ‘ Huomo , fecondai 
Filofofi , 5.  P{on è fen^a giocondità,  iui  • U 
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•vn'Jtggreg amento  di  tuteli  Beni-  6 . & 9. 
ÌS{on  è fen^a  Honeftà  * * 9 

Felicità  in  quxiBeni  confida . CjT"  624* 
mondi  sirponide circa efì a . * 

Felicitànemporaria  non  è Felicità*  ma  allegre^- 
?a . ' ‘ r ‘ io 

Ftf/jfiJ*  ddl’^lmoY  Maritale,  a qual  fegnofia 
giunta  in*  Vn  chiari  (fimo  Efempìo  di  duefi- 
liciffme  Coppie,  itti. 

Felicità  che  cofa  fia.62^*  Suoi  ^Aiutori  • 616* 

< Sue  Proprietà . 6?  »•  MiZe  da’  Dif apo- 

lidi Epicuro  » iuu  E y>n  bene  inde fidente,  <ùr 
perpetuo^}  f • E iena  Vita  Beata « $40.  La  vit* 
tuo  fa  differente  dalla  Voluttuofa  • 6l%' 

Felicità  Evangelica . 642*  Differente  dalla  Filo* 

f ofica  . v r ^ 

rùfij,  & dicamene  famofi  Scultori.  EJ  empio 

della  Modeffia  . 2iQ 

Figliuole  deuono  accafarfi  tojìo . 484*  Deuono 
fpofarfi  a ' Ricchi • 48?»  Lóro  Lducatione , iui. 
Fivlinolifono  il  principio  della  Felicita  de * Con* 
'giugati.  482.  Sonnecefari  per  l'Economica 
società , itti.  Devono  accaf ir  fi  tardi  •>  4o4 

Morale  fuperalalieffa  hfatura.  ^4 
••  cfo  coA  » cir  ^ conhdett  l Huo* 

mo.  1.  Filodenò  Ingoi  io^uo  deliderio.  t *4 
Filottète  r uela  col  piede  il  luogo  douefù  Hercole 
fepolto.  Che  cofa  moffri . 266.  E]  empio  d In- 
continenza. ...  ^ 56.3 

pi  ,e  t & Memorie  mutano  l'Opra  di  fatuo/ a in 
Vtiófa  , & il  contrario • !>>  Differentia  le 

Virtù  ,&i Vitti • . . *7 

Follie  -varie  degli  Antichi  Saui  % denj e foggiai 

tm  da'  Famiul'U  • ^ ' . - ■ . • •-  • • 44<5 

. - Foji* 
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Fonti  cinque  copiofe , d*  onde  l'Huam  Tr  udente 
fa  raccolta  de'Tnncipij  agibili  per  ben  confiti* 
tare  -499*  infmo  à 507 

Forte  come  differente  dal  Magnanimo . 1P7 

Forte  , in  qual  modoopeù , & quando  fa  torto  a 
fe  fiefjo  nell’ operar  e -9*.  Oue  dia  fegnodi  mag- 
gior Forte^a.94.  Suoi  ^itti  differenti  da  tut- 
ti in  ogni  cimento.  9S*&96 

Forte,  Codardo , & Temerario , in  che  difeni- 
li • b9-  90»  (2  96 

Fonema  virtù  modera l Traf cibile . 5?-  Seha- 
bili  nella  Volontà , 0 nell'appetito  senfiliuo  • 
^ fa  Virtù  immortale , ò caduca . 5 8 

Fonema , & Temperanza  fono  Virtù  dell’ap- 
petito , e non  della  Volontà . 59.  L’vwa  è Vir- 
tù della  Iraf  ubile  5 l ' altra  della  Concupì f :i  - 
* bile.  • <5o 


Fortezza  Particolare  nelle  faffonì  moderaci 
^'  Timore  circa  gli  Oggetti  . c 1 

Fort ezz* Virtù  Cauallerefca . 8 %.Tiù  favorita, 
' & bonorata  da'  Tnncipi . iui,  Qual  fa . 8r 
Fortezza  di  Epaminonda  • . 92 

Fortezza  di  Cinegiro . ' " 99 

Fortezza  d'Heroi  CrijUam  qual  fia  , & quanto 
differente  dalla  Morale . $9 

Fortuna  ,&la  Satura  fono  all'Huomo  donatri- 
ci di  grandi  cofe,  manonmlleuadricide * lo- 


^ ro  Doni  • j f 

Forza  dell  aratura  nelle  F acuità  Triturali , 
& negli  tiabiii  intelletti™ . k 37 
Fraf  : he  anticamente  Segn i di  grade  Hono  re.  137 
Frigij  Effeminati-  ^67 

Fumofit  à delle  Tafioni  - Suoi  mali  Effetti  - sì- 
mile ai  fumi  yaporofi  dell’aria.  70 

Eh / 
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Funambolo  Arte  diffìcilifuna , Ji ui en  facile  coi 
lungo  Habito , Su  a DeJ'crittione ...  4 j 

Furioft  t & Ebri*  Loro  Attioni  non fonVirtuo • 
fe , nè  Vitiofe . ‘ : <© 

G 

G4lba*  ir  'Tito . lei  oro  Anioni  ingannaro- 
no il  Gi  u dicio  de  ’ Bimani * - » i o 

Galèfeo  Figliuolo  di  Arillippo  nobiliffìmo  Ci* 
priotto , di  piu  timido  divenne  per  amor  d' ifi • 
genia  più  coraggiofo  di  tutti . 2 06 

Gemme , oro , e tutti  gli  altri  Doni  ninrt  'valore 
hanno  fe  non  per  l ' Intentìone  * 1 2 7 

Genealogia  delle  Virtù  Intellettuali « 421 

Genealogia  delle  Va  filoni  * S2  6. 

Genealogia  delle  Virtù  Morali , (7  de'  lor  Vitii 
F,  (tremi • lósche  cofa  limoflri . 67 

Gemi  tre  differenti  circa  l 'entrar  net  camino  del- 
la Virtù  . Efempli  di  tutti  tre  in  va  jo/o 

Secolo  in  tre  Personaggi  famoii*  * 40 

dell'Amro , ir  Liberale  come  diffe 
rente  . *25- ir  1? <5.  t/swo  Domitiano 

qual  fo3e*  sua  ftmilitudins  • . *<5? 

Gestori  devono  effer  Virtuoft  per  render  Virtuofi 
i Figli . Ni«)i  Vfoe'fao  in^i/or  foro . 29 

Gio^i  Teatrali,  A ifiteatrali>Cireenfi » ir  N> 
uali,  o pere liher ali  * i$8.  iri$9 

Giocondità  dela  Virtù  come  fi  Conta  7 

Gioconiità  >1?  Honefte  fon  due  Vroprietàinhe - 
r<?nfi  dfIi  F acuità , nafcentil'wa  dall  altra  ; 
fendale  quali  ella  non  puòejfere  perfetta  » «è 
imperfetta*  , • * ' 8 

Giovialità , ir  TreHe^a  nel  donare , fon  due 
qualità  cherendono  plaufibile  il  Dono  . 142 

Giudice f uo  proprio  Vfficio  • ' - 278 

0/«-  * 
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Siùdicio  Rumano , Suoi  errori  , 66,  & 67 

Giuliano  Jlpofiata più  Dotto  , ma  più  federato 
di  tutti ••  1 6 

Giulio  Cefare  Idèa  ver  a , & bombile  dell  Ira 
acuta  , e della  Maniaca  j&c,  226 

Gìufiitia,&  Prudera  cvtrapofU  allaForteza-  8$ 
Gtufiitia  moderala  Volontà,  56.&17 

Giu/iitia  checofa  fia»  354.  Come  definita  dagli 
altri  Filufofii  ....  .. 

Giufiitia  Legale  ,&  Generale , . 357 

Giuflitta  Particolare  , à fia  Equità  • 359 

Giufiitia  Legale  > ù Particolare  fmiìii&  dijji - 

* mili  fra  loro , tr  come  • 361.  Mezzana  qual 
fia,é  cerne  fi  chiami , iui.  Suoi  hftremu  41 1. 

^ SuaVera  perfetta  Definitione . 412 

Giufiitia  Lifiributiua  ,&  ( on.mutatiua  , ì66. 
Sue  Defimtioni,&  Differente  , iui . si  dimo» 

'<  firi  in  Tamia  Geometrica  • i68»Difirtbuti- 
y.  ua . 369.  Suoi  Cggettu  ' ili 

Gloria  vera,  dell’ attorno  Forte , è l’^fttion  Glo- 

' fio fa  . 94 

Gloria , e Nutrimento  della  Forteti  ■ della 
< - Magnificenza  , molte  altre  Virtù . £ iJ 
' T off  co  dedaÈiber  alita  V 138 

'Gradi  del  Meritò  fon  tanto  contigui , che  fi  con* 
fondono,  . > 24? 

Orando  Rìpren fere , & nprefo,  . 39 

' Grandezze  Mondane  che  fiano  , Ó1  quanto  peri* 
colofe  • »'*.■.*  ' » 3 

Grauità  nel  Magnanimo  f mbra  Vitto , 200 

• ^ . ■ H ’ 

delle  Scienze  peffono  yfarfi  dall'lluo. 
trio  in  bene  ,& in  male»  - i9 

Hdfcifi  s enfio ì&  della  Volontà  come  differen* 

• ri  . 
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^7. neceffari nell' Huorrto  Circa  laiempe - 

, ér  la  FoYteZZfrW'  • 

Habiti  pr  Mi. quanto  guafim  il  Gmdtcto.  70.71 
Habiti delle  Scienze.  & dell’ut,  fi  acqutftam 

col  CoRume,  ' , ,476, 

Habito  vitiofo  non  puodtuemt  Virtuoso  , bensì 
l'Opra  ft  transforma  di  Vtrtuofatn  Vttioja * 1 6 
Babito  Morale , cbe,cofa  fia . 41.  Troduceogm 
*Atto  con  facilità.  43. ^Paragonato  al  Furiant* 

bolo , iui  • . ' v ' 

Babito  antico  chi  può  disfarlo*  ~ *9 

Babito  continuato  è un'altra  W • J* 
Habito  Virtuofo  quando  fa  giunto  alla  Tenet 
, tione.Vitìofo  quando  fa  giunto  alieremo*  41 
Habito  dell’  Appetito  muore  col  corpo, quello  del- 
la  Volontà  f oprauiue  nell'Anima  *} 

Habito  ftabilifce,  & affida  la  Virtù  della  For^ 

mbUodell'  Arroganza  fi  che  di  Vitto  Morale 
diuenga  razzia  Formale  • 271»  & *7? 

Babito  dell' intelletto*  . 42 j 

Babito  de'  Principii  nelle  Difputattom  molto 
ceffario.  ' ’ • , * ^9 

Habito  de' Principe  dellaVruienga*  4$J 

Batta  di  Romolo,  diuenuta  Arbore  f rondo] a , ri- 
creauai  Cittadini  coni' ombra.  « 94 

Ber  adito.  Sua  Opinione  circa  il  fondamento  dei- 
VAMicitìa  tiprouata  da  Atiflpte le - joo 
Bercole  infìituifcew  Sacrificio  al  fuon  delltj 
Maledicenze,  & perche  * ■ 

Bercole  Idèa  deporti . Sua  ConftituUone * Ri- 
vinto ne’Gtochi  olìmpici  * . „ . < 

Hermaco  fpihto  per  forza  nella  Vta  della  1 u 
da  Metr  odoro . - * r'  ^ 4 * 
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e]fe  Wde limarono  gli  antiqui  Fiìof  )fi , \6& 

l£V° quaX  dcbba<IJere . <71.  & 572 

J?0CYate  idea  deli' Huom  Prudente . 497 

PPta>JÌYatino  di  Atene  • Vnafua  Gabella , che 
f°pra  i Moni  lo  caccia  d al  l\egno . 136 
Vajpe  . Vnafua  Anione  , Crcfa  pretefecon 

Uni  «*' Klora^tl * • 1 ? 4 

flOh^la  > e Giocondità  fono  due  Troprietà  inhe - 

mjfi  d/Ì4  Felicità  , ferina  le  quali  non  può  efm 

{ere  perfetta  , wf  imperfetta»- . • 8 

Honefìo  , quanto  pretiofa  cofafiaì  94 

Fìoneflo  folo  fi  ama  per  eh  ' egli  c tìonefìó . 1 87 

Honore  è yn  Bine  efirinj eco  al  Virtuof  r9  ma  l’ef , 

fer  Honoreucle  è vn  BéW?  intrinf  reo  alla  Vir - 


Honcre  (là  nell'Hon  orante,  no  nell  Horror  ato*  21 
Honore  5 il  Yero  è proprio  della  fola  Virtù  Mo • 
ra/f.  -,  21 

L'Honore>&  l 'Jlpplau f 1,  Vfura  del  Libera  le.  j 4 * 
Honorinon  conuengonogl  iflcff  àgli  Animali, 
t che  à gU  Huomini  . 16E.  sono  segni  Eperio. 
r ri  dell  altrui  Opinione*  ’ 1.3*5 

* Hor ologio  solare , Conuento  nobile  di  Anafmatt - 
. dro . . . . ■ . , . . q<5 

Hoftio  Liberto . Sue  infami  delitie  . • 547 

Humile quanto difierefst e dal  rufillanimo»  si - 
mile  àgli  Augelli  Celefli  dì  Ezechiele  . 21* 
Conofce  lefue perfet tieni imper fettoni 2 ij 
Pumiìtà  Crifliana  è Virtù  Euangelica  zi  $ . Sua 
definitone  .21 3 . Magnanimo , che  la  Mo - 
Magnanimità , »/i . . 

Huomini tutti  obligati  ad  epe?  Buoni  1 ma  non  ad 
efier  Dotti  ? 19.  .Alcuni  operan  male  , tfr 
v /wfo , . . . : > . s<5 

• . ' Huo. 
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H uomini  in  maggior  parte  peffimi  Elìimatoti . 

21.  Viù,ò  meno  Forti,  e£r  Prudenti,  per  che. i 4 
H uomini  più  Efferati  fon  più  Effeminati  * 1 1® 
Huomini  alcuni  fon  nati  per  melane  Dignità , 
(j  è per  loro  pericolof oil  falire  a'  Maggiori  • 
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